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02VT  così  tojlo  dai  'Padri  di  que^- 
Jlo  mio  Convento  ingiunto  mi  fu 
il  carico  di  pubblicar  colla  jlam- 
pa  le  Prediche-  Quarefimali  del 
P^  Ale jf andrò  Terzi  da  mor- 

te acerbamente  ^ fon  prejfo  a tre  anni,  rapitoci s 
che  penfando  io  di  rendere  alle  nobili  fatiche  fue 
quel  giujlo  convenevolijfmo  onore  , che  la  grati- 
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tubine , e vicina  attenenza , che  al  medejìmo  Jlrin- 
gevanmi^  da  me  ejìgono  i troppo  ben  ni  awij'ai  non 
poter  ciò  meglio  per  me  ottenerji , che  col  fregiarle 
del  nome  gloriojìffimo  dell'  Eminenza  f^ojrra.  Tro- 
po/l orni  dunque  d' ofcrirvele ^ Trencipe  Eminentif 
fimo^  immaginato  ftbito  pur  mi  fono,  che  compia- 
ciuto vi  farejie  di  accettarle  con  gradimento , non 
pel  fingolare  amor  foto , che  all'  Ordine  noftro 
portate,  e che  piacevolmente  riguardar  vi  fa  tut- 
te r opere  di  laude  degne,  che  da  quello  efcono i 
ma  molto  più  perchè  quejie  fatiche  lavoro  fon  di 
uno,  che  Voi  per  lunghi  anni  della  vojlra  più 
amichevol  corrifpondenza  meritevole  riputale.  E 
certo  nel  facean  meritevole  , e le  riguar devoli jfme 
qualità  fue  , e lo  fcambievole  amor  fincero,  che  ad 
altiffma  Jiima  unito  vi  prof  e f ava ,.  e che  in  lui  na- 
fcer  fece  l' avervi  ammirato  fin  dagli  anni  più  ver^ 
di  di  que'  rari  pregi  adorno-,  che  cogli  anni  cref ren- 
do V han  cotanto  illufirato,  e per  tutti  i fecoli  av- 
venire immortai  vi  faranno.  E ficcome  è dolce  co  fa 
il  parlar  di  coloro,  che  s' amano,  e utilijffimo  il  te- 
ner k virtù  loro  all'  altrui  mmoria  prefentij  così 
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egli  e per  foJelisfare  al  cuor  fuo  di  Voi  favella- 
va,  e per  incoraggiar  ehi  l'udiva  il  diritto  e buon 
cammino  a feguire,  Voi  per  guida  additava i eia 
vi  rtuo fa  inclinazione  dell'  animo  Vojìro , gli  amabi- 
li, e foavi  co  fiumi,  la  lodevole,  e faggia  accortez- 
za nell'  opere , e ne'  configlj , lo  vivijfimo  per 
l' intere (f e dell'Ordine , e della  cattfa  di  Dio , il  f og- 
getto erano  de'  fuoi  famigliari  ingenui  ragionamen- 
ti. Commendava  talora  la  prudenza  de' S uperiori , 
che  nelle  più  celebri  città  d’Italia  ad  ammaefir.ir 
la  gioventù  nelle  fetenze  vi  defiinarono , con  tal 
profitto  della  fiejfa,  e tanta  lode  Vofira,  che  vo- 
landone la  fama  all'  orecchie  dell'  Eminentijfimo  Att- 
nibale  Albani  Cardinal  di  fini /finto  difeernimen- 
to  , a Voi  di  frefcbijfima  età  la  'Reggenza  del 
Collegio  di  S.  Bonaventura  commife.  Talor  l' uni- 
ver  fide  efiimazioa  ricordava,  che  vi  guadagnafie 
in  "Roma  non  folamente  appre/fo  gli  feienziati 
uomini , che  nelle  lor  letterarie  funzioni  ad  ammi- 
rar fempre  v ebbero' y e apprejfio  grandijfimi  Ter- 
fonaggi,  molti  de' quali  ne'  lor  più  gravi,  e rile- 
vanti affari  dell  opera  Vofira  fi  prcvalfera-y  ma 
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appreff’o  eziandio  al  Majfimo  Benedetto  Xiy.  al- 
iar Tonte  fice^  e come  ognun  ^ illuminato  ^ e dot- 
tiamo ^ e de'  dotti  amanti jfimOy  il  qual'  in  Con  fui- 
tore  V eie Jf e della  fagra  Generale  Inquifizione  : im- 
piego , che  dijlinta  pietà  richiedendo  a non  ordina- 
rio Caper  congiunta  ^ da  maravigliarfi  non  è , fe 
ueir  umil  T_eligion  nojlra  accresciuto  abbia  il  nu- 
mero delle  Mitre,  delle  Torpore,  e de'  Camauri^ 
Quando  però  egli  udì , che  per  divin  configlio  il 
Santi Jfimo  TSLofiro  Signore  Clemente  Xlll.  alla  di- 
gnità di  Cardinale  innalzato  v ave  a y fi  contenne 
in  maniera,  che  color , che  prefenti  gli  erano,  in 
dubbio  lafciò  fe  maggior  fojje  in  luì  l'  a fezion 
verfo  l^oi  per  l' interno  giubbilo , che  dagli  atti  fuo- 
ri, dagli  occhi,  e dal  volto  gli  trafparì ; o de' me- 
riti Vojlri  l' efiimazione  col  dar  chiaro  a conof ce- 
re, che  sì  lieta  novella  nè  affatto  improvifa  giu- 
gnevagli , nè  inaf pettata  . M’ avveggo  Eminenza , 
che  al  rammentar  di  sì  fatte  cofe  /’  incomparabil 
modcJìiaVoJlra  fi  turba,  ed  o fende:  e contuttociò 
di  grazia,  e mercè  Supplicarla  debbo i poiché  non 
ardimento  di  ridir  le  laudi  Vofire  a ciò  far  mi 
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conduce  y ma  fola  brama  di  manifejlarvi,  quanta 
in  me  ragion  fojfe  di  tener  per  jìcuro  , che  la 
magnanimità  y e corte fiaVoJìr a y anzi  che  con  lieto 
tifo  femplicemente  accogliere , d'  ogni  maggior  or- 
namentOy  e difef a favorire  voluto  avrebbe  le  Ope- 
re di  colui  y che  fin  che  viffe,  v amò  y e onorò  fo- 
pra  ogni  altro . A Voi  per  tanto  Emìnentijfimo 
Trencipe  le  preferiti  Quarefimali  Tredicbe  umil- 
mente con f acro  : ne  fotto  altr  ombra  io  giammai 
pubblicarle  avrei  potuto  , fenza  deluder  /’  afpet- 
t azione  de'  Tadri  di  quefio  Convento  , che  qual 
Trotettor  loro  riguardanvi  fingolarmente  amorevo- 
le y e fenzu  infieme  mancare  a me  medefimo  , si 
opportuna  occafion  trafcurando  di  mojìrar , co- 
me poffo  y al  mondo  , ed  a Voi  la  mia  viva  rico- 
nofcenza  delle  generofe  Vofire  uf atemi  beneficenze . 
Graditele  adunque  y e con  bontà  ricevetele  Tren- 
cipe Eminentijfimo  j e gradite  parimente  il  riflret- 
to  della  Vita  del  Tadre  M.  Terzi  compofio  dal 
Signor  Conte  F rance fco  Brembato , al  Tubblico 
noto  non  tanto  per  l' antica  illuftre  nobiltà  fua  y 
quanto  per  /’  infigne  fua  letteratura.  Il  Signore 

fra:- 


vili 

frattanto  allo  fpkndor  dell'Ordine  y all'utilità  del- 
la Chiefay  alle  comuni  fperanze  lungamente  vi 
ferbi:  e Voi  de'  ben  meritati  onori  vojiri  nel  mez- 
zo ■>  e di  quelle  alte  cure  , onde  fie  la  mente  Vo- 
fira  di  continuo  occupata , e donde  fernpre  più 
grandi  s af penano  effetti,  /offrite  ch'io  vi  prieghi 
di  rivolgervi  con  benigno  affetto  verfo  di  me  , e 
mentre  la  /aera  Porpora  offequìof amente  vi  bacio, 
il  fegnalato  favore  implori  del  Vojlro  poffente  Pa- 
trocinio . 


Di  V.  E. 


Bergamo  13.  Settembre  1763. 


Vmìlifr.  Divotifr.  Ohhligatìfs.  Servitore 
F,  Francefeo  Piatti  Min.  Conv. 

N O. 
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NOTIZIE 

CONCERNENTI  LA  VITA 

DEL 

PADRE  MAESTRO  TER  Zi 

Da  Scìlalgo  Taitk/ife  raccolte  Pajlor  d' Arcadia. 

L patrio  pacTe  era  Pergamo  deirornatidìmo  P.  M. 
Terzi:  il  qual  nel  luogo  della  Refidenza  dell* 
Potefterla  di  Val  di  Scalve>  ragguardevol  dell» 
Città  Giurifdizione,  nel  liSg.  a’ a;,  di  Gennaio 
al  mondo  venne;  e pel  perieoi  di  morte,  che 
vicina  gli  fi  temette  , fu  quivi  dal  Parroco  di 
Viiminore  D.  Taddeo  Alberici  battezzato;  e a’ 
17.  di  Dccembre  del  i<9o.  trafportato  alla  Chie- 
fa  di  S.  Andrea  in  Città,  ove  avea  la  Famiglia 
domicilio,  le  fagre  Ceremonie  vi  ricevette,  c il 
nome  di  Vincenzio.  Padre,  e Madre  del  nollro  Vincenzio  fono 
flati  i Signori  Dottor  Collegiate  Antonio  Terzi,  allor  Poteftà  di 
Scalve,  Marito,  e Poliflena  Noria,  Moglie;  per  It  qualità,  e vir- 
tù loro  d’  ogni  oflervanza  degnilfimi:  con  gioia  , e fpecial  grati- 
tudi  ne  menzionando,  chi  fcrive,  la  perfona  del  Dottore  Antonio, 
Gentiluomo  onoratiflimo , e fapiente  Giurecon  fulto;  già  a dichia. 
rar  nelle  Sale  del  Palazzo  nuovo  dal  Publilico  la  Civil  Ragion 
deflinato;  che  la  fofferenza  in  vecchiezza  ebbe  pure  d’  addottri- 
nar con  privata,  e diligente  cura  nelle  \egali  Inflituzioni,  e ma- 
terie 1’ adolefcenza  dello  Scrittore;  e una  candidezza,  e bontà 
poi  di  fpirito  si  dotato,  e di  maniere  $1  di  foavilCma  giocondità 
ripiene  fornito,  e ch’avea  ialierae  volto,  che  moltilfimo  eran 
fimili  al  volto,  alle  maniere,  e all»  bontà  del  Padre  Maeftro.  A 
Vincenzio  per  tanto  fra  le  lodevoli,  e crifliane  inflruzioni  de’Pa- 
renti  crefeiuto,  e a lO.  anni  arrivato,  fu  dal  Vefeovo  Monfigno- 
re  Ruzini  nel  ifipp.  la  Sagrarnental  Crefima  conferita.  Di  cotefto 
tenero  Virgulto  gran  Simulacro  la  Divina  Mifericordia  formar  vo- 
lendo, la  brama  inftillb  al  Giovinetto  di  follecitamcnte  ricove- 
rarfi,  dal  mar  del  Secol  fuggendo,  nel  porco  d’antica  Clauft*-al 
radunanza;  e fu  però  aferitto  nel  1704.  a’ 24.  di  Marzo  alla  Fi- 
glitiolanza  del  Convento  di  S.  Francefeo  di  Bergamo;  un  de’  più 
illuflri  , che  l’Ordin  cofpìcuo  de’Frati  Minori  Conventuali  van- 
tar pniTa:  ammiratifi  d’eflb  Figliuoli  a’  di  noftri  due  chiariflimi 
Miniflri  Generali;  e avea  il  terzo  a efler’egli;  diverfi  r putati 
M iniflri  Provinciali,  ed  eloquentillìmi  Predicatori,  dotti  Lettori 
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in  copia»  e fedeli»  e illaminatt  Direttori  di  timorate  Cofcìenze 
e aitri  in  differenti  non  inferiori  Impieghi  decentemente  coilo- 
cati:  e trafcorfi  giuila  il  coftume  alquanti  meli  fu  delle  venerai 
bili  lane  veftito»  e il  nome  cambiò  di  Vincentio  in  Aleflandror 
Cosi  efattamente  apprefa  dai  P.  Aleffandro  nel  Noviziato  Im  re- 
golar Difciplina»  che  perpetualmente  mantenne;  e in  fequeia  nel- 
la ProfelCon  fatti  i Voti»  che  pet  niun  di  quaggiù  allettamento» 
ne  teforo  violati  unquanche  non  avrebbe;  e negli  anni  di  Studio» 
e fuffeguenti»  particolarmente  in  Lucignano;  in  cui  quattro»  eh* 
eran  compagni»  effer  ciafeun  pervenuti  a eccellente  riufeimento 
narrar»;  e in  Siena  le  Scienze  apparate;  e mandato  dopo  le  confue- 
te  rigorofe  efamine  Collegiale  in  Bologna»  fu  dal  Cardinal  Bon- 
compagno  Arcivei'covo  nel  ijia-  a’  ij.  di  Marzo  al  Sacerdozio  pro- 
moilo;  precedentemente»  e alle  ilagion  lue»  1’ Ecclefìailica  Ton- 
l'ura»  gli  Ordin  Minori»  il  Soddiaconato»  e il  Diaconato  confegui- 
ti;  e del  Collegio  i tre  anni  terminati  la  laurea  ottenne»  e il  ti- 
tolo di  Maeffro.  Quinci»  aver  1' Ordin  fuo  di  buon’ora  1’ uberto- 
iiffimo  ricco  fondo  del  P.  M- feoperto , delle  precipue  Cattedre  col- 
la deAinazion  fattagli  ci  fi  diè  toAo  ad  intendere;  e con  Lettere 
Patenti  de’  Superiori  Generali  eletto  e’  fu  a’  ai-  di  Gennaio  del 
i7ia.  Reggente  in  Monte  Pulciano»  indi  a Pifa  a’ aj.  di  Maggio 
nel  171(5.»  pofeia  nel  1719.  »’ Jt-  di  Maggio  in  Genova»  e in  Fi- 
renze finalmente  a’y.  d’ Ottobre  del  i7ai.;  e in  sì  colte»  e apprez- 
zabili Cittì»  e in  mezzo  a*  plaufi  » di  ta.  anni  di  lettura  la  car- 
riera compiuta,  fu  a’  a$.  di  Settembre  del  i7a7.  del  grado  di  De- 
finitor  perpetuo»  o MaeAro  in  provincia  decorato:  felice,  che  fog- 
giornar  tocco  gli  fia  » e Audiar  maflìmamente  sì  a lungo,  oltre 
di  Bologna»  e Genova»  nella  borita  Tofeana  » e del  parlar  mae- 
Ara:  della  quale  in  alcune  parti  ricordazione  a vicenda  di  lui  con- 
fervafi»  e de’modi»  e detti  fuoi . Non  contento  il  P.  M.  di  fecon- 
dar di  pellegrino  lume  l’intelletto  colle  fublimi  Facoltì  » s’è  anzi 
con  intenfo  ardore  infiem’  infieme  rivolto»  e alla  predlcazlon  de- 
dicato; cui  veggiolo  con  Patente  de’ 5.  di  Gennaio  dar  fauAiffimo 
principio  nell’  intera  Quarefima  del  1715.,  l’anno  dell’etì  fua  26» 
in  CaAiglion  Fiorentino;  conceifogli  parimente  dal  Vicario  Ge- 
nerale d’  Arezzo  di  predicar  la  parola  di  Dio  in  detto  tempo»  e 
luogo  a’ MonaAerj  delle  Monache:  E da’ refpettivi  Generali  le  gli 
affegna  fubito  nel  1715.  in  Cremona  la  feconda  Quarefìma  » la  ter- 
za nel  1717.  in  Genova»  la  quarta  in  Padova  nel  1718.»  e nel 
1719.  in  Milano  la  quinta:  i quai  Pulpiti  in  Cittì  tanto  nobili»  e 
primarie»  non  v’  ha  dubbio»  che  dati  mai  fofferf»  a un  giovane 
Religiofo»  di  tariti  di  talento»  e abiliti  non  guernito»  ed  ador- 
no a dovizia.  SuccefEvamente  da  fama,  che  di  dì  in  dì  aumen- 
tavaA»  di  preAantiflìmo  Oratore  accompagnato,  nelle  principali 
Cittì»  e Metropoli  d’Italia,  d’anno  in  anno  dal  Signor  chiamato- 
vi» A conduffe;  e l’Evangelio»  e la  legge  di  Gesù  CriAo;  quan- 
to il  pefantìAimo  efercizìo,  che  manco  di  ;}•  periodici  giri  non 
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Juri>>  perme/To  gli  fu  profeguire;  di  pretto  zelo  a pubblica  utili- 
tà folgorcggiante I e con  folidità>  e robuftezza  a eleganza  mifta> 
c di  decorofi  applauA  fregiato)  vi  fpiegb)  e promulghi  e noi  con 
inenarrabil  foddiifazione  delle  Quarefime  ci  rammentiamo,  che 
nell’ inclito  Tempio  di  S.  Maria,  un  de*  maggior  Pulpiti  ricono- 
fciuto,  r afcoltammo,  e nella  Chiefa  del  Borgo  S-  Antonio:  e ab. 
biamo  a lui  l' obbligo  avuto,  quando  di  predicar  la  Quarefima  di- 
fmeffo  aveai  e teftimonio  è,  chi  fcrivel.  che  fupplic  ci  promife, 
qualor  mancato  foifeci , per  un*  ingegnofiilimo  Predicatore,  che  in 
S>  Maria  arpettavaii;  il  qual  venuto  numerofìflìmi  s’attraS'e  loda- 
tori , e uditori  , e li  guadagni,  la  benevolenza  , e amicizia  del 
P.  M. , che  altamente  venerava;  e che  a lui  atti  usi,  d'umanità, 
e cortefia  ricolmi,  e notabiii  onor  procacciò.  Ma  qual  del  P.  M, 
al  valore  d'immarcellibili  encomi  ferto  teifuto  in  Bologna  non  han- 
no nel  i7a].,  la  Quapefima  uditolo,  eccellcntiinmì  Dottori,  e Poe- 
ti; nomandol  Giampièr  Zanotti  nella  tavola  alla  parte  prima  delle 
Rime  Predicattrt  fommameitte  egregio  ? Gli  uomin  feienziati,  e 
prodi  in  lettere,  che  v*avea,  fchieratift  per  lui  tutti,  d’un  per 
altro,  celebratiffimo  Predicatore  a fronte , eui  grolTa  cittadinelca 
Fazion  foilener  mal  valea,  con  venufta  Raccolta  il  trionfa  onni- 
namente  gli  decretarono:  nella  Dedicatoria  affermandogli;  che, 
poich’egli  era.  quel  facro.  Oratore^,  che  i Compofitori  iu  tutto  il  ror- 
fo  dell’ andata  Quarefìma  con  tanto  profitto,,  e piacere  difeorrer 
dal  Pulpito,  udito  aveanap  e nel  9"ttle  ogni  mattina  con  Comma 
ttmmiraxjon  ravvìf arano  tutte  quefte  cofe  laudevoli , e defiderabìli 
interne  congiunte  t amore,  zelo,  proprietà  di  parlare,  fana  dottri- 
na, profondo  fiapere,  e una  cosi  rara,  così  gìudiciofa  , anzi  fiugo- 
lare  eloquenza  ; con  le  vìve,  e favie  immagini  della  quale  mettea 
ìor  fatto  degli  occhi  le-  materie  pià  alte,  e fublimi eloquenza  ta- 
le, che  la  lettura  dell’  Orazioni  de' piti  celebri  Oratori  feema-c  no» 
potea  lo  flupore,  ne  il  piacer,  che  in  udirlo  fentìvano-t  Efiì  per  que- 
flo  foia,,  e ^cifo.  motivo,  flati  fempre  uditori  fuoi,  benché  gl’  infi- 
mi, che  fi  vedefiero  in  una  nobilifiima,  numerofijfi./na , e dattijfima 
Udienza  per  ajcaltarlo  rannata  ; erano,  unitamente  convenuti  nel 
penfier  di  dedicargli  le  lor  poefie } non  perché  ne  dovejfe  ei  godere, 
avvezzo  alla  lettura  di  cofe  incomparabilmente  migliori  ; ma  per- 
tb’ejfi  goder  patelfero  di  far  conofeere,  che  ingannati  non  s'  erano 
nella  prefcelta  d’ua  Soggetto  Apaflolico  eloquentiffimo,  che  avenio 
Dio  nella  bocca,  e nel  cuore,  s' auguravano,  e per  ut  il  proprio,  e 
■per  propria  confai  azione  , anzi  univerfale , di  tornare  ad  udirei  E 
vi  fu,  chi  a un  Sonetto  col  feguente  iignificantiilimo  Quaderna- 
rio, a lui  rivolgendofi , cominciamento  didt 

Non  preghiera,  non  fuon  d'alto  comando. 

Noi  traflcL  a farti  in  quelli  verll  onoret 
Ma  la  virtude  tua,  ma  il  tuo  valore. 

Che  tanto  in  alto  ognor  fen  va  poggiando, 

« * a Si 
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si  la  in  oltre  1 aver  lui  nello  Aeflb  colebre  Tempio  di  vetufta  il- 
luflrìITima  Città  altra  Qiiareiima  predicato  d’altr’uom  famofo  ai 
cont'roiito,  e altra  di  due;  c dà  meglio  incelligeitti , odi  fapientifli» 
mi  Profeflori  dal  coro,  che  ad  udirlo  accorrevano,  il  pregio  ri- 
portatone. Ne  in  obbllo  è da  porft  , che  in  Udine;  innanzi  di 
principiar  nella  Chiel'a,  per  cui  la  Città  fcelto  l’avca,  la  Quarc. 
iimay  col  Complimento,  che  agli  Elettori  far  dovette,  di  lemplici 
gravi  parole  comporto,  e dell’ auttorità  di  gentil  Poeta,  del  Com- 
plimento alle  circoilanze  adattatiilima , corredato,  piac<]ue  cotan- 
to, e toccò,  e dirtintamente  per  gli  allegati  appunto  verfi  , che 
nunzio,  e preiagio  dirfi  potè  delle  larghe  commendazioni,  che  al 
tertè  manifeflatogli  primiero  gradimento  a tener  dietro,  e corri- 
fpondere  aveano.  Colle  replicazioni,  e il  volgimento  de'  luftri, 
non  io  qual  corporeo  vizio  di  precipitata  pronunzia;  per  cui  mo- 
derare, e correggere  debil  forza,  e tarda  prontezza  la  non  frefea 
«tà  fumminiftravagli  ; il  fè  quindi  penfare  a interrompere,  e la- 
l'ciar  del  tutto  la  Quadragefimal  predicazione;  gli  altri  Predica- 
tori in  vece,  a fentir  con  frequenza  e’  portandofi  in  tanto:  E paf- 
iati  circa  io.  anni  accadde  per  gloria  i'ua,  che  fvegliatofi  in  Bre- 
feia  il  dertderio  d’  al'coltarne  nel  magniiìco  Duomo  il  rinomato 
•Quarefimale,  con  generofillimi  utizj,  e patti  sì  que'Cavalieri  fti- 
anolaronlo,  e prell'arono,  che  a fecondar  l'inftanze  indottofi,  nel 
quantunque  ornai  difufato;  la  Qtiarelima  , da  aifai  qualili- 
cata  Udienza  artirtito,  vi  predicò;  e d'ampie  lodi  rifcolTa  e dalla 
-voce,  e da  nitide  Stampe  fenne:  E di  pari  il  Quarelimale,  per 
«onfegnarlo  in  pubblicandolo  a fulgida  immortai  luce,  ricercato 
doventi  fiate,  e prcniuroia mente  gli  aveano:  il  che  per  l'occorla- 
:gli  morte;  non  avendo  ei  commodo  avuto  prima  a ragion  dell’af- 
fidue  non  leggieri  occupazioni  di  finir  di  rartettarlo,  e farlo  (4- 
copiare  effettuato  non  fu  . Continuando  ciò  non  oAante  andò- 
l'infaticabil  Religiofo,  egualmente,  che  per  l'addietro,  della  Pa- 
tria , e dell' Anime  in  fervigio,  con  opere,  e con  parole  a impie- 
garfiy  ne  funzion  novella,  o di  rtrepito  quali  v’era,  cui  per  ren. 
der  brillante  non  s'  invitaffe  la  facondia  del  P-  M.  : che  quanta 
facilità,  e fpeditezza  in  comporre  avea,  effetto  dell'effercifi  con 
diuturnità  esercitato;  con  altrettanta  il  componimento  in  memo- 
ria immediate  riponea  , effetto  del  raziocinare  , e buon  fenfo  » 
eh’ iv*  entro  ritruovavafi . Nel  vifo,  che  tra  '1  gioviale,  e '1  fo- 
brio  dimezzava,  il  cuor  gli  appariva;  e da' labbri  fuoi  la  falubro 
equità,  e il  buon  configlio  fortir  fi  feorgea . Amava  Sovranamen- 
te pio,  e il  lemea  ; amava  il  Frolfimo  in  relazione  a Dio:  e a 
cialchedun  fortemente  entrambi  gli  amori  di  raccomandar  non 
lanciava.  La  cotidiana  diletta , de' due  amor  confervatrice  , e con- 
tro la  perverlìtà  de'tentator  Demoni  feudo,  Orazion  mentale  mai 
non  intermetteva  .-  De’Dograi  foftenitore,  dalla  Previdenza  dipen- 
dente, e alla  legittima  Potenza  rifpettofamente  Somme ffo  , no:i 
odiava,  che  i’Jpocrifia,  rimpudenza , e U peccato.  Della  di  ili  mu- 
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lazlon  neraicifnmo,  e della  fraudolenza;  amico > e tutor  dell'Or, 
dinci  della  Giufliziai  e della  Verità;  retto  nell' intenzioo! , in. 
frangibil  nelle  maflìmet  e inlUncabilmente  attivo  fi  dimodravas 
umil  riguardo  a fé  > e con  cadaun  dolcillimo,  e caritevolilUmo; 
ne  a dimanda  rifiutarfi  fapea  > o dir  di  nò-  Originalmente  avea 
l’animo  al  ben  volto>  liberale!  ed  ingenuo;  il  capo  architettoni. 
camente  organizzato,  predante  l’ingegno:  la  Pietà,  la  Ragione, 
la  Sincerità,  la  Manfuetudine  fotto  la  fcorta  della  Difcrezione, 
e della  Prudenza  il  carattere  fuo  circonfcrivevano : ed  oh  qual 
carattere!  E qual’  utilità,  e piacer  non  era,  di  si  bel  carattere, 
c amabil  natura  il  trattarlo?  Qual  maraviglia  l’udirlo  d’ogni  di. 
licato,  d'ogni  recondito  Soggetto  con  maturo  accorgimento,  dal 
verace  fpirito  della  Cliiefa,  che  regolatrice  norma  al  penfar  gli 
era,  inneAatogli,  favellare!  Qiial  condotta  il  vederlo  prefiggerli 
Dio  unico  fine  in  tutto,  e dalla  volontà  di  Dio  unicamente  im- 
plorar per  le,  c per  altri;  le  fegrete  adorabili  vie  invcfiigando. 
ne;  direzione,  conforto,  ed  aiuto?  Difiaccato  dal  proprio,  e con- 
to di  fue  cofe  verun  non  facendo,  il  decoro  procurava,  e il  ben 
del  Convento;  Occultar  non  dovendofi,  che  della  Biblioteca  alla 
Fabbrica  fcgnalati  ha  apportato  vantaggi  con  quante  avea  fom- 
me  di  contanti;  e alla  Biblioteca  con  quantità  d’inlìgni  libri,  n 
di  cofto , de’quai  per  piti  predo  arricchirnela  s’è  vivente  fpoglia. 
to.  Confapevole  la  Religione  de’ di  lui  meriti  efimj  non  celiò 
tir  occorrenze  di  recarnegli  con  folenne  atteflazione  , e confer- 
ma premio,  le  Dignità  , che  difpenfa,  addolTandogli ; e ad  al- 
tre anche  maggiori,  ed  ellrinfeche  propofto,  e giudicatone!  de- 
gno; il  che  adelTo  accennar  baili  . Fu  per  ciò  tre  volte  eletto 
Guardiano  del  proprio  Convento,  cioè  nel  1728-,  nel  1 74<S- > e 
nel  i7T^-;  fu  nel  1751.  eletto  Segretario,  e Aflìftente  Generale; 
fu,  eifendo  Segretario,  e Aililleote  Generale,  eletto  nel  1754. 
Miniilro  Provinciale  della  Provincia  di  Milano;  fu  nel  Capitolo- 
Generale  del  i74t-,  cui  Prendente  eifer  volle  il  Pontefice  Benedet- 
to XIV.,  eletto  Procuraior  Generale  dell’Ordine:  E di  Roma  della 
belliOima  Orazion  fua  panegirica  per  S.  Giacomo  Apoilolo,  de* 
Comizi  nel  tempo  recitata,  e a petizione  llampatafi  del  Convento 
di  ]efi,  copia  in  dono  mandò  gentilmente  all’ Autor  delle  prefen- 
ti  Memorie:  Afferendogli  in  Patria  ritornato,  non  faper  con  mi- 
gliore energia  dichiarire  il  contento,  quando  la  General  Procura 
terminazione  incontrò,  da  fé  provato,  che  a un  ragazzetto  para- 
gonandoli, che  nell’applicazione,  e alia  Scuoia  di  continuo  rite- 
nuto, in  fin  le  liberatrici  Autunnali  Vacanze  di  fmifurata  alle- 
grezza riempiono:  paragon,  che  di  Curia  fianco,  e fazio  pingen- 
doto,  d’ambizion  libero  eziandio,  e cordialilfimo  feorger  fallo;  e 
deiramabilifiimc  egregie  qualità  fue  corona,  e apertiflimo  fegnat 
divenuta  la  non  guari  interrotta  in  lui  ferie  d’OnorevoIezze;  nel 
1747.  eletto  fu  Prelidente  Generale  del  Capitolo  Provincial  di  Mi- 
lano, che  in  Caravaggio  tennefi;  fu  eletto  nel  1751.  Vilìtator  Ge- 
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nenie  detU  Provincia  < e Prelìdenre  Generale  dal  Capitolo  Pro. 
vinciale  del  Santo>  tenutofi  in  Padova;  e novellamente  nel  1753. 
del  Capitolo  Provincial  di  Milano,  in  Gallarate  celebratoli,  Ge- 
neral venne  eletto  Prendente:  a cotai  Governi,  e Amminiftrazio. 
ni  foddiafatto  e' perfettamente  avendo,  e dell'approvazione,  e co- 
mune ilima  la  ricompenfa  ritrattane.  Perché  ap^icarglili  riguar. 
do  ilelTamente  a gli  Ufizj  potuto  avrebbe  i famofi  verlì  : 

Qui-  Iparguntur  in  omnes. 

In  re  mixta  fluunt;  Et  qux  divila  beatoa 
Efiiciunt,  colicela  tenes. 

Al  ferrarli  pofeia  del  Minillero  del  P.  Calvi  il  valorofillimo  P.  Ter- 
zi, e chi  Pignora?,  avea  a efler  creato  a Mini  Uro  Generale  ; E con 
ciò  ad  accrelcerfi  avea  de’ Capi  di  Religione  Compatriotti  noftri  il 
catalogo,  con  cui  nei  corrente  Secolo  diverfillimi  , e valli  Stati, 
non  che  popolate  Cittì,  vinto  abbiam  largamente  nel  numero  t 
Noi  fu  tuttavia;  e nel  l^uo  Spirito  pel  debellato  imperio  delle  Paf- 
lìoni  imperturbabil  calma  regnando,  colla  femplicitì  della  Colom- 
ba l’Eroe  die  all’ Altidìmo  gloria,  e il  Nome  eccelfo  fuo  benedif- 
lé,  e efaltò.  Della  lana;  non  farifaica;  moral  dottrina  feguace, 
e amantillìmo;  non  fol  cogl’ infegnamenti , e precetti,  e la  Qua- 
dragefimil  predicazione;  ma  con  fruttuofi  di  mill’altre  maniere, 
e elegantillimi  difeorlì;  e cogli  ammaellratorì  luculenti  Sermoni 
in  S.  Margherita;  e colle  fondatilTime  Conferenze  al  Clero  nella. 
Cattedrale;  e cogli  Spirituali  Efercizj,  a Regolari  fpelliflimo,  e 
a Secolari  dati;  e nell’altrui  Confellioni  con  invioiabii  cariti,  e 
pazienza  in  S.  Francefeo,  e altrove  udite;  e nell’ indirizzameiitO' 
delle  divote  Cofeienze  per  le  mirabililSnie  (Irade  , che  degna- 
A Dio  additarci  ; e colle  DeciAoni  de’  CaA  nella  Congrega  , che 
nel  Vefcovil  Palazzo  A tiene:  i qual  di  proporre,  e feiogliere  , 
qual  Teologo  ci  MonAgnore  Redetti,  eDeAnitor,  che  nella  Con- 
grega era,  gli  apparteneva;  e colla  probità  de’ Configli;  e dell’' 
illibato  coll’ efempio  , e facto  coftume  , e converfar  fuo;  difefa 
1’  ha  fempre  con  mafchil  vigore  , e inculcata  . MonAgnor  no. 
Aro  , che  in  diAinto  pregio  aver  dovealo,  e d’importanti  commif- 
Aoni  caricavai  fovente;  Efaminator  Sinodale  eletto  l’avea  in  com- 
pagnia del  P.  M.  Lodovico  Aleflandri  dotto  Domenicano  , e del 
vero  amatore;  che  in  queAa  DioceA  i primi  il  titol  fra  Regolari 
a ottenerne  Aat!  fono.  Or  la  Stagion  s’approflimava , che  dclibe- 
rato  avea  Dio  richiamare  a fe,  e all’ incorruttibii  pace,  e merce, 
de  il  buon  Servo  fuo,  e l’indefelTo  Operaio,  e di  meriti,  qual 
preziofo  frutto,  che  con  man  A coglie,  onuAo,  e maturo..  Prece- 
dette d’ un’ anno  la  morte  un’affetto  afmatico,  che  con  irregola- 
rilfimi  polA,  e fcarfiAìme  orine  l’Infermo  d’Idropifia  minacciava. 
Cogli  appropiati  apertivi,  e fegnatamente  colla  Squilla  preparata, 
a’ incamminaron  l’orine,  il  refpiro  A facilitò;  e parve,  che  par. 
te  della  State,  l’Autunno,  e poco  men,  che  il  Gennaio,  una  non 
difprezabil  Ailute  e’ godeffe  : quando  da  moJelliAima  toffe  affalito; 
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molti  di  fenza  erperimento  di  verun  rimedio  fopportata;  che  nnif* 
ft  usa  notte  con  febbre»  e violentiiEma , e incelTante  divenne; 
con  continua  eruttazione  per  fette»  o otto  di  di  virillinio  fangue 
dal  petto;  benché  degli  Oppiati  coll’  ufo  alquanto»  e colle  cava* 
te  di  fangue  calmata;  fu  nella  maniera»  che  gli  attaccati  d’in. 
fammazion  di  petto  fì  muoiono»  all’ultimo  della  vita  ridotto;  E 
credettero  i Medici»  che  imbarazzati  da  fangue  vifcido»  e tenace 
i polmoni  l'ìrregolariti  de’polfi»  e la  difhcoTtà  del  rcfpiro  produ- 
cedero;  e per  1'  impedita  circolazione  i fanguiferi  vali  elìrema- 
mcnte  difteli»  e fattili  varicoli  » prodotto  abbian  la  tolTe»  lo  fpu. 
to  di  fangue»  la  febbre»  e al  fin  la  morte:  che  avvenne  a’  17.  di 
Febbraio  del  1761.  verfo  le  io.  ore.  Il  P.  M.  Terzi  perciò  con  raf- 
fegnazione  a*  Decreti»  non  d’effetto  unque  vuoti»  del  Divio  Vo. 
icre  » e fiducia  nel  Redentore;  tra  i Sacramenti,  e riti  della  Chie- 
fa  » e coll’alTiAcnza  di  Maria  Vergine»  e de’Santi  Angeli  Cufto- 
di,  e de’Santi  Protettori  fuoi  » e Avvocati»  e nell’ afHizìone  de’ 
Religiofi  tuoi  Confratelli;  Salmi»  e Preci  della  Scrittura  a recitar 
meffofi  la  notte  fin»  ch’ebbe  voce»  e lena;  al  Creatore»  che  data 
gliel’avea»  l’Anima  placidamente  refe;  e ne’ diritti  d’ Eterniti 
pafsb»  dell’ univerfal  Rifurrczione  in  attendimento;  Della  perdi- 
ta r amarezza  a difacerbarne  indelebil  fra  Noi  memoria  nelle 
fpars’orme  lafciata  della  dottrina»  e vittrice  eloquenza»  e delle 
luminoliffime  » e mallime  Virtù  Aie;  all’Ordin  di  lui»  alla  Cittì» 
e Provincia  noAra»  a’Vefcovi  di  Bergamo»  e all’Italia  in  precla- 
ra forma  palelì . Quel  fagro  Corpo  prima»  che  fi  feppelliffe»  Aan- 
dofi  del  vegnente  di  la  mattina  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  con- 
forme la  pratica  efpoAo;  gli  Aitar  con  Melfe  per  commendabii  di- 
fpofizione  de’ Padri»  e coll’ Orazioni  i pii  Alianti»  al  defunto» 
d' ogni  laude»  e onor  degno»  P.  Terzi  fuffragio  arrecarono,  lo» 
che  gli  era  amiciAìmo  Aaro»  e peculiari  cumulati  deveri  gli  pro- 
felTava  ; e in  fpezieltà  per  due  miei  Figliuoli»  all’  ecclelialHco 
ruolo  deferitti  » che  in  Moral  privatamente»  e in  Diviniti  erudir 
voleattvi  ; del  cammin  giunto  al  mezzo;  nel  Cadavero  fuo  a vifi- 
tarlo  me  n’andai  meAo;  e in  un  nuovo  torbido»  e non  troppo  in- 
tefs,  l’oneAa  pallida  giacente  Salma  dal  guardar  cagionatomi» 
gli  dilli  cogli  occhi»  e col  fentimento»  quanto  di  caldilfimamenre 
efprellivo  a fuggerir  fian  valevoli  deiraffetto  grimpulll,  e dell’ 
eliimazione»  e della  doglia»  aggruppati,  e in  un  Arecti;  e di  lui 
pieno,  e di  Aia  idea  impreflb»  il  fupremo  vale  pronunziatogli, 
mi  ritirai;  fcrmilTima  raccon fola nd orni  quindi  lufinga»  ch’egli  in 
fiato  oggi  fia  di  giovarmi  maggiormente»  e al  trono  dell’Agnello 
profittevoi  farmifi;  Giovin  fra  gli  altri  dilicatillìma  Dama»  dopo 
la  morte  a lui  ricorfa»  afiìcurar  non  paventando»  averne  nella  li- 
berazione dal  perigliofo  male  » che  la  travagliava»  la  richiefia 
Grazia  impetrato.  Colta  morte  del  P.  M.  ; che  delizia  era  di  co- 
lor» che  iànno»  e de’leali,  e integri»  e dabben’ uomini  ; ne  dilà- 
maval»  che  la  perfidia,  e infernal  ribalderia  ; e proporzionevot 
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maeAufa  ftruttura  efterìormente  avca,  e mitei  c urbano  > e mode- 
AilAmo  al'pettoi  la  nobil  Profapia  fua  eAiiita  s’ è : trapaiTarigli 
aiitccedeatemence  due  luioori  Fratelli  > che  foli  reAavanO)  alla 
Religione  de’  C.  R.  in  S.  Agata  aggregati,  e Predicatori  di  gri, 
do  ambidue.  Lecito  <]uì  oflervar  mi  fu,  che  d'amara  non  lieve 
pena  cagione,  e di  molcAo  atTanno  al  buon  P.  M-  ftato  farà  del 
pio,  coftumato,  abiliflirao  F.  Giufeppe  Brigarti,  laico  ProfelTo  ap- 
pellavanlo,  il  pafTaggio;  che  da  due  meli,  o in  Decembre,  fatto 
avea  nel  Signore:  e il  qual  con  fingolardeAeritii , e adcaione  fer- 
vivalo;  e gli  Acni  delider)  Tuoi  antivedendo  preveniva;  da  lui  per 
coniVgucntc  amatiAimo;  e alla  cui  diligenza,  e accuratezza  ei  to. 
talmente  aAulandoA,  e in  governo  datoli,  tranquilli  i dì,  e ripo. 
fate  le  notti  in  tal  parte  traca.  Ho  fcritto  con  brevità,  e fchiet- 
tczza  ciò,  che  del  P.  M.  Terzi  ho  laputo;  e lungi  d’aver  tenta- 
to d’ ingrandirne  con  fuco  l’immagine,  a diverfe  cole  f),  e con- 
feffb  fuAicientc  teatro  non  aver  dato,  per  non  profar  confoverchia 
proli Aità  ; e intralciato  forfè  farb;  e altre  per  qualche  coniide- 
razione  , c all’altrui  configliare  aderendo,  aver  taciuto,  che  d’or, 
namento  raccontandoA  Aate  farebbergli  : aAai  pago,  fé  queAa, 
«naiunque  liaA,  Scritturetta  d’informazione  la  forte  di  non  di- 
iaggradare  avrà  al  giudiciofiAimo  P.  M.  Piatti,  che  da  me  1’  ha 
voluta;  e il  quale  l’ Opere  del  P.  M.  a dar  fuori  s’apparecchia, 
dal  QuareAmale  incominciando.  De’ quali  fquiliti  lavori  io  pò- 
chetto  parlerò,  fembrando,  che  in  dimoArazioni  di  teorica  la  par- 
te Storiale  a invilupparA  non  abbia;  e fidamente  io  fatto  aggiu- 
gnerò,  che  chiunque,  non  d’indoniabil  paAìon  furibondo,  febben 
d’opinion  contrario,  l’udiva;  penetravalo  infenllbiiinente , e ra- 
piva il  ragionar  fuo,  e ingombrava!,  qual  Neve,  che  non  romo- 
rcggiando  cade,  e fpazio  in  cort’ora  non  lafcia,  che  adatto  bian- 
co non  Aa,  e di  fe  coperto:  faperA  badando,  ch’oltre  il  QiiareA- 
male,  già  da  lui  rifatto,  o due  volte  compoAo;  peraver’egli  udi- 
to, che  il  primo  nella  fervida  gioventù  lavorato  i^on  popolare,  ed 
ofcuro  apparide;  e copioA  feparati  Panegirici:  poH'ede  del  P.  Ter- 
zi il  Convento  noAro  di  S.  Francefco  Scritturali  graviAìme  inter- 
pretazioni, e d’ interedante  vario  argomento  be’ Difcorfetti , eh’ 
ediAcano:  il  qua!  volume  delle  DeAnizioni  dc’CaA  pubblicateA  > 
che  divengon  rare,  e di  non  poche  lettere  a Spiritualità  perti- 
nenti, e al  i'ommo  inAruttive,  dal  medefimo  fcritte,  che  raccor- 
re  , e ordinar  farebbe  uopo,  accrelcer  potrebbelì  : d’ altr’ Opere  , o 
volgari  commendatidiine , e latine  fuc,  alla  Stampa  comunicate, 
per  me  or  menzion  non  facendoli.  Tu  frattanto,  o grand’ Anima, 
che  da’legami  fclolta  detl’infcrma  carne,  e dalle  terreAri  infidie 
liberala;  della  gloriofa  fchiera  di  tue  Virtuti  cinta,  e full’  ali 
poggiando  dell’ inedabil  Clemenza  dtll’ottimo  Dio;  del  fereno 
Cicl’Empireo  nel  regno.  Acrome  francamente  fpero,  Angel  fatta, 
ten  volaAi;  dall’inefauAa  beatrice  luce,  in  cui  Aedi,  deh  all’ah- 
tico  Monte,  che  a’laAì  tuoi  membri  la  tomba  diè,  un  guardo  voi- 
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gì,  che  a compailìon  ti  muova;  e a noi  paefanl,  che  alla  fral  vi- 
ta amaiU,  5 cari  averti  re  invdenf©  tenebre- ravvolti,  e tJa  orri- 
bil  temperta,  e-vento  agitati,  fiana  mii'ert  pellegcisanti,  rimari; 
deh,  fé  cortefe  il  mio  pregar’  odi,  e la  preghiera  fuperba  non  è; 
validamente,  che  il  puoi,  ne  foccorri , o grand’ Anima;  e il  cam- 
rain  ci  difchiudi,  e Igombra,  che  a falvamento:  adduce;  fra  gli 
enormi  fallì,  e gli  afpri  bronchi,  che  impedifconlo , e guaftano, 
gli  erranti  ftanchi  palli  reggendone,  e avvalorandoci;  e benehca 
dalle  crude  zanne  dell’orgogliofe,  e artute  Fiere,  che  l’inferta- 
no,  riparandoci:  licchè  pel  fuperno  poflente  aiutorio,  che  tu  n’in- 
terceda, concelTo  vengaci,  le  innocenti  purilCme  vertigia  tue  ri- 
calcando, lontan  dalie  colpe  tenere! , e le  vecchie  lavar  col  pian- 
to, e operar  la  falute;  Onde  fcarichi  un  giorno  falir  colafsrt  ci 
fi  dia,  del  Re  de’ Re  in  fempiteriio  le  laudi,  e l’ infinite  commi- 
ferazioni  a cantar  teco  • O Anima;  che  al  Fattor  tuo  ricongiun- 
ta, di  gaudio  in  un  pelago  nuoti,  che  fondo,  o riva  non  ha;  la 
noia,  e del  cuor  l’angofcia,  ch’ai  di  fuor  pel  dipartir  tuo,  e ’a 
lamentar  trabocca,  di  celeftial  confortazion  col  balfamo  n’addol. 
cìfei,  e rattenapera:  E benigna  a me  volta  perdonami,  fe  d’arte 
fprovveduto,  di  te  favellare  ofando;  a che  altri,  e amor  fpinfe- 
mi  ; col  rozzo  ftit  tue  leggiadre  eccellenze  in  balTo  flato  meffe,  e 
d*  obblìo  fparfe  anzi  avelli;  che;  ^ual  degna  fe’,  e futo  il  desìo 
in  me  fora;  a perenne  celebrità  in  guardia  dandole  illurtrate.  A 
me  il  buon  voler  tuo,  e il  difetto,  e bifogno,  ch’annidar.fi  in  me 
fai,  propizia  confervinti;  E quel,  che  di  quello  viaggio- tra  i ri* 
fchi,  e ne’ dujjbiofi  cafi  i’ fugga  , o legna,  d’ accortamente  mo- 
llrarmi  graziola  mia  Duce  non  punto  di  man’  in  man  ccITando, 
ah  in  fuirertremo  non  m’  abbandonar  tertibil  palio,  cui  difco-flo 
non  fon  per  ventura;  tu  gagliardìa  a crillianamente  farlo  ottenen- 
domi : E coll’accettabili  fupplicazion  tue  mercè  ognora  , e indul- 
genza sì  per  me  al  Signor  chiedi: 

Che  fempre  fi  ridica. 

Come  tu  m’eri  amica. 
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AL  CORTESE 

LETTORE. 

NEir  ordinar  le  prcfenti  Prediche  la  princi- 
pal  mira  è (lata  di  dare  alle  diciannove 
prime  il  primo  luogo,  come  quelle,  che 
dall’Autore  rivedute  furono,  e corrette. 
Tutte  poi  con  fedeltà,  e diligenza  dagli  Originali  (ì 
fon  cavate  nella  Biblioteca  de’  P.  P.  Minori  Con- 
ventuali di  Bergamo  efiftenti . Manca  la  Predica 
della  divina  Milèricordia,  e quella  dell’Incontinen-- 
za:  le  quali  mancanze,  o perdite  attribuirli  proba- 
bilmente anche  poflòno  alla  liberalità  dell’Autore, 
che  dir  di  nò  a cofa  chieda  non  fapea.  Se  ricupe- 
rar li  potranno,  darannolì  con  altre  lue  Opere  al 
Pubblico.  Vivi  felice. 
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PREDICA  I. 


DELLA  MORTE. 

Memtnto  Homo , quia  pulvif  ex , & in  fulvcrem  reverterìx . 

Tempo  è omal  di  richiamare  gli  animi  noflrl 
dalle  inutili  e vane  alle  ferie  c giovevoli  occu- 
pazioni , e dalle  cure  temporali  alle  eterne . Ec- 
co la  Chiefa  ftcndere  a quello  fine  la  fanta  ma- 
no fopra  noi , e con  la  pia  cerimonia  delle  ceneri  rifvcglian- 
do  la  memoria  della  noflra  mortalità,  dirci,  che  ad  altro, 
che  a piaceri,  e a lieti  ozj  , ha  da  penfare  Puom  mortale; 
altre  cure,  che  d’intercfTì,  e di  puntiglj,  altre  follecitudini , 
che  di  vanità , c di  mondani  onori , fi  ha  da  prendere  1’  uom 
pellegrino  (òpra  la  terra,  che  va  frcttolofo  incontro  alla  fua 
morte.  Il  vedea  bcn’clla  così  intento  a formarli  piacevoli  gior- 
ni e ridenti  in  quefta  vita , che  fembrava  a lei  o dimenti- 
co della  fua  mortale  condizione , o niente  curante  di  mori- 
re con  la  fiducia  di  andar  falvo  : c ardendo  però  di  zelo 
fopra  tanta  ftupidità , chiama  i fuoi  operarj  ad  annunziare 
in  ogni  luogo  la  divina  parola  , accrcfcc  fervore  alle  fue 
preghiere , e con  le  ceneri  fparfe  in  capo  a tutti  egualmen- 
te, a giovani,  ea’vecchii,  comincia  quefta  mattina  a richia- 
marlo in  fc  fteflb  con  la  memoria  efficacilfima  della  mor- 
te. Io  feguirò  l’intendimento  della  Chiefa  non  diffidando, 
che  dai  voti  di  lei  prendano  le  mie  parole  virtù  ed  effica- 
cia : e mentre  ella  dice , che  abbiam  da  morire , profeguirò 
dimoftrando,  di  che  fpccialmente  abbifogni  l’uom  moribon- 
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do.  A mirar  bene,  egli  ha  da  vincere  con  la  fede  la  natu- 
ra, e il  fenfo;  ha  da  porre  con  la  fperanra  l’animo  fuo  in 
perfetta  calma;  c con  la  religione  ha  da  ofi'erire  fe  medefi- 
mo  alle  fovrane  difpofizioni  di  Dio  : tutte  cofe  , che  dal 
tenore  della  vita  prefente  hanno  dipendenza , come  nel  pro- 
greflb  del  mgionamento  potrete  feorgere.  Dirò  adunque  pri- 
mieramente , quanto  fia  necdfaria  in  tempo  di  morte  una 
crifliana  rafl'egnazione  , che  fuperi  tutto  1’ orror  naturale; 
di  poi  di  quanto  grande  oftacolo  fia  per  cfTere  ad  incon- 
trar la  morte  con  la  debita  raflegnazionc  l’attaccamento  ad 
beni  di  quella  vita;  c farò  fine  dopo  aver  dimollrato  , cf- 
fere  la  tranquilla , e preziofa  morte  dono  da  impetrarli  con 
alliduc  preghiere. 

Piacciavi,  amablllllimo  Redentore,  accompagnare  con  la 
vollra  la  mia  voce , c far  si , che  non  il  fuono  inutile  delle 
umane  parole  , ma  J’cffic.acia  della  vollra  virtù  divina  en- 
tri c domini  nel  cuor  di  tutti , dove  animando  c confor- 
tando, e dove  dillruggendo  e trionfando  : evellat  , (ir  de~ 
firuat , adificet , & plantet . Voi  , cui  è noto  ogni  fegrcto , 
che  fletè  1'  autore  di  ogni  buon  pcnllcro  , voi  ben  lapete 
con  quale  fpcranza  io  qui  trovimi  a predare  l’opera  mia, 
qualunque  ella  fiafi , ai  vollri  alti  difegni;  e poiché  voi  fie- 
re folito  per  maggior  gloria  del  vollro  nome  valervi  d’ in- 
llrumenti  incttilllmi  ad  operare  maravigliofi  ellètti;  così  fa- 
rete, che  la  mia  predicazione  ritorni  a voi,  feco  portando 
copiofi  frutti  di  vita  eterna. 

Non  farebbe  la  morte  entrata  in  quello  mondo,  fe  il  pec- 
cato unica  fatale  cagione  d’  ogni  nollro  male  non  TavelTe 
introdotta,  togliendo  all’  anima  quella  virtù  , che  Dio  le 
aveva  data  di  falvarc  il  fuo  corpo  da  ogni  danno  e ingiu- 
ria, c di  confervarlo  a fe  medelima,  fempre  unito  in  una 
tranquilla  immortalità  (a):  ìnerat  anìm^e , dice  S.  Tommafo, 
vis  quondam  fupernaturalis  divinitur  data  , per  quam  poterat 
corpus  ab  ornai  corruptioae  pratfervare , qnamdiu  ipfa  Deo  fub- 
jecìa  manftffet.  Non  è però  la  morte,  non  è effetto  deriva- 
to dai 

(a)  l.p.q.<)^.ar.^. 
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to  dai  noftri  principj,  non  è neceflità,  nè  condizione  della 
natura;  ma  è pena,  che  Dio  labili  del  peccato  (a)  judi- 
cium  a Dea  omni  carni \ e tutte  le  morti,  vengano  efl'c  da 
cagioni  libere  c violente  , o fortuite  e cafuali  , o naturali 
e ordinarie,  tutte,  in  vendetta  del  peccato , vengono  princi- 
palmente da  Dio  . Egli  è però  errore  troppo  indegno  dell’ 
uom  Criftlano  il  feimarfi  fopra  alcuna  delle  cagioni  create 
fenza  mirar  Dio , che  vuol  mandar  la  morte , quando  a lui 
piace:  e a mandarla  fi  vale  or  degli  uomini,  ed  ora  de’ bru- 
ti, ora  delle  creature,  che  hanno  fenfo,  ed  ora  delle  infen- 
fate.  Inutile  cofa  è certaincnte,  dice  S.  Agofiino,  il  cerca- 
re, per  quali  accidenti  muojano  quelli  , e quelli  , altri  nel 
fior  degli  anni,  altri  nella  età  cadente;  mentre  fiamo  tutti 
nella  medefima  necefiità  di  morire  : non  miiltum  curandum 
efl  iif  y qui  neceffario  morituri  flint,  quid  accidat , ut  morian- 
tirr  . Siccome  adunque  entra  ogni  uomo  in  quello  mondo 
nel  momento,  che  Dio  (labili  di  dargli  vita;  cosi  per  giuda 
legge  di  Dio  dovendo  ogni  uomo  partirne  con  la  morte, 
morirà  nell’  ora  da  Dio  medefimo  preordinata  immutabil- 
mente. Altro  però  non  reda  a noi,  fe  non  dare  ogni  ora, 
c in  ogni  occafione  afpettando  la  morte  , alla  quale  fiamo 
tutti  ugualmente  condannati  da  Dio  per  una  idedà  cagio- 
ne , qual’  è il  peccato  . Ma  come  dobbiamo  afpettarla  ? 
con  quali  fentimenti  ? con.  quale  fpirito  ? con  uno  fpirito 
d’  umiliazione  , qual  conviene  al  reo-,,  e al  peccatore,  in 
odequio  dei  giudicj’  rettifllmi  , e,  fantifiìmi  del  Signore- 
Eli  gran  Sacerdote  quando  Teppe  , che  Dio  lo  aveva  pri- 
vato del  Sacerdozio  c del  tempio  , delle  facoltà  e degli 
onori  , della  vita  finalmente  e della  poderità  , chinò  lu- 
bitamente  il  capo  , adorò  con  profondiffima  umiliazione 
il  giudo  giudicio  di  Dio , e did'e  (6)  dominiif  eft , quod  ho- 
num  eft  in.oculir  fuis  , faciat  . E quede,  quede  idede  pa- 
role, tu  pure  barda  dire  uom  mortale,  chiunque  fei.  Tu 
fei  innanzi  a Dio  reo  di  morte . Fido  è già , c dabilito  il 
g'orno  , che  per  divina  ordinazione  ti  ha  da  fpogliarc  di. 

A 2 tutte: 
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tutre  le  cole  tue,  e del  tuo  corpo  a te  si  caro.  Forza  non 
v’ha,  nè  induftria  valevole  a tenerlo  lontano  . Proiuo  fia 
però,  dice  S.  Gior  Grifoftomo,  quello  fpirito  di  riverenza, 
e fommiffione  , che  li  ofl'erifca  al  divino  compiacimento  : 
{a)Morf  mnnur  necejfarìttm  natura  jam  corruptie  , fiat  munut 
voluntarium  ; Det  prò  munert , quod  prò  debito  tene- 

mur  reddere , e trionfando  di  tutta  la  naturale  ripugnanza  pre- 
pariamoci a dire  con  Ingrazia,  econleparoledclnoftroDi- 
vinoMacrtro  ( h)ita  Pater  ^quoniam  fic  fuit  placitum  ante  te . 

Ma  piacque  a Dio,  che  la  morte,  febbene  entrò  nel  mon- 
do mandata  dalla  divina  GiuHizia  nel  crudo  afpetto  di 
pena  e di  caftlgo  (e)  Judicium  a Dco  omni  carni-,  nulla  pe- 
rò di  meno  fervide  alla  fua  Divina  Mifericordia , e diven- 
tane un  beneficio  fingolarlffimo  , compimento  c corona  di 
tutti  gli  altri . Violenta  fi  è certamente  , c congiunta  con 
accrbilfimc  pene  la  feparazionc  di  quelli  due  gemelli  troppo 
amanti  l’uno  dell’ altro,  dell’anima,  dico,  e del  corpo , /'(r- 
na  efi-,  ma  ella  è anche  quella  grazia  fopra  ogni  altra  de- 
Cdcrabilc , con  la  quale  Dio  aflìcura  le  forti  eterne  de’  luci 
eletti  (d)  pana  efi,  fed  & grafia  efi,  dice  Sant’  Agoflino. 
Manda  però  a tutti  quelli  la  morte  non  in  ogni  tempo, 
fenza  riguardo;  la  manda  in  quell’ora  , che  li  trova  non 
folamente  in  iftato  di  grazia , c a lui  congiunti  per  amici- 
zia, ma  ancora  arrivati  alla  mifura , c cumulo  di  meriti, 
che  ne’  fuoi  eterni  decreti  ilabilì  di  coronare  in  Ciclo.  Al- 
tri fi  afpertano  lungo  tempo  dopo  il  peccato  , fin  tanto 
che  facciano  frutti  degni  di  penitenza  ; cd  è perù  fcritto 
(e  ) expebìat  Dominttt  , ut  mifereatur.  Ad  altri  fi  accelera 
l’ora  della  morte,  per  toglierli  da  quei  pericoli,  fra  i qua- 
li vivendo  vira  più  lunga  , anderebbono  a perire  (/)  pla- 
cito trai  Deo  anima  illint , dice  lo  Scrittore  della  Sapienza  ; 
c però  che  fece  Dio  propter  hoc  properavit  educete  illum 
de  medio  iniquitatum.  Fa,  che  alcuni  muojano  con  una  lun- 
ga pazienza  fra  molti  ftenti,  c dolori  acutifiimi  , volendo 

per 

(o)  Hom.  IO.  in  Matth:  ( b _)  Matth.  n.t6.(c)  Eccl.j^i.'^. 
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per  tal  via  farli  degni  di  maggior  gloria  : alcuni  altri  muo- 
joflo,  e appena  veggono  la  morte  ( tanto  fono  brevi  le  ago- 
nie) così  difponendo  Dio,  affinchè  non  fi  perdano  d’animo , 
nè  dall’ ultime  tentazioni  reftino  vinti.  In  fomma  difpone, 
c dirige  gli  accidenti  , c le  circoftanze  della  lor  morte, 
come  più  conviene  alla  condizione  di  ciafeheduno  , perchè 
vadano  falvi. 

Ma  quella  morte,  che  Dio  manda  agli  eletti,  non  è for- 
fè quella,  che  noi  dobbiamo  fperare  dalla  Divina  Mifericor- 
dia  ? D'io  , che  tante  volte  ci  comanda  di  porre  rn  lui  la 
nofira  fiducia , di  cercare  da  lui , c afpettarc  la  falute  me- 
ritataci da  Gesù  Crifto,  quello  per  appunto  vuole  da  noi, 
che  fpcriamo  dalla  fua  mifericordia  una  morte,  che  ponga 
in  ficuro  la  gran  caufa  fempre  pericolante , finché  viviamo , 
della  nofira  eternità.  Quelli  però,  dei  quali  dice  l’Apoflo- 
lo,  che  («»)  Spera  nonEahent  , fentano  pur’  effi  tutto  l’or- 
rore  della  morte,  fi  contriflino,  ripugnino,  contraddicano, 
fia  la  morte  loro  cruda,  e acerbiffima,  fimile  a quella  dell’ 
infelice  Re  Amalecita  deferitto  dalla  Scrittura  tremante  da 
capo  a piedi  . Ma  noi  , che  fiamo  da  Dio  in  tante  guifè 
confortati  a fperare;  noi,  che  fperando  facciamo  a Dio  co- 
fa  gratifiima , e graviffima  ingiuria , fc  diffidiamo  ; noi , cui 
c molto  -ben  noto,  che  la  fperanza  porta  da  Dio  negli  ani- 
mi nortri,  non  può  mai  rertare  defraudata  ; noi,  dico,  ab- 
biamo da  mirare  la  morte  ,,qual  ficuro  pafl'aggio  , che  ci 
guida  a- falvamento  . Con  quello  fguardo  nafeente  da  una 
ferma  fiducia  collocata  in  Dio , (l>)  Fideater  Deum  propur 
Chrìftuta  propitium  fare  , potremo  correggere  facilmente  il 
fenfo  , vincere  la  ripugnanza  della  natura  , c accettare  la 
morte  con  tranquilla  raffegnazionc.  ■ 

Ma  quale  ortacolo , e quanto  difficile  da  fuperarfi , veggo 
io  farfi  comunemente  alla  rafl'egnazionc  , che  in  tempo  di 
morte  è così  necertaria  , e che  per  altro  mezzo  non  può 
averfi , che  di  una  Crirtiana  e roburta  fperanza  ? Il  grande 
attaccamento,  che  fi  ha  ai  beni  di  quella  vita  , tutto  che 

A 3 mef- 
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md’chiniflimi  , c mefcolati  con  grandi  mali  non  lafcla,’ 
clic  fi  accetti  la  morte,  come  fa  di  bifogno,  nè  che  li  al- 
zi il  cuore  ai  beni  veri,  lontani  dai  fenu,  eterni  , e divi- 
ni , al  confcguimento  dei  quali  la  fola  morte  può  aprire  la 
firada.  Le  due  Tribù  di  Gad  , e di  Ruben  , quando  era 
tempo  di  palTare  il  fiume  Giordano,  e di  entrare  nella  ter- 
ra del  Cananeo  promclTa  al  Popolo  Ifraelita,  dopo  un  lun- 
go viaggio  fatto  già  per  tale  fine  , non  li  curarono  di  an- 
dar più  oltre,  e con  importune  fuppliche  domandarono  di 
rimanere  , dove  li  ritrovavano  ; c in  cambio  di  accingerli 
pronte  c liete  a varcar  quell’  acque  , che  guidar  le  dove- 
vano nella  regione  tanto  deliderata  dagli  Ebrei , ridondante 
di  prcziolillimi  frutti  , e promclTa  da  Dio  per  fommo  fa- 
vore , che  voleva  fare  al  fuo  popolo , fi  arrenarono  da  llo- 
lide  , nelTun  conto  facendo  nè  della  divina  promelTa , nè 
della  nuova  abitazione  dclìderabililTima.  Ma  qual  fu  la  ca- 
gione di  sì  Urano  difordine  ? Fu  la  qualità  della  terra, 
che  trovarono  di  qua  dal  Fiume  , attiflima  a pafcolare  gli 
armenti  (a)  : Viderunt  terrai  aftijpmat  animalibui  alendis . 
Ed  ecco  per  appunto  , quanto  accade  al  nollro  propolito. 
Come  gli  Ebrei  incamminati  verfo  la  terra  promelTa  , noi 
fiamo  in  quello  mondo  quai  pellegrini  incamminati  verfo 
la  beata  gloria  { b ) ExpeBantei  beatam  fpem  ; c Dio  nel 
nollro  pellegrinaggio  va  guidandoci  con  attentilfima  provi- 
denza  , ordinando  tutto  ciò  , che  difpone , fia  profperità , 
fia  tribolazione,  all’ unico  fine  d’ introdurci  nella  medelima 
terra  promelTa,  che  è quanto  dire  , nel  fuo  beato  Regno. 
Di  quello  beato  Regno  parla  altamente  la  fede  negli  ani- 
mi noftri , apprelTo  San  Bernardo  ( c ) : Dicìt  fidei  : magna , 
tS"  inexeogitabilia  bona  parata  funt  a Deo  fidelibut  futi  ; c 
all’  udire  di  sì  grande,  e magnifica  promcllà,  foggiunge  fu- 
bito  la  fpcranza  nel  cuore  del  buon  crilliano  ; a te  fono 
preparati  sì  grandi  beni,  che  Dio  preparò  per  quelli  , che 
lo  amano  : Dicit  fpet , mihi  ifta  fervantur  : e vuol  dire  l’ a- 
more,  con  cui  Dio  ama  gli  eletti,  e li  fa  Tuoi  amanti,  te 
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ancora  abbraccia  . Da  quanti  peccati  col  dono  della  giu- 
Hificazione  non  ti  ha  liberato  ? da  quanti  non  ti  ha  pre- 
servato con  la  Sua  protezione  ì dove  mira  lo  Spazio  , che 
or  ti  dona , di  penitenza  ? dove  i rimproveri , che  in  te  ri- 
Sveglia,  della  confeienza?  dove  i timori  , dove  gli  inviti, 
dove  le  voci  , che  di  tempo  in  tempo  Senti  in  te  mcdcli- 
mo,  le  non  a farti  partecipe  dei  beni  eterni,  che  Dio  pro- 
mette agli  eletti  ? Tihi  ifta  fervantur  . All’  apparire  però 
della  morte  innanzi  a noi,  la  Speranza  , che  è certamente 
r unico  e llcuro  conforto  del  moribondi  , dovrebbe  pure, 
fe  non  efcludere  del  tutto  , vincere  almeno  ogni  noliro  ti- 
more,. e farci  mirare  la  morte,  qual  paflàggio  alla  vita  eter- 
na . Ma  che  ! come  le-  due  mentovate  Tribìi  per  defidcrio 
di  abitare,  ove  gli  armenti  avevano  il  pafcolo,  non  fi  cu- 
rarono di  entrare  nella  terra  di  promilfione  ; così  moltiffi- 
mi,  che  in  quella  miferablle  vita  godono  di  qualunque  ci- 
bo immondo  preftato  alle  palfioni  non  mai  Satolle,  quando 
fari  tempo  di  finirla  con  la  morte,  moriranno,  o Dio  co- 
me! non  udiranno  le  fante  voci,  e gioconde,  con  le  quali 
prende  la  Speranza  a confolare  il  moribondo,  mofirandogli 
in  Somma  vicinanza  i gaudj  del  ParadiSo  non  averanno 
però  il  mezzo  opportuno  di  vincere  le  ripugnanze,  c avvi- 
limenti della  natura  ; nè  mai  arriveranno  ad  accettare  la 
morte  con  la  debita  ralTegnazione . E a quello  dire  non  pie- 
gherà il  Superbo  1’  animo  Suo  alla  umiliazione  , nella  qua- 
k ha  da  cadere  morendo,  non  acconfentirà  il  mondano  al- 
lo Spoglio  inevitabile  di  tutte  le  cofe  Sue  ; non  fi  adatterà 
l'uom  di  vita  molle  agl'  incomodi  , ai  dolori  , alla  deso- 
lazione della  ellrema  infermità;  non  Soffrirà  in.  pace  l’uomo 
immortificato  le  Sue  amarezze , il  Suo  travaglio , la  priva- 
zione duriflima  di  ogni  Ibllievo.  Tutti  quelli  però- polli  in 
una  inSùperabile  perturbazione  Saranno  inettiffimi  a formare 
quelli  atti  di  religione  , i quali  , Se  in  alcun  tempo  Sono 
necellkrj  , in  tempo  di  morte  , per  comune  Sentimento,  H 
reputano  neceflàriilfimi . £ per  dir  vero,  come  potranno  pro- 
rompere in  atti  di  amore  verlb  Dio  ? come  rendergli  le  de- 
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bite  grazie  del  foggiorno  fatto  in  quello  mondo,  e dei  be^ 
ncficj  di  ogni  genere  largamente  ricevuti  dalla  divina  bene- 
ficenza? come  deteftare  le  offefe  , e ingratitudini  rifate  X 
Dio,  e detcftarlc  con  atto  perfetto  di  contrizione  ? come, 
in  fomma,  potranno  muoverli  verfo  Dio,  elTendo  così  attac- 
cati alla  terra,  così  agitati,  così  perturbati?  Jmpofjihile  ejì , 
dice  San  Balilio  , ut  capace f divina  Gratile  reddamttr  , nifi 
per  turhationef  y nfiras  animar  pojffidenter  ^ priuf  ejiciamiir.  Sa- 
rà però  forza  , che  quali  li  trovano  , fi  prefentino  a Dio 
per  rendergli  fevcro  conto,  non  folo  della  mala  vita  palTa- 
ta , ma  ancora  della  rea  morte . 

Se  dunque  vi  Ha  a cuore  il  morire  con  1’  cfercizio  del- 
le neceflaric  virtì»  , c nel  bacio  foavilfimo  del  Signore , 
alcoltate  Tammonizione  importantilfima  dell’  Apollolo  Sai> 
Pietro,  il  quale  pel  gran  zelo,  onde  arde,  prlega,  feongiu- 
ra  a raffrenare  le  cupidigie  carnali  , pallàndo  i pochi  gior- 
ni , che  ci  rimangono  , lènza  fermarli  con  troppo  affetto 
intorno  ai  frutti  mortiferi  della  terra,  e vivendo  una  vita 
temperante  , caftigata  , mortificata  (a)  i Ohfecro  vor-  tan» 
ijiiam  advenaf  , & peregrinar  ahfiinere  vor  a carnalilut  defi- 
deriir . Tre  diverfe  maniere  di  vivere  noi  ci  pofliamo  figu- 
rare. Una  è di  quelli,  che  vivono  affatto  fecondo  lo  fpiri- 
to , afpcttano  la  morte  con  defidcrio  , c i mali  della  vita 
prefentc  fopportano  con  pazienza  : non  hanno  però  elfi  in 
morendo-  ripugnanza  alcuna  da  vincere  , e al  primo  cenno 
del  Signore , che  a fe  li  chiama  , eccoci , rifpondono  tutti 
pronti  e lieti  . L’  altra  del  tutto  oppofta  fi  è di  quelli , 
che  vivono,  come  dice  1'  Apollolo  , fecondo  la  carne  , di 
nulla  più  folleciti,  che  di  aÌTccondare  gli  appetiti,  e i fen- 
fi  ; c pellìma  fi  è la  loro  morte  , da  anguille  inefplicabill 
accompagnata,  c per  lo  più  principio  dei  mali  eterni  . La- 
terza finalmente  fi  è di  quelli , i quali , fc  non  vivono  del 
tutto  lècondo  lo  fpirito  (i)  utuntur  hoc  mando,  almeno  nè  pu- 
re fi  abbandonano  alle  richiclle  illecite  dei  fenfi  , e dcl-- 
Ij:  paSiom:,  uf untar  hoc  mando  tanquam  non  utantur  ; Idefi,_ 
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come  fpiega  S.  Tommafo,  «o»  adbarent  rebus  mundanis  nì- 
mia  deieUatione . Qual  però  farà  la  morte  di  tutti  qucfti  ? 
farà  , fenza  dubbio,  dalla  natura  combattuta  e dulie  tenta- 
zioni : ma  lo  fpirito  avvezzo  a vincere  e a prevalere,  pre- 
valcrà  e vincerà , mercè  della  divina  grazia , anche  in  quell’ 
ultimo  sì  difficile  conflitto.  E chi  pertanto  non  crederebbe, 
che  noi,  cui  è sì  a cuore  la  felicità  della  morte , nonfoliimo 
fempre  àttentiffimi  a domare  la  ribellione  dei  fenfi , e contrad- 
dire ai  pcrverfi  deflderj , a mortificare , a negare  noi  fteffì  ? 

Ma  pare  a me,  odo  chi  dice,  di  non  amare  cotanto  que- 
fla  mia  vita,  e di  non  trovare  in  effa  tanto  compiacimento, 
che  fia  per  rendermi  meno  pronto  all’ eflrema partenza.  Ciò, 
che  preveggo  di  fommo  orrore , fi  è la  grande  incertezza  del- 
la falute,  che  allora  piò  di  mai  forprenderammi . Che  potrò 
fare  però  ? avrò  per  avventura  coraggio  di  gettarmi  io  brac- 
cio della  morte,  niente  fapendo  degli  immutabili  futuri  fuc- 

ceffiJypotrò  forfè. Non  piìt . Grande,  N.  N.  , confefl'o 

ingenuamente  il  vero , grande  occafionc  abbiamo  di  temere  : 
nè  fo  ben  dire,  qual  farà  il  mio  cuore  in  quei  momenti 
eftremi , fe  confortato  e raflegnato , o timido  ed  avvilito  ; 
Non  sò  di  quali  utili  affetti  farà  capace  l'anima  sbigottita . 
Io  la  veggo  entrare  ndl’  ombre  della  morte , c in  quelle  den- 
fc  tenebre  sì  vicine  alla  eternità  giacere  defolatiffima , fenza 
poter  rifpondere  a Dio,  che  la  chiama  alla  fua  prefenza^ 
più  di  così  {a)  audivi  vacetn  tuant  , & timiù  . Ma  queflo 
timore,  che  per  l’apprenfione  alqiuinto  viva  dei  divini  giu- 
dici , e per  l’ incertezza  della  falute  ora  fentiamo , quali  ef^ 
fetti  ha  egli  da  produrre?  avvilimento?  difperazionc ? Non 
già.  Ha  da  fare  , che  diffidando  noi  di  noi  medefimt  intie- 
ramente , e gittando  in  Dio  ogni  noftra  fiducia  gli  raccoman- 
diamo , ogni  dì , il  grande  intereffe  della  noftra  morte . Imper- 
ciocché non  è la  morte,  che  defideriamo,  e fperiamo-,  effet- 
to di  umana  induftrla:  effer  non  può- premio,  o- mercede  di 
alcun  noftro  merito:  ella  è puro  dono  della  divina  benefi- 
cenza , beneficio  del  tutto  indebito , grazia  meritataci  dal 
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Salvatore , a cui  tutte  le  altre , quai  mezzi  al  fine , fone  ordi- 
nate. A chi  fi  dà,  fi  dà  per  pura  mifericordia  ; e per  un 
giufto  gindicio  in  caftigo  della  trafeuraggine , o della  prefun- 
zione , fi  niega  a chi  fi  niega . Da  qui  però  viene  la  necelfi- 
tà  di  ricorrere  umilmente  a Dio  per  impetrar  sì  gran  dono , 
come  ofierva  l’Angelico;  Poflquatn  aliquis  eft  juftificatut  per 
^ratiam , necelje  hahet  petere  a Deo  perfeverantice  donum , ut 
fi  lli f et  cuftodiatur  a malo  ufque  ad  finem  vìtee  ; multir  enim 
datar  gratta  , quihut  non  datar  perfeverare  in  gratia  ( a ) . 
Celebre  fi  è appreflb  San  Bafilio  la  fanta  memoria  di  qua- 
ranta Martiri  nella  pcrlccuzione  di  Licinio  Imperatore;  fé 
non  che  uno  di  quelli  non  arrivò  a compiere  il  gloriofo 
corfo  fino  alla  corona  . Cominciò  fedelmente  la  pugna  , 
foftrì  i primi  gravi  tormenti  , non  fi  perdette  d’animo  nel 
progreifo  del  Martirio  , c T avrefte  anche  veduto  entrare 
in  un  Bagno  di  gelida  acqua  nel  rigor  del  verno,  c qui- 
vi con  tutti  gli  altri  afpcttare  la  fua  beata  morte.  Gli  re- 
navano. per  anche  pochi  momenti  , e poi  aveva  vinto,  fa- 
liva  fubito  alla,  gloria  dei  Martiri  in  Cielo  , c all’  onor 
dei  noftri  Altari  (opra  la  terra.  Ma  egli  allora  abbandonato 
da  Dio  mancò,  dì  coraggio,  e di  fede.  Del  quale  tremendo 
giudicio.  di  Dio  fu  la  cagione  il  non  aver  egli  domandato  la 
grazia  di  confervarfi  fino  all’ultimo,  fedele  a Dio:  Come 
di  tutti  quelli  ^ che  per  timor  dei  tormenti  perdettero  la  glo- 
ria del  Martirio,  aficrma  S.  Agoftino  ; defecerunt , Deiim 
non  (nvfica  verant,,  de  fua  fortitudine  prafnmpferunt  (b).  Ufcl 
egli  adunque  mezzo  morto  dal  gelo,  e tutto  inficme  apofta- 
tò ,,  morì , dannofiì  t Vii  calidam  attigit  aquam , torpore , quod 
giade  tor.peiat  y dimoiato  ftatim  interiit . Or  bene,  fc  la  volon- 
tà preparata  al  Martirio  , fe  lo  fteffo  Martirio  incomincia- 
to ,.  e:  foftèrto  in  gran  parte , (c  tutto  quello  non  badò  a mc- 
xitare  a quell’’  apoftata  la.  grazia  finale  ( grazia , che  Dio 
mantenitore  fcdeli(fimo>  delle  fue  promclfc ,.  gli  avrebbe  infal- 
libilmente, donata,,  fe  Tavelfc  egli  fperata  da  Dio  , e chiedu-- 
ta  ) chi  ardirà,  fra  noi  di  riputarli  ficuro  fenza.  chiedere  da 

Dio 

(aj.  In  Orat.fàp.  ^o.  Mart.  (h)j  Enar.in  Pfal.  102.. 


DELLAMORTe.  jj 

Dio  la  fua  ficurezza  ? Ma  che  ci  vorrebbe  mai  a perire  nel  pe- 
ricolo eftrcmo  ? Quanto  facilmente  potrebbe  fui  finir  della 
vira  una  tentazione  prevalere , e perderci  ? Baftcrcbbe  afle- 
condare  con  la  volontà  contumace  la  ripugnanza  della  natu- 
ra , come  interviene  di  quelli , che  amano  con  ccceflb  , e di- 
fordine  la  vita  prefente . Bafterebbc  un'  atto  folo  formato  di 
diffidenza  della  divina  mifericordia . E da  qui  viene  per  lo 
pib  il  precipizio  di  tanti , che  vivono  lungamente  in  pecca- 
to , prefumendo  di  prevedere , quando  elfi  vogliono , alla  pro- 
pria cofeienza  . Ballerebbe  dubitare  di  qualche  articolo  del- 
la Fede,  come  accade,  a chi  fuole  difeorrerne  con  ardimen- 
to. Ballerebbe  in  fomma  un  folo  confenfo  predato  a qualche 
cattivo  compiacimento,  facililfimo  a prellarfi  da  tutti  quelli, 
che  alle  proprie  perverfe  palfioni  non  fecero  mai  valida  refi- 
llenza . Per  fuperarc  dunque  le  ultime  difficoltà  , e trionfare 
delle  ultime  tentazioni,  è d'uopo,  che  Dio  dopo  averci  nel 
corfo  della  vitaor  fbflcnuti,  acciocché  non  cadelTimo , or  folle- 
vati  dalle  cadute,  ci  difènda  con  una  nuova  grazia  più  dell’ 
altre  valida,  e forte,  c fino  all'  ultimo  ci  protegga.  Ma  a 
chi  fi  darà  tale  nuova  grazia  ? a chi  fi  darà  ? A quello  fo- 
lo, che  non  trafeurando  diligenza  alcuna , e nondimeno  diffi- 
dando affatto  di  fc  medefimo  ; ficcomc  feorge  con  viva  fede 
porte  nelle  mani  di  Dio  le  forti  fue  eterne;  cosi  le  fperacon 
uguale  fiducia  da  Dio,  e le  domanda.  £ però  dice  il  divino 
Maertro  (a)  Vigilate  omni  tempore  orante/ , ut  digiti  babeami- 
ni  fugere  ifta  omnia  ^ Jìare  ante  Filiumbominif . Ma  fe  pun- 
to apprenderete  1'  ìntereflc  importantiffimo  , e il  graviffimo 
pericolo  della  falute,  io  fono  ficuro  che  un  timor  falutevo- 
le  farà  , che  vi  gettiate  ogni  dì  fupplichevoli  a piè  di  Dio 
chiedendo  mercè.  Giofafatto  Re  di  Giuda  affalito  da  tre 
fortiflimi  inimici  infieme  uniti  , dagli  Ammoniti , dai  Moa- 
biti, e dagli  Affirj,  confiderò  così  vivamente  il  fuo  pericolo , 
che  difperò  di  poterli  con  la  fua  forza  difendere.  ConGgliato 
dal  fuo  timore  fi  diè  tutto  a cercare  con  ferventiffime  fuppli- 
che  il  braccio  di  Dio  in  fuo  ajuto {b)t  Timore  perterritur  to- 
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tum  fe  contulit  ad  rogandum  Deum . Nè  reftò  la  fpcranza  di 
1 li  defraudata  : imperocché  Dio  gli  fc  fapcre,  effere  quella 
guerra  diventata  guerra  fua  propria  : Confidenter  fiate  : non 
efi  vefi.ra  pugna  , fed  Dei  . Ma  forfè  non  avrebbe  fucceflb 
uguale,  in  una  caufa  molto  più  importante,  chiunque  confi- 
dcrando  quanto  v’  ha  di  terribile  nella  morte  , le  ripugnan- 
ze della  natura,  le  inCdie  dello  Spirito  tentatore  , la  feveri- 
th  de’ Divini  Giudicj,  andafle  fovcntc  innanzi  a Dio  gemen- 
do, e pregando?  E chi  può  dubitarne  ? Non  ci  direbbe  già 
Dio , che  ci  raccomandiamo  a lui  per  chiudere  con  una  pre- 
ziofa  morte  i noAri  giorni  , fc  non  avefl’e  animo  di  far  tutta 
fua  quella  noftra  caufa  sì  rilevante.  Egli  è adunque  pronto  a 
difenderci  nelle  ultime  tentazioni , ha  preparata  la  grazia  che 
ci  conforti  : vuole  proteggerci  nel  gran  cimento  : e nulla  più 
afpetta,  fe  non,  che  lo  preghiamo.  Vigilate  ornai  tempore 
òrantet , ut  digni  haieamini  ftare  ante  filium  hominit . 

SECONDA  PARTE. 

DUe  obbligazioni  veggo  unite  al  miniftero  della  divina 
parola;  una  rifpetto  a Dio,  l’altra  rifpetto  a voi. 
Dio  vuole,  che  fi  predichi  la  dottrina,  che  egli  predicò,  c 
che  fi  confervi  in  perpetua  edificazione  della  Chiefa,  intatta 
e pura,  e vuole  in  oltre,  che  tutto,  e il  folo  obbictto  della 
predicazione  fia  la  fua  gloria,  dichiarando  mendace,  e infe- 
dele colui,  che  ad  altro  berfaglio  indirizza  l’opera  fua  ; qui 
non  qua-rit  gloriam  epf , qui  mifit  eum , mendax  efi , & veritar 
in  eo  non  efi . Il  perchè  umilmente  protetto  alla  prefenza  dì 
Dio,  innanzi  a cui  ttò,  vivo,  penfo,  e parlo,  che  cercherò 
la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’  anime  con  quanto  fpirito 
faprò  mai.  Spargerei  per  così  eccelfo  fine  quanto  fangue  ho 
nelle  vene , non  che  pochi  fudori  di  niun  momento  : c piac- 
cia pure  a Dio,  che  tale  fia  innanzi  a lui  la  mia  predicazio- 
ne , che  per  effa  io  abbia  nel  mio  ettremo  paflaggio , non  rim- 
provero , ma  conforto . Ma  poiché  la  divina  parola  decfi  an- 
nunziare con  modo  umano  , c come  fu  detto  a Efaia  fiih 
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bomiit»r»\  però  qui  veggo  l’altra  obbligazione  rifpetto  a voi, 
alla  quale  non  diffido  di  corrifpondere . Farò , che  fia  la  pre- 
dicazioniE*non  vana  o debole  , ma  valida  e robuda  , iion 
moleda  nè  ofeura,  ma  luminofa  c dilettevole:  e conlido, 
thè  Dio  con  la  Aia  grazia  la  renderà  efficacilfiim . 

Ma  fopra  quello  punto  avrò  nella  predica  didoroanel  u go 
opportuno  di  favellare.  Fu  certamente,  per  ritornare  al  no- 
Aro  propolito.  Ai  certamente  inganno  pernicioliiiimo  notaio 
da  Sant’  Agoftino  quello  di  tanti,  che  arrivati  al  termine  de’ 
loro  giorni  defideravano  qualche  magg'or  tempo  di  vita;  non 
perchè  amaflcro  di  dare  tuttavia  in  quefto  mondo , come  Lot 
in  Sodoma,  che  difficilmente  muovevaA  aufeirne,  tuttoché 
ne  folle  dall’  Angelo  Aimolato  ; c non  perchè  prefcriflcro  la 
terra  al  Cielo,  come  quegli  Ebrei , che  potendo , al  tempo  di 
Ciro,  ritornare  da  Babilonia  in  GeruAilcmme  antepofero  la 
terra  della  fchiavitù,  e dell’  clìglio  alla  libertà  della  patria; 
ma  perchè  avrebbono  voluto  cfercitarA  piii  di  proposto  nel- 
le virtù,  arricchirfi  di  maggiori  meriti , ed  emendare  con  più 
Audio  i difordini  della  vita  pallata  - Ma  tutti  queAi  andava- 
no troppo  errati:  imperocché  quand’  anche  A fofl'e  loro  dona- 
to più  lungo  tempo,  c fòll'ero  dati  dei  loro  grandi  propofitl 
fedeli  ollcrvatori , non  avrebbono  mai  potuto  fare  tanto  pro- 
fitto, quanto  morendo,  c oll'ercndofi  a Dio  quali  vittime  di 

ubbidienza  (a)  dicunt  quidam ideo  fe  noUe  mori , ut  profici- 

aut  ; cum  ipfe  prvfecìuf  eoruin  in  eo  profeci u Jìt , ut  mori  velini 

proinde  quod  nolunt-^  veìint  & perfefli  flint  . Ma  una  raf- 

fegnazione  ricca  di  tanto  merito,  che  riceve  la  morte  in  of- 
fequio  della  divina  giulHzia,  in  odio  e vendetta  del  peccato, 
in  teAimonianza  di  riverenza  e fommilfione  verfo  la  Aiprc- 
ma  volontà  di  Dio , troppo  farà  difficile , ove  non-  fc  ne  ab- 
bia fatto  in  altre  occafioni  ufo  frequente  . Difficililfima  , c 
rara  ella  è pur’ anche  nelle  vicende  di  queAa  vita  , c ben  noi 
fappiamo  per  cfpcrienza , quanto  poco  polliamo  prometterci 
di  noi  medefimi  in  travaglj  anche  leggieri  : che  farà  poi  nel 
fommo  travaglio  della  morte,  in  quel  grande  abbandonamen- 

to> 
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to,  in  quella  altimmadefolazionc  ? O quanti  muojono  con  le 
impazienze  dei  Sanili  ! quanti  con  le  querele  degli  Antiochi  ! 
quanti  con  la  immobilità  degli  AHalonni!  Che  fe  nel  corfo 
dei  noftri  giorni  or  lieti,  ed  or  trifti,  andaffimo  fovcntc pie- 
gando il  fenfo  alla  ragione,  c la  ragione  a Dio,  non  ci  man- 
cherebbe nell’  ultimo  funefliflimo  giorno  facilità  a qualunque 
gtto  buono.. 

Ma  fepra  tutto  egli  è neceffario  mirar  la  morte  col  penfic- 
ro  frequente  e fermo,  non  pafl'aggero  e fugace;  mirarla  non 
in  lontananza  , ma  come  vicina  e imminente  ; e in  fomiglian- 
za  di  quelli,  che  fogliono  con  finte  pugne  addeftrarfi  alle  vere 
battaalic,  prcpararfi  alla  morte  vera  con  una  morte  immagina- 
ta. Voleva  Dio  difiniggcre  le  città  dei  Moabiti , cafl’ai  pretto 
mandò  il  Profeta  Geremia  a darne  loro  precedente  notizia  t 
e febbene  gli  edifizii  ttavano  fermi , nè  apparifse  alcun  fegno 
della  rovina  minacciata  , volle  nondimeno  , che^i  cittadini 
ufeifiero  dalle  città,  come  fe  quefte  cadett'ero  già,  crovinaf-- 

fero(a):  relinquite  civitatei hubitatores  Moab , & ejlofe 

tjuafi  cohnnba  nidificant  in  fummo  ore  foriiminir.  Equettoittef- 
ib  fi  vuole  ora  fpiritualmente  da  noi . Noi  non  veggiamo  per 
anche  in.  noi  ttelfi  alcun  legno  di  rovina  minacciata  da  Dio  ai 
noftri  corpi;  nulla  però  di  meno  abbiam  da  mirarla,  comefe 
fotte  prefenre.  E per  qual  fine?  per  incominciare  fin  d’  adef- 
fo  a fepararci  con  l’animo  da  tutto  ciò , che  la  morte  ci  to- 
glierà , per  otti  rire  a Dio  il  facrifizio  di  noimedefimi,  per 
imparare  a morire , c per  chiedere  la  grazia  di  morir  fantamen- 
te  : per  efler  pronti  a quelli  pii  atti , che  dovremo  fare  mo- 
rendo, in  fomma  per  morire  con  la  fperanza  di  andar  falvi. 
Ma  quella  forfè  non  è la  l’omma  deinottri  voti?  Chi  non  cre- 
derebbe ben’  impiegata  la  induftria  di  tutta  la  vita , purché  fi- 
nifse  con  una  mone  cosi  felice?  Chi  non  confetta,  edere  que- 
llo l’unico  interelTe  importantilfimo  , c che  tutti  gli  altri  deb- 
bono cedere  a quello  folo  ? Non  lo  perdiamo  adunque  di  vi- 
lla ; ma  pongafi  ogni  noftro  ttudio  in  preparare  a noi  ftcllì  la 
morte,  per  incoiìtrarla , qual  fi  defidera.. 


( a ) Jerem.^i.  z8.. 
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Die  verbo,  & fanahitur  puer  meus . Match.  8. 

E’  fama  che  Origene  , volendo  condifccnderc  alle  pie 
richiefte  di  alcuni  Sacerdoti  dcfidcrofidiini  di  afcol- 
tarc  da  lui  la  Divina  parola,  aprifle  il  facro  volu- 
me de’  Salmi,  e che  incontratoli  ai  primi  fguardi  in 
quelle  parole,  con  le  quali  lo  Spirito  Santo  per  zelo  della  fua 
cclcfte  dottrina  riprende  altamente  colui,  che  ha  ardimento 
di  predicarla  con  labbra  immonde  (a)  peccatori  dixit  Deus , 
filare  tu  enarrar  juflitias  meas , & affumis  tejlamentim  rneum 
per  OS  tHum , li  arreftall'e,  tutto  a un  tempo  colmandoli  d-ì  con- 
fufione  e di  fpavento.  Che  che  fia  di  ciò,  certo  è,  che  quel- 
lo Eterno  Spirito,  che  è della  noftra  Predicazione  anima,  vi- 
ta , e virtù  , fdegna  al  più  alto  fegno  ogni  inllrumento  non 
mondo;  c lo  afcolco  con  gran  terrore  dirgli  quelle  iftell'e  pa- 
role , qttare  tu  enarrar  juflitias  meas  , & ajfumis  teftamentum 
rneum  per  or  tuum?  Chi  però  mi  purgala  lingua  f*  chi  da  ogni 
intenzione  men  retta  difende  l'animo  mio  ? chi  mi  falva  dal- 
la divina  indignazione  ? Ma  venga  a mondarmi  quella  iAclfa 
Divina  parola,  che  all’  odierno  fervo  del  fedele  Centurione 
recò  la  fallite  ; e migliore  falute  promette  alle  anime  nollrc 
in  quefti  facri  giorni.  Parlate,  difl’e  a CriAo  il  pio  Soldato, 
c ciò  folo  baAerà  a rifanare  il  fervo  infermo  ( i ) die  verbo, 
if  fanabitur  puer  meus . E queAo  ìAcAb  noi  pure  ardentemen- 
te dcfideriamo.  DeAderiamo,  che  Dio  mandi  la  fua  poATentc 
parola;  nc  punto  dubitiamo,  che  non  Aa  ella  per eAere rime- 
dio efficaciffimo  di  qualAvoglia  fpirituale  infermità  più  diffi- 
cile da  curarA . Ed  ecco  i noAri  voti  felicemente  adempiuti 
(f  ) Verbum  mijit  Deus.  Già  è arrivata  in  ogni  luogo  la  pre- 
dicazione , già  A ode  nei  noAri  Templi  la  voce  di  Ge«ù  Cri- 
Ao,  già  comincia  il  popolo  fedele  a vivere  de  verbo,  quodpro- 

ceda 
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cedit  tìe  ore  Dei  (a).  Che  retta  però?  Nulla  più,  Te  non  che 
arda  nel  cuor  di  tutti  il  deliderio  di  afcoltare,  e di  afcoltare 
con  runico  fine  di  riportarne  frutto.  Al  che  ottenere  dimo- 
ttrerò , eflerc  la  Predicazione  così  necettaria  , che  non  fi  può 
trafeurare  fenza  manifefto  pericolo  della  fallite;  e profeguirò 
dimcttrando,  dove  confitta  fpccialmence  la  di  lei  virtù  , cd 
ctticacia . 

V’ha  pur  troppo  chi  penfa  , cttcrc  la  Predicazione  evangeli- 
ca , cui  abbiamo  dato  principio  , fe  non  del  tutto  fuperflua, 
almeno  non  così  necettaria,  che  debbafi  riputare  grave  perico- 
lo il  non  udirla,  o l’udirla  con  negligenza.  Ma  chi  penfa  co- 
sì , egli  è certamente  in  un’  errore  perniciofilllmo  ; nè  piccolo 
giovamento  io  gli  recherei,  fe  potetti  trarlo  d’ inganno  . Siavi 
adunque  noto,  che  Dio  fi  vale  della  Predicazione , comcd’un 
jiiezzo  prefcicito  fra  molti,  a operare  la  falutc  degli  eletti, 
volendo  con  ettii  plantare,  e fabbricare  la  fanta Città  fua , di- 
ttruggere,  c fradicarc  Tempia  Città  di  Babilonia,  come  dif- 
fe  ad  un  Profeta  nell’ atto  di  fpedirlo  ad  annunziare  la  fua  pa- 
rola (i)  ecce  ccnjìitui  te  fiipcr  p^entes , & fnper  re^na , ut  evel- 
htf  & liijìritaf , tcd, ficee  & plantet.  Sono  bene  la  convcrfionc 
dclTempio,  c il  profitto  del  giutto  opere  del  tutto  divine, 
maggiori  infinitamente  di  ogni  umana  induttria  : ma  piacque 
a Dio  congiungere  la  fua  opera,  e la  fua  voce  con  la  voce,  e 
con  l’opera  umana,  in  guifa  che  tacendo  l’uomo,  c l’opera 
dell’ uomo  marcando,  pare,  che  Dio  ancora  avrebbe  alcuna 
volta  taciuto,  e che  anche  T opera  di  Dio  farebbe  mancata. 
Ponete  ben  mente.  Dio  voleva  la  converfione,  eia  fallite  del- 
la celebre  Città  di  Ninive  ; mandovvi  però  Giona,  come  è 
noto,  ad  annunziare  la  vendetta  ttcrminatrice,  che  fovrafta- 
valc:  ma  ripugnando  il  Profeta  indocile,  che  non  fece  Dio? 
qual  forza  non  adoperò , perchè  in  fine  fi  arrendette  ? fufeitò 
la  tempefta  del  mare  ; minacciò  il  naufragio  a tutti  quelli, 
che  navigavano  con  etto  lui;  c con  braccio  invitto  il  conduf- 
fe  finalmente  a quelle  fpiaggic,  dalle  quali  in  vano  egli  andava 
fuggendo;  e appena  egli  comparve,  appena  parlò,  che  quella 

Cit- 
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Città  vaftilTima,  piena  di  popolo,  e popolo  barbaro,  fenza 
afpettare  miracoli  , fenza  cercar  chi  foftc  quell’  uomo,  che 
vide,  c udì;  alle  prime  parole  di  lui  intraprefe  tutto  inficmcri- 
gidiflima  penitenza,  e placò  fubito  Dio:  tutte circoftanze da 
ponderarfi , e ponderate  opportunamente  da  S.  Gio:  Grifofto- 

Eno  : Barbari e}ui  figna  non  viderant , qui  miraculorum  fpe- 

[ìatorcf  non  fuerant,  anditit  dumtaxat  unìut  bominis  verbif  ^ac- 
curatam  pcenitentiam  egerunt . Dipendeva  adunque  la  falutc  di 
Ninive  dalla  voce  di  Giona;  e quefto  folo  fi  afpettava  , che 
Giona  apparine,  e parlafic.  Perciò  Diomandollo,  e volle  più 
tofto  con  viva  forza  vincere  le  ripugnanze  di  lui , che  operar 
da  fe  folo  con  le  fue  grazie  il  ravvedimento  di  quello  eletto 
popolo.  Immaginatevi  ora.  Signori  miei,  che  in  una  Ibmi- 
gliante  maniera  Dio  abbia  generalmente  difpofto  della  falute 
di  tutti  gli  altri.  Non  trovò  in  altri  fuoi  fervi,  rifpetto  ad 
altre  miflioni,  la  indocilità , che  vide,  c fuperò  in  Giona  rif- 
jjctto  ai  Niniviti  . Fu  Daniello  pronto  a far  noti  a Nabuc- 
co i divini  giudici;  pronto  fu  Natan  a riprendere  Davide; 
c fu  pure  Jehu  prontiflìmo  a correggere  Giofafatto:  ma  Dio 
con  quella  virtù  divina  , con  la  quale  vinfc  la  contumacia 
di  Giona,  con  quella  virtù  ifteflU  operósa  prontezza  di  Da- 
niello, di  Natan,  di  Jehu,  e di  tutti  gli  altri  miniflri  fuoi, 
per  mezzo  de’ quali  avea  preparata  la  falute  di  quelli,  e di 
quelli  {a)  mifit  verbunt  fuum , & fanavit  eoi . 

Elfendo  adunque  volontà  di  Dio,  che  gli  eletti  fi  fai  vino , 
comunemente,  per  mezzo  della  predicazione,  detta  da  Clemen- 
te Alefiàndrino  benignijfmi  Dei  inftrumentum  ; in  quale  età  fi 
è mai  veduta  la  predicazione  mancare.?  Dopo  una  lunga  fuc- 
cellìonc  di  Patriarchi  , e Profeti  mandati  già  da  Dio  ad  an- 
nunziare la  fua  Divina  parola , abbiamo  veduto  fopra  la  ter- 
ra lo  llefl'o  Figliuolo  di  Dio  , che  affermò  di  eller  venuto , 
non  meno  a redimere  il  mondo  con  la  fua  morte , che  a fan- 
tificarlo  con  la  fua  predicazione:  e benché  egli  avelie  un  do- 
minio divino  fopra  i cuori  degli  uomini,  e potefl'e  farne  acqui- 
lo da  vicino,  da  lontano,  e coi  foli  fguardi;  nondimeno  usò 

B per 
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per  Io  piìi  rurtificio  e l'accortezza  delle  parole,  ora  convin- 
cendo con  le  ragioiii , ora  allettando  co’  premj , ed  ora  fpa- 
ventando  con  le  minacce  . £d  alTinchèoon  mancaffe  mai  più 
l’opera  Tua  , inftitiù  A portoli preparò  loro  una  ferie  conti- 
nua di  fucccflbri ; fufeitò  Padri,  e Patriarchi  di  Ordini  Re- 
golari; chiamò,  e dirtrlbul  per  tutte  le  età  un  gran  numero 
di  Operarj,  e dirte  .a  tutti  : andate,  accendete,  illuminate. 

Ma  dove  ora  fono  , dirà  forfè  taluno,  dove  fono  quegli 
A portoli , dove  que’  Padri , e Patriarchi , dove  que’  Santi , che  la 
Divina  parola  folcano  già  predicare  con  tanto  profitto  ? Ah 
troppo  fono  di/Timili  da  quelli  i nortri  tempi  ! troppo  è mancan- 
te del  Aio  antico  fplcndore  la  predicazione,  che  noi  abbiamo 
ereditata  ! non  lice  però  difcorrerc  di  querta  , e di  quella  a una 
irtert'a  maniera.  Ma  chi  mi  oppine  così,  afcolti  ciò  che  dice 
S.Gio;  Crifoftomo  in  foraig,Iianrc  propofito . Non  più  non  abbia- 
mo, dice  egli,  quel  Filippo  Diacono  difcepolo  degli  A portoli, 
che  da  lontano  paefe  comparve  per  via  mirabile  al  celebre  mi- 
nirtro  della  Regina  Candacc  nel  ritorno,  ch’egli  facca  dalla 
Città  di  Gcrufalenime  a quella  di  Gaza,  e fplegatogli  non  lo 
qual  parto  di  Efaia  Profeta , ottenne  , che  egli  fubito  capirt'e  , c 
credeife , e fi  battezzaffe,  c fi  cangiarte  in  uomo  fpirituale  c 
fanto,  atto  a portare  all’  Etiopia  quella  luce  maravigliofa, 
della  quale  egli  fu  fatto  degno:  non  abbiamo  più  quel  Filip- 
po. Ma  ciò  che  nuoce , mentre  abbiamo  In  c:imbio  di  lui  quel- 
lo rtefl'o  divino  fpirito,  che  mandò  Filippo  all’Etiope  blon 
adefl  Pbilippuf  Spirituf , qui moverat  Philippitm , adefi . Non 
altrimenti , fe  manca  nella  noftra  età  la  viva  voce  de’  Profe- 
ti, degli  Aportoli,  c di  que’  Padri  , che  già  fiorirono  nelle 
età  tnipartàte  , non  manca  certamente  quello  Spirito,  che 
mandò  in  varj  tempi  gli  uni,  c gli  altri.  Hon  aJeji  Philip- 
pHf , fi"d  Spirituf , qui  moverat  Philippum , adefi.  Querto  Divino 
Spirito  ci  artìcura , che  è tuttavia  con  noi  (a  ) ecce  e^o  voèif- 
cum  fum  : e da  lui  morta,  e diretta  la  Chiefa  , eccola  manda- 
re con  attentiflima  follccitudine  i fuoì  operaij  a intraprcirderc 
la  grande  opera  della  predicazione;  e la  afcolto  dire  a ognun 
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dt  loro  C‘^)  clama,  y ne  cejfet quafi  tuba  exalta  vocem  tuam. 
Noi  però  tutti  prontiflTimi  alle  fante  voci  di  lei gittata  in 
Dio  ogni  nnftra  fiducia',,  e nulla,  di  noi  medefimi  prefuvnendo , 
eccoci  alla,  fublimc  opera  accinti  ornai  , cd  applicatr,, 
-miniflerio  verbi  .. 

Ma  fc  non  avedìmo  noi  il  contento  fpiricuale  di  edere  af- 
<oltati , il  danno  di  chi  farebbe , Signori  miei  di  chi  farebbe  ? 
Noi  certamente  avremmo  non  mediocre  r.ammarico  in  veg- 
gcndo  andar  fallito  il  di  fogno  della  Divina  Mifcricordia  ; ma 
la  fine....  Quando  gli  Apoftoli  rimproverarono  gli  Ebrei  di 
quella  fuperbia  odinatid'ima,  con  la  quale  ricufavano  la  predi- 
cazione ; adermarono  effere  lo  ftedb  il  ricufare  , che  elfi  fia- 
ccano della,  predicazione,  c il  giudicare  fe  medefimi  indegni 
dell.L  vita  eterna:  {b)repeilitis  verbum  Dei , & indignorvot  jiidi- 
catis  icterme  v/t<e  . Nè  diverfamentc  fi  dee  dire  di  que’  Cri- 
ftiani , che  cd'endo  dalla  Chiefa  chiamati  in  quedi  giorni  a 
udire  la  Divina  parola,  non  fe  ne  cureranno  ,,  e da  fc  medefi- 
mi la  rigetteranno  : voi  , fi  dovrebbe  dir  loro  , di  voi  deflì 
avete  formato  il  fiuiefto  giudicio,  repellitit  verbum  Dei , &' 
tndignor  voi  judìcatit  a'ternat  vitte  . ' 

E per  dir  vero , quando  mai  potranno  forprcndervi  qiie’Tjuo- 
ni  pcnlicri,  che  fono  femi  di  vita  eterna?  quelle infpirazioni , 
que'  lumi , che  l’uomo  rendono  a fe  ftelfo , c a Dio,  fc  ivi  non  fie- 
re, ove  fi  trattano  di  propofito  le  verità  della  Fede,  c tutto  fi' 
mette  in  opera  per  fare  delle  anime  il  grande  acquifto?  Ma 
date,  fe  ficee  contenti,  un’occhiata  alle  voflre  piti  frequen- 
ti occupazioni,  c troverete,  che  quali  tutte  vi  diftraggonoda- 
gl’  intercifi  eterni  . Voi  non  avete  il  buon  coftume  di  leggere 
libri  fpiritiuli  : voi  non  fiete  fiditi  trattare  con  perfonc  pie 
materie  di  fpirito  : voi  non- orate:  non  meditate  . Che  fia 
adunque,  fe  nè  pur  vi  curate  di  afcoltare  le  prediche  ? Oh 
quale  abbandonamento  , quanta  ftupidità  non  è per  fuccedere  ! 
Le  verità  evangeliche  , che  per  avventura  nafcondctc' negli 
animi  voftri  , faranno  fempre  così  languide , così  oziofe  c 
morte,  che  neffuna-vi  apparirà  innanzi  a>  porvi  nella  ftrada 
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della  fallite:  e in  quella  gulfa,  che  tiene  colui  fotto  gli  oc- 
chi aperti  qualche  obbietto,  fenza  neppur  vederlo,  imperoo 
chè  fta  con  la  mente  diftratta  e fida  altrove  ; così  voi  non  ve- 
drete mai  utilmente  le  divine  verità,  tutto  che  vi  Ceno  note; 
tenendovi  fempre  diftratti  cento  altre  cure  diverCr.  Egli  è pe- 
rò necefTario  lo  fpirìto  veemente  della  predicazione  a far  sì , 
che  le  mainme  della  Fede  C rifveglino,  e ingagliardifchino  fi- 
no a cangiarci  in  altri  uomini , chenonCamo.  Ed  in  fatti,  ac- 
cade non  rare  volte,  che  alcuno,  in afcoltando dottrine  vere, 
utilidìme,  e a tutti  note,  dica  fra  fe:  io  le  fapea,  ma  non 
vi  penfava.  Quante. volte  poi  alla  vifta  di  quelle  non  foglio- 
no  rifvcgliarfi  affètti  piidìmi,  e fante  rifoluzioni?  alcune  vol- 
te fcntcC  eccitare  il  timore  della  divina  Giultizia  , che  pri- 
ma non  fi  apprendeva;  altre  volte  l’orror  del  peccato,  che  in- 
nanzi non  fi  confiderava  : una  volta  il  defidcrio  di  enrendar- 
fi , c di  godere  la  pace  della  confeien/.a  , che  per  avanti  non 
fi  curava  : e un’^altra  volta  la  fperanza , c la  effimazione  de’ 
veri  beni  celcfti , a’  quali  prima  non  fi  penfava . E non  è tut- 
to ciò  opera  manifeflidìma  della  predicazione.^  Ella  va  cer- 
cando con  mano  induffriofa  le  verità  nafeofe  negli  animi  de- 
gli afcoltatori  , e le  mette  loro  opportunamente  innanzi  gli 
occhi  : ella  chiama  il  peccatore  in  fe  ffed'o , e del  pericolo , 
che  non  vede  , lo  rende  avvertito  ; ella  rifveglia  il  rimorfo 
della  cor.fcienza,  quand’  è poco  meno  che  eftinto,  e apre  le 
prime  ffradc  all’  emendazione,  c alla  fallite;  tutti  cd'erti  fi- 
gnificati  dall’Apoffolo,  o\-e  dice  frf)  vivut  ejì  & efficax  fermo  Dei , 
fenetrabilior  emni  eineipiti  glaJio , Cs"  fertim^enr  t/fjue  ad  divi- 
fionem  anima  y acfpiritus.  Chi  però  fiigglrà  dalle  prediche  f chi 
ricuferà  di  afcolrarlc^  fapctechi?  Qiicglifolo,  chenondefide- 
ra  , ma  teme  ufeir  dal  peccato . Sappia  adunque  codili , che  In 
predicazione  intorbiderà,  fenza  dubbio  la  pace  che  ha  di  prefen- 
te,  e che  dcfidcra  confervarcconlafiiareaconfcienza:  egli  pe- 
rò ne  ftia  lontano-  Ma  chi  ha  qualche  zelo  della  propria  fallite, 
come  potrà  godere  di  una  pace  fi  pcrniciofa  ?•  come  vorrà  nafeon- 
derfi  a quella  luce,  che  lo  cerca  per  illuminarlo?  come  chiudere 
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l' orecchio  a quella  voce , che  fi  alza  per  ravvivarlo  ? come  per- 
dere queir  ora  così  prczìofa , che  Dio  gli  dona  per  gluftificarlo  ? 

Ma  d’uopo  è inveftigarc  con  diligenza  dove  confifta  1'  ef- 
ficacia della  predicazione  , e da  qual  principio  derivi  l’am- 
mirabile virtù  , che  andavamo  de/crivendo  . E qui  guar- 
dimi Dio,  che  io  vi  metta  innanzi  o la  evidenza,  e cer- 
tezza della  dottrina  predicata  , o la  naturale  docilità  de- 
gli afcoltatori  , o la  forza  dell’  eloquenza  umana  , o al- 
tra fimil  cofa  , che  appartenga  all’  uomo . E chi  mai  ardi- 
rebbe arrogarli  la  virtù  di  rendere  a Dio  il  cuore  del  laccato- 
re? Non  ebbero  tal  virtù  nè  i Profeti,  nè  gli  Apoftoli  , nè 
i Santi  Padri,  tutto  che  eloquentiflìmi  (a)  neque  qui  rìgat  efi 
aliq-uiJ , ncque  qui  flantat  ejl  mliquid  ; ma  viene  cfl'a  da  prin- 
cipio più  alto , viene  da  Dio  : jid  qui  incrementum  dat  Deui . 
Confifte  adunque  la  virtù  della  predicazione  (l>)noninj>erfuafi~ 
bilibuf  bumana  fapientiic  verbii , ma  nella  grazia  dello  Spirito 
Santo,  come  è fcritto  {c)  unSìio  Spirituf  docci  nos . Quella  è 
che  Icrivc  , e imprime  negli  animi  degli  afcoltatori  la  parola 
del  Signore,  e la  rende  feconda  di  fante  operazioni  di  una  va- 
lida penitenza,  dove  regnava  il  peccato;  c di  fervore  , dove 
la  tepidità  minacciava  cadute,  e rovina.  Sopra  la  quale  veri- 
tà di  Fede  volea  S.  Agoflino,  ohe  i Tuoi  alcoltatori  faceflc- 
ro  alta confiderazione , e,  fentite,  dicea  loro,  ungranMillc- 
ro.  Mentre  noi  vi  parliamo  efleriormente  all’  orecchio,  Dio 
vi  parla  ai  cuore,  c co’  fuoi  vivi  lumi  vi  prende  a dirigere, 
e ammaeflrare  (d)  videte  fratrer  magnum  Sacramentur»  : ^onus 
verborum  noftrorum  aurei  percutit . . . interiui  cji  magifter , qui  do- 
cci', Chriftui  docci',  infpiraiio  illiuf  docci',  ubi  illiui  infpiraiio& 
unfiio  non  eft  , forinfccui  inaniier  perflrcpuni  verba  . Ed  oh 
quanto  coraggio  fento  venirmi  da  qui  ! Io  così  fprovveduto , 
come  fono,  di  tutto  ciò  che  all’  intraprefo  Apollolico  mini- 
fiero  fi  reputa  neceffario , e che  dovrei , llando  in  un’  angolo 
della  Chiefa , pendere  dalla  bocca  di  ogni  altro  Predicatore , 
fra  me  penfando,  che  Gesù  Crifto  vive  fu  quella  mia  lingua , 
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con  la  quale  vi  parlo,  a fine  di  parlarvi  egli  AelTo  al  cuore  ; e 
che  ogni  mia  parola  dalla  grazia  di  lui  prenderà  forza  ed  ef- 
ficacia; perdo  me  medefiino  affatto  di  villa,  c vi  predico  con 
la  fpcranza  di  copiofo  profitto.  Comandò  Dio  a Mosè , che 
fi  prefentafTe  a Faraone  per  chiedergli  in  nome  Aio  la  libertà 
del  Aio  popolo,  che  trarre  volca  fuori  dell'Egitto,  dove  era 
tenuto  fchiavo,  c aggravato  con  modi  ftraniffimi  ; ma  temen- 
do Moic  la  difficile  imprefa,  fi  andava  feufando  con  quelle  pa- 
role : chi  fono  io  mai , che  mi  fi  debba  commettere  opera  co- 
sì rilevante.^  avrò  io  coraggio  di  flare  innanzi  a quel  Re  fu- 
perbo  ? avrò  parole , avrò  virtù  , che  baffi  a toglierli  di  ma- 
no i Figliuoli  d'Ifraello.^  (a)  Q^it  fum  ut  vadam  ad  Pha- 
raonem , & educarti  filiof  Ifrad  de  Ejjj-to}  Ma  che  ? nulla 
più  avea  da  fare  Mosè , che  parlare  : il  rimanente  fi  dovea 
afpcitare  da  Dio.  Dio  volca  di  Aia  mano  liberare  il  popolcJ 
prigioniero  ; Dio  volea  condurlo  a facrificare  nel  Deferto; 
Dio  volea  collocarlo  in  paefe  amico , e ridondante  : educatn 
de  terra  illa  in  terram  bonam , C?  fpatiofam . Altrettanto  ac- 
cade al  noftro  propofito , Signori  mici . Chi  mai  potrebbe  pre- 
fumcre  tanto  delle  Aie  parole , che  fpcraflè  di  togliere  al  De- 
monio i Atoi  fchiavi , quali  fono  i peccatori  ? Ma  pure  fi  par- 
li, fi  predichi;  c fi  attenda  poi  dalla  virtù  divina  il  rimanen- 
te. Dio  toglierà  all’  Egitto  le  anime  prigioniere,  le  guiderà  a 
facrificare  nel  deferto , c in  fine  le  collocherà  in  terra  libera , 
e amica:  che  è quanto  dire,  Dio  feiorrà  le  anime  de*  noffri 
afcoltatori  dalla  fcfvitù  del  peccato,  e le  condurrà  a peni- 
tenza, e reftituirà  alla  libertà  della  Grazia.  A sì  grand’ uopo 
vuole  fervirfi  della  noffra  voce,  e con  efla  occultare  la  Aia, 
e coprire  la  fua  fcgrcta  operazione  in  modo  , che  non  appaja 
troppo  manifcftamente  il  miracolo,  che  egli  fa,  come  dice  San 
Bernardo,  della  perfuafione,  c converfionc  degli  afcoltatori; 
converfio  animarum  oput  divinar  vocìi  eft , non  biimaitte . 

Ma  qui  io  fento  chi  mi  oppone  la  cfpcricnza  infelicifflma 
de’  noffri  giorni  , c mi  dice  così  : come  fi  poffbno  mai  con- 
giungere infieme  forza  sì  grande  della  predicazione , e sì  poco 
• frut- 
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frutto  , qual  fi  vede  comunemente?  Non  fi  veggono  già  adef- 
fo  con  qualche  frequenza  gl’  inimici  riconciliati  , le  ree  ami- 
cizie troncate,  corretti  i maldicenti,  i peccatori  emendati. 
Non  fi  veggono  quelli  frutti,  che  pure  dovrebbono  cfi’erefrc- 
quentiflimi,  fe  la  predicazione  ha  tanta  forza  . Cosi  per  av- 
ventura mi  fi  andava  opponendo.  Ed  oh  non  folle  ciò  vero: 
.anzi  udite  di  piu.  Non  è quella  difgrazia  fol  propria  de'no- 
ilri  tempi:  anche  i Profeti  non  rare  volte  hanno  predicato  in 
vano  (a)  quif  credidit  y dicca  per  tutti  Efaia,  auditui  noftro? 
anche  gli  Apolloli  , tutto  che  alla  predicazione  unilTero  i 
miracoli,  piò  d’una  volta  hanno  predicato  inutilmente  Non 
omnes , dice  S.  Paolo , ohediunt  Evangelio  . Che  più  ? Gesù 
Grillo  medefimo  quante  volte  non  ha  predicato  fenza  ripor- 
tare frutto  alcuno  ? Ebbe  però  a dire  , che  minori  di  lui  era- 
no Salomone , e Giona  , e che  nondimeno  l’ uno  dalla  Regi- 
na Saba,  e l'altro  dai  popoli  Niniviti  fu  afcolratofruttuola- 
mentc,  ed  egli  non  così  dagli  Ebrei.  Ma  non  a Dio,  qiuvli 
che  egli  non  parli  quanto  balla  nel  cuore  degli  afcoltatori , 
alla  fola  qualità , e durezza  degli  afcoltatori  medefimi  fi  ha 
da  attribuire  , che  la  predicazione  ritorni  indietro  fenzà  fan? 
alcun’ acquillo.  E per  chiarirvene  ponete  mente  con  quali  pa- 
role S.  Stefano  rimproverava  coloro,  che  la  predicazione  di 
lui  rendettero  vana  (c)  dura  cervice  y & incircumeifit  cordibut 
VOI  femper  Spiritili  Saubìo  refijlitif . Non  dilTe,  che  refillelferc» 
all’  evidenza  delle  Scritture  ,,  alla  forza  delle  ragioni  , o alht 
tcllimonlanza  de’  Miracoli  ma , voi , dill'e , refiliete  a quella 
Divina  voce  interna , per  cui  potrelle  conofeere , e ricevere  it 
dono  offeritovi  della  Fede,  Spirititi  Sanilo  rejìftitir . Con  le 
quali  paiole  vuole  S.  Tommafo,  che  venga  lignificata  la  inter- 
na vocazione,  e grazia  interiore  , cui  volle  per  fua  malizia 
quel  popolo  di  dura  cervice  far  refillenza  (d)  tenebantur  inte~ 
fiori  vacai  ioni  non  rejìjìere  y Jicut  de  quibufdam  dicitur  : votfei»^ 
per  Spiritai  Sanilo  rejìjiiti/ . Ha  dunque  con  fe  la  predicazione 
una  virtù  Divina  atta  a richiamare  in  le  ftelTo  ogni  peccato- 
V 1 , B 4 rc„ 
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re,  c a porlo  nella  via  della  falute,  e di  sì  buoni  efFetti  /à- 
rebbe  fempre  inftrumcnto  cfficacifljnio , fe  fi  riccveUc  come 
conviene. 

Tutta  l'arte,  dice  S.  Bernardo,  di  afcoltarc  con  profitto It 
prediche , fi  è , attender  bene , con  riverenza  , e con  pio  affet- 
to la  voce  interna  , che  è Dio-;  voce  , che  parla  giufta  il 
bifogno  di  ciafeheduno,  all’ infiniiarfi  della  parola  umana  prof- 
ferita efteriormente . Ad  interiorem  vocem , aurem  eotdif  eri;^r 
adwonemuf  , ut  magis  loquentem  Deum  intuì  audire , quamforir 
homine’n  ftudeatif  ; ille  enim  vox  eft  magnificentite  , & virtw- 
ti!,  deferta  concutieni , torforem  excutien/ animariim.  Ma  chi  è 
mai  , che  , in  portaiidofi  ad  afcoltarc  nel  Tempio  la  Divina  pa- 
rola, penfi , e dica  fra  fc  : or  vado  ad  afcoltarc  ciò  che  Dio 
mi  vorrà  dire  ( a ) audiam  quid  loquetur  in  me  Dette . Per  ve-* 
rità , chi  vi  andalfe  con  tale  animo,  anderebbevi  raccolto,  e 
comporto,  guardandoli  molto  bene  di  non  raccogliere  per  là 
via  tofe,  che  dalla  interna  applicazione  il  poteflcro  tener  di- 
rtratto  . Entrerebbe  nel  facro  luogo,  e direbbe  fubito  a Dia 
con  gran  fiducia,  e riverenza:  parlate.  Signore  , che  qui  ia 
fono  per  afcoltnrvi  (b)  loquere  Domine,  quia  audit fervtts tuue . 
Quali  affetti  poi , quali  movimenti  non  fi  ecciterebbono  nel 
cuor  di  lui , nello  ftar  che  farebbe  afcoltando  efteriormentc. 
Il  vedrerte  or  prefo  dal  timore,  ed  or  confortato,  c anima*- 
to  a fperare  , e lo  udirerte  offerire  fe  ftcflb  a Dio , c dirgli- 
(e).  Domine  , qttid  me  vie  facere  ? E dopo  ffabilìti  varj  pro-*- 
ponimenti,  c fcelti  i mezzi  per  condor  quelli  a fine  , lieto 
ufeirebbe  dal  Tempia,  rendendo  a Dio  cordiaUrtlmc  grazie. 
Ma  chi  c mai  , che  venga  alle  prediche  con  si  buoni  penfie- 
ri?  chi  è,  che  le  fenta  con  sì  fante  difpofizioni  ? Altri  ri 
ftanno  con  lo  fpirito  difllpato;  e afcokana,.  come  fc  con  erto 
loro  non  fi  parlarti:.  Altri  fi  fermano  nel  fido  umano  artifi- 
cio del  dire,  c fanno  a fe  rteffi-una  inutile  occupazione  . Al-‘ 
tri,  peggiori  di  tinti , nertun  conto  facendo  della  interna  voce 
Divina,  mentre  Dio  con  erto  loro  fta  per  parlare  , erti  par- 
lano con  gli  fguardi  , e coi  penfieri , fallo  Dio  con  chi.. 

Que- 
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Qirefla  è la  cagione , per  la  quale  fi  predica  con  sì  poco  pro- 
fitto; c qui  è certamente,  dove  ula  il  demonio  tutte  le  arti 
Aie.  Sa  ben’ egli,  per  efpcrienza,  quanto  pofl'a  la  predicazio- 
ne: fe  però  non  gli  riefee  di  fare,  che  non  fi  afcolti  , entra 
anch’  egli  pien  d’aftio,  e di  livore  nd  facro  luogo  non  ab- 
bandona il  fianco  di  quelli  , che  o teme  di  perdere , o fpiera 
di  guadagnare;  oftèrifee  loro  all’occhio,  ed  alla  mente  obbiet- 
ti , che  li  diftraggano  ; nè  lafcia  mezzo  alcuno  intentato-,  che 
raglia  a rapirli  dal  cuore  la  ccleftc  parola  . Ho  fondamento 
di  ciò  dal  Vangelo,  ove  dice  il  Salvatore  fa)  venit  Dìahohr , 
& talli  t ver  hit  m de  corde  eorum. 

Ma  fe  vi  èa  cuore,  afeokatori,  promuovere  felicemente  gl’ 
interdfi  dell’ anima  voftra,  fappiate  guardar  bene  da  ogni  infi- 
dia  quella  fupema  luce  , che  per  via  della  predicazione  vi  è 
preparata  . Non  permettere,  che  il  luogo  dovuto  a lei  negli 
animi  voftri  li  occupi  da  altri  penfieri  ; non  refiftete  alla  foa- 
ve  forza , che  da  quella  vi  fentirete  fare  ; ma  lafciatevi  por- 
tare per  effa,  come  a Dio  piacerà  più  : e vi  fodire,  che  non 
anderà  gran  tempo,  die  feorgercte  in  voi  ftelTi  una  mutazio- 
ne maravigliofa . Non- vi  fi  chiede  già  qualche  gran  cofa  dif- 
ficile; che  fe  di  cofa  difficiliflìma  abbifognaffero  le  anime  vo- 
Are , dovrefte  pur  farla , e fono  certo , che  la  farefie  per  la  cu- 
ra, che  tutti  avete  della  fallite.  Ma  nulla  più  vi  fi  domanda , 
che  donare  una  breve  ora  del  giorno  alla  voce  di  Dio,  fenza 
alcun’  incomodo  , o fatica  ; non  altra  induftria  ufando,  che- 
di  fentirJa  con  defiderio  di  fame  profitto- 

SECONDA  PARTE. 

NElla  celebre  parabola  evangelica  del  Seminatore,  dóve 
il  Divino  Maeftro  fi  dichiara  di  parlare  della  predica- 
zione , fi  ha , che  tutte  le  volte , che  è fenza  frutto  , egli  è 
Allo,  perchè  cade  o fra  le  fpine-,  o sù  le  pietre,  0 nella  via. 
Non  fi  parla  di  quello,  che  femina,.  nè  della  pioggia,  o del  So- 
le, da  cui  il  frutto  dipende . (h)  L’uomo  feminò;  non  man- 
cò il 
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CO  il  beneficio  del  Sole  ; il  Cielo  amico  fommlnlflrò  la  piog- 
gia: ma  le  Ipinc ma  la  via ma  le  pietre  rendettero 

inutile  l’opera,  c 1’  indiiftria  . Non  è adunque  difetto  della 
predicazione,  che  ella  fia  alcune  volte  infruttuofa,  ma  è col- 
pa folo  degli  afcolratori:  chi  non  Io  vede  ? Altri  non  hanno 
alcun  dcfidcrlo  del  loro  fpiritnalc  profitto  , c qui  fcorgefi  la 
pietra;  altri  afcoltano,  ma  con  l’animo  ingombra  ti  111  mo  dal- 
le cure  temporali,  c qui  veggiamo  le  fpine;  ed  altri  corrono 
con  la  mente  vagando  fopra  quanti  obbietti  fi  prefentano  lo- 
ro innanzi  per  malignità  diabolica  , e quella  è la  via , dove  ca- 
de fenza  alcun  frutto  fiabile  la  Divina  parola. 

D’uopo  è adunque  udire  non  in  qualunque  modo,  ma  con 
raccoglimento  di  Spirito,  con  l’animo  fciolto  da  ogni  altra  cu- 
ra , in  guifa  che  fia  pronto  ad  abbracciare  ogni  divina  infjn- 
razione . E cosi  appunto  udirebbefi  , le  a udire  vi  movefle  il 
deiidcrio  di  palccrvi  fpiritualmente.  Ma  Dio  , che  della  pre- 
dicazione fi  vale  ad  acquiftarc  alcune  anime  , e alcune  altre 
ftringere  più  feco  in  amicizia  , accenderà  , come  io  confido  , 
il  defidcrio  di  alcoltarla  , e di  ricevere  per  ella  quel  falubre 
pafcolo  , che  è proprio  degli  eletti  t c in  quelli  fpecialmen- 
te  accendefi  perDivin  beneficio  tal  pio  defidcrio,  i quali rico- 
QofccnJo  la  dignità  della  Divina  Parola , fi  fanno  a udirla  , non 
già  come  parola  annunziata  dall’  uomo , ma  come  parola  di 
Dio  medefimo.  Mirando  S.  Paolo  il  fìnicto  copiofifllmo,  che 
fra  i Teflàloniccli  uvea  raccolto  , dicea  a quegl’ ifisfii  così  t 
Noi  rendiamo  a Dio  continue  grazie,  poiché  voi  rlccvefle  la 
nofira  predicazione,  non  come  parola  umana,  ma  come  paro- 
la di  Dio , il  quale  operò  in  voi  con  la  fua  grazia  la  voftra 
luminolilfima  converfionc  (a.)  grati  tir  agimnr  Deo  fine  inter- 
m 1 filarne , ijuoniam  cum  accepiffetis  a mbis  verhim  auditus  Dei  y 
accepijìij  illud  non  ut  ver  bum  hominum , fed{ficuteft  vere  ) ver  bum 
Dei , qui  operat.ir  in  vobis , qui  credidiftit . Non  è la  parola 
dà  Dio,  non  è armonìa  di  periodo,  non  è faviezza di penfa- 
mento  , non  è felicità  di  erprclìione  : tutto  ciò  altro  non  è , 
che  parola  umana  congiunta  con  la  divina ..  Parola  di  Dio  fi  è 
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la  dor  trina  evangelica  ; e quelle  grandi  verità  , che  Gesù  Cri- 
fto  ci  ha  infegnate  , e che  fedelmente  vi  predichiamo  , fono 
parola  di  Dio , e formano  quella  predicazione , che  nel  Con- 
cilio di  Trento  fi  reputa  neceflària  al  Popolo  Criftiano  (a) 
Chriflianée  Rtipublicte  neceffaria  efi  predicatio  Evangelii . E 
fra  l’una,  e l’altra  parte  della  predicazione,  fra  quella,  che 
è parola  umana,  c quella,  che  è Divina,  diftinguc  opportu- 
namente Su  Agoftino,  ove  confcfl'a,  che  quanto  volentieri  udi- 
va la  eloquenza  del  Santo  fuo  conquUlatorc  ; altrettanto  di 
ripugnanza  fentiva  nel  fuo  cuore,  non  per  anche  domato,  verfo 
■quelle  verità,  che  gli  fi  andavano  infinuando  con  le  dotte  pa- 
role dell’ uomo,  c che  in  fine  trionfarQno  di  lui:  cum  verbi t ^ 
qua  voìebam , intrabant  re/,  quas  noie  barn . 

Ricevendo  voi  dunque  per  mezzo  della  predicazione  quelle 
Divine  Verità,  con  le  quali  Dio  conforta  le  anime,  c vuol 
guidarle  a falvamento;  vi  forgeranno  in  cuore  alcuni  pii  af- 
fetti, che  fi  debbono  confcrvarc  vivi,  e fecondare  con  pron- 
te rifoluzioni.  Vi  fentirete  portati  ora  a temere  il  pericolo 
gravilTimo,  in  cui  è chi  vive  in  peccato  , e fubito  chiedere- 
te a Dio  grazia  , o di  ufeirne  fenza  indugio , o di  ftarne  fem- 
prc  lontani  ; ora  a defiderare  l’alta  pace  , c quiete , che  Ceco 
porta  la  buona  confeienza,  c fubito  cercherete  di  porvi  in  fi- 
curo , c liberarvi  da  ogni  pregiudicio  ; ora  a concepire  una 
grande  cftimazionc  dc’beni  fpirituali,  ed  eterni,  e fubito  vol- 
gerete a quelli  l’animo  voftro  , e a quella  mifera  terra,  c a’ 
fuoi  frutti  non  avrete  più  attaccamento  alcuno.  In  fomma  po- 
nete ogni  lludio  per  non  cllinguerc  quello  Spirito  buono,  che 
nelle  prediche  riceverete  (b)  Spiritum  nolite  extinguere , dice 
l’ Apollolo:  e fenza  dubbio  ellinguerelle  quello  Divino  Spiri- 
to , fc  il  pio  affetto , che  per  Divio  beneficio  forge  nell’  ani- 
mo voftro , lafciaftc  oziofo  fenza  operare  con  elfo  (c ) Spiri- 
tum , dice  S.  Tommafo  fpiegando  le  parole  laudate  dell’  Apo- 
ftolo  : Spiritum  aliquit  dicitur  extinguere , dum  bonut  motus  in- 
furgit  f & ipfum  impedii . Ma  io  confido  , che  la  predicazione 
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da  voi  frequentemente  afcoltata  , e con  vivo  defiderio  di  ri- 
portarne i prcziofi  frutti,  alli  quali  è ordinata,  non  lafcic- 
rà,  che  eftinguiatc  lo  Spirito,  che  per  ella  confeguirete . Ver- 
rà però , qual  pioggia  feconda  di  anima , c di  fpirito  , che 
reca  alle  piante  vigore,  c vita;  tale  la  predicazione  verrà  tut- 
ta dal  Ciclo  portando  all’  anime  voftre  frutti  di  vita  eterna . 
Piaccia  dunque  a Dio,  che  qui  fra  noi,  e in  ogni  altro  luo- 
go, fi  riceva  la  Divina  Parola  con  pia  frequenza;  tal  che 
Icorgendoli  germogliare  fra  Criftiani  in  quelli  giorni  i frutti 
degni  del  nollro  l'anto,  e divino  miniftero  , dir  polliamo  con 
r Apollolo  ai  nollri  afcoltatori  (a)  gratta/  agimus  De»  , quo-‘ 
niam  cum  accepijjeti/  ,a  nobis  vtrbum , accepifti/  illud  non  ut 
verbum  hominum  , fed  ficut  vere  ejì  verbum  Dei , qui  opcratur 
in  vobis . 


(a)  1 . ad  Thejfalonic.  i.  lì 
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Ego  autem  dico  vohis  : diligite  inimico/  veflror .. 

Macth.  j.  44.. 

ERa  tanto  inoltrata  fra  gli  Ebrei,  c negli  animi  di 
coloro  fifa  così  altamente  la-  falfa  opinione  di  odiaf- 
rc  chi  odia,  che  febbene  ripugnava  alla  Divina  leg- 
ge, e alla  mente  rettirtìma  de’  Patriarchi,  c del 
fanto  legislatore  Mosè  ; nulla  però  di  meno  quel  Popolo  di 
dura  cervice  riccvevala  concordemente . Ma  il  Salvadore  op- 
ponendo quefta  mattina  al  giudicio  malvagio-  degli  uomini  la 
fua  legge,  io  voglio,  dice,  che  fi  ami  d’amor  lineerò  anche 
r emulo,  e l’ inimico  r Ego  autem  dico  vohis  •.  diligite  inimico/ 
veftros . Che  parvi,  afcoltatorì,  di  quello  divino  comanda:- 
mento.^  Egli  è pieno  di  finilfima  carità,  degno,  per  ogni  ri- 
guardo, del  fuo  divino  Autore  ; e dovrebbefi  però  ricevere  non 
folamente  fenza  alcuna  minima  ripugnanza , ma  ancora  con 
pienezza  di  giubbilo,  eflendo  ordinato  adillingucrc  dai  figliuo- 
li delle  tenebre i figliuoli  eletti  della  luce,  cui  ad  amare  ferve 
di  regola  non  la  natura , ma  la  grazia , non  la  terra , ma  il 
ciclo,  non  la  carne  c il  fanguc,  ma  lofpirito,  non  Tuomo^. 
ma  Dio.  Con  tutto  ciò  io  non  fo  con  quale  fuccclTo  tre  par^ 
lerò.  Non  fo,  fe  mi  riufeirà  ottenere,  che  fi  adempia,  o che 
fi  ami  di  adempirlo,  qualora  ne  venga  dalla  malvagità  di  al- 
trui la  occafionc.  Veggo  prevalere  in  ogni  ordine  di  perfone 
lo  fpirito  della  vendetta-,  e rcnderfi  comunemente  male  per 
male,  ingiuria  per  ingiuria , odio  per  odio-.  Entro  nondime- 
no di  buon’animo  nella  gran- caufa-,  e piò  di  quello,  che  mi 
fpaventi  la- difficoltà  di  fortirne  bene ,.  fentomi  rincorare , non 
dirò  già  dalla  docilità  degli  afcoltatori,  tutto  che  piifltmi', 
quali  voi  fietc,  c nè  p-are  dalle  cofe  vere,  e manifede-,  che 
fono  per  dire  ;•  ma  da  Dio  unrcamciite , il  quale  volendo-,  che 
fi  renda  bene  per  male,,  ad  imitazione  del  fuo Divino P.adnr,. 
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per  cui  comnnf^amcnto  rifplenJe  il  Sole  fopra  la  ca.^  del 
giudo,,  e dcll’ciripio , innoverà  con  la  fua  Tanta srae'a gli  nni- 
ml  nr'rtri  ? vV.ccr'  Tt  n'ieu^Timì , e ad  amare  ogni  nodrooden- 
Tore,  c odiatore.  Per  darvi  adanque  precedente  notizia  delle 
coTc,  che  ho  eia  dire,  dimodrerò,  che  a fine  di  provvedere  a 
voi  deir;  doro  le  ricevute  odLfe,  unico  buon  configlio  fi  è 
perdonare:  imperocché  perdonando  vi  acquidate  il  valido  p.u 
trocinio  di  Dio,  che  vuoPcfi'erc  protettore  degli  offèfi  contro 
gli  ofiéiubri;  fuggirete  lo  sdegno  di  Dio,  che  è d’ogni  ven- 
detta punitore  Tevenlfimo;  e farò  fine,  dopo  aver  dimodratO’ 
quanto  piacerà  a Dio  quell’amore,  che  per.  fare,  a lui  cofa 
grata  porterete  all’ od'cnfore,  e all’ inimico. 

Dio  ha  vedute  le  vodre  ofi'efe,.  e le  ha  vedute,  non  già  con. 
occhio  indidcrentc,  come  fe  a lui  punto  non  appartened'ero,, 
ma  con  sì  vivo  fentiinento,.  che  riputolle , quali  in  verità  fo- 
no, ofl’elè  file  proprie.  Avea  egli  podo  il  Tuo  divino  coman- 
damento-in difcfu  dell’onore,  della  roba,  della,  vita,  e di 
tutte  le  cofe  vodre,  e non  volea,  che  alcuno  ardid'c  oft'en- 
dervi  nè  pure  col  dcfidcrio,  o col  penderò  , non  che  con  1’ 
opera  ellerlore.  Dove  però  andò  a.  finire  la  ingiuria  fattavi? 
Fede  piir’ed'a  redata  tutta  fra  noi  fopra  la  terra,  nè  fodc 
mai  arrivata  fin  dove  arrivò . Io  vorrei,  dicea  S.  Bernardo,, 
«d’ere  io  folo  il  berfaglio  di  ogni  ingiuria , purché  Dio  non 
fodc  oflefo  Libens  excifio  in  me  detrahentium  lin'^uas  mafedi- 
caf , & venenata  fpicula  bìafibemornm  , ut  ntn  ad  Deum  fer- 
veniant  ;■  nec  rectifo  implorili!  fieri , ut  non  irruatur  in  Dei  g!o- 
riam.  Ma  non  è ciò  podibilc.  Dio  è od’efo  da  colui,  che  vi 
ha  odèfi  ,,  nè  vi  fi  può  fiirc  alcun  danno , o ingiuria  , in  cui 
Dio,  come  apertamente  fi  protedò , non.  vegga  fc  dedb,  cd  il 
fuo  onore  vili  pelo  {a)  qui  vot  f pernii , me  fpernit . Avendo 
adunque  Dio  tanto  intered'e  nella  nodra  indennità  , e ficurez» 
za  ; come  non  fpercrete , che  egli  fia  per  provvedere  a tutto  ciò , 
in  che  ficte  offefi;.  fc  nell’onore,  all’onore;  fe  nella  roba, 
alla  roba;,  fc  nella  perfona,  alla  perfona?  Grande  fperanza 
certamente  vi  dee  dare  il  fapcrc che  i danni  da  voi  folferci 

Dia. 


(aj,  Luc<e  io.  v:  i6.. 


DELLA  DILEZIONE  DE’  NEMICI. 

Dio  vede , e confiderà  : maggiore  il  faperc , che  per  ragione 
della  fila  paterna  Provvidenza  gli  ha  a cuore  al  più  alto  fogno  : 
/bmma  finalmente  il  fapcre,  che  tanto  gli  ha  a cuore,  che  po- 
ne fe  medefimo  in  noli ro  luogo  (a)  qui  tetigerit  vor^  tangit 
pnpillam  oculi  mei . Che  temerete  però?  Egli  è Infallibile  il 
divino  provvedimento.  Voi  ficte  ficuri . Provvide  fplendida- 
mentc  agli  aggravj  durilfimi  degli  Ebrei  nell’  Egitto , quando 
contro  il  fuo  divino  comandamento  erano  colà  tenuti  fchia- 
vi . Provvide  con  magnifiche  maraviglie  per  zelo  del  fuo  ono- 
re all’onore  di  Elia,  quand’egli  cadde  nell’ indignazione  de’ 
Grandi.  Provvide  all’ eftimazione  di  Elifeo,  prendendo,  per 
fua  gloria , aperta  difelà  di  lui , quando  il  vide  fatto  ludibrio 
fin  dc’fanciullit  e per  lo  Itelfo  riguardo  a fe  medefimo  prov- 
vederà  anche  alle  voftre  offefe.  E chi  ne  può  dubitare?  Ma 
egli  è ncceflario,  che,  deponendo  voi  ogni  penfiero  di  vendet- 
ta, concediate  aglioflcnfori  di  buon’ animo  il  perdono,  efl'endo 
fcritto  {b)  Ke  dixeris  , jiLifcar  me  de  inimicis  meif , fed  ex- 
peci  a Dominttm y ut  tibi  auxiliofìt.  E vagliai!  vero;  nella  pro- 
tezione, che  Dio  vuol  prendere  di  voi  contro  i voflri  cmolì, 
egli  mira  principalmente  alla  fua  gloria,  nè  può  confeguirla, 
fe  voi , da  voi  medefimi , aveteanimo  di  vend’icarvi . V noie , che 
fappiafi  , die  egli  vegha  con  atteutilfima  provvidenza  fopra  i 
noliri  interdlì  ; che  egli  ha  cura  di  Ibllcvare  l’oppreflb;  che 
ha  forza  di  refiftere  al  violento;  che  egli  è quello,  che  umilia 
il  prepotente,  e il  fuperbo.  Ma  da  chi  riceverà  Dio  quella  fua 
gloria  , fc  non  da  quello  fp’irito  manfucto , che  lafciando  a lui 
intieramente  la  fua  d'ifefa , provocato  non  fi  rifente , offefo 
non  ofl'ende,  odiato  non  odia,  foft’re  in  fomma,  e tace  (c) 
quando  injuria  vexatur , dice  S Gio:  Grifollomo,  <equOy  mì- 
tiqiie  animo  cuuiìa  pateris  , ipjì  foli  trophaeum  attribuir . Si  vero 
exiverir  adverfui  hofter^  atque  pugnaverit , vifìoria  ilìius  offit- 
fcat . Otterrelleadunquccon  ima  lodevole,  e crilliana manlue- 
tudine  tutti  quegli  ampj  vantaggi , che  derivano  dalla  Divina 
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protezione;  e fenza  dubbio  aflfai  più  orterrefte  di  ciò,  che  in 
vano  cercate,  e Iperatc  da  una  privata  vendetta. 

Neil’uno  per  verità  di  mente  non  pregiudicata  vede,  qual 
giovamento  porta  arrecare  una  vendetta , quand’  anche  lia , 
qual  non  può  efl'ere,  pienamente  felice,  fenza  inquietudini, 
fenza  incomodi,  fenza  pericoli  . Non  può  render  chiaro, 
come  prima,  il  buon  nome  ofeurato  con  le  maldicenze  dagli 
emuli;  non  comptenfarc  i danni  cagionati  daH’avverfario  pre- 
potente; non  falvarc  dalle  infidie  d'un’  inimico  fraudolento, 
e audace;  nulla  in  fomma  può  fare  di  ciò,  che  più  giova  al- 
le perfone  offefe:  ma  Dio  che  non  farebbe.^  Datemi  uno,  che 
dopo  ricevute  offèfc  graviflìme  ponga  freno  all’  ira  , che  fcntc- 
fi  tumultuare  nell'animo,  cd  alzando  a Dio  gli  occhi , ed  il 
cuore,  gli  dica  così:  voi  ben  fapcte,  o Signore,  i torti,  che 
ho  ricevuti,  c vedete  quanto  al  vivo  mi  abbiano  penetrato: 
ma  ecco,  che  io,  per  ubbidirvi,  perdono,  e quella  vendetta, 
che  potrei  prendere,  non  prenderò,  nè  vorrò  giammai.  Sia- 
vi a cuore  la  mia  caufa,  c nella  maniera,  che  più  vi  piace, 
provvedete  a’ miei  danni.  E come  penfate,  afcoltatori , che 
Dio  verfo  chi  gli  parlarti  così , diportcrcbbcli  ? Credete  forfè 
che  non  lo  udirebbe  ? che  nella  caufa  di  lui  non  11  interefl'e- 
rebbe?  che  di  lui,  come  d’uomo  di  neflun  conto,  non  fi  cu- 
rerebbe? Ah  non  penll  alcuno  sì  malamente  di  Dio.  Dio  è 
giufto,  Dio  è provvido , Dio  non  mancò  mai  ad  alcuno.  Che 
fc  vi  piace  di  vedere  con  gli  occhi  voftri,  in  qual  maniera  di- 
portercbbefi , udite,  come  già  con  .Davide  li  diportò. 

Davide  dalla  cafa  d’Ifai  fuo  padre  paf<ò  alla  corte  di  San- 
ie per  liberare,  come  felicemente  liberò , quel  Re,  c quel  Re- 
gno dal  nemico  più  infello,  efuperbo,  che  Ifraelle  avelie, 
qual’ era  il  Gigante  Filillco.  Ma  con  sì  gloriofa  imprelà  con- 
ciliolfi  l’invidia,  e l’odio  di  Sanie,  da  cui  fu  fempre  con  in- 
vincibile oftinazione  perfeguitato  a morte . Arrifehiòdue  volte 
di  rimanere  confitto  in  una  muraglia  per  mano  del  Re  mede- 
fimo.  Schivò  un’altra  volta  la  morte  tramatagli  nella  pro- 
pria cafa,  e gli  convenne  ritirarli  in  Ramata,  appreflb  il  Pro- 
feta Samuele.  Ma  quivi  ancora  ben  quattro  volte  cercollo  a 
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morte  il  fuo  oftìnatìflìmo  odiatore.  Accadde  frattanto,  che 
Davide  accompagnato  da  quattrocento  uomini , fuggendo  da 
monte  in  monte,  c da  deferto  in  deferto,  trovò  il  fuo  indo- 
mito perfecutore,  una  volta  nella  fpeluncadi  Eng.addi , tutto 
folo,  e difarmato,  e un’ultra  volta  trovollo  accompagnato 
in  Gabbaa,  c quivi  prefo  da  profbndiflimo  fonno,  fenza  che 
alcuno  di  tre  mille  fcelti  combattenti,  che  uvea  feco,  ve- 
gliafle  alla  fua  difèfa.  Ai  quali  due  inafpettati  incontri  (br- 
gendo  pronti  alla  vendetta  i fervi  di  Davide  voleano  uccide- 
re l’incauto  inimico:  cuccifo  l'avrebbero  certamente,  fe  Da- 
vide, quel  Davide  cotanto  offèfo,  e perfeguitato  con  tanta 
pertinacia  non  gli  aveflè  a gran  forza  impediti.  Prdècgli  con- 
figlio  non  dalla  fua  offefa,  nè  dal  fuo  intereflc,  ma  da  Dio: 
e non  fia  mai,  dille,  che  io  il  mio  perfecutore  offenda  {a) 
fropitiuf  fit  mibi  Dominus , ne  faciam  batic  rem , e fattoli  in- 
di a ragionare  con  Saule,  avvertito  già  del  fuo  pericolo:  giu- 
dichi pur  Dio,  profeguì,  giudichi  Dio  fra  noi:  Dio  mi  cam- 
pi dalle  tue  mani,  e non  temere,  o Saule,  oftilità  alcuna  da 
me  (b)  fit  Domtnuf  judex  y & judicet  inter  me , & te , & uU 
cifeatur  me  Domìnut  ex  te,  manut  autem  me  a non  fit  in  te.  Ed 
ecco , come  Davide  fi  è fidato  di  Dio . Quando  non  potea 
fare  alcun  danno  al  fuo  inimico  prepotente,  fopporcò  con  pa- 
zienza ; e quando  potea  di  quel  medefimo  nemico  troppo  in- 
cauto liberarfi,  e vcndicarfcne  fenza  temere  di  cofa  alcuna, 
che  fece  ? depofe  con  fomma  manfuetudine  le  fue  ragioni , le 
fuc  offèfe,  e la  fua  vendetta  a piè  di  Dio.  Che  vi  afpcttate 
però?  Non  occorre,  nò,  che  io  vi  narri,  quanto  di  propofi- 
to  prendefle  Dio  le  parti  di  Davide;  imperocché  potete  bene 
immaginarvi  tutto  ciò,  che  feguì.  Non  folamente  il  difefe 
Dio  dalle  forze,  e dall’infidie  deirinimico,  ma  diegli  in  oltre  . 
un  gran  nome  in  tutto  il  Regno  d’ Ifracle,  e nelle  imprefe  piò 
diffìcili  fu  fempre  con  eflb  lui , e di  tutti  quelli , che  lo  offe- 
fcro , fece  manifcfta  vendetta  : come  egli  per  gratitudine  ed 
in  efempio  di  tutte  le  future  età  cantò  nel  Salmo  decimo’ fet- 
timo;  inimicor  meor  dedifii  mibi  dorfum , & odienter  me  difper- 

G didifii . 
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diaifti . Ma  chi  non  troverebbe  appreflb  Dio  ugual  protezio- 
ne, fe  con  la  manfuetudine  di  Davide  la  cercaflc  ? Cosi  vi  pia- 
cefle , Signori  miei , non  udire  la  paillone  ardente  , onde  vie- 
ne Tempre  il  configlio  peggiore;  come  fiete certi , che  Dio  non 
mancherebbevi  ; ma  vi  difenderebbe  di  cosi  buona  maniera , 
che  voi  medefimi  ne  ftupirelle.  Vcdrefle  a Aio  tempo  gli  emu- 
li umiliati;  vedrefte  camminare  il  voflro  nome  intatto,  eglo- 
riofo  contro  la  forza  delle  calunnie;  vedrefle  proTperati  i vo- 
ftri  intereffi  contro  le  male  arti  degl’ invidiofi  ; vedrefle  com- 
penfati  felicemente  que’  danni , che  vi  fembrano  irrimediabi- 
li ; c per  dir  tutto , conofccreflc  chiaramente , che  Dio  è dal- 
la vofira  parte. 

Qual  furore  però  non  farebbe  feguire  gl’impeti  dello  sde- 
gno, e ricufare  il  valido  patrocinio  di  Dio dire  a Dio,  che 
non  penfi  alla  vofira  caufa,  per  far  voi  medefimi  la  vendet- 
ta? Ma  poco  farebbe  il  perdere  quegli  ampj  vantaggj,  che 
dalla  divina  protezione  fopra  i manfueti  fogliono  derivare  : 
il  peggio  fi  è , che  nudrcndo  voi  appetito  di  vendicarvi , non 
potete  in  alcun  modo  fngglreil  giuflo  sdegno  di  Dio:  e quel 
Dio,  che  non  volete  conofeere  quaTarbitro  delle  fefferteof- 
fefe,  forza  è,  che  proviate  vendicatore  fcvcrlfluno  delle  vo- 
flre  vendette,  lale  fi  è la  parola  del  Signore,  dice  il  Profeta 
Ezechiello  {a)  H.ec  dicit  Dominur  ; p'o  eo , quod  fecerunt  Pa- 
ladini vindilìam  , & ulti  fe  funt  foto  animo ....  impiente/  inimi- 
citiat  veteres  ; prepterea  hac  dicit  Demtnut  Deus  : ecce  e^o  ex- 

tendam  manum  meam  fuper  Palaftinos faciamque  in  eis  ul- 

tionem  magnam , arguens  in  furore , & feient , quia  ego  Domi- 
nus.  Dove  piacciavi  offervare  il  modo,  che  qui  ufa  Dio  di 
favellare  : fapranno  que’  popoli  vendicativi , che  Dio  è il  Si- 
gnore ; feient , quia  ego  Domintii  ; c ciò  fenza  dubbio  per  di- 
moflrare  , che  il  vendicarfi  è un  dire  con  l’opera,  che  non  è 
Dio  il  Signore,  e fupremo  moderatore  di  tutte  le cofe noflre . 
Ma  egli  vuole  efl'ere  conofeiuto  o qual  difenfore , fe  fi  perdo- 
na, o qual  punitore,  fe  farti  vendetta.  Or  bene;  qual  confi- 
glio  adunque  tu  prenderai?  nudrirai  tuttavia  i penfieri  tor- 
bidi 

fa)  Et^^ecb.  2$.  v.  15. 
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bldi  della  vendetta , c anderai  con  elfi  incontro  alla  grande  ro> 
vina,  che  Dio  minaccia  ai  vendicativi?  si  poca  pietà  avrai 
di  te  ftcflb  ? si  poca  cura  ? sì  poco  amore  ì Odi  però  bene . 

Dio  è certamente  indinatiifimo  a perdonare  ad  ognifuoof- 
fenfore,  e dona  a qucfto  fine  lungo  fpazio  di  penitenza,  e tie- 
ne tutte  le  creature  in  freno,  acciò  non  offendano , come  tut- 
te vorrebbono , colui , che  lo  ha  off'cfo , nè  lo  moleftino . E 
poiché  ciò  non  baffa  alla  falutc  del  peccatore,  gli  porge  in 
oltre  la  mano  amica,  invitandolo  a riforgere  dal  precipizio, 
ove  cadde,  gli  fomminiffra  lume,  c forza  a rialzarfi,  e nul- 
la più  brama,  che  il  momento  di  ffringerfelo  al  feno,  qual 
fuo  figliuolo  amatifflmo,  giunto  il  quale,  non  parla  più  delle 
offèfe,  che  ha  ricevute,  più  non  le  mira  per  punirle,  non  vi 
penfa  più  I <*  ) projiciet  in  profundum  marir  omnia  peccata  no- 
fira.  Tanta  è la  prontezza,  tanto  il  piacere,  tanto  l’amore, 
con  cui  perdona.  Ma  quefto  perdono  Dio  ha  unito  alla  con- 
dizione , che  noi  pure  ai  noffri  off’cnfori  perdoniamo  : e quefto 
iftellò  perdono,  che  per  comandamento  di  lui  gli  domandia- 
mo ogni  dì  con  le  parole  da  lui  fteflb  infegnatcci  (6)  dimitte 
nobis  debita  nojìra , che  non  ha  voluto  limitare  nè  a numero, 
nè  a durazione , nè  a gravità  di  delitti , ha  limitato  a quelli 
foli,  che  oftèfi  perdoneranno.  E’ troppo  giufto,  dice  il  Savio, 
che  un’uomo,  il  quale  a un’altro  uomo  ricufa  di  perdonare, 
paghi  con  ogni  rigore  la  pena,  che  merita  per  le  ingiurie  fat- 
te a Dio  (c)  homo  bomini  refervat  iram , & a Deo  quarit  me- 
de/am ? In  hominem  Jìmi/em  fibi  non  habet  mifericordiam , & de 
peccati/  fuif  deprecatur  ì Ipfie , cum  caro  fit , refervat  iram , & 
propitiationem  petit  a Deo?  Ecco  per  tanto,  o vendicativi,  la 
rovina  immenfa  e prodigiofa,  che  vi  fovrafta.  Dio  non  vuo- 
le perdonarvi;  avranno  però  licenza  di  farvi  ogni  male  tutte 
le  creature  armate  in  efterminio  degli  empj  (d)  beftiarum  den- 
te/, & feorpy , et  ferpente/ , & rompbcea  vindican/  in  extermì- 
nium  impio/.  In  vano  vi  promettete  fpazio  di  penitenza:  in 
vano  fperate  mifericordia  : in  vano  la  chiederete . Raggio  di 

C z quel- 

(a)  Michea  7.  19.  fb^  Mattb.  6.  12,  (c^  Eccli  28.  3. 
fd)  Eccl.  39.  36. 
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quella  divina  luce,  che  illumina  le  tenebre  de’peccatori , fb- 
pra  voi  non  rifplcnderà  : non  fi  farà  più  fentir  da  voi  quella 
voce  divina,  che  fuole  ammollire  il  cuor  dell’ empio:  Dio  in 
fomma  vi  abbandonerà.  Che  più?  Tutti  quc’benefizj,  che 
Dio  vi  ha  fatti  in  sì  gran  numero;  tante  colpe,  che  Dio  vi 
ha  perdonate;  tante  tentazioni,  e tante  colpe  gravillime,  dal- 
le quali  vi  ha  prefervati , e difefi  ; tanti  pericoli , ne’  quali  vi 
ha  protetti  con  amorevolilTima  provvidenza;  tutti  quelli  be- 
nefizj  fervono  ora  ad  accendere  vie  più  lo  sdegno  di  Dio,  e 
a rendere  più  rovinofa  la  gran  vendetta,  da  cui  fiele  afpctta- 
ti.  Tale  fi  c il  fenfo  terribile  della  parabola  di  quel  fervo, 
che  al  fuo  confervo  non  perdonò,  dopo  aver’ egli  ftefl'o  otte- 
nuto un  perdono  generofilfimo  dal  comune  Padrone,  e fu  p>c- 
rò  dato  in  mano  di  crudillimi  tormentatori  per  ifeonto  dell* 
intiero  debito  : parabola  applicata  da  Grillo  al  nollro  propo- 
fito  (a)  Jìc  & Pater  meuf  cteìejììf  faciet  vobis , fi  non  remife- 
riti/ unufquifijue  fratri  fuo  de  eordibui  veftrit . 

Oh  fofle  più  viva , che  non  è comunemente , la  fède  de’  Cri- 
Ulani,  e non  fi  vedrebbe  già  infolcntire  cotanto  l’ira  degli  of- 
fe!! . Com’  è pollibilc  credere , che  Dio  non  perdona  a chi  non 
perdona , e nondimeno  non  perdonare  ? Che  direllc  voi  mai , 
fe  uno  udille  parlare  in  quella  guifa  : io  Co  beniflìmo , quali 
fono  le  minacce  di  Dio;  ma  verfi  pur’ egli  a me  in  capo  tut- 
to lo  sdegno , che  he  meritato , poiché  fono  rifoluto  di  vendi- 
carmi ? Voi  certamente  non  potete  credere , che  un’  uomo  di 
mente  fana  giunga  a parlare  in  tal  maniera.  Qiiali dunque fa- 
rebbono  i vollri  fentimenti , qualora  macchinalle  qualche  ven- 
detta? dubiterelle  forfè  della  verità  evangelica?  ovvero  vi  lu- 
finghcrclle , che  voleflc  Dio  venir  meno  della  fua  parola  ? Ma 
fe  certilTimi  fiete,  che  le  Divine  minacce  non  poH'ono  andar 
fallite;  alzate,  vi  prego,  per  la  vollra  falute , alzate  lo  fguar- 
do  al  Cielo,  c mirate,  qual* ira  avvi  lafsù,  provocata  dalle 
vollre  colpe.  Comanda  quell’ ira  a tutte  le  cofe  create,  di- 
fpone  della  vita  e della  morte,  del  buon  nome  e della  in- 
famia, ed  è arbitra  degl’ interefli  temporali , ed  eterni  (b)  quit 

> ttOVjt, 
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novit,  diceva  a Dio  il  Re  Profeta  pieno  di  fanto  timore,  quit 
novit  fotejìatem  irar  tuiv,  & prat  timore  tuo  tram  tuam  dinume- 
rare f Or  fappiate , che  quella  grande  ira  tranquilla , e onni- 
poflente  ofla-va  il  trattamento,  che  Cete  per  fare  all’ inimico , 
e vede  beniffimo  ogni  penliero,  che  nell’ animo  voftro  anda- 
te volg/cndo.  Beati  voi,  fe  perdonate.  Succederà  a quello  sde- 
gno un’aJtilTima  milcricordia;  e neffiina  di  quelle  cofe,  alle 
quali  è dato  efeguirc  le  divine  vendette,  ardirà  farvi  danno. 
Non  offenderà  1’  infamia  il  voftro  nome;  non  la  povertà  le 
voftre  fortune;  non  1’  invidia  la  voftra  felicita;  non  l’infer- 
no r anima  voftra  f rf  J dimittite , if  dimittemini . Ma  fe  per 

10  contrario  acciecavì  l’appetito  della  vendetta:  miferi  voi! 
Veggo  quella  tremenda  ira  piombarvi  in  capo;  c portar  feco 
conuiGone , povertà , infamia , morte , e infèrno . E chi  po- 
trà farle  argine?  chi  da  quella  potrà  falvarfi?  Ed  è poftìbi- 
Ic , che  a collo  di  tante  rovine  vogliate  comperare  le  voftre 
vendette?  Or  che  potrefte , perdonando  a chi  vi  ha  ofTefo, 
placare  Dio  provocato  a sdegno , vorrete  con  le  vendette  pro- 
vocarlo a sdegno  maggiore  ? Che  fiu"ore  è codefto  ? Oh  a qua- 
li precipizi  conduce  mai  una  cieca  pafllone  ! Ma  fe  in  quell’ ora 
vi  rifplendc  nella  mente  qualche  raggio  di  fède,  non  ricufate 

11  buon  configlio  di  perdono,  e di  pace;  e in  cambio  di  mi- 
rare eoo  ifguardo  minacciante  il  voftro  offènfore , mirate  con 
occhio  compaflìonevole  voi  medefimi , il  voftro  pericolo , l’ani- 
Hia  voftra - 

Ma  qui  non  ci  abbiamo  a fèrmare.  Un  fine  pih  eccelfo, 
e puro  fi  ha  da  prefiggere  il  Criftiaao  in  perdonando  le  fue  of- 
fefe,  qual’ è il  gradimento,  e il  piacere  di  Gesh  Grillo.  E 
chi  può  fpiegare  abbaftanza  , quanto  egli  goda , che  facciamo 
per  amor  fuo  violenza  a noi  ftelfi , amando  quelli  ancora,  che 
ci  fono  avverfi , « infefti?  Quella  fi  è la  grande  prerogativa, 
che  diftingue  i fcguaci  di  lui  dagli  Etnici , dagl’infedeli,  eda 
tutti  coloro,  che  non  lo  conofeono:  imperocché  tutti  quelli 
hanno  comune  con  noi  il  non  offèndere  chi  non  offènde , l’ono- 
rare chi  onora,  il  beneficare  chi  benefica:  ma  non  arrivano 

C j elfi 
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cfTì  più  oltre.  Da  nói,  da  noi  foli  afpctta  il  divino  Legisla- 
tore quello  trionfo  di  noi  mcdcfimi , .che  per  fuo  riguardo  amia- 
mo anche  l’emulo,  e l’odiatore  (a)  Ego  dico  vobit , diligite 
i-nimicof  ve/ìrof . Sdegna  egli  al  più  alto  fegno,  che  tra  fuoi 
adoratori  fi  rompa  la  carità:  ma  fe  accade,  che  alcuno  o per 
fupcrbia  ci  irriti , e difpregi , o per  invidia  ci  arrechi  gravi 
danni , o per  durezza , e malvagità  di  collumc  ci  renda  male 
per  bene;  ci  mette  fiibito  innanzi  gli  occhi  quella  fua  carità 
immenfa,  con  la  quale  amò  noi,  fino  a dare  la  fua  nobil  vita 
per  noi  medefimi,  quando  ancora  eravamo  peccatori , c nemi- 
ci fuoi , e immeritevoli  di  ogni  bene  : circollanza  altamente 
confidcrata  da  5.  Paolo  (b)  cum  adbuc  inimici  fjfcmuf , dile- 
xit  not  : c vuole  però,  e fi  compiace  fommamente , che  noi,  il 
fuo  amore  imitando,  amiamo  in  lui , e per  lui  ogni  no  Uro  of- 
fenfore,  per  quanto  egli  fia  perverfo.  E a rendere  più  mani- 
feda  quella  fua  volontà,  ci  chiama  ad  udire  le  vociedreme, 
che  dalla  croce  mandò  al  fuo  Divino  Padre  per  la  fallite  de’ 
fuoi  crocifidbri , e di  noi  medefimi , che  lo  abbiamo  crocifif- 
fo  co’  nodri  peccati  , voci  , con  le  quali  in  quelli  ultimi 
momenti  della  fua  vita  inculcò  più  che  mai  il  fuo  zelantif- 
fimo  comandamento  di  amar  l’in’unico  (c)  vide  pendentem, 
dice  S.  Agodino,  & tibi  pnecipientem  -,  vide  pendenlem  ^ audi 
precantem;  Pater  ignofee  illis . Che  più  adunque  fi  penfa  a da- 
re al  nodro  buon  Salvadore  queda  foddisfazionc  di  contrac- 
cambiare con  amore,  c benefizj  le  ingiurie,  eglioltraggj,  che 
abbiamo  ricevuti . 

Morto  che  fu  Giacobbe,  1 figliuoli  di  lui  cominciarono  a 
temere,  che  Giufeppe  loro  fratello , memore  delle  antiche  gra- 
viflìme  oftèfe,voleircprenderequella  vendetta, che,  vivendo  il 
Padre,  non  area  prefa,  e a fine  di  placarlo,  che  rifolvettero/ 
Penfarono  d’interporre  mediatore  del  perdono  il  defunto  Gia- 
cobbe, la  cui  memoria  fapeano  quanto  grata  fbflè,  e quan- 
to forte  nel  cuor  di  Giufeppe:  e come  aveano  penfaro,  co- 
sì fecero.  Tutti  d’accordo  fi  prefentarono  un  dì  innanzi  a 
lui  con  quede  parole:  quel  ruo,  e nodro  buon  Padre,  cui 

fra 
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fra  tutti  cri  tu.  il  piìi  caro,.quandò  vide  in  fomma  vicinanza 
la  morte,  indirizzò  a te  le  fue  ultime  voci,,  pregandoti  con 
tutto,  lo  fpirito  a^ dimenticarti  le  oft'efc,.chc  riceverti  da  noi, 
ed  a trattarci  con.  fraterno  fincero  amore  (a  ) Pater  tutu pr^e- 
cepit  noiify  aatetfuam  moreretiir , ut  biee  tibi  verbi/  illiu/  eiice- 
remus  ; obfecro  ,.utoblivifcari/  fceìcri/fratrumtuorum . Che  pen- 
fatc  ? Appena  Giufeppe  udì  il  nomedcl  fuo  diletto  Padre , che 
fubito  proruppe  in  dirottiflìmo  pianto  , ed  abbracciando  con  in- 
comparabile tenerezza  or  l’uno , or  l’altro  de’fuoi  fratelli. 


parevagli  di  abbracciare  lo  rteflb  Padre  : quibut  auditi/  flevit 
Jofepb,,  confolatusque.  eft  eo/.  Oh  valefl'etanto.  nel  cuore  de’  Cri- 
ftiani:la  memoria  di  Cesò.  Crirto,,  Padre  così<  benemcritodcl- 


la  noftrafalutc,.  quanto  ha  potuto  nel  cuor  di  Giufeppe  la  me- 
moria; del.  fuo  Giacobbe  ..  Meritava,  certamente  la  memoria  di 


Giacobbe  qucrt’  onorc  , che  Giufeppe  con  le  maniere  più  amo- 
revoli! accogl  ielle,  i fratelli,  ed  in. ognuni  di  loro  ravvifafl'c  1’' 
immagine rifpettabillflima  dell’ ertinto Genitore.  Madie  non 
merita  Gesù  da  noi  ? che  non  ha  egli  fatto  per  noftro  amore  ? 
Egli  è il  Mediatore  della  pace  tra  Dio  ^ tno\{b)  Mediato/  Dei , 
& bomittum  bomo  Cbriftut  Jefut  y , qui  dedit  redemptionem  fernet- 
ipfum  prò  omnibur  y.t:  non  avrebbe-  mai  Dio  perdonato  al  reo 
genere- nortro, . s’ egli  non  s’.  interponeva;,  e tutte  quelle  innu- 
merabili volte,,  che  ci  perdona , per- lui  ci  perdona.  Ma  egli, 
mentre  operava  con  una  carità  infinita  la  nortra  falute , e ri- 
concigliavaci  con  la  fua  morte  al  fuo  Di  vino' Padre;  ci  parlò 
de’  nortri  offenfori  ;, ci>  diffe:  d’ amarli!  per." amor,  fuo;: ed  ho 
qui  pronte  lè  fue  parole  medefime  (c)  eg»  dica  vobi/  y dilipte 
inimico/  veftro/..  E dov-’è  adèrto,  dov’è  la  tenerezza  di  Giu- 
feppe pel’ fuo  Giacobbe?;  Ah  non  fi  parli  più  de’  torti  foffer- 
ti;  più  non  fi  parli  degli  emuli  altieri;  fi  parlii  folo  del  Sal- 
vadore,  fi  parli  di  compiacerlo ..  Per  quel  fangue ,,  ch’egli  ha 
fparfo,  per  quella  croce  ,,  fopra  la  qualè  fpirò per  quella  gra- 
zia, che  tutto  dì  ci  comparte-,  feordatevi  ornai  di  ogni  ort'e- 
fa,  che  riceverte;  e ricevano  da  voi  tutti  quelli ,.  che  vi  off'efc- 
ro , amore-,  c. benefizi , Penferete  di  amare-  un’  uomo-indegno 

C 4 del 

(z)  Gen.  50.  17.  (h)  ad  Timoth.  (c)  Mattb.  5.  44. 


■ 


Dìgiti20{i  by  Google 


40 


PREDICA  III. 


del  voftro  amore,  e amerete  il  Figliuolo  di  Dio,  cui  fiere  sì 
cari.  Voi  penfcrete  di  abbracciare  im’ inimico,  e abbracciere- 
te il  medefimo  Salvadore:  e di  un  cambio  così  felice  porrete 
benidimo  accorgervi  a un-  certo  non  fo  che  fommamente  di- 
lettevole, che  fi  farà  fentire  in  tutto  l’animo  vollro,  e dire- 
te ; quello  è Dio , che  ha  già  prefo  luogo  in  noi . 

S E C O K D A PARTE. 


00  bcnifllmo,  afcoltatori,  edere  cofa  molto  difficile,  ama- 
v3  re  il  nemico  e amarlo,  quando  ci  affligge,  ci  calunnia, 
ci  oltraggia:  c affai  più  pronto  farebbe  tal’ uno  a rinunziare 

1 beni  della  terra , a fepararfi  dalle  converfazioni  di  tutti  gli 
uomini,  a reprimere  la  fenlualità , che  a perdonare  Tofìefa, 
e ad  amar  l’offenforc.  Ma  che?  Dio  farà  teflimonio  ocula- 
tiffimo  della  violenza,  che  farete  a voi  fteffi  per  ubbidire  al 
fuo  comandamento.  Dio  vi  darà  (pirite  e virtù,  con  cui 
vincere  la  grande  difficoltà , c in  fine  ricompenferà  con  ricchif- 
fimi  premj  la  vittoria,  che  di  voi  ftcffi  riporterete.  Qual’è 
mai  quell’  azione  criftiana,  cui  non  ripugni  la  natura  corrot- 
ta, ed  inclinata  al  peccato  ?' Ma  fc,  per- adempiere  il  precetto, 
che  Dio  ha  tanto  a-cuorc , di  amare  ihnemico , ed  il  perfccuto- 
re , di  onorarlo , di  beneficarlo , abbiamo  da  farci  una  gran 
(orza,  c quafi  ridurci  allo  fiato  di  chi  agonizza,  come  è 
fcritto  ( a}  prò  jtifiitta  a^oné^are  prò  anima  tua;-  Dio  ancora  , 
fe  per  zelo  di  predargli  ubbidienza , e dargli  gufio  , lo  chiame- 
remo in  noftro  ajuto,  farà,  che  ci  facciamo  tutta  la  forza  ne- 
ceffaria  fino  a vincerci,  e- che  adempiamo  il  gran  precetto  con 
•tutta  la  perfezione  : imperocché  Dio , dice  il  S.  Concilio  di 
Trento  con  le  parole  di  S.  Agoftino,  impojfiéilia'  non 

frd  jubendo  momt,  & fucere  t/uod  poffit , Ó"  petert  quod  non 
poffit y & adjuvat,  ut  po^t . Accade  non  rare  volte,  che  per 
umani  rifpctti  fi  debbano  diffimularc  torti  graviffimi;  fenza 
che  alcuno  vegga,  ajuti,  gradifea  la  ftrana  violenza,  che  è 
d’uopo  farli.  Ma  qual  conforto  non  riceverà  da  Dio  il  buon 

Crifiia- 

(a)  Eccli  4. 
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Criftiano  ncH’atto  fteffo  di-  ril'pondcre  con  amoreatutri  quel- 
li clic  lo  odiano,  c perfeouitano  ? Sembra  però  qui  molto  op- 
portuna da  oflèrvarfi  l’ammirabile  differenza,  che  pafiò  tra 
Amanno,  c S.  Giovanni  Gualberto.  Amanno  Principe  illu- 
ftre , e favoritiflìmo  del  Re  Affilerò  odiava  a morte  un  mife- 
rabilc  Schiavo,  qual’ era  Mardocheo,  e fin  tanto  che  vedeva- 
lo  vivo,  fi  firoteffò,  che  non  pote.a  godere  della  fua  fèlicith , 
tutto  che  fplendidUfiraa.  Ma  che?  non  potè  fargli  danno  al- 
cuno; anzi  dovette  per  comaniiamento  di  Ail'uero  fare  a lui 
quegli  onori,  che  egli  ambiva,  e fperava  perfemedefimo.  LI 
dovette  veffire  colle  proprie  mani  delle  regie  veffi , accompa- 
gnare per  le  pubbliche  vie,  e più  frequenti  della  Città  : e do- 
ve il  concorfo  del  Popolo  era  maggiore ,.  ivi  fermarli , e gri- 
dare ad  alta  voce,  che  Mardocheo  era  onorato,  c favorito  dal 
fuo  Re.  E chi  può  immaginarli , qual  crudo-  ftrazio  foff’rilTe 
Amanno  , in  quella  occafione , di  tutto  ranimo  fuo  ? quanto  al 
vivo  il  fcrilfero  le  acclamazioni  popolari , e gli  fguardi , che 
incontrava  ad  ogni  palio  E chi  confortavalo  a foff'rire  pena 
sì  acerba?  nefllinct.  Chi  ebbe  cara,  chi  pensò  a premiare  la 
violenza,  che  dovette  farli?  nelfuno.  Ma  Giangualberto , 
giovane  di  gran  coraggio  fra  i Cittadini  più  illuftri  della  fua 
ragguardevole  Patria  , foldato  di  profélfionc,  avendo  prefentc 
l’uccifore  del  proprio  fratello,  frefeo  per  anche  del  fangue 
fparfo,  tutto  che  poteffe  prendere  qualunque  vendetta  fenza 
alcun  pericolo;  nondimeno  per  riverenza  del  nome  di  Gesù 
Criflo  fi  raffrenò . E allora  chi  avelie  penetrato  con  lo  fguar- 
do  nel  cuor  del  Gualberto,  non  avrebbe  già  veduta  la  pena, 
nè  l’amarezza  di  Amanno;  avrebbe  veduto  un  moto  combat- 
tuto certamente  dalla  paffione,  contrario  all’ arder  dello'sde- 
gno,  c all’appetito  della  vendetta',  ma  congiunto  con  un  cer- 
to non  fo  che  di  Divino  così  dilettevole,  che  fi  può  bene 
fperimcntarc ,.  ma  non  efprimcrc.  Il  perchè  egli  non  fu  con- 
tento di  quello  folo  di  non  offendere  il  fuo  oftenfore;  andò 
più  oltre , e non  più  combattendo  contro  Io  sdegno , ma  fe- 
guendo  gl’impulfi  foavilfimi  di  un  fanto  Amore,  che  andava 
fempre  più  dilatandoli , amollo  di  lui’àmore  non  ordinario , 
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c volle  tenerlo  in  conto  di  fratello,,  tanto  piìi  caro  del  primo , 
quanto  era  più  perfetto  c fublimc  il  principio,  onde  venne 
quel  nuovo  amore.  Più,  certamente  fece  il  Gualberto,  e affai 
più  ancora  avrebbe  fatto  per  quello  lleffo.  fuooffenfore,  c po- 
co prima  fuo  odiatilfimo.  inimico , che  non.  fece  Amanno  per 
Mardocheo,  Gualberto  con  ineffabile  diletto,,  e Amanno  con 
acerbiffima.  pena  c laddove  Amanno  cadde,  nella  indignazio- 
ne di  Affilerò,  c finì  miferamentc  la  vita  fopra  un  patibolo  ; 
Giangualberto  per  lo  contrario  piacque  tanto  al  fuo  Signore, 
che  gli  chinò  vifibilmentc  il  capo  in  atto  di  lodarlo,  c di  ren- 
dergli grazie.  Indi  paffando  di  virtù  in  virtù,  egli  è in  fine 
falito  all’onore  del  noftri  altari. 

Sia  pur  dunque  l’amor  del  nemico  un’amore  fommamentc 
difficile,  fia  combattuto  da  paffioni  veementiflìme,  fia  alla  no- 
llra  dclxilczza.  e infermità  fuperiorc:  faprà  ben  Dio  con  la 
fua  grazia. fare,  che  ci  ritfea  non,  pur  facile,  ma  dilettevole 
ancora,  c.  colmo  di  fommo  gaudio.  Piaccia,  però  a Dio,  che 
di  ciò  vi  accertiate  con.  una  felice  fpcrienza;  talché  vi  diven- 
tino care  le  offefe  ricevute , come  quelle , che  vedrete  effervi 
occafione  di  sì  gran,  bene .. 
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DELLE  OCCASIONI. 

Oftendit  ci  omnia  Regna  mundi  ^ & gloriam  eorum. 
Matth.  4. 

VEdca  molto  bene  lo  fpirito  tentatore  la  forza  invit- 
ta, che  hanno  fopra  l’animo  noftro  gli  obbietti 
lufinghcvoli , quando  fono  prefentì  ; e volle  però 
avvalorare  la  tentazione  , che  ardì  muovere  a Ge- 
sù Grillo , non  conofcendo  qual  perfonaggio  egli  foflc , con 
porgli  fotte  gli  occhi  i Regni  tutti  del  Mondo,  c l’apparente 
gloria,  onde  vanno  eflì  altieri;  fperando,  eh’ ci  potefle  facil- 
mente invaghirfene  ai  primi  fguardi,  fino  a fegno  di  cadérgli 
a’ piedi,  qual  fuo  adoratore:  oflendit  et  omnia  Regna  mundi , 
& gloriam  eorum.  Formano  gli  obbietti  dilettevoli  con  la  fola 
prefenza  una  tentazione  non  folo  efieriore , qual  fu  quella  di 
Grillo,  ma  ancora  interna,  e fortiflìma;  epenctrandopcrlavia 
de’fcnfi  fin  là,  dove  la  ragione  tiene  la  fua  fede,  in  qualità  di 
dominante,  l’acciecano  il  più  delle  volte,  e pervertono,  c ti- 
rano a fc  fleffi , come  una  viliflìma  fchiava.  Da  qui  deriva  la 
■occafione , che  chiamiamo  peccaminofa , e che  falTi  appunto  con 
la  prefenza  di  lufinghevoli  apparenze  promoventi  la  ribellione 
e contumacia  del  fenfo  alla  ragione,  e della  ragione  a Dio. 
Qual  però  ha  da  cfierc  la  principal  cura  del  buon  Criftiano  ? 
quella  certamente  ; fuggire  con  fommo  fludio  fomiglianti  oc- 
cafioni.  Ma  come,  o Dio,  come  potrà  fuggirle  tutte  in  tutto 
il  corfo  della  fua  vita?  quante  non  fogliono  forprendered’im- 
provvifo  ? quante  non  minacciano  anche  i più  cauti  1 dovrà  egli 
adunque  nafeonderfi  per  Tempre  in  una  rigida  folitudine?  Ma 
in  ogni  luogo  fi  incontrano  pur  troppo  le  occafioni  di  pecca- 
re, nè  v’ha  diligenza,  che  balli  a ìchivarle;  c dovrebbe,  co- 
me dice  r Apoftolo,  ufeire  da  quello  Mondo,  chi  voleflè  ufei- 
re  da  ogni  pericolo  ^a)  debueratis  de  hoc  mundo  exiijfe . Efl'en- 

do  voi 


(a)  I.  Corinth.  5.  io. 
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do  voi  dimquc  ncHa  man'i-f'erta  necefficà  di  abitare  in  mezzo  al 
Mondo , c di  (lare  quivi  efpofti  a tante  inevitabili  tentazioni 
clfcriori , dovrcflc  pure  ufar'  ogni  liudio  per  fuggire  i perico 
li , die  prev'cdere  fi  pofTono  ; e fuggire  fenza  invilupparvi 
avvedutamente  in  alcuno  di  quelli:  e ciò  ballerebbe  a farvi 
ficuri , come  è fcritto  {a)  qui  cavet  laqueos , fecurur  erit 
Quella  fi  è adunque  la  grande  rifoluzionc , nccelfaria  a chi 
vuole  confervarfi  mondo  da  ogni  peccato,  c andar  falvo;  te 
nerfi  lungi  da  tutte  quelle  occafioni,  le  quali  pofl'ono  facilmcn 
te  allcttare  al  peccato.  Ed  a quella  illefl'a  importantillìma  ri 
Ibluzionc  io  qui  fono  per  cfortarvi  : e a tale  cflctto  dimollrc 
rò , che  in  quelle  occafioni  perderete  il  timor  del  peccato , c 
farete  però  facili  e pronti  a dargli  luogo;  c di  poi , che  in 
quelle  medefime  occafioni  Dio  ritirerà  da  voi  la  fua  mano  pro- 
tettrice , e nel  pericolo , in  cui  farete  , vi  abbandonerà . 

il  primo  funelliflìmo  effetto  delle  occafioni,  che  allettano 
al  peccato,  fi  è togliere  alle  anime  incaute  quel  timor falute- 
vole,  che  altre  volte  nelle  improvife  tentazioni  le  ha  difefe 
e cufloditc . Imperocché  non  si  torto  è a noi  prefente  Tobbiet- 
to  dilettevole  proibito , che  già  introducendo  e infinuandofi 
dentro  noi  rtefli  gli  allettamenti  di  quello,  e tutto  l’animo 
nortro  occupando,  vincono  di  leggieri  il  timor  della  colpa, 
c della  pena:  e però  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  {b)  , 

quoti  mali  concupifeitur , prafintìa  concupita!  furmtc  va!idi_(Jìme  fa- 
mulatnr.  Cosi  Èva  nel  Paradifb  terreflrc  mirando  il  frutto 
vietato,  c alle  lufinghe  di  quello,  e alle  promcrt'e  ingannevo- 
li del  tentatore  aprendo  il  cuore,  fuperò  il  timore  della  dop- 
pia morte,  che  le  fu  minacciata  da  Dio,  e peccò.  Sia  pur 
dunque  vero , che  temiate  aderto  il  peccato  fbpra  ogni  altro 
male;  il  temererte  forfè  ugualmente  fe  la  occafione  ve  lo  po- 
nefle  fotto  gli  occhi  in  fembiantc  lufinghevole non  già:  ma 
tanta  farebbe  la  forza  di  quelle  lufinghe , che  il  timore  can- 
gierebbefi  in  ardimento,  (c)  Giunto  il  popolo  d’Ifraello  ad 
occupare  le  campagne  del  Moabita,  e ornai  vicino  a part'are 
H fiume  Giordano,  c a finire  il  fuo  lungo  pellegrinaggio , nu- 

mera- 

(a)  Prov.  TX.  15.  (b_)  Dial.  1.  J.  c.  7.  (c^  Kum.  11.  &fcqq. 
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merav.T,  ficcomc  frcquentiffimi  bcneficj , così  tanti  caflighi  , 
e rutti  terribili , e tutti  pronti , quanti  delitti  avca  commef- 
fi  in  quel  cammino.  Si  ricordava  del  fuoco,  che  venne  dal 
Cielo,  e divorò  tutti  coloro,  i quali  con  le  diffidenze,  con  le 
querele , con  le  mormorazioni  provocarono  lo  sdegno  del  Si* 
gnore . Si  ricordava  de’fepolcri , così  detti , delle  concupifccn- 
zc , della  morte  data  da  Dio  alla  piò  fcelta  gioventù  d’Ifrael- 
lo,  ed  ai  piò  robufti , e principali  del  Popolo,  nel  tempo  ftef> 
fo , che  ftavano  mangiando  le  carni  defideratc , e chiede  con 
manìfefto  difprcgio  di  Dio  (_a)  adhuc  carnes  erant  indentihut  y 
& ecce  furor  L>omini  concitatut  in  fopulumpercujjit  eoi  plaga  ma- 
gna nimii . Si  ricordava  dì  Core,  di  Datan , e di  Abìron,  c 
dei  complici  del  lor  delitto,  divorati  così  vivi,  quali  erano, 
dalla  terra.  Si  ricordava  de*  ferpenti,  e della  dr.age,  cheeffi 
fecero  per  ordine  di  Dio , di  quanti  ebbero  ardimento  di  tu* 
multuarc  contro  Mosè . Qual  timore  però  non  doveva  avere , 
qual  fpavento,  qual  freno  per  non  peccare?  Ma  che  interven- 
ne ? In  tanta  occafione  di  temere , una  gran  parte  di  quel  po- 
polo non  ebbe  timore  alcuno.  Vide  le  donne  Moabite,  eMa- 
dianitc;  trattolle  in  famigliare  converfazione , e quefto  folo 
badò  a far  sì,  che  piò  non  temedc  il  braccio  minacciante  di 
Dio,  c fi  abbandonade  con  incredibile  audacia  in  mano  del 
peccato , c della  morte . Nè  la  drage  fatta  per  divino  coman- 
damento del  popolo  prevaricatore  badò  a tenere  in  freno  un 
Zambrì , Duce  nobiliffimodellafua  chiara  Tribù;  ma  nei  cuor 
di  lui  tanto  potè  la  prefenza  lufinghevole  di  Cosbi  illudre  fem- 
mina Madianita,  che  ciecamente  precipitò  nel  peccato,  vcg- 
gcndo  il  fante  Legislatore  Mosè,  piangendo  nel  Tabernacolo 
tutti  i buoni , e giacendo  per  anche  fopra  la  terra  i cadaveri 
di  tutti  quelli,  che  aveano  peccato.  O drana,  e invitta  for- 
za delle  occafioni  ! Sapeva  Zambri , fapeano  gli  Ebrei  fedot- 
ti , che  Dio  avrebbe  punito  fubìto  con  la  morte  il  lor  delitto; 
vedeano  i frefehi  gadighi  dei  delinquenti;  aveano  prefenti ca- 
gioni grandiffime  di  temere;  e con  tutto  ciò  il  reodefiderio.di 
peccare  accefo  in  quelle  converfazioni  vìnfe  ogni  titQore.  E 

voi 

(a)  Num.  ri.  gg. 
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vói  porti  in  uguali  occuConi , non  fpavcntati  da  uguali  garti- 
ghi,  an/.i  fatti  animofi  dall’  inftancabilc  pazienza  di  Dio,  co- 
ire è fcritto  (a)  -juia  non  frofertur  cilocvntra  malos  fententia , 
fi.ii  hom  n:im  alfjuc  fm^rt  uUo  perpetrant  mala,  voi,  dico, 
fpcrercte  di  non  peccare,  e di  confervarc  il  timor  del  pecca- 
to? Non  avranno  lorfe  aderto,  come  allora,  luogo  in  tanto 
numero  i peccati  ertemi , impediti  alcune  volte  fra  noi  da  ti- 
mor mondano:  ma  chi  può  numerare  quelle  colpe , delle  qua- 
li fotto  gli  occhi  di  Dio  (i  macchia  lo  fpirito  degli  uni , e 
delle  altre?  {!>)  Si  nonnulla y dice  S.  Bafilio,  peccatnm  corpo- 
re  fffu^Cfunt , omner  tamen  animo  depravatte , at^jue  inquinats 
funi.  E per  verità  quale  oftacolo,  qual  refiftenza poflono qui- 
vi trovar  le  colpe  fecrcte  dell’ mimo?  quivi,  io  dico,  dove 
quefta  a quello,  come  Cosbi  a Zambri,  ingegnafi  di  piacere; 
dove  gl’  incitamenti  del  peccato  fi  reputano  ora  favori , ora 
vivezze;  dove  hanno  luogo  racconti,  fe  non  sfacciati,  certa- 
mente liberi , e infidiofi  ; dove  in  fine  il  folo  amor  del  pecca- 
to, la  fola  cupidità  tiene  immoti,  ore  intiere,  i fervidi  giova- 
ni; quivi,  io  dico  con  S.  Girolamo,  qual  timore  farà  argine 
alia  piena  dei  peccati  interni  ? ^ir  ibi  Dei  timor  ? 

E per  internarmi  piò  nell’argomento,  voi  non  potete  ef- 
porvi  alle  occafioni  peccaminofe , fenza  prima  aver  vinto  in 
gran  parte  il  timor  del  peccato.  Lo  vincete  nell’atto  ftertb, 
che  rifolvete  di  voler  il  piacere,  o di  una  vifita  pericolofa,  o 
d’  una  fella  profana,  o d’ una  lubrica  con  ver  fazione,  od’ altra 
fimìl  cofa  folita  temerli  da  chiunque  teme  di  propofito  i dan- 
ni dell’anima  fua.  Imperocché,  che  altro  è quella  fteflarifo- 
luzione,  fe  non  un  condifeendere  al  diletto,  che  colà  vi  chia- 
ma, e invita?  un  voler  credere  che  ne  partirete  mondi,  per 
far  tacere  la  confeienza,  che  riclama  in  contrario,  ed  affin- 
chè il  timor  del  peccato  non  facciavi  mutar  configlio  ? un  fa- 
re in  fomma,  che  gli  allettamenti  degli  obbietti  per  anche 
lontani  comincino  a prevalere  ? Il  perchè,  dice  Tertulliano  (O 
nemo  ad  voluptatem  venit  fine  affebìu , & nemo  affiebìum  fme  ca~ 
fibus  fui/  patitur . Ecco  per  tanto  entrar  voi  nel  Teatro,  nel- 
la con- 
fa) Ecclef  8.  II.  (b;  Orat.injulian.  (c)  de  fpeB.  e.  17. 
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la  conrerrazionc , nella  rea  occafione , c fermarvi  in  efla  mez- 
zo vinti  c perdenti , fprovveduti  di  ogni  forza , e difpoftilTi. 
mi  a maggiori  danni.  Voi,  voi  medefimi  feguendo liberamen- 
te il  deCderio  accefo , c fatto  ornai  avidilfimo  del  piacere , vi 
farete  animo  ad  abbracciare  con  la  volontà  deliberata  quel  pec- 
cato, che  adefl'o  per  avventura  temete.  Tacerà  il  retto  detta- 
me della  confeienza,  ofe  parlerà,  non  lo  udirete;  anzi  nè  pure 
avrete  luogo  di  udirlo  : tanto  farete  diftratti , ed  occupati 
dalle  cfterne  lufinghe.  Che  altro  però  rimane,  fenonchepaf- 
fiate  con  velociflìmo  corfo  dagli  fguardi  ai  penfieri , dai  pen- 
licri  ai  compiacimenti , c dai  compiacimenti  ai  conlcnfi . 

Chi  per  canto,  chi  vi  tratt’ene  e ferma,  allora  che  guida- 
ti o dagli  altrui  inviti,  o dal  proprio  genio  fiere  incammina- 
ti colà , dove  il  peccato  ha  tefe  le  fue  infidic , nulla  temendo 
di  male.^  Chi  vi  mette  innanzi  gli  occhi  il  pericolo,  anzi  la 
morte  certa  dell’ anima Avea  il  Re  Salomone  proibito  aSe- 
mei  l’ufcire  da  Gerufalemme,  e minacciata  la  morte , feavef- 
fc  paflàto  il  torrente  Cedron  (a)  quocumqne  die  egrejfu/  fue- 
' rir , & tranpveris  urrcntem  Cedreti^  fitto  te  ejje  interfiiien- 
dum.  Cuftodì  egli  fedelmente  per  lo  fpazio  ben  di  tre  anni  la 
legge  avuta,  e quante  volte  arrivava  in  vicinanza  del  Cedron , 
altrettante  fermavafi  attonito,  e diceva:  il  paflàgg  odi  quell* 
acqua  mi  darebbe  la  morte.  Ma  non  fu  fempre  sì  cauto.  Su- 
però egli  un  dì  il  fuo  timore,  difpregiò  il  fuo  pericolo,  paf- 
sò  il  fatale  Torrente,  è paflbllo  a corto  deliavita,  che  vi  do- 
vette perdere.  Ma  non  vedeva  già  io  con  tanto  rtupore  ufeire 
quel  Semel  da  Gerufalemme  incontro  alla  fua  morte,  con 
quanto  fpavento  veggo  ufeire  voi  fuori  di  quei  confini,  chele 
anime  timorate  preferivono  a fe  medefime,  per  effère  ficure , 
e là  portarvi , dove  1’  infidìofa  occafione  minacciavi  ima  mor- 
te luttuofiflima . Parmi  vedere  gli  fpiriti  tentatori  efultare  fo- 
pra  la  vortra  rovina  certa , ed  imminente,  e contrirtarfi  incon- 
folabilmente  que’  buoni  Angeli , che  hanno  cura  della  vortra 
innocenza.  Grido  però:  ma  chi  dà  alla  mia  voce  virtù  pari 
a sì  grand'uopo^  Non  v’inoltrate  incauti,  non  v’inoltrate, 

altri- 
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altrimenti  voi  Cete  perduti.  Scitote  vor  ejfe  interficiendor . II 
penficro,  che  vi  dice,  che  non  perirete,  v’inganna:  egli  è 
opera  inCdiofiflima  del  tentatore,  che  dice  a voi,  comea’no- 
Cri  progenitori  {a)  ntquaquam  morte  moriemini . Deh  però  non 
gli  preftate  orecchio;  fategli  anzi  conofeere,  die  non  Cimate 
l’anima  voCra  si  poco,  che  la  vogliate  efporre  a tanto  rifehio. 
O beati  voi,  fc  vi  arrendete  a confìglio  fi  utile,  e Ccuro. 

Ma  qui  uno  io  afcolto,  che  di  quanto  abbiamo  detto  facen- 
dofi  beffe,  aflèrma,  che  fenza  temere  alcun  minimo  danno  trat- 
ta , e converfa  con  una , con  poche , con  molte  liberamente 
in  ogni  luogo  : ego  etìam  , fi  mulierum  vallor  agminibut , nnllam 
habeo  conctipifcentiam . Ma  chi  mai  potè  parlare  inqueCagui- 
fa  } Chi  ? un’  uomo  eretico , e mentitore , che  nulla  più  bra- 
mava, che  ingannare,  e fedurre  quegli  incauti,  che  a lui  pre- 
davano fede:  un’iiom  fuperbo,  che  di  fe medefimo prefumcn- 
do  ricufava  di  conofeere,  e di  confefl'are  la  neceflità  della  Di- 
vina grazia  a fuggire,  come  conviene , il  peccato,  edarefiCere 
alle  tentazioni;  Pelagio  in  fomma,  uomo  fceleratiffimo,  fu 
colui , che  affermò  con  aperta  menzogna  deteCata  da  tutta  la 
Chiefa  di  potere  in  virtù  delle  forze  naturali  con fervarfi  mon- 
do in  mezzo  alle  più  infidiofe  occafioni  di  prevaricare;  e le 
parole  di  lui  appreffb  S.  Girolamo  (b)  fono  quelle,  che  ho  re- 
citate . Pareva  a colui , che  il  lume  della  ragione , che  le  for- 
ze della  libertà,  che  la  oneftà  naturale  baftaffe  a farci  ficuri 
in  ogni  pericolo,  o difendendo  l’animo  noftro  dalle efferne  lu- 
11  nghevoli  apparenze , talché  non  entrafl'ero  a pervertirlo,  o 
facendone  riufeir  vano  ogni  allettamento,  qual  colffo  vibrato 
da  mano  inferma,  c feguiva  però  adire,  ideo  concupifeentiam 
non  fentio , quia  liberi  arbitra  poteftate  Cbrifii  tropbteum  circum- 
fero.  Ceffi,  ah  ceffi  Dio,  che  alcuno  cada  in  errore  limile, 
ed  in  fimile  frenelia.  Non  abbiamo,  no,  non  abbiamo,  nè 
dalla  natura,  nè  dalla  educazione,  nè  dalla  forza  de’  noffri 
propofiti  virtù,  che  vaglia  a tenere  il  noftro  cuore  dentro  quel- 
le leggi,  che  gli  vogliamo  preferivere.  Corre  egli,  o quante 
volte,  dove  noi  non  penfavamo,  guidato,  non  dalla  ragione , 

ma 

(a)  Ceti.  3.  4.  (b)  lib.  1.  adver.  Pelag. 
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ma  dagli  appetiti  rubdli,  e predominanti  (a)  Non  eft  in  jo- 
tejlate  nofìra  f fono  parole  di  S.  Ambrogio,  cor  nrjhiim , nec 
cogìtationes  nojir^e , qute  improvifo  mentem , animumqv.e  cenfun- 
dunt , atque  alio  trakunt , quam  tu  propofueris  , mundana  inff- 
runt , voluptuaria  ingerii nt , illecehrofa  intexunt . 

Ma  forfè  non  p.arlcrebbc  co’  fentimenti  erronei,  c peftiferi 
di  Pelagio,  chi  o in  quei  giuochi , o in  quelle  vifite  , o in  quel- 
le converfazioni , o in  que'  1 eatri  credeflè  di  effere  abbalian- 
za  ficuro  mercè  delle  onefte  maflìme,  che  afferma  di  portar 
feco  in  ogni  luogo  ? Che  più  adunque  ( O voi  credete  di  po- 
tere con  libertà  trattare,  guardare,  converfare,  fcherzare, 
c tuttavia  confervarvi  intatti,  c mondi  per  la  gran  cura,  che 
avete  della  voftra , e dell’altrui  oncftà;  ovvero  fiere,  co- 
me è giufto,  perfuafi  di  non  potere  quindi  fperarc  alcun’ ajuto. 
Se  nella  buona  opinione,  che  avete  di  voimedefimi,  voi  con- 
fidate, in  che  è diflimilc  daH’empla  prefunzione  di  Pelagio 
ii  voftro  inganno?  ma  fe  nulla  vi  promettete  di  voi,  come 
nulla  dee  prometterfi  di  fe  folo  l’uom  Criftiano,  che  ha  fe- 
de, qual  cecità  farà  mai,  che  poniate  il  piè  fermo  in  que’ luo- 
ghi, dove  fareffe  fenza  difefa  alcuna  fra  le  infidie  validiflime 
del  peccato  ? dico  fenza  difefa  alcuna  ; imperocché  Dio  riti- 
rerebbe da  voi  la  Aia  mano  protettrice,  c in  gaftigo dell’ardi- 
mento vi  lafcierebbe  cadere  nel  peccato , che  non  temete . 

Tutti  quelli,  che  nelle  vie  lubriche  del  mondo  non  cadono , 
non  cadono  mercè  della  divina  grazia,  dalla  quale  fono  pro- 
tetti, c foffenuti  ; e dee  però  dire  ogn’uno  a Dio  con  le  pa- 
role di  S.  Agoftino  {i>)  gratin  tu<e  deputo,  qua  bona  feci , ià" 
quacumque  mala  non  feci . Ma  dove  mira,  a dir  vero,  la  di- 
vina protezione?  Forfè  a farci  dimenticare  la  noftra  fragilità  , 
tal  che  poffiamo  andare  con  eff'a  ficuri  in  ogni  luogo?  Nulla 
meno.  Mira  ella  a farci  cauti,  e circofpetti , non  a difender- 
ci, fe  fiamo  inconfiderati , c precipitofi . Così  fece  col  S.  Giob- 
be, cui  diede  una  volontà  rifolutiflìma  di  non  fiflare  mai 
lo  fguardo , ove  poteff'c  incontrare  qualche  pericolo  : così  fece 

.O  con 
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con  S.  Girolamo  (^i),  cui  fè  sì  airamenrc  .apprendere  1 prco'iu.. 
dicj  dell’  umana  infermità,  clic  non  ardiva  porre  il  piede  fuo- 
ri della  folitudine,  confefl'ando  con  ingenua  umiltà  a’ Tuoi 
emuli  di  eflere  uom  fragilillimo:  così  con  tutti  quelli,  che 
di  propofito  temono  il  peccato,  c chieggono  di  andarne  libe- 
ri. Gli  invita  tutti  a ufeire  fuori  di  Babilonia , che  è quanto 
dire,  da  qtic’ luoghi,  dove  o le  converfazioni  con  tante  lu/ìn- 
ghc , egli  amoreggiamenti  con  ogni  genere  di  artifizj,  o le 
fccnc , ed  i giuochi  co’  loro  allettamenti  incitano  a peccare 
dt!  medio  Bahylonif , & falvet  unusquifqne  animai» 
j'iiam . Quello  è adunque  lo  feopo  principale  della  protezione , 
che  Dio  ha  di  noi,  toglierci  fuori  de’ pericoli,  non  difender- 
ci in  quelli.  Schivando  però  voi,  per  quanto  potete,  le  oc- 
cafioni  pcricolofe,  Dio  vi  rende  certi  della  fua  valida  affi flen- 
7.1,  tal  clic  fuori  di  quelle  non  peccherete  (c)  qui  cavee  laqiieor 
fecitnif  erit:  ma  fe  in  quelle  medefimc  entrerete  avvedutamen- 
te , farebbe  il  penfare  di  ufeirne  mondi  un  prefumere  di  voi 
{ledi;  non  un  fperare  il  foccorfo  di  Dio,  ma  un  tentar  Dio, 
dice  S.  Agoflino  (d)  fi  periculum , quantum  caveri  potejì , homo 
non  cavee , maj^ie  eeneae  Detm , quam  fpcree  in  Deo . Andava 
un  dì  la  miflica  Spofa  de’ Sacri  Cantici  vagando  per  gli  orti, 
e per  le  vigne  ad  oll'ervarc  la  copia,  c varietà de’frutti  , nien- 
te penfando  ai  cocchi  inimici,  e armati  di  Amin.adabbo,  che 
feorrevano  non  molto  da  lungi.  Che  fece  però  il  divino  Spo- 
fo?  Poteva  egli  fare,  cheque' carri  altra  via  prende  fiero  , e 
lafciaflcro  alla  Spofa  il  pafl'eggio  Ubero;  e poteva  anche  lafcia- 
re , che  la  fopragiugneflero , e difenderla  ancora  in  mezzo  a 
quelli  da  ogni  ingiuria.  Ma  nulla  fece  di  ciò,  tutto  che  parclfc 
convenevole  alla  dignità  della  Spofa,  e di  lui  medefimo;  vol- 
le anzi,  come  fe  foffe  flato  un’ uom  volgare,  e veramente  in- 
timorito , richiamare  indietro  ad  alta  voce  la  Spofa  incauta 
(e)  Revereere , revereere , Snlamieit.  Or  fe  un’anima  così  de- 
gna, quale  vicn  figurata  in  quella  Spofa,  cui  Dio  foleva  fare 
flraordinarii  favori,  e fegnalatiffimi , in  un  pericolo , che  non 

aveva 

fa;  lih.  adverfui  Viziane.  ( b )Jerem.  51.6.  (c)  Prov.  1 1 . 1 5. 

(d)  lib.  16.  de  Civit.  Dei  c.  19.  fe)  Cane.  6.  iz. 
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aveva  ella  prev'ediito,  nè  potca  prevedere,  ha  prcnra  la  gra- 
zia, che  dallo  fteflb  pericolo  la  ritiri,  non  thè  la  dil'enda 
in  quello;  chi  potrà  mai  darfi  ad  intendere,  che  in  altre  cir- 
coftanze  del  tutto  oppoiìe,  ove  fi  tratti  di  anime  meno  de- 
gne, in  pericoli  molto  bene  preveduti  e conolciuti , voglia 
la  divina  Grazia  cangiare  cofiiime  e configlio?  nell'uno  in 
vero.  Potete  bene  fperare,  che  Dio  commil’erando  la  nollra 
fragilità , e dalle  cadute  volendoci  prefervare ,.  allontani , o noi 
dal  pericolo  con  opportune  infpirazioni , o il  pericolo  da  noi 
con  amorevole  provvidenza  ; non  già  che , volendo  noi  il  nofiro 
pericolo,,  ci  regga  e protegga.  Ld  è così  manif'eila  la  con- 
dotta di  Dio  in  tale  propolito,  e sì  chiaramente  egli  ha  par- 
lato, che  non  v’ha  luogo  di  lufingarfi  in  contrario  (a)  qui 
amat  fericulum  , in  ilio  feribit . 

Non  polfiamo  però  figurarci  fenza  grande  orrore  un’anima 
porta  nella  occafione  del  peccato.  Io  veggo  fufeitarfi  contro 
lei  le  palfioni  più  ree,  e vergognofiflime ; e Dio  non  fi  muo- 
ve a porle  con  la  Aia  grazia  in  freno.  Veggo  lo  fpirito tenta- 
tore, che  la  circonda  per  ogni  parte,  e occupa,  e opprime; 
c Dio  non  rtende  la' fua  mano  a foccorrerla.  Veggo  quel  Pani- 
ma  defolatiflima  abbandonarli  ornai  avvilita,  c vinta  in  pre- 
da de’ fuoi  defiderj  malvagj;  c Dio  non.  viene  in  aiuto  di  lei 
così  pericolante.  Eccola  perciò  caduta  in  que’mali,  che  non 
penfava,  e preparata  ad  altri  più  funerti,  che  prima  abbor- 
riva,  e riputava  imponibili.  Ma  perchè  uno  fpettacolo  silut- 
tuol'o  apprcndafi  con  più  vivezza:  mirate  un’anima  non  vol- 
gare, ma  ornatillima,  e nelle  virtù  efercitatirtima , di  Davi- 
de io  parlo.  Chi  lo  avelie  veduto,  quand’era  così  ort'd’o , c 
predominata  dalli  fuoi  incauti  fguardi , che  già  rtava  per  ca- 
dere, e precipitare  nel  peccato,  avrebbe  pur  detto:  dov’  è 
aderto,  dov’ è quella  divina  protezione,  con  la  quale  un  tem- 
po fole:!  quel  Davide  proftrare  l'Orfo,  ed  il  Lione?  dov’ è 
quella  maravigliofa  forza,  che  Dio  gli  diede  a vincere  il  Gi- 
gante, e a fare  rtrage  de’Filiftci?  quel  Dio  adunque,  che  in 
tanti  minori  pericoli  lo  ha  fempre  mirabilmente  protetto, 
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era  Io  abb.indoncrìl  in  un  pericolo  tanto  più  grave.’  Ah  ri- 
cordatevi, o nollro  Divino  Sovvenitore,  che  qiietV  è quel  Da- 
vide, che  in  virtù  della  vortra  grazia  diede  efempj  di  manfuc- 
tu'ine  non  mai  più  rdlta  verfo  il  Aio  indomito  pcrfecutorc. 
Lo  sdegno  non  lo  dom  nò,  l' avidità  di  regnare  non  lo  allct- 
tò, il  ptnhi.ro  della  Au  ficurczza  non  lo  ingannò;  e foUrire- 
te , che  i.n  pcribn.ngg  o di  tanta  virtù,  di  tanto  merito,  e a 
voi  sì.  caro,  or  cada  vergognofamenre  vinto  da  paflione impu- 
ra? E pur  Al  co^ì , Signori  m'ei  : Dio  abbandonò  Davide  in 
quel  pericolo,  e volle  pitirrofto  permettere  la  di  lui  caduta, 
che  laAriar  luogo,  a chi  che  fia,  di  efporh  ad  alcuna  occaAo- 
nc  con  ifperanza  di  ufeirne  fenza  danno. 

Ma  quand’anche  avelie  Dio  cuftodito  Davide  e difèA), 
come  poteva,  sì  che  non  A-ITe  caduto,  qual  fperanza  perciò 
potremmo  noi  concepire?  Abbiamo  noi  Aarfe  appreflò  Dio 
que’ meriti,  che  egli  aveva?  quello  zelo  della  divina  gloria? 
quel  timor  del  peccato?  qiella  filiale  fiducia?  queU’cferci- 
zio  di  orazione?  Siccome  però  fece  Dio  a Davide  tali  favori , 
quali  noi  non  fpcriamo;  così  poteva  anche  in  quel  pericolo, 
«ve  cadde,  proteggerlo,  fenza  che  noi  prenJclfimo  animo  di 
fpcrare  in  fomiglianti  pericoli  ugual  protezione.  Ma  fe anche 
da  lui  ritirò  la  Aia  mano  protettrice,  e volle,  che  tutte  le 
età  fitture  fapelTero,  clic  Dtividc , benché  sì  favorito,  nel  pe- 
ricolo, che  poteva  fuggire,  e non  fuggì,  rellò  fenza  Dio;, 
chi  mal  non  finirà  di-  jjerfuaderfi , che  a c.ullodirc  con  la  di- 
vina graz.ia  la  propria  innocenza,  altro  mezzo  non  v’ha  , che 
ftiggire  r occafione  di  perderla  ? fugìte  de  medio  Bitl’ylonii , & 
[alvet  uniir/;iifi/ue  animam  fuam  . 

In  mezzo  però  a quefia  Babilonia,  c vale  a dire,  in  mez- 
zo a tante  occafioni  peccaminofe,  quante  il  mal  coftume  net 
ha  aperte  in  ogni  luogo,,  voi , che  per  divina  mifericordia  o- 
non  avete  mai  pofto  piede  in  quelle,  e mondi  ficte  per  anche 
del  peccato,  o dopo- averne  contratte  le  ftincftiffime  macchio 
penfate  di  propofito  a emendarvene , e confervare  voi  ftelTi  fem- 
pre  mondi  t voi,  dico,  dovete  mirare  tutte  quelle  occafioni 
eoa  orrore  non  ordinario,  c ftarne  fempre  lontani . Quando  i 
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figlinoli  d’Ifraello  abitavano  nell’Egitto,  Dio  per  lozclopa» 
terno,  con  cui  fcmpre  miroHi , diede  loro  quedo  importantif- 
fimo  avvertimento:  voi,  dille,  che  liete  il  mio  popolo  elet- 
to, guardate  bene  di  non  entrare  mai  in  parte  delle  cattive 
ufanzc,  che  quivi  fono;  e quando  da  qui  pafl'crcte  alla  felice 
regione  del  Cananeo,  che  io  vi  ho  promelfa,  colà  pure  tro- 
verete un  coftume,  che  dovrete  abborrire,  ed  efecrare  (a) 
jiixta  confuetudinem  terrte  jEvjpti , in  qua  babitatit , non  faci:- 
tis , & juxta  morem  regionir  Chanaan , ad  quam  ego  introdu- 
iìurut  film  vot , non  agetif.  Anime  timorate,  che  avete  a cuo- 
re la  volita  innocenza,  deh  ricevete  quelle  parole  divine,  co- 
me dette  a voi.  Voi,  che  ben  fapete,  in  quali  vali,  e quan- 
to fragili  portiamo  il  teforo  incllimabile  della  divina  grazia, 
voi  per  avvifo  di  Dio  confervatevi  fempre  lontanillime  dalle 
riprenlibili  ufanze  della  nollra  età:  juxta  confuetudinem  terraf , 
in  qua  hahitatis  y non  facìetis  ; cd  il  collume,  qual  V'edete  clTe- 
re  manifcllamcnte  contrario  all’indole  delicatilfima  della  vir- 
tù, lia  apprellb  voi,  qual’ è veramente  in  fe  ftcfl'o,  corrut- 
tela, c pelle:  juxta  morem  regioni r non  ag^etir . Lalciatc  pur 
dunque  all’Egizio,  e al  Cananeo  le  loro  ufanze,  lafciate  che 
altri  converlino,  come  lor  piace,  che  trattino,  e amoreggi- 
no, che  frequentino  vilite,  e giuochi;  ma  voi,  fe  deliderio 
avete  finccro,  cd  efficace,  di  non  macchiare  l’anima  voflra 

d’impurità  alcuna,  temete  quelle  converfazioni , temete  quel-  ^ 

le  corrifpondenze,  c quelli  ozj,  e farete  lìcuri . Non  già,  per-  ' 

chè  quivi  fìnifea  ogni  pericolo:  imperocché  abbiamo  tutti 
dentro  noi  ftelfi  tali  perverfe  inclinazioni , che  ci  tengono  in 
continuo  pericolo  graviffimo;  nè  alcuno  potè  mai  riputarfi 
licuro , nè  pure  fra  le  folitudini , in  mezzo  alle  afprezze , ed 
ai  rigori:  ma  dico,  che  farete  ficuri,  per  quello  unicamente, 
perchè  tenendovi  lontani  dalli  ellerni  pericoli  di  cadere,  col- 
la fuga  diligentilTima  di  ogni  occalìone,  potrete  con  retta,  e 
ordinata  fperanza , fenz’  ombra  di  prefunzione  gittarvi  lìcuri 
in  mano  di  Dio;  e Dio  commiferando  la  nollra  fragilità  di- 
fenderavvi  di  così  buona  maniera,  che  dalla  interna  concu- 

D 3 pifeen- 
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pifccnia , tutto  che  fcmpre  pronta  a’  noftri  danni , non  avre- 
te nocumento  alcuno  (a)  Noli  mettiere , dice  S.  Agoftino,  mn 
fe  fuhtrabet  Deus , ut  cadus  ; projice  te  fecurus  in  eum , excipiet 
te  y & adìuvaUt  te . Fidelis  Deus  ejì , fe  ipfum  negare  non  po- 
tè ft . Su  dunque,  concludiamo  cosi:  o voi  temete  il  peccato, 
o del  peccato  non  avete  timore  alcuno:  fe  noi  temete,  a che 
vado  io  perfuadendovi  a temerne  le  occafioni , ed  i pericoli  ? 
Peccherete , e fra  i lacci  del  peccato  farete  cosi  prefi , e ftret- 
ti , che  non  vi  riufeirà  di  liberarvene , come  penfate  ; ma  fe 
davvero  voi  lo  temete , eccovi  il  mezzo  certo  di  andarne  li- 
beri. Fuggite  le  occafioni,  confidate  in  Dio,  e ficte  ficuri. 

SECONDA  PARTE. 

IO  veggo  bene  le  grandi  difficoltà,  e quali  infuperabili , che 
alcuni  incontrano  a lafciare  le  occafioni,  nelle  quali  fi  tro- 
vano, di  ofiender  Dio,  e delle  quali  vorrebbono  pure  ufeire, 
ma  non  fanno  come.  Chi  vorrebbe  troncare  del  tuf:o  non 
fo  quale  corri fpondenza  coltivata  da  lungo  tempo  con  infeli- 
cilfima  cfperienza  di  penfieri , e defiderj , e non  rare  volte  di 
atti  efierni  gravemente  colpevoli;  ma  il  timore  di  dare  trop- 
po nell’occhio,  di  mancare  della  debita  convenienza,  di  of- 
fendere i domcllici , impedifeono  quella  buona  rifoluzione , 
tutto  che  necelTaria.  Sono  ad  alcuni  occafioni  di  peccato  le  ar- 
ti , che  profellano , ma  l’ abbandonarle , come  dovrebbono , 
farebbe  a quelli  cagione  di  povertà , e miferia . Chi  dovrebbe 
per  ufeire  dal  pericolo,  in  cui  tante  volte  peccò,  efporfi  a 
molti  incomodi , e perciò  non  fi  rifblve , e perfevera  tuttavia 
nello  fteflb  pericolo:  e piò  d’una  voi  troverete,  che  non  ri- 
ceverebbono  le  vifite  de*  loro  amatori , conofccndo  molto  be- 
ne i peccati,  che  commettono,  e che  fanno  commettere  ; ma 
perchè  hanno  da  quelli  direzione  ne’  loro  intereffi , fovveni- 
mcnto  nelle  loro  neceffità,  c non  pochi  fervigj  rilevantiffimi, 
perciò  foffrono,  e diffimulano,  e vanno  fcmpre  più  carican- 
dofi  di  peccati,  c fervendo  miferamente  a’ peccati  d’altrui. 

Ma 

(a^  lil>.  8.  Confefs.  c.  ii. 
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Ma  quefti  fono  per  appunto  que’cafi,  nei  quali  fpecialiTientc 
ha  tutto  il  luogo  la  dottrina  del  Divino  Maellro,  il  quale 
dice  (a  ) fi  mamts  tua  , vel  pes  tuns  firamLili^at  te , abfcinde 
eum , & projice  abf  te , & fi  ocnhit  tiius  feanJaìi^at  te,  ente 
eum , Ù profice  abste . Imperocché  qual  mai  puòelTere  il  vero 
fenfo,  c germano  di  quelle  divine  parole,  fc  non  quello,  che 
a qualunque  corto  fi  debbono  refecare  quei  legami  di  con- 
verfazione,  di  focietà,  e di  amicizia,  da’ quali  viene  il  peri- 
colo di  peccare , fenza  far  conto  nè  di  umani  rifpetti , nè  di 
roba,  nè  di  impegni,  nè  di  alcuna  temporale  utilità  {b)  ex- 
pedit  enim  tihi , ficguono  le  parole  di  Gesii  Grillo,  expedit 
enìm  tibi  , ut  pereat  unum  membrorum  tuorum , quam  totum  cor- 
pur  tuum  eat  in  gehennam  : che  è quanto  dire , torna  bene  a con- 
io il  privarli  di  ogni  foddisfazione , il  perdere  ogni  vantaggio, 
foggiacere  ad  ogni  incomodo,  patire  qualunque  danno,  piut- 
torto,  che  perdere  l’anima  per  fempre,  e il  corpo. 

Mose  allevato  con  amorevolìlfima  follecitudinc  dalla  reale 
figliuola  di  Faraone , e da  lei  in  fuo  proprio  figliuolo  adotta- 
to, avrebbe  potuto,  fe  voleva,  godere  i primi  onori,  e le 
ricchezze  immenfe  dell’Egitto,  qual  Principe  in  quella  flori- 
da Monarchia  i ma  avendo  conofeiuto,  che  egli  punto  non  ap- 
parteneva all’Egitto,  c che  era  difeendente  dalla  nazione  E- 
brea,  nazione  eletta,  e favorita  da  Dio,  alla  quale  avrebbe 
dovuto  efl'erc  inferto,  e nemico,  fc  fi  folfe  lafciato guadagna- 
re dagli  allettamenti  di  quella  Corte , ricusò  fubito  col  fatto 
l’onore  della  fua  adozione  (r)  grandir , dice  S.  Paolo  di  lui 
per  fua  gloria,  grandi/ fabìur  neginùt , fe  effe  fili  um  fili  a Fa- 
raoni/, ed  elerte  piuttoflo  di  vivere  perfeguitato  e mifero, 
che  onorato  e feliciflimo  , ma  giurto  e fanto  tra’  figliuoli 
di  Dio  vivo , e vero , che  onorato  e felicilfimo , ma  pecca- 
tore tra  gli  Egiziani:  magi/  eligen/ , fiegue  l’ A portolo,  affli- 
gi  cum  populo  Dei , quam  temporali/  peccati  habere  jucunditatem . 
Non  altrimenti,  codivi  quanto  può  mai  il  privarvi  di  tutto 
ciò,  che  avete  conofeiuto  coirefperienza  eflèrvi  occafione  di 
peccato,  voi  dovete  privarvene,  dice  Grido:  Si  per,  fi  ma- 
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nnf , Ji  ocH^ut  C^anda’i'^at  te,  (tifi  inde,  & frijìce . Che  fc  non- 
vcrrcie  per  r.elo  della  voOra  eierna  fallite  a una  rifoliizionc 
così  neceUarla  , che  fcgu’rh  ? Avrai  bene  femmina  fconfigliata 
da  colui,  del  quale  già  fcoprifìi  l’impuro  fuoco,  avrai  quel- 
le largl.e  beneficenze,  che  ti  fanno  fua  fchiava  : vi  faranno 
UtUifiime,  uomini  intcreffàri , le  voP.rc  proleflìon'> , nelle  qua- 
li volete  perfcv'erare , benché  fieno  così  funelle  alla  giuftizia, 
c alla  onellà  : non  avrete,  Giovani  incauti,  il  rammarico 
di  contrifiarc  colla  voflra  feparazione  quelle  amiche,  e con- 
fidenti, che  non  avete  animo  di  abbandonare:  fiavi  in  fom- 
ma  la  occafione,  in  cui  fiere  di  peccare,  comoda,  convene- 
vole, proficua  quanto  volete;  che  vi  gioverà  infine,  grida  il 
S.  Vangelo,  qualunque  temporale  utilità,  che  pofliute  mai  ri- 
portarne, fc  por  cfià  perdete  l’anima  eternamente?  (a)  ejuid 
frodejì  hornini  fi  m.tndiim  iiniverpim  lucretur , anima  vero  fua 
detrimentum  patiatur?  Ma  a fuperare  ogni  timore,  ed  a fpre* 
giare  ogni  temporale  profitto,  che  mal  potellè  tenervi  impe- 
gnati nelle  occafioni  del  peccato,  Dio  folo  può  darvi  forza, 
cd  aiuto.  Liberi  però  farete  da  tanti  lacci,  quante  fono  quel- 
le occafioni,  fe  io,  dice  Cesò  Grillo,  fe  io  vi  libererò:  (ì>) 
fi  vot  Filiiif  ìiberaverit , vere  liberi  eritis . Ma  a qiul  fine  af- 
ferma il  nofiro  buon  Salvatore  di  aver’  egli  nelle  fuc  mani  La 
noflra  liberazione,  fe  non  pier  dcfidcrio  di  liberarci.'^  A lui 
dunque  alzate  lo  fguardo  umile  e riverente,  ricorrete  a lui 
con  ferma  fiducia,  e farà  ben’  egli,  che  per  ufcl  re  dalle  occa- 
fioni, c dai  pericoli  di  pecc.arc,  calpeftiate  rifpetti,  e iute* 
rcifi.,  impegni,  e pregiudicj. 


(a^  Mattb.  i6.  (h)  Joa/i.  8.  jóL 
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Cum  venerìt  Fìliut  bomìnìt  in  majeflate  fiia , & omnet 
Angeli  cum  eo , fune  ffcicbit  fuper  fedem  majtftatis  fine , 

& cm^rcj/ibuntur  ante  eum  omner  gentes . 

Match,  as- 

FU  bene  orribile,  e tutta  divina  quella  vendetta, 
che  prefe  Dio  del  peccatore,  quando  con  la  morte 
Io  fpouliò  di  tutti  quei  beni,  dc’qtiali  non  godeva 
no,  ma  fi  abufava  nella  prefente  vita;  elafciatofo- 
pra  la  terra  il  Cadavere  di  lui,  ne  gittò  l'anima  per  mano 
de’  demonj  minidri  della  Aia  giufllzia  giù  nell’inferno  ad  ar- 
dere in  quello  eterno  infopportabile  incendio;  fu,  dico,  ter- 
ribile, e divina  quella  vendetta,  ma  fin  qui  ella  non  è fini- 
ta. Manca  ora,  che  quel  corpo  immeritevole  del  ripofo,  che 
ha  addio  nel  Aio  fepolcro,  quindi  n’efca  per  divina  virtù,  c 
ripigliata  la  Aia  primiera  forma,  ed  immagine  fi  ricongiunga 
all’anima  Aia  dannata  per  avere  con  dio  lei  comune  il  fuoco, 
comune  l’inferno,  e comune  la  eterna  maledizione.  E rutto 
ciò  feguirà  per  appunto  l’ ultimo  dì  del  mondo  nell’  univcr- 
fale  Giudizio  propolloci  quella  mattina  dal  Vangelo  : cumvene~ 
rit  F ifiut  hominif  in  ma]ejìate  fua  , & omnec  Angeli  cum  eo  , tunc 
fedebit  fuper  fedem  ma  jejiali/  fine , & congrega buntur  ante  eum 
omnet  gente/.  Scendendo  adunque  un’altra  volta  dal  Ciclo  il 
Figliuol  di  Dio,  cui  è data  dall’ eterno  Aio  Padre  la  poddià. 
giudiciaria , chiamerà  alla  Aia  prefenza  tutto  il  genere  uma- 
no raccolto  infieme  di  ogni  età,  nè  potrà  la  morte,  oli  tem- 
po alla  voce  onnipollente  far  refillenza.  Clic  vedrà  però  il 
peccatore  in  quel  gran  giorno.^  non  vedrà  già  egli  il  fuo  Sal- 
vatore in  fembiante  amico , non  vedrà  intorno  a fe  congiunti , 
camici  lieti  della  Aia  vita  novella,  non  quella  Terra,  non 
queA’Aria,  non  quello  Ciclo,  come  or  vede  in  una  tranquilli- 
tà 
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tà  dilettevole;  egli  vedrà  in  cambio  la  faccia  del  fuo  divino 
Giudice  fulminare  cogli  fguardi,  e tutto  all’ intorno  fpirare 
furore,  c defolazione.  Eccomi  per  tanto  a narrare  minuta- 
mente tutto  ciò  , che  è preparato  a’  peccatori  in  quel  giorno  : 
e comincierò  dalla  infclicUfima  rifurrezione  di  tutti  quelli, 
dimoftrando,  con  quanta  pena  fi  vefiiranno  de’proprj  corpi, 
e torneranno  ad  aprir  gli  occhi  chiufi  già  dalla  morte:  dirò 
poi  con  quale  più  acerba  pena  ftaranno  innanzi  a GesùCrifto 
convinti,  e condannati:  e finalmente  efporrò  la  pcnaaccrbif- 
fima,  con  la  quale  partiranno  dalla  prefenza di  Grillo  per  tor- 
nare nell’ inferno,  onde  ufeirono. 

Al  primo  udirli  di  quella  gran  voce,  che  gli  Angeli  bandi- 
tori dcll'univerfale  Giudizio  introdurranno  per  divina  virtù 
fino  negli  abilfi  a chiamarne  fuori  i morti:  furgite  mortiti, 
venite  ad  Jndicium , tutte  le  anime  dannate  colmandofi  d’inu- 
fitato  terrore,  c in  vano  tentando  di  refi  fiere  al  divino  coman- 
damento, tratte  da  fòrza  infupcrabile  iifciranno  fubito  dall’ 
inferno , e là  portandoli , dove  trovati  i proprj  corpi  raccolti 
inlicme,  e refiituiti  bensì  intieramente  al  primiero  nativo  fia- 
to, ma  fquallidi,  c fchifofiilimi , ogn’una  dovrà  al  corpo  fuo 
proprio  ricongiungerli.  Ne  già  penfalle,  cheufeendo  efledall’ 
inferno,  efeano  infieme  dal  fuoco:  imperocché  noncloroper- 
mellb  alcun  minimo  interrompimcnto  di  pena , c da  che  pre- 
cipitarono in  quelle  orribili  fiamme,  furono  fempre,  e fem- 
pre  faranno  a quelle  medefimefirette,  e indiflòlubilmentc  uni- 
te. Dovrà  però  intervenire  di  loro,  come  dc’demonj,  i qua- 
li, ovunque  per  divina  pcrmitfione fi  portino,  o feorrano  per 
l’aria,  o fopra  la  terra  vadano  vagando,  o li  nafeondano  ne’ 
corpi  umani,  o aflifiano  alli  limulacri,  portano  fempre  feco 
la  pena  atrocilfima  del  fuoco  infernale , ed  ardono  in  ogni  luo- 
go, come  nell’ Inferno  ftefib  arderebbono  {a)  tihicum^iue , di- 
ce il  Venerabile  Beda,  vel  in  aere  volitent , vel  in  terrif , aiit 
fub  terrif  vagentur , fuarum  fecum  ferunt  tormenta  flammarum  ; 
& fi  in  Templi!  coluntur  auratis , igne  femper  ardent  infernali . 
Ufeiranno  adunque  dall’ Inferno  le  anime  fimili  in  tutto  a’ de- 
moni , 


(ti)  In  comment.  ad  c.  3.  ep.  Jac. 
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monj , con  i quali  hanno  comune  la  dannazione , pofledutc 
anch’cflc  dall’ eterno  fuoco,  e portando  feco  quell' ifteflb pro- 
digiofiflimo  incendio , ove  ardono  di  prefente , e debbono  ar- 
dere fenza  fine.  Ed  o in  quale  orrenda  maniera  fi  renderanno 
prefenti  fopra  la  terra  ai  proprj  corpi , per  tornare  a unirli 
ciafeheduna  col  fuo.  Ma  quella  è una  nuova  acerbilfima  pe- 
na , che  per  giullo  giudizio  di  Dio  fi  dee  aggiungere  alla  fom- 
ma  miferia  di  quelle  anime.  E vaglia  il  vero:  tanta  ripu- 
gnanza avrà  l’anima  infelice  a ripigliare  in  fua  compagnia  il 
corpo,  tanta  violenza  patirà  in  tornando  a vivere  con  elio  lui, 
che  uguale  non  provolla  in  quel  momento  pieno  di  terrore, 
in  cui  dal  fuo  mcdefimo  corpo  fi  feparò . Imperocché  veggen- 
do  rifa  in  quello  non  più  un  compagno  amichevole  de’  fuoi  di- 
letti , ma  il  complice  odiofilfimo  della  fua  malvagità , il  te- 
llimonio,  e l’accufatore  di  ogni  fuo  delitto,  nulla  più  bra- 
merà, che  di  averlo  da  fe  lontanilfimo,  e fepellito  in  una 
perpetua  dimenticanza.  Narra  la  facra  Iftoria,  che  Ammonc 
figliuolo  primogenito  del  Re  Davide  fi  lafciafic  prendere  da 
un’amore  precipitatiffimo  verfo  Tamar  fua  Sorella;  ma  ap- 
pena quell’amore  cosi  difordinato  fu  reo  di  peggior difordine , 
che  fubito  non  folamente  s’ intiepidì , e mancò  ; ma  cangiofli 
in  altrettanto  odio.  Anzi,  dice  il  Sacro Tefto,  che fudi gran 
lunga  maggiore  l’odio,  che  Ammone  portò  alla  Sorella  oft'e- 
fa  dell’amore,  con- cui  prima  amavala  {a)  exofam  eambabuit 
Ammon  odio  magno  nimis , ita  ut  majur  effet  oditm , quo  ode- 
rat  eam , amore , quo  antea  dilexerat  : più  non  potè  patir  di 
vederla , cacciolla  furiofamente  dalla  fua  prefenza , non  vol- 
le udir  da  lei  nè  pure  una  parola , e perchè  ella  voleva  pure 
che  l’afcoltaflè,  comandò  che  fofle  fpinta  a fòrza  lungi  da- 
gli occhi  fuoi . Or  quella  mutazione  di  animo , e cangiamen- 
to di  amore  in  odio  tu  hai  da  provare,  o peccatore.  Ama 
adefio  l’anima  tua  il  corpo,  ed  o con  quanto  difordine!  quan- 
te intemperanze  per  lui  non  commette.^  a quante  diffolutez- 
ze  non  fi  dà  in  preda  con  lui  ? di  quante  colpe  per  lui  non  s’ 
imbratta,  e deforma?  ma  quando  la  mefehina  nel  giorno  del- 
la 

(a)  2.  Regnm  ij.  15. 
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la  iiniverfale  rirurrczione  vcdrallo  a fc  preferite,  c ravviferà 
in  lui  una  viva  immagine,  c la  cagione  della  Tua  eterna  infa- 
mia , ah  che  allora  non  troverà  piii  in  fc  Aertà  nè  pure  una 
fcintilla  dell' amore,  che  adcA'o  gli  porta,  ma  in  cambio  vi 
troverà  un  fommo  odio,  un’odio  infernale.  Che  feaveA'e  an- 
ch’ella forza  di  tenerlo  da  fc  lontano,  come  potè  Aminone 
levarfi  Tamar  dagli  occhi,  che  non  farebbe.^  Lo  fcpellirebbc 
fotte  le  rovine  de’ colli , cde’monti,  ocol  fuo  medehmo  fuoco 
tenterebbe  d’ incenerirlo.  Ma  ad  onta  di  tanta  ripugnanza  fa- 
rà coAretta  a riunlrfi  ad  un  fuo  compagno  cotanto  abborrito , 
cd  a vivere  con  cA'o  lui  una  medefima  vita.  Ed  o qual  crudo 
commercio  di  pena  comincierà  in  quel  di,  per  non  Aniremai 
più,  tra  l’anima,  c ’l  corpo  del  peccatore. 

Ed  ecco  in  quale  orrendo /lato  riforgerai,  o peccatore  infe- 
liciAimo,  dopo  la  tua  pelfima  morte,  l'ornerai  a vivere',  ma 
con  un’anima  infernale,  e codcAo  corpo,  che  ora  veggo  in- 
torno a te,  difefo  con  tanta  cautela  da  ogni  danno,  e ingiu- 
ria, codcAo  tuo  meJcfimo  corpo , compagno , ahi  troppo  fven- 
turato , di  quell’ anima,  che  lo  tiene  in  vita,  tornerà  a vive- 
re : ma , o Dio , come  ! Odi  pure  cofa  terribile , che  per  cu- 
mulo de’ tuoi  mali  ti  ha  da  intervenire.  Alquanto  prima  , che 
cominci  il  gran  Giudizio,  un  fuoco  terribile,  predetto  dalle 
Scritture,  precederà  la  venuta  del  divino  Giudice  (a)  i^nìs 
ante  ijfum  fra-cedet  ; ed  alzatoA  un  immenfo  incendio , che  di- 
vorerà, e confumerà  tutte  le  cofe,  che  fopra  la  terra  A tro- 
veranno, rcAerà  la  terra  in  ogni  fua  parte  deferta  folitudinc 
(è)  terra , & qua  in  ijfa  funt , opera , exurentur . Siccome  da 
queAo  prodiglofo  fuoco  deefi  per  divina  ordinazione  rinnovare 
il  mondo,  e purgare  dalla  contaminazione,  che  per  li  pecca- 
ti contraAè  de’fuoi  rei  abitatori,  come  parlano  i S.S.  Padri; 
così  da  quello  iAeA'o  comincierà  la  vendetta,  per  durare  in 
fempiterno , che  Dio  vuol  prendere , anche  del  corpo  di  ogni 
dannato  {c)  ignit  ante  ipfum  pracedet , & inflammabit  inìrni- 
cor  ejus . Nello  iAantc  però,  che  del  tuo  corpo  ti  rivcAirai, 
o peccatore,  in  quel  medeAmo  iAante  farai  dal  fuoco  prefo 

tut- 

(a^  Pfa/>».  96.  ì-  fb)  r. Petti  3.10.  (c)  Pfalm.  96.  3. 
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tutto,  c pofTeduto,  in  guifa  che  parte  non  farà  in  tc,  nella 
quale  il  fuoco  fenza  dilfruggerla  non  impervcrfi . O a quale 
tremenda  vendetta  egli  è mai  riferbato  il  peccatore  ! e pure 
noi  lo  veggiamo  palTeggiarc  lieto  per  le  noftre  contrade,  c pren- 
dere tranquilli  Tonni. 

Ma  profeguiamo  la  fèrie  deplorabile  degli  eftremi  fucccfli  . 

10  veggo  in''ominciaro  il  tremendo  Giudizio,  quel  Giudizio, 
cui  è dato  il  far  conofeere  a tutti  ciò,  che  fia  Pavere  offefo 
Dio,  e qual  giufla,  e gloriofa  vendetta  Dio  prenda  de' Tuoi 
ofènfori.  Ecco  tutti  i reprobi  feparati  dagli  eletti  giacere 
TpavcntatifTimi  fopra  la  terra  in  mezzo  al  fuoco,  ed  ai  demo- 
nj . Alzano  gli  occhi  non  per  elezione,  giacché  tanto  non  è 
piìi  loro  permefTo,  ma  per  una  viva  forza,  cui  non  poflbno 
refiftere;  e veggono,  ahi  vifta  un  tempo  defiderabile,  ed  ora 
acerbìffima!  veggono  il  legno  auguftilfimo  della  Croce  fpiega- 
to  in  aria , e d'ogn*  intorno  cTCondato  di  lacidìfumi  raggi, 
e a tal  vfta  in  tutto  quel  vado  popolo  dannato , edifpcrato, 
ecco  fufeitarfi  un’orrido  pianto  f^t)  afparebit  Jii^num  Filii  ho- 
minir , (S*  ru/ic  p'aK^ent  omnes  Trihus  terree-,  intcndcndofi  [>cr 
le  Tribù  della  terra  i reprobi  efclufi  per  loro  malizia  dal  Re- 
gno de’ Cicli.  Tutti  quelli  d.tlP  afpetto  della  Croce  altamen- 
te rimproverati  piangono,  dice  S.  Agollino,  piangono,  ma 
troppo-  tardi,  c in  vano,  la  volontaria  cecità,  nella  quale 
videro,  e mctT\Trtno  ( h)  plance nt  Trihuf  terrj!  viduntet  accu- 
fatorem  funm , idefì  ipfa>>t  Crucem  , & in  ipfj  arguente  co\m>fient 
peccatum  fttum . d'em,  & fruftra  fatebuntur  impietatem  fuam. 
Piange  il  Gentile  ricordandoli,  che  riputò  flolidezza  la  mor- 
tificazione, e la  umiltà  della  Croce.  Piange  l’Ebreo,  che 
dalla  Croce  per  la  Tua  pertinacia,  elupcrbia,  cavò  fcandalo , 
c perdizione.  Ma  crudilfimo  oltre  ogni  noftra  immaginazione 

11  è il  lutto  del  peccatore  crillìano.  Egli,  che  per  divina  mi- 
fericordia  conofeeva  la  virtù,  c nobiltà  della  Croce,  che  ben 
fapeva  elTere  polla  nella  Croce  la  fua  ficurezza  c falurc,  c. 
nondimeno  fu  fèmprenemico , come  parla  l’Apwflolo,  di  que- 
lla divinilfima  Croce,  e adoratore,  c fchiavo  de’ falli  beni, 

e del- 

Ca)  Matth.  24.  3.  fb)  Serm.  130.  de  tempore^ 
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e tU-Ilc  file  paflìoni,  chi  può  pensare  quanto  alla  virta  della 
Croce  fcntall  rimproverare , e trarliggere?  (a)  piffcator  vi'df- 
bit,  & irafeetnr,  dentibus  fu/s  fum-i , Ó'  tabefmt .. 

Che  fe  la  prefenza  della  Croce  ha  da  edere  agli  empj  di 
fomma  pena,  di  quale  pena  non  farà  loro  la  prefenza  di  quel 
Signore  , che  fu  croeifirtò  ?.  Noi  tutti  , chi  non  lo  fa  ? abbiamo 
da  vedere  con.  gli  occhi  nortri  Gesù  Grido  figliuol  di  Dio  vi- 
vo, e vero,  e non  quale  fu  già  veduto  fopra  la  terra  fogget- 
to  alle  umane  infermila,  come  un  femplicc  uomo  e nudo, 
pollo  in  Croce,  come  un  pellimo  uomo;  ma  l’abbiamo  da  ve- 
dere in  quella  maedà,  e gloria,  che  gli  conviene,  e che  me- 
ritò con  r ignominia  della  fuapalTione,  accompagnato  da  tut- 
te le  fchiere  luminofiflime  degli  Angeli,  e dei  Santi,  e fpar- 
gcndo  per  ogn’  intorno  del  fuo  divino  corpo , e dalle  Aie  glo- 
riofe  cicatrici  lampi  di  luce  non  veduta  mai  più.  {b)  Ct/m 
ve  neri  t Filiisr  ìmr/.t/is  in  majefate  fua  , & otnnes  An^^eli  cum 
eo , fune  fedebit  fuf  er  fedem  majejìatis  futc . Nefluno  potrà 
dubitare,  fe  egli  ha  il  Figliuolo  di  Dio,  il  fommo  Giu- 
dice de’ vivi , e de’ morti:  imperocché  verrà  manifeftamen- 
tc  f c ^ Deus  manifefle  veniet  ; e vorrà  che  tutti  il  vegga- 
no, e conofeano  {d)  coojsofcettsr  Di.m^ns/s  judicia  faciens  . 
O fe  in  quello  punto  tacelle  la  nollra  confeienza , fe  la  fpe- 
ranza  , e il  defiderlo  di  vivere  , e di  regnare  con  Gesù 
Grido  av'cdcro  negli  animi  nodrì  degno  luogo  , io  vi  ve- 
drei cfultare  d’ immenfo  giubbilo  fopra  la  verità , che  ora 
vi  predico.  Verrà  pure,  direde,  verrà  pure  il  giorno,  che 
noi  vedremo  con  quedi  occhi,  che  abbiamo  in  fronte,  la 
faccia  fommamente- defiderabile  di  Gesù  Grido,  e i fegnl 
chiarilTimi  della  fua  gran  gloria:  beati  i nodri  occhi  delti- 
nati  ad  aprirli  in  giorno  sì  lieto:  non  avremo  certamente 
allora  da  invidiare  punto  la  gran  forte  di  quelli  Apodoli  più 
favoriti,  cui  fece  il  Sai vadore..  grazia  di  edere  prefenti  alla 
fua  gloriofa  transfigurazionc  nel  monte  Taborre , e di  vedere 
la  fu  il  fuo  divino  volto  rifplendentilllmo . Ma  qual  ficurez- 

za,. 

(a)  Pfalm.  ni.  io:  fb^  Mattb.  i$.  ii.  (c)  Pfa!m.  49.  3. 

(,d  ) Pfalm.  9.  I 7.. 
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za,  (jual  fiducia  pofiìamo  noi  avere,  in  penfando,  che  dobbia- 
mo com  par- re  innanzi  al  Figliuolo  di  Dio  in  quel  giorno  della 
/ua  univerfalc  fplendidifiima  manifeltazione , noi,  che  tante 
volte,  e in  tante  giiifc  lo  abbiamo  oltraggiato,  c che  di  ol- 
traggiarlo non  fiamo  ancor  fazj?  Ah  ne  faccia  Dio  mercè,  che 
non  ci  troviamo  in  quel  dì  nel  numero  dei  peccatori . Tanta  pe- 
na fentirannoquei  miferi  all’apparirc  del  divino  Giudice , che 
uguale  non  la  fentiranno  nè  dall’incendio,  ove  fono  involti, 
nè  dallo  lìefl'o  inferno,  che  portano  feco  in  ogni  luogo.  Di 
quefta  però,  come  di  ogni  altra  più  infofrribilc  fi  lamente- 
ranno, c defidereranno  di  tornare  a precipizio  in  quell’infer- 
no, onde  ufeirono,  piuttoflo  che  ilare  innanzi  a Gesb  Cri- 
fto , e mirarlo  affifo  nel  fuo  terribiliflìmo  trono  (a)  dietmt 
montibus  , ii  petrii , cadile  ftifer  ms , (Sr  abfcondite  no/  a facie 
fedenti/  fuper  tronum  , & ab  ira  A^ni . 

Nè  a ritrovare  la  cagione,  per  la  quale  farà  così  intollera- 
bile ai  dannati  la  prefenza  del  fommo  Giudice , v’ha  bifogno 
di  penfar  molto;  ma  ella  è notilfima,  ed  è lo  sdegno  di  lui 
implacabile,  tranquillo,  e divino.  Di  quello  sdegno  parlò 
altamente  l’Apoftolo,  ove  diflè,  che  Dio  fopportò , e fop- 
porta  gli  empj  con  molta  pazienza,  afpettandoli  a quel  gior- 
no, in  cui  vuole  per  fua  gloria  rendere  man'f'efio  ilgiufto,  e 
fanto  sdegno  fuo  (b)  Deu/  voìen/  oflendere  iram  fuam  fuftinuit 
in  multa  patientia  vafa  irie.  E per  verità , chi  non  vede  adef- 
fo  con  ammirazione  la  pazienza  prodigiofadi  Dio  ? Dio  odia 
il  peccato,  c lo  odia  con  tanto  odio,  con  quanto  amore  ama 
felleflò,  che  vale  a dire,  l’odia  d’un’  odio  infinito , eimmen- 
fo . E nondimeno  non  fulmina  il  peccatore  odiofifiimo , lo  tol- 
lera , e lo  tollera  lungo  tempo , nè  ciò  ballando  il  vuole  be- 
neficare, profperare,  e accarezzare,  tal  che  fa  flupore  vede- 
re l’empio  in  una  ridente  fortuna , e il  giuflo  pafl'arc  il  piò 
delle  volte  da  travaglio  in  travaglio.  E perchè  mai,  efcla- 
mava  però  il  Profeta  Geremia,  perchè  così?  (c)  quare  vìa 
impiorum  profperatiir?  bene  ep  omuibu/ , qui  prievaricantur , it 
inique  agunt . Ma  che?  fappiate  pure,  o voi  tutti,  che  abita- 
te 

(a)  Apocal.  6.  17.  fb)  adRom.9  ii.  {c)  Jerem.  11.  i. 
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te  la  terra,  fappiate  clic  non  cDo  nè  ftupido,  nèlnfcnfato, 
ma  che  egli  è zclantilfimo  del  Tuo  onore;  che  però  avvi  un 
giorno  detto  nella  Scrittura  giorno  della  divina  vendetta,  in 
cui  avrà  fine  ogni  generazione,  avrà  fine  il  peccato,  c in  tal 
di  tutto  lo  .sdegno  di  Dio  trattenuto  nafeofo,  e dilTimuIato 
per  tanti  fecoli,  fi  farà  fplendidamente  palefc  in  eterna  dc- 
folazionc  dei  peccatori  (a)  Detir  volent  ojifndere  iram  fuam 
fuftinuit  tu  multa  patieutia  vafa  ira:.  Che  altro  però  farà  lo 
ftarc,  che  faranno  i reprobi  innanzi  a Gesìi  Grillo,  fe  non 
un’ eflcre  bcrfaglio  di  tantosdegno?  Quivi  il  tremendo  Giudi- 
ce onnipollcnte,  che  trattate  adeflb  così  male,  che  vi  mette- 
te, come  parla  1’ Apollolo  {b)  fotto  i piedi  con  i vollri  pec- 
cati, vi  rinfaccierà  le  opere  nefande , gli  immondi  penfieri,  c 
tutta  la  malizia,  nella  quale  liete  involti,  e che  va  adelTo 
diffimulando , e con  una  forza  divina,  cui  non  potrete  refi- 
Acrc , farà  che  a voftro  malgrado  reniate  dinanzi  a’  voftri 
occhi  voi  flelTi  così  deformi  e orridi , così  odiofi  e abbomi- 
nevoli,  quali  pur  liete  dinanzi  agli  occhi  di  lui  purilììmi, 
e fantilfimi;  e farà,  che  fiate  di  voi  medefimi  accufatori , 
giudici,  c carnefici  (c)  arguam  te,  & fiatuam  cantra  faciem 
tiiam . Quivi  farà,  che  tutte  le  creature,  delle  quali  vi  abu- 
fare peccando,  fi  armino  a voftri  danni  per  vendicare  la  fua 

ingiuria  {d)  armuhit  creaturam  ad  nitionem  inimicorum 

pugnabit  cum  ilio  or  bit  terrarum  cantra  infenfatot.  Cofa  alcuna 
però  non  vi  farà  nè  in  Terra,  nè  in  Ciclo,  che  non  vi  rechi 
un'alto,  c inufitato  fpavento:  la'I'crra  col  gran  fuoco  in  dia 
accefo,  fuoco,  che  fervirà  a tenervi  legati,  e immoti  nel  gran 
Giudizio,  e dal  Giudizio  a fpingere  nell’ inferno  con  le  ani- 
me anche  i corpi;  i demonj,  dei  quali  vedrete  la  terra  piena 
per  ogni  parte;  tutti  i reprobi,  c compagni  della  voltra  dan- 
nazione, ogn’uno  de’ quali  ha  da  eflere  accrcfcimento  dei  vo- 
ftri mali  eterni;  il  Tribunale  temuto  alzato  in  aria,  e gli  An- 
geli, e i Santi  fchierati  intorno,  che  tutti  prenderanno  an- 
ch’efli  la  parte  di  Giudici,  e per  grande  zelo  della  gloria  di 
Dio  chiederanno  vendetta  di  ogni  o/ì’efa  fattagli , e faranno 

lieto 

fa)  ftoOT.  9.  ii.(\ì)  Hebr.  lO.(c)  Pfaltn4^.zì.(à)Sap.  5. 11 . 
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lieto  plaufo  al  divino  furore  gridando  altamente  (a)  jujìus  et 
Domine,  Ó*  reBum  judicinm  tuum , fono  tutte cofe,  chevlgit- 
teranno,  o peccatori , in  una  inefplicabilccofternazionc . Capi- 
rete bene  allora,  con  quanta  ragione  ci  dica  Dio  adeflb,  che 
temiamo  non  i mali  di  quella  vita,  non  genere  alcuno  di  mor- 
te temporale,  non  pofl'anza,  non  ferocia  d’ alcun’ uomo fopra 
la  terra  {h)  nolitetimrre  eot  ,quioccidunt  corfur  ; ma  che  temia- 
mo la  podcltà  formidabiriirima  di  lui  folo , tirnete  euni  ,ijt!i potejl 
Ó"  animar»,  corpus  perdere  in  ^ehennam.  Quanto  però,  o 
quanto  inorridirete  al  rinfacciar , che  faravvi  la  volita  confcicn- 
za , di  non  averlo  temuto  m."i . 

Ma  fc  a nulla  piò  follerò  i reprobi  condannati,  chea  vedere 
la  umanità  glorificata  di  Gcsìi  Grillo , a dover  (largii  mutoli , 
e palpitanti  a’picdi , e a riconofcerlo  per  quello , che  egli  è , uomo 
iniicmc,  cDio,  per  quello  folo  farcbbono  tormentatilTimi . Ev- 
vi  già  noto,  afcoltatori , che  nel  giorno  dell' univerfalc  Giudi- 
zio , giorno  ordinato  principalmente  alla  gloria  di  Gesù  Grillo , 
tutte  le  ragionevoli  creature  gli  fi  hanno  da  prollrare  a’  piedi  con 
profondiflima  umiliazione,  come  apprefl'o  Ifaia  (c)  vivo  ego, 
dicit  Dominus , qmniam  mihi  flelìeturomne  gemi , & omnis  lingua 
confitebitiir  Deo , gli  Angeli  fanti , ed  i demonj,  gli  uomini  giulli , 
ed  i peccatori.;  gli  uni  volontariamente , c con  diletto,  c gli  al- 
tri a viva  forza,  e con  pena  infolfribililfima  (d)  in  futuro  jndi~ 
do,  dice  S.  Tomafo  fpiegando  le  parole  laudate  d’ Ifaia  appli- 
cate dall’ A portolo  al  nollro  propofito,  in  futuro  judicioomnes , 
& fnguli  ei  fubiicientur , boni  quidem  voUtntarie , mali  autem  in- 
viti. Gli  eletti  adunque  pieni  di  gratitudine,  c di  amore  verfo 
il  divino  Giudice,  lieti  al  più  alto  fegno  per  la  gloriarti  lui  in- 
comprenfibile , c rapiti  da  quella  in  modofoavirtlmo  gli  fi  git- 
teranno  a’ piedi  confefl'ando  con  immenfo  piacere,  che  egli  fu 
il  loro  liberatore , e falvatorc  ; e che  egli  è rctcrno  loro  Signo- 
re, e glorificatore.  Ma  i reprobi  odiatori  di  tutte  le  cofe  crea- 
te, c del  Signore,  che  le  creò,  nel  cuor  dei  quali  hanno luo- 


fa)  ii8.  iJ7.  fb^  Matt.io.iZ.  (c)  Jfuia  14. 
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go,  e dominano  affetti  difordinatifllmi , rabbia  e furore,  ti- 
more < difperazione , odio  e invidia,  non  potranno,  come 
nota  il  laudato  S.  Tomafo,  fenza  una  pena  intollerabile  mi- 
rar Gesìi  Griffo  loro  eterno,  e irreconciliabile  inimico,  vefti- 
to  di  tanta  gloria,  quanta  ad  un’ uomo  Dio  conviene  nel  gior- 
no della  Tua  univerfale  manifeftazione:  /ìcut  vifto  gìoritehuma- 
nìtatìs  Chrifii  erit  jujtif  in  pramium  ; ita  inimici/  Chrifti  eritin 
fiipplicium.  Ma  fé  qiieffo  folo,  il  folo  mirar  Gesù  Griffo  ve- 
ffito  della  fua  convenevole  gloria,  farà  ai  reprobi  cagione  di 
fomma  pena;  che  diremo  del  mirarlo  veffito,  per  ufar  le  pa- 
role d’  Ifaia,  di  veffimenti  di  vendetta  (a)  indutu/  eft  Domi- 
ttuf  vejiimentif  ultioni/  ? O qiieffo  sì , che  cagionerà  in  tutti  i 
reprobi  una  pena  sì  interna,  sì  profonda,  sì  incfplicabile , che 
in  paragone  di  quefta  parrà  loro  minor  pena  quella  deH’infcr- 
no ; e nelle  tenebre  dell’ inferno,  in  quelle  sì  profonde  caligi- 
ni, amerebbono  d’eflcre  fommcrfi , piuttoffo,  che  vedere  la 
formidabile  maeffà  del  divino  giudice  veffito,  vejlimenti/  al- 
tionif  : ed  è però  fcritto  (è)  ante  faciem  indignationi/  e]ut 
qui/  ftabit  ? ma  pure  il  dovranno  a viva  forza  mirare  in  atto 
di  accendere  il  grande  incendio , che  sì  crudelmente  nei  loro 
corpi  inperverferà  fenza  confumarli;  c compiacerli  di  sì  glo- 
riofa  vendetta,  e riceverne  onore,  e laude.  Lo  mireranno  te- 
nere innanzi  a gli  occhi  ogni  lor  delitto,  ed  efpoffo  ai  raggi 
della  fua  chiariflima  cognizione  il  corfo  intiero  della  lor  vita, 
per  caricarli  di  confufione , e d’infamia,  e glorificare  in  tal 
guifa  la  fua  tremenda  giuffizia  {c ) pofuifti iniquitate/ noftrat in 
confpeflu  tuo,  fteculum  noftrum  in  illumi nat ione  vultus  tui . Ve- 
dranno fe  ffelfi  fatti  impotenti  a divertire  glifguardi,  eipen- 
fieri  dalla  propria  miferia,  c malvagità;  c capiranno,  che  il 
comandamento  efficacilTimo,  e infuperabile  del  fupremo  Giu- 
dice, egli  è quello,  che  gli  coffringe  a Ilare  con  gli  occhi  aper- 
ti , e co’  penfieri  immoti  innanzi  a lui , mentre  elfi  cercano  più  di 
mai,  c chieggono  di  nafeonderfi  negli  abilfi  (d)  dicunt  menti- 
bus , & petti/  ; abfcondite  no/  ab  ira  Agni. 

Ma  in  quella  difperazione  di  cofe  intenderanno  bene  i repro- 
bi, 

(a)  Ifai.^^.ip.  (h)Nahum  i.6.(c)  Pfalm.iq.i.  (d)  Apocal.S.ij. 
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bi,  e fi  ricorderanno,  che  quel  Signore  così  intento  a tormen- 
tarli , venne  gi?l  un’  altra  volta  a l'olo  fine  di  falvarli  da  tanta 
ira . E qui  per  favellare  folo  dei  peccatori  criftiani , cui  è pre- 
parata la  partf  più  fevera  di  quel  Giudizio,  avranno  cflì  in- 
nanzi gli  occhi  il  gran  beneficio , che  loro  fece  Dio  chiaman- 
doli alla  cognizione  di  sè  medefimo,  e llaranno  confiderando 
ad  una  ad  una  tutte  quelle  grazie,  che  ebbero  già  da  Dio  in 
gran  copia,  e per  le  quali  avrebbono  potuto  agevolmente fal- 
varfi . Se  però  la  tua  confeienza , o peccatore ,,  ti  ha  mai  da 
fare  alcun  grave  rimprovero,  lo  farà  in; quel  gran  giorno,  in 
die,  cumpdicabit  Dominus . Comincierà , quando  vedrai  la  tua 
morte  vicina  , alzare  contro  te  fieflb  le  fue  voci , e fommo  ter- 
rore ti  arrecherà:.  Verrà  poi  teco  fola  fola  innanzi  a Dio  nel 
Giudizio  particolare  per  accufarti , e fino  nell’ infèrno  accom- 
pagnandoti ti  farà  quivi  continua  crudeliffima  guerra . Ma  nell’ 
iiniverfale  Giudizio,  dove  fiatai  mirando  diftintamente  ogni 
lume,  ogni  grazia,  ogni  infpirazione , che  già  ricevefii , c vai 
ricevendo,  qual  crudo  firazio  non  farà  di  te  codefia  tua  con- 
feienza , che  ora  forfè  non  ti  molcfia  ? mira , dirà , qual  no- 
bil  comparfa  fanno  intorno  al  Giudice  quelle  fchierc  elette  dei 
giufii;  tu  pure  potevi  farla.  Tu  avefii  con  eflb  loro  comune 
il  Battefimo,  comune  la  educazione,  comuni  i Sacramenti, 
comune  la  predicazione.  Potevi  confervarc  la  prima  innocen- 
za; non  la  confervafti..  Potevi  la  grazia  perduta  riacquiftarc  , 
c fare  frutti  degni  di  penitenza;  ma  fofii  fempre  irrefoluto, 
fempre  non  curante,  fempre  ofiinato . Ecco  là,  quegli  è l’An- 
gelo, che  Dio  ti  diede  in  cufiodc,  c di  cui  fpregiafti  i buoni 
configli  : quello  il  Santo,  il  cui  patrocinio  rendefli  inutile; 
e quella  ,,  che  vedi  federe  in  augufto  trono  vicina  a Gesù  , i 
cui  fguardi  fono  a te  cotanto  infoff'ribili , quella  è la  gran 
Vergine,  avvocata  un  tempo  amorevoliflima  dei  peccatori; 
ma  della  interceflione  di  lei  tu  fempre  ti  abufafii . Mira,  quan- 
ti Beati  gloriofi  compagni  tu  arredi  adeffo  nel  Regno  eterno, 
c qual  ricco  premio  ti  darebbe  il  Salvadore , fe  alle  tante  voci 
di  lui  avefii  una  volta  corrifpofio?  ma  ecco  il  frutto,  che  rac- 
coglierti dal  mondo,  a cui  fervidi;  ecco,  a quale  fiato  ti  han- 
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no  condotto  quel  piaceri,  dei  quali  forti  sì  avido;  ecco,  qual 
funefto  fine  irremediabile  hanno  avuto  i pochi  giorni  della  tua 
vita  pafl'ata.  E a qiiefto  rimprovero,  che  dee  certamente  af- 
pettarfi  ogni  peccatore  innanzi  al  fuo  divino  Giudice,  chi 
non  fentirà  trafiggerfi  il  cuore  d’ una  maniera  inefplicabile  ? 

Ma  poiché  il  giufto  giudizio  di  Dio  richiede,  che  fia  nota 
ugualmente  a tutti  la  cagione,  per  la  quale  .fi  debbono  i re- 
probi condannare  all’  eterne  fiamme;  cosi  per  vlrtb  divina  fi 
renderanno  note,  e prefenti  a tutti  le  nortre  colpe,  fieno  erte, 
o di  penfiero,  o di  lingua,  o di  opera  (aj  ìllumhuibit , dice 
1’ Apertolo,  abfcondita  tenebrariim  ^ & manifefldbit  couftlia-cor- 
dium.  Ed  o quanto  diverfo  da  quello,  che  aderto  appare,  ap- 
parirà allora  il  peccato!  Di  quanto  fpavenro,  di  qual  confii- 
fione,  di  quanta  infamia  non  farà  cagione! 

Riufeì  per  lungo  tempo  agl’idolatri  Sacerdoti  babilonefi 
ingannare  il  Re,  chiunque  egli  forte,  Evilmerodaco , o Bal- 
da farre , o un  Dario,  (b)  dandogli  ad  intendere,  che  un’ido- 
lo per  nome  Belo , quale  nulla  piii  era , che  una  rtatua  com- 
porta interiormente  di  creta,  e di  metallo  al  di  fuori , fofleun 
Dio  vivo,  cui  fi  doverte  ogni  dì  apprcrtare  lauta  menfa,  alla 
quale  poi  fedevano  fecretamente  i Sacerdoti  mcdefinii , le  mo- 
gli, ed  i figliuoli  di  quelli,  non  l’idolo  infenfato.  E così  fe- 
lice riufeì  la  fraude  di  coloro,  che  il  Re  non  fariavafi  di  lo- 
dare quell’ idolo  fuo  , credendolo  Deità  vivente  pafeiuta  da  lui 
medefimo.  Potete  però  immaginarvi,  quanto  fi  gloriart'cro  del- 
la propria  malizia,  c quanto  ne  godeflero  i fraudolenti  mini- 
ftri.  Non  apprendevano  erti  l’atrocità  del  delitto,  non  fi  ar- 
rortìvano  di  ledere  a una  menfa^  rapita  con  inganno  facrilego 
fotto  pretcrto  di  religione  , non  facevano  alcun  cafo,  che  il 
Re,  cd  una  valliflima  Monarchia  forteto  per  loro  cagione  in 
sì  grande  errore  : ma  tutto  ciò  forpart'avano  con  franchezza 
maravigliofa , contenti  del  credito  proprio , e della  propria  uti- 
lità. Ma  che  avvenne.^  fu,  perfommo accorgimento  del  Profeta 
Daniele,  feoperto  l’inganno  fotto  gli  occhi  del  Re.  Si  videro 
palefcmcnte  imprclfi  nel  pavimento  del  Tempio  afpcrfo  di  ce- 
nere 

(.a)  I.  Cvr/«;ò.  4.  5.  (h)  Dan.  14; 
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nere  alcuni  veftigj , che  alla  mcnfa  dell’  idolo  da  una  fccreta 
piccola  porta  guidavano,  c andavano  a finire;  c dovettero  gli 
empj  Sacerdoti  confeflare , eflcre  quei  veftigj  loro  proprj , c 
delle  mogli,  e dei  figliuoli,  e quella  eflere  la  via,  che  ogni 
dì  facevano  tutti  infieme  per  involarne  la  menfa  del  fi molacro . 
Ed  ecco  fubito  tutte  le  cofe  cangiare  afpctto;  ecco  quella  col- 
pa, che  poco  anzi  apportava  a’fiioi  autori  diletto , utilità,  e 
gloria,  caricarli  in  uno  iftante  di  fomma  vergogna;  e poiché 
fi  doveva  per  giufia  fentenza  del  Re  diftruggere  l’idolo,  fpia- 
nare  il  Tempio,  e far  firage  dei  Sacerdoti  ; avrefte  veduti  que’ 
miferi  condannar  fe  medefimi  col  filenzio;  e col  mefto  fguar- 
do , pieno  di  fpavento , pieno  di  confufione , e di  morte , rim- 
proverarfi  l’un  l’altro  quella  colpa,  della  quale  poc’anzi  go- 
devano tutti  infieme,  e per  la  quale  tutti  infieme  dovevano 
vergognofamente  morire  . Ed  eccovi , o peccatori , una  imma- 
gine piccola  sì , ma  fincera  di  ciò , che  vi  dee  intervenire , fe 
ora,  che  fiamo  in  tempo,  non  cangiamo  coftumi.  Sia  pur  ve- 
ro, che  il  peccato  in  cambio  di  arrecarvi  rofl'ore,  vi  apporti 
ora  piacere , ora  utilità,  ed  ora  vanagloria . Facciavi  pure  ani- 
mo la  moltitudine  de’ compagni;  fi  narrino  tra  giovani  liccn- 
ziofi  le  proprie  diflbiutezze , e fopra  quelle  fi  motteggi  per  di- 
letto, e per  giuoco.  Ma,  ditemi,  farete  voi  così  franchi  an- 
che nel  dì  del  Giudizio?  quando  vedrete  non  lo  sdegno,  come 
i Sacerdoti  babiloncfi,  non  lo  sdegno  di  un  Re  terreno,  ma 
lo  .‘degno  incomprenfibile  del  Figliuolo  di  Dio,  c la  gran 
vendetta,  che  prenderà  de’ fuoi  oftènfori:  quando  vedrete,  non 
lo  zelo  di  un  fol  Profeta,  uom  per  anche  mortale,  ma  di  tan- 
ti immortali  perfonaggi,  quanti  daranno  intorno  all’ eterno 
Giudice  nel  fuo  trono  maeftofiflimo  di  potcftà,  dai  quali  tut- 
ti farete  efecrati , c condannati:  quando  vedrete,  non  l’in- 
cendio di  un  fol  Tempio,  non  la  rovina  di  un’idolofolo,  ma 
l’incendio  miracolofo  di  tutto  il  mondo,  e la  rovina  di  tutti 
quegli  idoli , che  fi  adorano  dai  ciechi  mondani  ; quando  ve- 
drete i demonj,  che  erano  prima  Angeli  di  maravigliofa  bel- 
lezza, fatti  dal  jjeccato  fchiavi  vilidimi , e tormentatilTimi , 
c il  popolo  immenfo  dei  reprobi  fparfi  fopra  la  terra,  e per 
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cagione  del  peccato  carichi  di  pena,  e d’infamia:  quando  ve- 
drete le  fchiere  gloriofe  degli  eletti  efultarc  per  fomma  alle- 
grezza , o perchè  non  peccarono  mai , o perchè  fecero  dopo  il 
peccato  penitenza  condegna;  quando  in  fomma  vedrete  tutte 
le  azioni  prodigiofiffime  di  quel  gran  giorno  elTere  in  rimpro- 
vero e vendetta , in  efecrazione  e abbominazione  del  pecca- 
to , c del  peccatore , allora , che  vi  parrà  dei  voftri  peccati , 
o peccatori , che  vi  parrà  ? A tante  dimoftrazioni  così  fenlì- 
bili,  e così  ftrepitofe  dell’ira  divina  capirete  ciò,  che  vuol 
dire  offender  Dio  ; e del  peccato , che  adefl'o  non  fembravi  gran 
male , nè  giudicherete  allora  fecondo  la  verità , e fecondo  il 
giudizio,  che  ne  forma  Dio  inedcfimo;  come  bene  averte  S. 
l'omafo  ( a ) tutte  confujìo  refpiciet  teflimathnem  Dei , tjuaf  ejì 
fecundum  veritatem  de  quolibet  peccato.  Vedrete  però  nel  pec- 
cato tanta  deformità , che  inorridirete  fopra  voi  ffeflì  cono- 
feendovi  autori  di  moftro  cosi  orrendo , e la  confufionc , che 
avrete  allora,  o peccatori,  inefplicabile  dall’orribile  afpetto 
dei  voflri  peccati,  quella  iffclfa  confufionc  porterete  con  voi 
nell’ inferno,  ma  accrefeiuta  di  nuova  pena  acerbifftma,  per 
la  fentenza  di  eterna  maledizione,  con  la  quale  il  giuffo Giu- 
dice farà,  che  ritorniate  negli  abidì , onde  farete  ufeiti . Sopra 
che  ripiglieremo  dopo  brieve  ripofo. 

SECONDA  PARTE. 

Place  al  divino  Giudice  chiamare  prima  gli  eletti  al  Re- 
gno , c poi  precipitare  i reprobi  negli  abilfi , non  folo  per 
dimolTrare  eflcr’egli  più  pronto  a premiare,  che  a punire;  ma 
ancora  perchè  intendano  i reprobi , e veggano  a quali  onori , 
a quale  felicità , a qual  gloria  fiano  innalzati  quei  medefimi , 
che  eglino  un  tempo  folevano  difpregiare.  Chi  può  dire  però, 
chi  può  concepire  la  nuova  acerbiffima  pena  dei  dannati  a vi- 
lla sì  cruda  ? fc  nulla  più  vedeflero , che  la  propria  infamia , 
e rovina;  fe  udiffero  folo  la  propria  eterna  maledizione;  fe 
precipitaflèro  nell’  inferno  niente  fapendo  della  beata  forte  dei 
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glufti , quanto  mcn  male  farcbbono  trattati  i ciò , che  piò 
inarprifce  i loro  tormenti , fi  è veder  il  popolo  di  Dio  veftito 
di  liicidilfimi  corpi , pieno  di  ficurczza,  e di  gaudio,  trattato 
da  Grillo  con  infinita  amorevolezza , falire  con  Grillo  al  Cielo . 

Aveva  il  mare  preparata  una  via  mirabile  tra  le  Aie  acque 
divife  in  due  lari,  come  in  due  muraglie,  per  dar  luogo  al  po- 
polo eletto,  allora  che  doveva  partire  dall’ Egitto;  e per  quel- 
la via  medefima  entrò  Faraone  ancora  con  refercito  luo , piti 
follecito  d’infeguire  il  popolo  fiiggitivo,  che  timorofodel  Aio 
pericolo.  Ma  che.>  mentre  gli  Ebrei  camminavano  felicemen- 
te, ricchi  di  quelle  fpoglie,  che  l'eco  portavano  dall’Egitto; 
gli  Egizj  per  lo  contrario  videro  le  acque  del  mare  tornare  al 
proprio  luogo,  e tolta  a fe  Aelfi  l’una,  e l’altra  Arada , quel- 
la di  andare  più  oltre,  e quella  di  ritornare  ficuri  indietro,  nè 
potendo  però  falvarfi  dal  naufragio,  pieni  di  difpcrazione,  c 
di  rabbia  dicevano  naufragando:  qui  fi  è fa Ivato l'Ebreo , qui 
l’Ebreo  era  ficuro,  qui  celebrava  col  canto  la  Aia  ficurezza , 
e infultava  a Faraone,  e a noi,  e qui  noi  dobbiamo  perire. 
Anderanno  queAe  acque  medefime  a tcAificare  agli  Ebrei  la  no- 
Ara  rovina,  e ad  accrefeere  loro  il  contento  , e la  gloria.  Con 
quella  rabbia  perì  Faraone,  e tutto  l’Efercito  egiziano,  te- 
nendo fotto  gli  occhi  il  trionfo,  e l’allegrezza  deirodiatilfi- 
mo  popolo  Ebreo.  Ma  con  quale  rabbia  incomparabilmente 
peggiore  veggo  io  tutti  i reprobi  partir  dai  Giudizio  porta- 
no elfi  un  odio  fommo , e infernale  a tutti  gli  eletti , e ad  onta 
di  tanto  odio,  e della  incredibile  invidia  , che  li  rode  debbono 
vedere  con  gli  occhi  proprj  la  inefiabile  felicità  degli  eletti  me- 
defimi;  debbono  con  le  proprie  orecchie  udire  tutti  quelli  no- 
minarfi  ad  uno  ad  uno,  con  immenfa  laude  del fupremo Giu- 
dice', cui  faranno  applaufo  i cori  Angelici;  debbono  cITcre  te- 
Aimonj  della  gloria,  e del  Regno,  a cui  fono  invitati  - Nè  ciò 
badando,  intendono  molto  bene,  che  la  propria  loro  rovina  è 
a tutti  gli  eletti  cagione  di  nuov'O  giubbilo  ( , 

cum  viderit  vindiBam . Chi  può  dire  però , chi  può  concepire 
il  fremito  orribile  dei  dannati  a si  crudo  Spettacolo 
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Ed  ceco  di  quanto  iupplicio  è piena  la  fentenza  finale  del 
Giudice , quella  fentenza , che  al  folo  udirfi  tara  , che  tutto  il 
popolo  de’ reprobi  atterrito,  e fremente  precìpiti  nel  cuor  de- 
gli abitfi  : Ite  maledici  in  ignem  leternum . Ma  quella  è la  fen- 
tenza,  cui  ha  ferbato  tutto  il  fuo  furore  la  divina  giuftizia  da 


quel  dì,  che  il  peccato  entrò  nel  mondo,  cui  di  prefente  Dio 
mira  per  rillorarc  i danni  del  fuo  onore;  quella  è , che  è af- 
pettata  da  chiunque  ha  a cuore  gli  interelfi  della  divina  gloria , 
che  darà  la  pena  ultima  sì , ma  eterna  al  popolo  nemico  di  Dio> 
quella  in  fomma  è , che  farà  noto  l’odio  unico,  c infinito, 
che  Dio  porta  ai  peccato  {a)  difeedìte a me  maledici i in  ignem 


ifterniim . 


Vada  pur  dunque,  o giufio  Dio,  il  popolo  da  voi  maledet- 
to in  queir  incendio , dove  lo  ha  confinato  per  fempre  il  vo- 
ftro  divino  sdegno.  Quivi  il  veggano  gli  Angeli,  e i Santi  , 
e tutti  gli  abitatori  del  voftro  beato  Regno , e cantino  perir 
alla  volìra  giulìizia  laudi  fempitcrne . Avete  ornai  finito  di 
tollerare  tanti  empj-,  e tanta  empietà,  cofa,  che  era  a voi  s> 
grave , che  un  voflro  Profeta  ne  dille , come  eravate  giunto  a 
fegno  di  non  poterne  ornai  più  (è)  non  poterai  Dominut  ultra 
portare  propter  malitiam  fludiorum  vefirorum , & abominationet , 
quaf  feciftif . Si  perda  adunque  ogni  memoria  dei  paflati  gior- 
ni, e quello  folo  rifplcnda  gloriofo  nella  voflra  beata  eterni- 
tà; e fia  del  pari  quello  terribile  giorno  fempre  vivo,  e pre- 
fente agli  occhi  dei  condannati , nè  mai  per  un  fol  momento 
fia  a coloro  permclTo  il  divertirne  lo  fguardo.  Sempre  afcol- 
tino  le  parole  della  eterna  loro  maledizione,  c fempre  vegga- 
no la  voflra  ira  fulminatrice.  Così  per  appunto  làrà;  atte- 
ftando  il  Profeta  Geremia,  che  nell'uno  fuccelTo  dell’ultimo 
giorno  del  mondo  fi  potrà  mai  cancellare  della  mente  dei  re- 
probi ( c ) numquam  oblivione  deìebitur . 


PRE- 
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Cum  intraffet  Jefnt  Hierofolimam  ^ commuta  ejì  univerfa  Civitat. 
Match.  21.  IO. 

SE  mai  ha  voluto  il  divino  Signore  nel  corfo  della  Aia 
vita  mortale  dare  alcun  legno  non  ofeuro  di  quella 
fovrana  podeAà , con  la  quale  ha  da  ritornare  un’al- 
tra volta  dal  Ciclo , qual  Giudice  di  tutto  il  genere 
umano,  terribile  ad  alcuni,  edi  alcuni  altri  lodatore  amorevo- 
liflìmo  ; egli  è flato  certamente  nell’ ingreflb  fatto  quella  mat- 
tina in  Gerufalemmc , e nelle  azioni  prodigiofilfime , che  qui- 
vi ha  intraprefe . Non  si  collo  pofe  il  piede  nella  fuperba  Cit- 
tà, che  in  tutti  quei  Cittadini  al  primo  apparire  di  Lui  fu- 
fcitolfi  non  mediocre  commovimento,  altri  lodando,  c ammi- 
randolo, e altri  fremendo  per  isdegno,  e per  invidia  f/»  ) row/- 
mota  ejì  univerfa  civitai . Populi  dìcebant  : bic  ejì  Jefur  Prophe- 
ta  ; principe/  autem  Sacerdotum , & 5crib,c  indignati  funt . En- 
trò nel  Tempio,  e con  volto  minacciante,  e con  mano  arma- 
ta di  flagelli  ne  cacciò  i profanatori,  fenza  che  alcuno  ai  rim- 
proveri, ed  alla  mano  di  lui  potelle  far  rcfiflenza . Ma  in  quel 
Tempio  medefimo  Egli  fu  anche  onorato,  c lodato  da’fuoi 
veri  adoratori,  da  quelli  iflefli,  che  gran  tempo  prima  furono 
dai  Profeti  preveduti,  e prenunziati.  Nei  quali  fuccefli,  chi 
non  vede  una  ben  chiara  immagine  della  feconda  venuta , che 
noi  afpettiamo  del  Figliuolo  di  Dio  nell’ univerfa-le Giudizio, 
quando  Egli  ritornando  fopra  la  terra  con  la  fua  nativa  mae- 
flà , tutto  il  mondo  commovcraflTi , e i reprobi  faranno  da  Lui- 
atterriti cogli  fguardi , fulminati  con  le  parole , e cacciati  per 
femprc  dalla  fua  prefenza;  c gli  eletti  per  lo  contrario  gli  an- 
dranno incontro,  dando,  c ricevendo  vicendevoli giocondifli- 
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me  laudi . Noi  abbiamo  già  parlato  del  Giudizio  in  quanto 
rifguarda  i peccatori;  teda  ora  il  trattarne  per  quella  parte, 
che  appartiene  ai  giudi.  Ed  oh  placcffe  a Dio,  che  la  rara 
forte  dcfiderabilidlma , preparata  agli  eletti  neH’univerfale  Giu- 
diziopotefle  tanto  negli  animi  nodri , che  per  confeguirla  , 
rifolveflimo  di  non  perdonare  nè  a indudria,  nè  a fatica.  El- 
la è formata  di  due  altiflimi  compiacimenti,  ognuno  dei  qua- 
li avrà  gran  forza  ad  allcttarci;  uno,  che  nafee  dai  proprj 
interedi,  dalla  propria  ficurezza,  dalla  propria  gloria;  c l’al- 
tro pili  puro,  c perfetto,  che  nafee  dagl’ intereffi , c dalla 
gloria  di  Dio . 

A ir  apparire  di  quel  giorno,  che  da  altamente  nafeofo  nei 
profondi  fegreti  di  Dio  non  mai  rivelato  ad  alcuno , quando 
gli  Angeli  banditori  dell’ univerfale  Giudizio  chiameranno  per 
divino  comandamento  i morti  in  vita,  c alzato  in  aria  il  tri- 
bunale temuto,  federa  in  edb  il  fommo Giudice onnipofTentc , 
corteggiato  dalle  angeliche  Gerarchie,  tenendo  innanzi  a fc 
tutto  l’uman  genere,  quanto  egli  è vado,  per  giudicare i fat- 
ti, ! detti,  ed  i penfieri  di  ciafchedtino,  pronto  a difpenfarc 
premj , e gadighi , a ornare  alcuni  di  felicità  , e di  gloria  , c 
a caricare  alcuni  altri  di  rimproveri , e d’ ignominia , arbitro 
in  fomma  di  quelle  due  sì  oppode  eternità,  felicilfima  l'una, 
c l’altra  infelicifsima , chi  mai  faràficuro,  chi  tranquillo,  chi 
lieto  all’ apparire  di  quel  gran  giorno  ? tutti  certamente  gli 
amici  di  Dio;  chi  può  dubitarne?  altri  già  fono  in  Cielo, 
certi  della  beata  loro  forte,  c lafsìx  danno  con  altifsimo  gau- 
dio afpettando  quel  giorno;  ed  altri  fra  noi confufi  , incerti  per 
anche  della  corona,  che  loro  è dedinata,  a quello ided'o gior- 
no fra  timore , e fpcranza  fi  van  preparando . Apparifeano  adun- 
que ornai  tutti  quedi  alla  prefenza  del  divino  Giudice,  veg- 
gano , e confiderino  in  ogni  parte  il  grande  apparato  di  quel 
Giudizio,  lo  feoprimento  ammirabile  delle cofeienze,  la  pub- 
blica manifedazionc  di  ogni  delitto,  il  minutifsimo  riccrca- 
mento  di  ogni  fallo,  la  confufione  inefplicabile  di  ogni  reo, 
e (guanto  in  fomma  v’ha  di  terrore  in  un  Giudizio  sì  formi- 

da- 
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dabile,  che  nondimeno  Tono  efsi  imperturbati  ( a )ftabunt  }u- 
Jiì  in  magna  conjìantia  , feparati  dai  peccatori , quali  agnelli 
mondi  d.al  gregge  infetto,  e confortati  mirabilmente  da  Dio 
nell'atto  iftelfo , che  egli  atterrifee,  c fulmina  la  turba  odiatif- 
Cma degli  empi.  Quella  fi  è l’occafione di conofeere la  rara  for- 
te degli  amici  di  Dio.  Temevano  efsi  un  tempo  la  feverità  dei 
divini  Giudizj,  e febbene  non  erano  confapevoli  a sè  medefi- 
mi  di  colpa  alcuna , non  però  fi  riputavano  giudi , e nulla 
piò  ardentemente  chiedevano  che  di  non  venire  in  giudizio  in- 
nanzi a Dio  ; e dicevagli  ognun  di  loro  ( i)  non  intrer  in  ju~ 
dicium  cttm  fervo  tuo.  Ma  depoda  adefl'o  la  primiera  follecitu- 
dine,  dichiarati  da  Dio  giudi,  e fanti,  quali  accufe  pofl'ono 
piò  temere,  quali  accufatori.^  ( c ) qttit  accufabit  adverfuf  eie- 
iìof  Dei?  Deus  ^ qui  juftificat , quis  ejt  qui  condemnet?  Volle 
un  dì  Samuele  provocare  quell’ immenfo  popolo , di  cui  fu  Du- 
ce in  tempi  dilHcilifsimi , a dir  di  Lui  ciò,  che  fapeva  di  ma- 
le, e radunatolo  tutto  infieme,  difl'e  con  animo  eccelfo:  alzi 
in  qued’ora  le  Aie  voci  contro  me  dedb  innanzi  a Dio , chiun- 
que vuole,  ed  ogni  mia  colpa  feopra,  e condanni  (d)  loqui- 
mini  de  me  coram  Domino  ; ma  tanta  era , c così  nota , e chia- 
ra la  integrità  di  quello  illudrePerfonaggio,  che  in  una  mol- 
titudine vadifsima,  loquacifsima , provocata,  nè  pure  uno  ar- 
dì prod'erire  parola  (e)  non  accufavit  illum  homo,  come  notò 
l’Ecclefiadico  con  grande  dupore.  Ma  o gloria  incompara- 
bilmente maggiore  degli  eletti  nel  dì  deH'univerfale Giudizio! 
Voi  potrete  allora  sfidare  ficuramente  la  turba  dei  dannati , e 
dei  demonj  fparfa  fopra  la  terra , e invidiofifsima  della  vo- 
dra  felicità;  potrete  sfidare  tutte  le  creature  chiamate  da  Dio 
a confondere  con  la  loro  tedimonianza  ogni  colpevole;  sfidar 
potrete  le  vodre  cofeienze  medefime , e quel  fupemo  lume , 
onde  far  fi  debbono  manifede,  c dire  a tutti  meglio  di  Sa- 
muele: loquimini  de  me  coram  Domino.  Che  ne  verrà  Freme- 
rà bene  per  fommo  livore  il  popol  reprolx) , ma  tacerà , nè 
troverafsi  accufatore  alcuno  (f)  quis  accufabit  adverfus  elcHos 

Dei? 

fa)  Sap.  5.  I.  fb)  Pfahn.  141.  2.  (c)  ad  Rom.  8.  JJ. 

(d)  1.  Reg.  12.  3.  (e)  Eccli.  46.  22.  (f)  Rom.  8.  jj. 


Digith^g^jjy  Google 


PREDICAVI. 

Dei  ? E non  folo  non  avrete  chi  vi  accufi , ma  udirete  ri- 
Tuonare  in  ogni  parte  i voftri  nomi  con  immenfe  laudi  : Iddio 
che  vi  tiene  addìo  nafeofto  lo  flato,  in  cui  Cete,  d’amicizia 
apprefl'o  Lui,  nc  vi  lafcia  fapere,  in  qual  pregio  Egli  tenga 
ciò,  che  per  Lui  andate  operando,  ofoff'rendo;  quello  iftellò 
Dio  farà  alla  prefenza  deH’Univcrfo  lodatore  di  voi  tutti  ad 
uno  ad  uno,  come  1’ A portolo  ne  afsicura  {a)  lune  lane  crii 
unicuique  a Deo.  E a tale  preziofi fsi ma  laude  , che  da  Dio  ri- 
ceverete  , quei  Perfonaggi  piò  eccelli , cui  è dato  il  giudicar- 
ci inficmc  con  Crirto,  quelle  innumerabili  fchiere  Angeliche  , 
che  a Crirto  formeranno  corona,  quella  gran  Vergine  che  feor- 
geretc  federe  in  trono  elevato  fopra  tutti  i cori  degli  eletti  in 
fomma  vicinanza  di  Crirto,  ed  a Lui  fimilifsima  negli  orna- 
menti, e nell’impero,  tutti  quelli  con  infinito  piacere  i voftri 
nomi,  e le  opere  vortre  celebreranno.  Non  così  le  donzelle  if- 
raelite  con  le  fertive  loro  voci  rendettero  celebre  il  trionfo , 
che  Davidde  riportò  del  Filirteo;  come  le  vittorie,  che  voi 
avrete  riportate  di  voi  medefimi  dei  demonj  tentatori,  e di 
ogni  vortro  fpirituale  inimico,  faranno  in  quel  dì  celebri,  e 
lodatifsime.  Che  più?  i reprobi  ancora,  coloro,  cui  non  è sì 
grave  l’acerbità  dei  propri  tormenti,  quanto  farà  molcfta  la 
grandezza  della  voflra  gloria,  quegli  irtcfsi  contro  fe  mcdefi- 
mi  inutilmente  fremendo  diranno,  che  furo  ben’  cfsi  cicchi 
amatori  degl’  inganni , rtolti , infenfati , precipitati  ; ma  che 
voi. folle  faggi  ellimatori  del  vero,  che  fletè  però  degni  degli 
onori  dovuti  ai  figliuoli  della  luce,  e del  regno  {l>)  mr infen- 
fati vitam  ilhrum  tejiimabamui  infaniam , & fnein  illoriim  fine 
honore , ecce  (jtiomcdo  computati  flint  inter  fi/io/  Dei,  & inter 
Sanfio/  fors  iflorum  ejì . 

E non  folamentc  nella  maniera,  chedivifiamo , faranno  gli 
empi  lodatori  dei  giufti , ma  aliai  più  con  la  pubblica  mani- 
fertazione  dei  lor  delitti;  imperocché,  quanto  più  preziofa  non 
apparirà  la  pudicizia  incontaminata  dei  Giofelfi  allo  feoprirfi 
degli  impuri  affetti  di  colei,  che  la  tentò,  ed  inlìdiò.^  quan- 
to più  degni  di  lode  non  li  renderanno  le  Giuditte  amiche  di 


one- 
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oneftà , c difprcgiatrici  di  ogni  v.ano  culto , all’  apparire  del- 
le inique  arci,  cd  infidie,  che  tefero  i loro  precipitati  ama- 
tori quale  ornamento  non  accrcfceranno  alla  innocenza  dei 
Lot  i rei  coftumi  dei  loro  concittadini,  alla  pazienza  dei  La- 
zari , il  lulTo  degli  Epuloni , alla  manfuetudine  dei  Davidi , 
le  perfecuzioni  dei  Salili , e finalmente  alle  virtù  del  buoni  gli 
fcandali  dei  cattivi?  qui  è però,  dove  i giudi  al  dir  del  Pro- 
feta fi  lavano  nel  fangue  dei  peccatori  (a)  jufli  manus  ftsas  la~ 
vabunt  in  fanguine  ftfcatorum , che  è quanto  dire,  come  fpie- 
ga  il  Cardinal  Bellarmino,  al  paragone  delle  malvaggie opere 
degli  empj  acquillano  le  virtù  dei  buoni  luce , e pregio  ( ^ ) 17.7/ti 
eft  manus  lavare  in  [assonine  peccatoriim  , nifi  jaflorum  opera  c!a~ 
rius  emicare  in  comparatione  operili»  hominum  ini‘iiionmi 

Chi  però  non  intende,  con  quale  ficura  fpcranza  fieno  adef- 
fo  i giudi  folleciti  di  confcrvare , quando  la  manfuetudine  nel- 
le od'efe,  c quando  la  pazienza  nelle  tribolazioni,  quelli  la 
innocenza  fra  cento , c cento  infidie , e quedi  la  penitenza , 
che  a tempo  intraprefero , trionfando  d’ogni  odacelo  ?■  fanno-, 
fanno  bcn’dfi  di  qual  gloria,  quanto  vera,  c quanto  lumino- 
fa  faranno  le  opere  loro  un  dì  feconde.  Sebbene,  a dir  vero, 
non  la  gloria,  che  cifi  riceveranno,  ma  la  gloria,  che  pereffì 
ne  verrà  a Dio , formerà  la  parte  migliore  di  ogni  loro  alle- 
grezza. Ponete  ben  mente-. 

Vuole  Iddio  chiamare  gli  eletti  al  Giudizio  per  queflo  fine 
principalmente , perchè  in  dfi , come  in  vafi  prcziofilfirni  di 
onore,  fi  manifedino  le  ricchezze  della  fua  gloria,  che  fono 
le  opere  mirabilidìme  della  fua  divina  mifericordia  (c ) ut  often- 
dat  divitias  glori, e fu,e  in  vafa  mifericordi,e  ijiias  pra-paravit  ir» 
vloriam.  Vuole,  che  appaja  la  fua  virtù  nella  pazienza  invit- 
ta dei  Martiri , la  fua  protezione  nel  candore  immacolato  del- 
le Vergini,  la  fua  unzione  nelle  lacrime  codanti  dei  peniten- 
ti, c finalmente  la  fua  grazia  nella  fedeltà  degli  amici,  efer.- 
vi  fuoi.  E ciò,  che  è più,  vuoici  veggufi  nella  jwonta.^ 
corrifpondenza  degli  uni  redaurato  l’onore  di  quelle  grazie, 
che  furo  dalla' contumacia  degli  altri  ricufatc,  e.  vilipefe. 

Per- 
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Perciò  Egli  dii  pone  le  noftre  cofc  con  tal  previdenza,  che, 
uno  cadendo  riforge  l’altro , c perdendo  quegli  la  corona  del- 
la gloria,  un’altro  l’acquifti,  ond’  è fcritto  neW  Apocaliffl 
(a)  tene , ^ucj  bahes  , ut  nemo  acci  fiat  coronam  tuam , fu  le 
quali  parole  dice  l'Angelico  (b)  ideo  aliar  ami ffam  coronam  ac. 
cipit , in  quantum  loco  alteriut  fubro^atur , non  enim  permittit 
Deus  aliquos  cadere,  quin  alias  eri^at.  Ed  oh  quale  fpettaco- 
lo,  quanto  agli  empj  infoft’ribile , altrettanto  giocondo  ai  buo- 
ni feoprirafli  nella  luce  di  quel  gran  giorno!  Apparirà  l’alta 
rovina  degli  Angeli  rubellì  rcllaurata  mirabilmente  per  opera 
del  Redentore  in  quella  eletta  parte  dell’uman  genere,  cui  è 
dato  empiere  le  beate  fedi,  onde  furo  quelli  iftelfi  fpiriti  per 
loro  alterigia  irreparabilmente  precipitati.  Qui  pur  fcorgerc- 
tc  il  Regno  di  Dio  si  mal  conofeiuto  dal  Popolo  Ebreo,  che 
ne  fu  prima  d’ogn’ altro  fatto  degno,  palTato  alle  genti , e ac- 
colto fra  quelle,  c coltivato  con  mano  diligentillima . Dove 
il  talento,  che  era  sì  a cuore  a Dio,  che  lo  donò,  trafeura- 
to,  e feppcllito  dall’infedele,  c pigro  fervo  farà  fplendida  te- 
flimoniauza  di  quei  buoni  fervi,  che  operando  fedelmente  con 
e(To  fcrvirono  alla  gloria  del  divino  donatore..  Dove  il  Sacer- 
dozio, che  fu  dagli  Eli,  voglio  dire  dalli  privati  interelfi, 
oflefo , e profanato , additerà  il  difinterdi’c , lo  zelo , la  pietà 
dei  Samueli,  che  lo  onorarono,  e fantificarono . In  fomma 
quelle  divine  grazie , che  in  si  gran  copia  caddero  fopra  il  ter- 
reno reprobo,  che  è quanto,  dire,  fopra  anime  indocili,  te- 
ftificheranno  la  docilità , e prontezza  di  tanti  altri , nel  cuor 
dei  quali  germogliarono  copioh  frutti  di  vita  eterna.  Ma  qui 
è,  dove  gli  eletti  veggendo  molto  bene,  che  Dio,  cui  è lo 
fteflo  il  chiamare  le  cofe,  che  fono,  e quelle,  che  non  fono, 
poteva  mille,  e mille  altri  fuori  di  loro  foftituire  alle  rovine 
dei  reprobi,  depongono  tra  riverenza , e giubbilo  le  proprie  co- 
rone, fi  proftrano  a’ piedi  di  Grillo,  meglio  che  Tobia  appiè 
dell’Angelo  fuo  benefattore,,  efaltando quella onnipoll'ente ma- 
no amica,  onde  feorge  ogn’un  venire  la  fua  gran  forte ( c )/i/- 
lus  Deo  nojìro , qui  fedet  Jtsper  tbronum , (st  Agno , c proteflan- 

do, 

Cz)cap.  juli.f b)  i.part.queeft.ii.adpr.  (c)Apocal.  7.  io- 


DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE. 

do,  che  è bensì  a loro  cara  la  falutc,  ma  non  tanto,  come 
intereflc  loro  proprio,  quanto,  come  divenuta  intcrelTe  amo- 
revolilTimo  del  Salvatore,  e quale  opera  gloriolilTima  della  dU 
vina  mifericordia. 

Quando  Giuditta,  quella  celebre  donna  force,  cui  Dio  in 
premio  della  vircìi  donò  la  vittoria  fopra  gli  Aflirj,  che  mi- 
nacciavano al  Aio  popolo  cat tene , e flragi , quando,  dico, 
Giuditta  entrò  vincitrice  in  Bettulia  fra  gli  applaufi  di  ogni 
ordine  di  perfone,  adorna  di  quelle  armi,  con  le  quali  trion- 
fò del  fuperbo  nemico,  dove  trovò  il  Aio  maggior  concento? 
Non  nella  gloria,  quantunque  rara,  e incomparabile , chcac- 
quiftò  a fe  AefTa,  non  nelle  ricche  fpoglie,  che  ella,  edifuoi 
riportarono  dal  campo,  ma  nell’ opera  compiuta,  della  divi- 
na mifericordia,  e nell’onore,  che  quindi  a Dio  ne  rifultò. 
Dio  ha  vinto,  difle,  ha  vinto  in  me,  Dio  mifcricordiofifli- 
mo  ha  in  me  adempiute  le  Aie  promeflè  (a)  in  me  adimplevit 
mifericordiam  fuam , in  manu  mea  interfecit  hoftem  popitli  fui . 
Parlò  bene , come  vedete  anche  di  sè  medefima,  ma  come  di 
quella,  che  Dio  campò  dal  pericolo  del  peccato,  c della  morte, 
parlò  pure  del  Aio  popolo , ma  come  dì  quello,  che  in  virtù  del 
braccio  di  Dio  sì  liberò , e falvò  , e in  fine  fi  dichiarò , che  quel- 
la Aia  vittoria,  qual  vittoria  operata  daDio,  era  la  cagione  di 
ogni  Aia  allegrezza:  vivit  Dominus , quoniam  fine poìlutione pec~ 
cati  revocava  me  gaudentem  in  viiìoria  fitta . E in  quali  altre 
voci  pollòno  mai  prorompere  gli  eletti  mirando  il  pericolo  gra- 
viffimo,  che  fuggirono,  la  corona  immortale,  che  acquifla- 
rono,  e la  immenfa  felicità,  a cui  finalmente  arrivarono? 
non  Porgeranno  forfè  in  tutto  ciò , meglio  che  Giuditta  nel 
Aio  trionfo,  la  divina  mifericordia  glorificata?  e quindi  qual 
gaudio  non  concepiranno  ? numereranno  con  infinito  piacere 
ad  una  ad  una  quelle  grazie , in  virtù  delle  quali  altre  vitto- 
rie, che  il  popolo  di  Betullia  nel  campo  Afurio , riportarono 
elfi  nel  dubbio  cammino  di  quella  vita,  or  facendo  agli  fpiri- 
ti  tentatori  valida  refiflenza,  ed  or  pugnando  contro  fc  fteffi 
fino  a vincerli  intieramente.  Efaltano  però  fenza  fine  il  divi- 
no 
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no  Liberatore , e qui , come  afferma  S.  Agoftino  , hanno  il 
diletto  maggiore  di  ogni  altro.  Non  v’ha  dice  il  Santo  (a)y 
non  v’ha  nella  Città  di  Dio  la  occupazione  piìt  dilettevole  di 
quella,  cui  tanto  anelava  il  Santo  Re  Davidde , ove  diceva 
di  voler  narrare , e lodare  in  fempitcrno  le  divine  mifericor- 
dic  (è)  rnifericordi^f  Domini  in  .siernum  cantato  , quo  cantico 
in  ‘t/ci  iam  grati.e  Chrifli  , ctijiir  far.yiir.e  liberati  fumut , nihil 
crìt  profeiìo  iili  jucnndius  Ci  vi  tati.  Ah  nc  faccia  Dio  mercè, 
che  in  tal  guifa  alle  fue  grazie  ora  corri fpondiamo,  che  nel 
di  finale,  quando  le  avremo  più  di  mai  d’ innanzi  gli  occhi, 
le  veggiamo  adorne  di  fante  imprefe;  oh  quanto  cfulteremo  a 
si  degna  villa  ! 

Ma  forfè  parerà  ad  alcuno,  che  fe  godranno  gli  amici  di 
Dio  per  ciò,  che  la  divina  mifericordiaabbiaineirolorocom- 
piiita  gloria , dovranno  pur’ anche  rattriftarfi  in  veggendo  la 
infedeltà,  e protervia  di  coloro,  che  i doni  di  lei  rendettero 
vani.  Cosi  in  vero  farebbe,  tanto  è rintercff'e,  che  hanno 
nella  gloria  di  quel  divino  attributo.  Ma  poiché  Dio  offerì 
agli  empj  le  fue  grazie  con  difegno  o di  porre  a ogn'iin  di  lo- 
ro la  corona  in  capo,  fc  fedelmente  corrifpondevano , o di 
prenderne  eterna  gloriofiffìma  vendetta,  fe  mancavano  di  fe- 
de, talché  non  poteflè  la  di  lui  previdenza  andare  giammai 
fallita,  così  trovano  i giudi  anche  negli  orribili  fupplizj  dei 
reprobi  materia  di  nuovo  gaudio.  Non  già,  che  li  compiac- 
ciano in  maniera  crudele,  come  avverte  qui  S.  Bernardo , 
di  veder  coloro  precipitati  in  mali  sì  gravi,  che  troppo  è ciò 
lungi  dal  codume  d’ogni  Beato,  ma  perchè  ai  veri  amatori 
della  giudizia,  e a tutti  quelli,  che  hanno  a. cuore  Tonor  di 
Dio,  il  vedere  in  qual  modo  forte  infinitamente,  e faggio  Id- 
dio provegga  agl’ interefli  della  fua  gloria,  riordinando  con  la 
pena  i difordini  delle  colpe,  è cofa  oltre  ogni  credere  dilcttc- 
volilTima  : non  i^itur  tibi  dum  non  videatur  hoc , qnod  dicitur  ; 
oculif  tiiìr  confiderabif  ; quia  & ridebif  in  ecriim  interitii , non 
quod  veluti  quadam  immanitate  crudclitatis  in  ijfa  tibi  ultionc 
complaceat  y fed  quod  modus  ipfe  puLbenimus  divinoe  ordinatio- 

ttis , 
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ttSs , ultra  quatti  credi  fojjìt , jiiftitia  ^elatorem  , if  amatorem 
aquitdtis  obìeiìat . Ed  oh  mifera  durìfTima  condizione  dei  pec- 
catori ! voi  farete  involti  in  mali  incomprcnfibili , e tali  che 
in  veggcndoli  refteranno  come  attonite,  e alforte  le  intelli- 
genze più  fublimi;  e in  cambio  di  muovere  compaffione,  ap-  ' 

porterete  diletto  non  a fpcttatori  di  coftume  crudele , ma  a 
perfonaggi  rettiflìmi,  e fantilTimi  ( <*  ) latahitur  jujìut , ciim 
vìderit  viudicìam . 

E voi  ben  vedete,  che  altri  uomini  da  quelli,  che  or  fia- 
mo,  farete  in  quel  giorno,  qualora  ci  tocchi,  come  fperiamo , 

la  iforte  degli  eletti.  Noi  adefib  o non  miriamo,  o miriamo  , ‘ 

coni  indifferenza,  o almeno  con  fentimento  non  molto  vivo  ' 

le  oft'cfe'chc  Dio  ha  ricevute,  e va  tutto  dì  ricevendo  fra  noi  : 

imperciocché  fiamo  per  anche  uomini  terreni,  avviliti  dalla  ' 

noftra  medcfima  fragilità , e non  molto  zelanti  degl’  interefli  ‘ 

divini.  Non  così  poi  nel  gran  Giudizio.  Sarete  allora  perfo- 

haggi  del  tutto  celcfH,  avrete  a cuore  unicamente  lacaufa  di  [ 

Dio  ; e della  voftra  ifleffa  beatitudine  vi  fpogliercflc  per  ac- 

crefeere,  fc  ciò  foffeponi  bile , a Dio  la  gloria.  In  reggendo  pe-  ^ 

rò  dall’alto,  ove  farete  intorno  al  divino  Giudice,  tutta  la 

terra  piena  di  peccatori , che  più  non  poflbno  rendere  a Dio 

per  via  di  convenevole  pentimento  alcuna  foddisfazione , con 

quanto  diletto  vedrete  Dio  prendere  le  fue  giuflc  vendette,  c 

foddisfarc  a pieno  fe  fleffo  ? Beati  però  quelli,  che  vanno  ad  j 

uno  flato  così  felice,  c fublimc  difponendofì , cercando  addio 
più  che  poflbno,  con  la  qualità  delle  opere,  e con  la  purità 

delle  intenzioni  Dio,  gl’ interefli  di  Dio,  la  gloria  di  Dio,  ^ 

non  sè  medefìmi , nè  grinterdfi  proprj. 

Ma  ciò,  che  fopra  tutto  colmerà  di  giubbilo  gli  eletti,  fa- 
rà il  vedere  i fuccefli  del  gran  Giudizio  pendere  tutti  da  Ge- 
sù Crifto  , qual  Giudice  fovrano  dell’  Univerfo  . Data  è 
a Lui  dall’Eterno  fuo  Padre  picnilfima  podeflà  in  terra , e in 
ciclo:  a piè  di  Lui  proftrar  fl  debbono,  ancor  che  ripugnan- 
ti, gli  fpiriti  aerei,  ed  infernali,  erutti  coloro,  che  per  mal- 
vagità noi  conobbero,  e difpregiarono : innanzi  a Lui  ftarà 

F fre- 
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fremente,  e palpitante  quel  mondo  iftcrtb,  da  cui  Egli  si  ini- 
quamente fu  giudicato  (a)  fidehit  Jndex,  fono  parole  di  S. 
Agoftino,  qui  fietit  fub  Judice;  judicahit  verosreos  ^ quifa^us 
eft  falfut  reut.  Or  chi  di  noi  non  fi  rallegra  di  tali  fublimi 
onori,  clic  il  divin  Padre  al  fuo  Unigenito  ha  preparati?  Il 
fapcre , che  a Lui  dovevafi  anche  in  quella  mortale  vita  uno 
fiato  per  ogni  parte  fclicilfimo,  c che  non  folamentc  non  fu 
trattato,  come  era  di  ragione,  ma  che  foggiacque,  c ciò  per 
noftro  amore,  adegui  genere  di  oltraggio,  fino  ad efiTcre accu- 
fato,  c giudicato  da  uomini  fceleratiflìmi,  fchernitocon  mo- 
di non  mai  più  uditi  da  viliffima  plebe,  da  un'intiero  po- 
polo furibondo  condannato  a morire  di  morte  infamiflima , c 
finalmente  nel  dì  più  folenne  dell'anno  confitto  mani , c pie- 
di fopra  la  croce,  patibolo  pieno  d’ignominia,  c di  tormen- 
to, il  faper,  dico,  tutto  ciò  non  fa,  che  noi  così  terreni, 
quali  fiamo,  feordati  adatto  di  noi  medefimi,  e della  nofira 
caufa,  ci  rallegriamo  in  penfando,  che  un'altra  volta  Egli 
ha  da  calar  dal  Cielo  con  tale  maefiù , c pofl'anza , che  le  an- 
tiche ingiurie  non  pure  faranno  compenfatc,  ma  gli  accrefee- 
ranno  fplendore,  e gloria?  Indi  col  penfiero paflando  a quell’ 
augufio , incomparabile  trono,  ove  Maria  federa,  tenendo  in- 
torno a fe  mille,  e mille  Angeli  adoratori,  e ricevendo  da 
tutti  gli  eletti,  che  mercè  di  Lei  regneranno  fempre  con  Dio, 
cordialifiimi  ringraziamenti,  cfclamiamo  fin  d’adeffo:  degna 
è la  gran  donna  di  onori  cosi  fublimi.  Stava  Ella  un  tem- 
po a piè  del  Crocififib  Figliuolo  fuo,  e parca  nulla  più,  che 
Madre  fvcnturatiìTima  di  uomo  condannato  a morire;  ma  ec- 
co quanta  gloria  fuccede  a quella  ignominia,  quanta  beatitu- 
dine a quel  Martirio. 

Or  fc  noi  al  formare  nell’animo  nofiro  una  piacevole  im- 
magine di  tutto  ciò,  non  poflìamo  non  rallegrarci,  c fc  bene 
fiamo  incerti  delle  noftre  forti , c grande  ragione  abbiamo  di 
temere,  nondimeno  defideriamo,  che  venga  il  regno  di  Dio, 
c con  voti  cotidiani  lo  affrettiamo , c con  effb  la  promefl'a 
univerfale  manifeftazione  luminofiflima  del  divin  Salvadorc, 

cui 
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cui  Togliamo  dire  ogni  di  ( /»  ) confìteantur  libi  populi , Deus , 
confiteantur  Ubi  populi  omnes , di  quale  giubbilo  non  cfiilterc- 
mo,  quando  con  gli  occhi,  che  abbiamo  in  fronte,  vedremo 
il  degno  fpcttacolo,  che  ci  andavamo  rozzamente  imm.igi- 
nando?  c fatti  ornai  certi  della  noflra  beata  felicità  non  avre- 
mo di  noi  mcdefimi  alciuia  minima  follccitudinc  ? Nè  già  fa- 
remo fèmplici  fpettatori , faremo  in  oltre  partecipi  di  quella 
gloria,  che  fcorgeremo  inCriflo,  meglio  che  non  furo  i Mar- 
dochei  partecipi  del  Regno  d’ Affilerò,  ed  i Giofeffi  dell'Im- 
pero di  Faraone:  imperocché  fi  formerà  di  noi  la  parte  mi- 
gliore del  Tuo  regno,  e non  folamcntc  Egli  fbpra  noi  regnerà  , 
qual  Monarca  d’ amore  in  modo  perfcttilfimo , ma  noi  mede- 
fimi  regneremo  con  effo  Lui.  E fc  vi  piaceudir  le  parole , che 
gli  diremo  in  quel  gran  conleffo , eccole  {b)  feciJU  noi  Deo 
nojiro  Regniim , & Sacerdotes , & regnabimus . Noi  fìamo  per 
opera  voftra  il  voflro  regno  eletto:  fecifii  nos  Deo  unjìro  Re- 
gnum.  Noi  fìamo  quelli,  cui  c dato  offerire  ai  voflro  divino’ 
Nome  laudi  fèmpiterne:  fecifli  nos  Deo  noflro  Sacerdjtes  p c 
Camo  pure  a Voi  compagni  anche  nel  Regno:  & regnabimus . 
Che  refla  però,  fé  non  che  Egli  ne  diiami  al  trono?  Ed  ec- 
co il  divino  Giudice  volger  per  ultimo  fbpra  Io  fluolo  eletto 
degli  amici  Tuoi  il  fanto  divino  fguardo;  eccolo  dire  a tutti 
con  voce  fcnllbile,  e giocondilfima,  udita  da  tutti,  e da  cia- 
fcheduno,  come  indirizzata  a fc  ffeflb  in  particolare:  venite, 
amici,  comp;!gni  miei,  cui  il  mio,  e voflro  divino  Padre  fè 
dono  delle  Tue  eterne  benedizioni,  venite  a goder  meco  il  Re- 
gno preparatovi  fino  dal  principio  del  mondo  fc)  venite  be- 
nedici Patrie  mei  ^ po/jjdete  paratum  vobis  Regnum  \ c aircffi- 
cacia  di  queffe  parole  io  veggo  gli  eletti  vertici  di  corpi  im- 
monali,  ecelefti,  fimiliffimi  al  Salvadore,  falire  pronti  da 
Ciclo  in  Cielo  dietro  a Crirto  fin  la  sù.  nell’ Empireo  ad  oc- 
enpare  le  beate  fèdi,  abbandonate  dagli  Angeli  rei  ; veggo  Cri- 
flo  apparire  fra’fuoi  eletti,  non  pure  qu.il  Re  fra  molti  Vafi 
falli,  ma  ancora  qual  Primogenito  tra  molti  fratelli,  da  Lui 
flcllb  fatti  degni  della  medefima  eredità- 
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Oh  che  Signore  degno  di  cfl’er  fcrvito  egli  è mii  il  noftro' 
Dio,  afcolcatori  ! Ecco  come  Egli  tratta  i fuoi  fervi.  Non- 
li chiama  più  fervi,  ma  amici,  ma  comp.igni , ma  regnanti 
con  Lui:  e vuole  glorificarli  alla  prefenza  dell’ Univerfo , e 
che  tutti  gli  vengano,  e conofeano;  perciò  ticn  fermi  i re- 
probi, ed  a precipitarli  negli  abifli  alpetta,  che  abbiamo  pri- 
ma udito  l’invito  fatto  agli  eletti  di  falirc  al  Regno.  Oh^ 
quanto  Egli  è degno  d’efier  fcrvito!  A che  dunque  perdere 
miferamente  il  tempo,  fervendo  al  mondo,  più  che  a Dio  ?■ 
Dal  mondo  voi  avrete  in  fine  rolfori  e confufioni,  molcfiie 
e affanni,  morte  e dannazione.  Deh  però  entriamo  una  vol- 
ta in  noi  flcffi,  torniamo  ftabilmcntc  a Dio,  a Dio,  dico, 
chccde’fuoifcrvi  rimuneratore  amantillìmo,  e libcralilfimo. 

SECONDA  PARTE. 

Volendo  il  celebre  Re  Affilerò  rimunerare  con  fingolare 
munificenza  la  rara  fedeltà , ed  i fervigj  rilcvantilfimi , 
che  da  Mardocheo  aveva  ricevuti,  comandò  {a)  che  egli 
fofl'e  veflito  delle  fue  proprie  regie  velli,  e condotto  per  le 
vie  pubbliche  della  Città,  fcrvito  dai  Principi  del  Aio  Regno, 
e alzando  uno  di  quelli  la  voce,  ove  il  popolo  era  più  fre- 
quente, e gridando,  eflcre Mr^rd^cheo  il  favorito  del  Re . Po- 
teflì  io  ora  a quella  immagine  ergere  gli  animi  voflri  a for- 
mare qualche  idea  della  ineffabile  gloria,  che  è preparata  agli 
eletti  nel  dì  del  Giudizio.  In  quel  gran  giorno,  che  Dio  ha 
deffinato  a glorificare  con  la  maggiore  magnificenza  i fuoi  fer- 
vi , vuole  innalzarli  al  fublime  onore  di  effere , e di  apparire 
fimili  al  Aio  divino  Figliuolo,  in  guifa  che  lliano  intorno  a 
Lui  formando  una  corona  di  fciclti  Fratelli  nell’ immortale 
Aio  Regno  ( h)  pra;defiinavit  tm  conformet  fieri  imaynis  Filii 
fui,  ut  ipfe  fit  Primogenitiif  in  multis  fratribus . Noi  però  ve- 
fliti  meglio  che  Mardocheo  delle  regie  vefti,  noi,  dico,  ve- 
ffiti  di  corpi  fomigliantilfimi  al  corpo  glorificato  di  Gesù  Gri- 
ffo, adorni  della  medefima  Huce , ricchi  della  medefima  im- 
mor- 
sa^ Efiber.c.6.  (b)  ad Rom.l.r^. 
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mortalità,  fregiati  delle  medefime prerogative , come  è fcrir- 
to  (a)  reformabit  cor f ut  humiìitatit  noJìr<f , confipiratum  Cor- 
fori  claritatit  fu<e\  anderemo  fra  gli  applauli  degli  Angeli, 
fremendo  per  invidia  i peccatori,  ed  i demoni,  da  Cielo  in 
Cielo  fin  là , dove  il  noftro  buon  Dio  ci  fta  afpettando  tra  i 
fuoi  beati  ampleflì. 

E alla  vifta  di  tanta  gloria,  che  dal  noftro  divino  Giudi- 
ce riceveranno  ì fervi  fuoi , qual’  animo  non  dobbiamo  farci 
a predare  a Dio  in  ogni  occafione  fedele  obbedienza , e fcrvi- 
tìi  rifpettofilfima , edefattiflima  ? Non  fperava  già  Mardocheo 
dal  fuo  Re  gli  onori , che  ebbe  ; anzi  pareva , che  egli  non 
fbflc  per  ricevere  dei  fcrvigi  perdacigli  mercede  alcuna;  im- 
perocché avevane  quel  Re  perduta  ogni  memoria;  e fe  non 
gli  fodero  tornati  in  mente  una  notte,  che  pafsò  vegliando, 
reftava  l'opera  di  Mardocheo  fenza  alcun  premio.  Ma  così 
forfè  può  di  noi  intervenire  rifpetto  a Dio.^  Forfè  Dio  non 
vede  tutto  ciò,  che  fi  fa,  che  fi  penfa,  che  fi  tollera  per 
amor  Aio?  Tiene  Dio,  tiene  conto  minutidìmo  di  quanto  per 
Lui  o facciamo,  o tolleriamo,  c frattanto  fi  compiace  infi- 
nitamente della  grandezza  del  premio,  che  ci  ha  preparato. 
Dalla  quale  luminofidima  verità  quanto  coraggio  non  dobbia- 
mo noi  prendere  in  tutte  le  vicende  piò  difficili  di  quella  vi- 
ta negli  aggravj , nelle  ingiurie , nelle  pcrfecuzioni , nei  tra- 
vaglj  ; e foffrire  con  invitta  pazienza  nelle  tentazioni , e nei 
pericoli  di  peccare;  ed  ora  fuggire  con  prudente,  e fanto  ti- 
more; ed  ora  refidere  con  forte  perfeveranza , e fiducia  in 
Dio,  negli  onori,  c negli  applaufi , e umigliarfi  nel  divino 
cofpetto,  e dare  a Dio,  non  a noi  laude,  e gloria?  Io  fo, 
diceva,  S.  Paolo  fra  le  immenfc  fatiche,  fra  i pericoli,  c 
flcnti  duriffimi  del  fuo  Apoftolato,  fo  bene  di  chi  mi  fido 
(b)  feto  cui  ere  dì  di , e fono  certo,  che  Dio  fedeliffimo,  al 
quale  fervo  di  buon’  animo , tiene  dinanzi  a fe , qual  depo- 
fito  fidato  alle  fue  mani,  tutte  le  mie  follecitudini , e tutte 
le  opere  mie  per  coronarle  in  quel  giorno , che  porrà  fine  al 
tempo,  c darà  principio  agli  anni  eterni:  Scio  cui  credidi , 

F j cer- 
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& ceftut  finn , quìa  potenr  efi  depoftum  meum  furvare  in  iììtim 
diem.  Con  quella  fede  diedero  i Martiri  il  fanauc,  c lavica; 
con  quella  difelero  le  Vergini  il  corpo,  e lo  1 pirico  da  ogni 
niacchia;  con  quella  divorarono  i Penitenti  travagli,  c pene  ; 
con  quella  tutti  i buoni  Crilliani  raflVcnarono  le  cupidità  , 
mortificarono  gli  appetiti , domarono  le  p.ifsioni , vitifero  gli 
umani  rifpctti , camminarono  in  fomma  redelmcnte  nella  via 
dei  divini  comandamenti . Eccoli  adeflb  in  Cielo , afpettando 
con  pienezza  di  giubbilo,  per  compimento  della  loro  gloria,  il 
giorno  da  Dio  prefilTo,  in  cui  ripigliare  i proprj  corpi  im- 
mortali, come  quelli,  che  furono  a parte  delle  fofferte  fati- 
che, c apparire  con  efsi  alla  prefenza  del  divino  Giudice,  e 
di  tutto  il  genere  umano,  ricevendo  d'ogni  intorno  onori,  e 
applaufi . 

Che  più  adunque , afcoltatori  ? Aggiungiamo  noi  ftefsi  al 
numero  felicifsimo  dei  buoni,  corriamo  con  efsi  incontro  al- 
le corone , che  ci  fono  promefl'e , e non  ci  lalciamo  però  nè 
ingannare  dai  beni , nè  avvilire  dai  mali  di  quella  vita . CoU 
lochiamo  tutta  in  Dio  la  nollra  fperanza , e liamo  pur  certi , 
che  non  ci  mancherà  mai  nè  di  lume,  nè  di  conforto,  affin- 
chè polfiamo  compiere  felicemente  il  corfo  dei  nollri  giorni, 
nulla  più  Egli  amando , che  di  elferci , ficcome  Rimunerato- 
re generofifsimo , così  pure  amorevolifsimo  Sovvenitore. 
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DELPECCATO  MORTALE. 

Dicit  : Revertar  in  domum  me  am  , unde  exivì . 
Matth.  iz.  4.^, 

Rlufcirà  forfè  all’ immondo  fpirito  infernale  di  ri- 
tornare al  poflcdimcnto  di  quciranima,  che  Dio 
col  fanguc  del  fno  unico  Figliuolo  uvea  redenta, 
per  ellerne  egli  folo  perpetuo  pacìfico  abitato- 
re? Miratelo,  dice  Crifto  quefta  mattina,  come  anfiofo , c 
tutto  anfante  fi  affatica  a riacquiftarla,  e udite,  con  quan- 
ta alterigia  , c sfacciataggine  la  chiama  fua , benché  Dio 
gliel’ abbia  tolta;  e fi  dichiara  voler  farin  ella  ritorno,  quan- 
do a lui  piace:  dicit , revertar  in  domum  meam  , unde  exivi. 
Ma  fortirà  egli  forfè  il  fuo  fine  ? Prevaierà  ? Ritornerà  ? Ah 
pur  troppo  ha  vinto  il  nefando  fpirito,  ha  vinto:  e non  già  , 
perchè  egli  da  fe  ftcflb  poteffe  tanto , ma  perchè  alle  fusgertio- 
ni  di  lui  con  picnifsima  libertà  lafciatafi  vincere  la  rea  ani- 
ma acconfentì.  In  quella  iffeffa  anima,  da  che  il  demonio, 
che  il  primo  la  pofl'edettc,  ne  fu  cacciato  fuori.  Iddio  abi- 
tava con  un  genere  di  prefenza  fublimc,  e ineffàbile,  e chia- 
mavaia fuo  trono,  fuo  tempio,  fuo  ripofo,  e fua  delìzia, 
nè  mai  più  farebbe  partito:  tanto  fi  compiaceva  di  quella  fua 
eletta  abitazione.  Ma  il  peccatore  sdegnando  il  grande  ofpitc 
fuo,  e la  fua  medefìma  felicità  non  conofeendo,  o non  cu- 
rando , arrivò  a quello  ccceflb , quando  peccò  , di  far  sì , che 
Dio  ne  partiffe , e vi  tornafl'e  ad  abitare  l’antico  infernale  ufur- 
patore . E qui  voi  ben  vedete , afcoltatori , che  vi  ho  da  par- 
lare di  un  male  sì  grande,  che  non  ha,  nè  può  avere  confi- 
ne , che  lo  reftringa , qual'  è il  peccato  mortale  : e avete  già 
veduta  la  grandezza,  c utilità  dclTargomcnto,  che  accingo- 
mi  a trattare.  Piaccia  però  a quel  medefimo  Dio,,  cui  ab- 
biamo fatta  sì  atroce  ingiuria,  colmarci  di  tanto  orrore  fo- 
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pra  la  noflra  m.ilvagltà,  che  vaglia  a reftitiilrd  nello  flato 
primiero  di  grazia , onde  fiamo  niiferamente  caduti . A que- 
llo fine  io  procurerò  di  mettere  in  buon  lume  quanto  per  me 
farà  poffibilc , prima  la  malizia,  con  la  quale  abbiamo  pre- 
llato  il  confenfo  al  peccato;  di  poi  il  danno,  e pericolo,  con 
cui  nel  peccato  commcfl'o  fi  perfevcra.  Dalle  quali  due  cofe, 
quando  fiano  chiaramente  efpolle,  e dimoflrate , come  con- 
fido, prenderanno  (limolo ad  ufare  ogni  fludio,  e diligenza  al- 
tri per  non  peccare,  ed  altri  per  ufeire dal  peccato. 

Per  internarmi  fubito  nella  malizia  del  peccato  mortale , 
mirate,  afcoltatori,  laimmenfa  e infinita dillanza , che  è tra 
Dio,  e qualfivoglia  bene  di  quello  mondo;  efappiatc,  che  da 
qui  fi  ha  da  prendere  la  giuda  mifura  di  quella  malizia  incom- 
prenfibile.  Imperocché  quedo  vuol  dire  peccare , preferire  il 
falfo  bene  proibito  a Dio,  che  lo  proibifee  ; e non  potcndofi  dar 
luogo  nel  nodro  cuore  a Dio  infieme,  e alla  creatura,  voler 
piuttodo  la  creatura , che  Dio  {a)  culpa  moìtalh , dice  S.  Toma- 
fo,  utrumque  hahet , averjionem  a Dea,  & converfìnnem  ad  bonum 
creatum.  Quale  orrendo  però,  c abbominevolefpettacolorap- 
prefent a il  peccatore  in  sè  medefimo,  quando  potendo  alla  fua 
tentazione  refidere,  e non  peccare,  cade,  e pecca  > Piacciavi, 
che  lo  andiamo  ofi'ervando  a poco  a poco.  Egli  ha  due  obbietti 
innanzi  a sè,  uno  dei  quali  fi  è un  certo  bene  di  folo  nome, 
nato  fopra  la  terra,  e l’altro  è Dio;  e sà  di  certo,  che  non 
può  ambidue  abbracciare,  ma  che  è codretto  eleggere  qual 
più  gli  piace,  e l’uno,  o l’altro  fuggire,  e difpregiare.  Ed 
ecco  Dio  venire  al  paragone  d’una  vii  cofa  terrena,  e cer- 
carfi  di  chi  fi  debba  fare  più  dima.  O comparazione  indegnif- 
fima!  Che  direbbe  mai  qui  S.  Ambrogio,  cui  parve,  che  (of- 
fe un  fare  ingiuria  a Dio  il  dire,  che  egli  è maggiore  di  tut- 
te le  opere  fuc;  efl'cndo  il  dir  cosi  un  paragonare  alle  creatu- 
re il  Creatore  {h)  ft  te  majorem  omnibus dixera , inpriofe  tetuif 
operibus  comparavi;  che  dovrebbe  mai  dire  veggendo  ora  nel 
cuore  deir  uomo  Dio  paragonato  a un  frutto  vilidimo  della 
terra,  non  per  lodarlo,  nò,  al  p.aragone  di  quello,  ma  per  ri- 
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folvcre , qual  dei  due  debball  preferire . Ah  piìi  non  ftia  pen- 
dente il  giudizio  f tolgali  prefto  la  nefanda  comparazione  , 
perchè  ogni  indugio  è delitto.  Eleazaro,  quel  celebre  Maca- 
beo , zelatore  fortiflimo  delle  fiie  patrie  fante  leggi , mentre , 
per  non  trafgredirle  mangiando  il  cibo  vietatogli , andava  co- 
raggiofameote  al  fupplicio,  fu  da  fuoi  amici,  che  al  piè  al- 
to fegno  commiferavanlo , conligliato  non  a mancare  della 
debita  offervanza,  ma  a fingere  di  mancare,  foftituendo altro 
lecito  cibo  a quello,  che  era  proibito.  Ma  che.^  Vennegli 
fubito  in  mente  la  fantità  della  legge,  in  onore  della  quale 
era  pronto  a morire;  vennegli  in  mente  la  Aia  onorata  vec- 
chiezza, cui  troppo difeonveniva ogni  finzione,  onde  macchia 
vergognofa  al  fuo  nome,  e non  leggero  fcandalo  farebbe  ve- 
nuto a’  fuoi  pofieri  ( a ) cogitare  ccepit  letatit , ac  feneSìi/tis  fu<e 
emiruntiam  dignam , ó*  ingenita^  nobilitati!  canitiem , & fan- 
tìm , & a Dea  condita  legi/  conftituta  ; e non  folamentc  ricu- 
sò il  configlio  propoftogli,  ma  giudicò  delitto  il  fermarfi  per 
alcun  tempo  a deliberare:  eprcllo,  come  nota  il  Sacro  Tefto  , 
rifpofe  prefto,  che  voleva  morire  piuttofto,  che  fingere;  re~ 
fpondit  cito , pramitti  fe  velie  in  infernum\  nè  volle  foftrire  ^ 
che  l’amore  della  propria  vita  ftallè  nè  pure  un  fol  momento 
al  paragone  deH’onor  dovuto  alle  leggi  ebree. 

Ma  colui,  che  io  veggo  porto  in  tentazione,  e da  una  par- 
te inclina  al  peccato,  e dall’altra  è trattenuto  dal  timore 
dciroftcfa  di  Dio,  dal  riraorfo,  e dalla  confeienza,  che  gli 
parla  di  Dio , e del  fuo  comaiuiamento , che  farà , che  rifol- 
verà  ? Durerà  egli  ancora  nella  Aia  irrefoluzionc , or  miran- 
do Dio,  ora  il  peccato?  Ah  rifolva  fubito,  nè  più.  tardi  a 
dare  tutto  il  cuor  Aio  a Dio,  cacciandone  ogni  allettamento 
del  peccato.  Miri  con  indignazione  i falli  amici,  il  tentatore 
internale,  le  Aie  palfioni  medefime,  che  ardirono  mettergli 
avanti  tur  bene  contrario  al  vero  unico  bene , che  è Dio . Ed 
ecco,  che  egli  vuole  ornai  rifolvere.  Ma  temo,  ah  temo,  il 
precipizio  di  qualche  empia  rifoliizione . Chi  però  Io  trattie- 
ne, c da  a me  luogo  di  chiamarlo  a confiderare,  in  quanta 
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gravi  circoflanzc  ora  fi  trovi?  Mira,  io  vorrei  dirgli,  e at- 
tendi bene.  Dipende  ora  da  te,  il  trattar  Dio  da  quello,  che 
egli  è,  e tieni  per  cola  certa,  che  quello  tu  tratterai  da  Dio , 
che  all’  altro  preferirai . Se  eleggerai  il  piacere , dirai , che  il 
piacere  è il  tuo  Dio  ; fe  Dio  eleggerai , dirai , che  il  vero  Dio 
è il  Dio  tuo.  (a)  Quidquid  homo,  dice  S.  Cipriano,  Deo  an- 
te ponit , Detm  fibi  f ac  it . Imperocché,  che  vuol  dire,  trattar 
Dio  da  quello  che  egli  è,  fe  non  porre  in  lui,  come  in  fom- 
mo  bene  il  nofiro  ultimo  fine , e preferirlo  però  a tutti  i be- 
ni creati  ? Ma  fe  tu  non  il  vero  Dio  al  piacere,  ma  il  piace- 
re preferirai  a Dio , c da  Dio  partendo  con  la  volontà , e con 
r affetto  ti  darai  in  preda  ai  diletti  impuri,  agrintereffi  in- 
giufti,  alla  fuperbia,  e vanagloria,  agli  ozj,  c ai  giuochi; 
c in  quefte,  e in  altre  tante  cofe  proibite  in  guifa  tale  poni  il 
tuo  cuore , che  per  effe  offendi  Dio , e lo  abbandoni , qual 
dubbio  v’ha,  che  di  quefie  ifleffc  cofe  formi  a te  fi efl'o il  tuo 
fine,  e il  tuo  Dio.^  {b)  qui  prò  fine , dice  1’ Angelico,  habet 
aìiquid , iìlud  ejì  Deut  tuus . Perciò  S.  Paolo  (c)  dice,  che  il 
compleffo  di  quei  beni,  che  i mondani  cercano  con  tanta  avi- 
dità, è il  Dio  di  queffo  fecole  : Deus  hiijus  fiecu/i , in  quan- 
to che  fono  quei  beni  il  fine  principale  , c unico  , che  i 
mondani  fi  prefiggono,  collocando  in  elfi  ogni  loro  felicità. 
Or  dunque,  che  rifolverai?  Ma  diciam  meglio:  che  abbiamo 
noi  rifoluto  in  tante  fomiglianti  occafioni  ? (Quando  ci  dove- 
vamo sdegnare  con  noi  medefimi  [xr  quello  folo  per  aver  da- 
to uno  fguardo,  benché  innocente,  a quella  qualunque  cofa  , 
che  il  poffedimcnto  del  nofiro  cuore  ardiva  contendere  a Dio  ; 
quando  in  atti  ardcntiffimi  di  fiima , c d’  amore  verfo  Dio 
dovevamo  prorompere , e dirgli  ; voi  ficee  l’unico  Signore  del 
mio  cuore,  nè  cofa  alcuna  di  queffo  mondo  arriverà  mai  a 
rapirvelo , non  gli  onori , non  i difpregj , non  la  povertà , non 
le  ricchezze,  noni  piaceri,  non  le  angufiic,  non  la  vita,  non 
la  morte  ; quando  tutti  i beni  creati  mirar  dovevamo  con  in- 
dignazione, e dir  loro;  vale  più  di  voi  tutti,  e vale  infini- 
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tamcntc  più  il  mio  Dio,  di  cui  fictc  creature,  d.a  cui  dipen- 
dete, a cui  fervite,  allora  che  abbiamo  noi  fatto?  Inorri- 
dite, o Cieli,  fopra  quello,  che  ora  fono  per  dire.  Io  non 
ho  già  da  dire,  che  Efaù  fece  si  gran  conto  di  poco,  e vile 
cibo,  che  per  erto  difpregiò  le  ragioni  di  un  gran  primogeni- 
to, la  eredità  di  Abramo,  la  benedizione  dei  Patriarchi . Ho 
da  dire  cofa  infinitamente  peggiore . Ho  da  dire , che  noi 
abbiamo  fatta  tanta  ftima  del  poco,  e più  vile  cibo  fommi- 
niftratoci  dal  peccato,  che  per  efib  abbiamo  abbandonato,  c 
difpregiato  il  Signore  della  terra,  c del  cielo,  la  infinita  in- 
comprenfibile  Maellà  dell’unico  vero  Dio  ottimo,  e fantifli- 
mo.  A quello  gran  Dio  abbiamo  avuto  ardimento  di  dire, 
che  partifle  dal  noftro  cuore,  che  non  v’era  luogo  per  lui 
(a)  diximus  Deo  ; recede  a nobis , fiientìam  viarum  tuarum 
nolumus . A lui  abbiamo  voltate  le  fp.tlle  per  adorare , chi  l’ido- 
lo dell’ interefle,  chi  della  vendetta,  chi  della  lafcivia,  chi 
deir  ambizione.  O fin  dove  è mai  arrivata  la  malizia  del 
cuore  umano  ! 

Ma  in  quali  folte  tenebre  eravate  voi  fommerfi , o peccato- 
ri , quando  arrivalle  a si  grande  ecceflb } Come  mai  fi  nafeo- 
fc  a’voftri  fguardi  l'atrocità  del  delitto,  che  avete  commeflb  ? 
chi  potè  dlinguerc  negli  animi  vofiri  quel  fupernolume,  che 
fa  a tutti  teftimonianza  di  Dio,  e a tutti  ne  preferive  il  ri- 
fpctto , il  timore , e l’ amore  ? noi  abbiàm  peccato  per  una 
volontaria  cecità,  che  ci  fece  perder  Dio  di  villa.  Non  ab- 
biamo voluto  afcoltare  il  rimorfo  della  confeienza,  non  apri- 
re gli  occhi  a quella  luce , che  ci  avrebbe  feoperto  il  fommo 
difordine  del  peccato,  non  dar  luogo  a quei  buoni  penfieri, 
che  ci  volevano  parlar  di  Dio.  Colmi  però  di  falutevole con- 
fufionc  diciamo  coi  fentimenti  di  S’alviano,  che  fu  il  noflro 
peccato  una  ribellione precipitofilfima dell’ anima  infedele,  che 
non  volle  più  Dio  regnante  fopra  fe  flclfa  ( ^ ) non  infeientia , 
fed  rebellione  peccamur , diferetionem  refli , & pravi  intelligen- 
tes  prava  feBamur  ; & ad  hoc  tantum  praceptorum  fanblorum 
fetta  cognofeimus , ut  gravius  poft  interdica  peccemus . 
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E ciò  che  rende  nnchc  più  grave  la  malizia  del  peccatore, 
fi  e il  tacito  pcrverfo  defiderio , che  fi  congiunge  col  fiio  pec- 
cato. Mira  il  peccato,  per  quanto  è in  cflb,  a diflruggcrc 
r edere,  e le  perfezioni  di  Dio  medefimo;  e ficcomc  il  puro 
amor  di  Dio , detto  d’amicizia , darebbe  a Dio , fc  fofl'c  poffi- 
bilc,  dovizia  e regno,  dominio  e pofl'anza,  felicità  e glo- 
ria; così  il  peccato,  tutto  aH’oppofio  di  quell’ amore,  ridur- 
rebbe , fe  tanto  potefTe  , Dio  in  niente  (a ) quantum  in  ipfa  e/l , 
dice  S.  Bernardo , Deum  perimit  vJimtas  propria . La  volontà 
pcrverfa  del  peccatore , tanto  contraria  a Dio  giudo  punitore 
del  peccato,  quanto  amica  di  fc  medefima,  c dc’fuoi  falfi  be- 
ni , vorrebbe , che  Dio  o non  vedelte  le  fue  off’efe , o non  vo- 
lefl'c,  o non  potefTe  punirle:  lo  fpoglierebbe  però  dal  canto 
fuo  di  quella  fantità , che  odia  infinitamente  ogni  fiia  ingiu- 
ria, di  quella  fapienza,  che  ne  comprende  intieramente  la  in- 
finita malizia,  di  quella  giudizia , che  ne  cfiggc  la  fpaventc- 
volc  vendetta,  e finalmente  di  quella  onnipotenza,  che  tiene 
femprc  nelle  Tue  terribili  forze  l’od’enfore  ardito.  O chi  arri- 
vafle  per  (ingoiare  benefizio  divino  a capir  bene  un  difordine 
sì  luttuofo,  quante  lacrime,  verferebbe  mai,  c quanto  ama- 
re? Vero  è certamente,  che  la  malizia  del  peccatore  non  può 
mai  recare  a Dio  nocumento  alcuno,  nulla  egli  acquidando 
dai  nodri  oflequj,  e niente  togliendogli  la  perverfità  de'fuoi 
oflenfori;  ma  non  è forfè  altresì  veridìmo,  che  la  perverfa 
volontà  del  peccato  nulla  più  brama,  che  il  didruggimento 
del  fuo  eterno  odiatore,  e punitore  fantiffimo,  che  è Dio? 
quantum  in  ipfa  e/i  Deum  perimit  voluntas  propria  . Tanto  adun- 
que avete,  o peccatori,  dimato  le  vodre foddisfazioni , tanto 
il  piacere  delle  vodre  vendette,  e lo  sfogo  dei  vodri  odj , tan- 
to il  frutto  delle  vodre  ingiudizie,  e acquidi  ingordi,  che 
odiofiflimc  fi  rendettero  ai  vodri  fguardi  le  perfezioni  di  Dio 
ottimo,  e fantiffimo,  come  quelle,  che  ai  vodri  difegni  fa- 
cevano guerra  invincibile,  c di  quelle  ided'e,  fe  tanto  avede 
potuto,  l’avrcdc  fpogliato. 

Ma  voi  non  potevate  già  fare  a Dio  la  grande  ingiuria,  che 
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cando  gli. avete  fatta,  fenza  rlcufarc quella mifericordia , con 
la.quale  Dio  medefimo  dagli  allettamenti  del  peccato  voleva- 
difendervi . Queflo  però  li  aggiunge  di  più  alla  malizia , con 
cui  peccafte,  che  efl’endo  Dio  preparato  a reggervi  con  le  fuc 
mani , affinchè  non  cadefie  dalla  fua  amicizia , lo  avete  sde- 
gnato, c quei  buoni  penficri , c pii>movimenti , che  vi  invi- 
tavano a non  trafgredire  la  divina  legge,  ed  a negare  la  propria 
volontà,  e i di  lei  malvagj  defiderj  per  non  contri  ftare  lo  Spi- 
rito Santo,  e non  mancare  di  rifpetto,  e di  fede  a Dio,  voi 
avete  trafeuratì , c difprcglati.  E vaglia  il  vero , non  permec-* 
te  mai  Dio,  che  i noftri  l’plrituali  inimici  fi  accodino  a reni 
tare  1*  anima- noftra  fenza  prevederla  i e munirla  ditalevinùi 
con  la  quale  poifiamo  fempre  refifiere  e vincere:  qui  dut  dia- 
iolo ^ dice  S.  Agoftirio,  licentiam  tentandi  dar  & tentatif  mife- 
ricordiam , ut  poffint  vinctre . Pronto  era  però  il  noftro  buon  Dio 
a difendervi  nella  tentazione,  nella  quale, pecca fic,  in  guifa 
che  non  avrefte  peccato,  ma  avrefte  con  una  rigida  temperan- 
za fuperati  gli  allettamenti  del  piacere , con  una  crifiiana  umiltà 
difprcgiato  ogni  puntiglio,  con  una  invitta  pazienza  divorata 
ogni  ingiuria,  c tollerato  ogni  danno,  ogni  incomodo,  ogni 
tiravagliò.  con  una  cofiante  fiducia  collocata  in  Dio.  Come  pe- 
rò Elifeo  {a)  ftefe  , c unì  la  fua  mano  alla  mano  del  Re  Ifrae- 
lita,  e animollo  a combattere  contro  le  nemiche  fquadrc  fi- 
riache;  .così  era  Dio  prontifllmo  a fiendere  la  fua  potente  dc- 
ftra  alla  noftra  mano  inferma , ie  donarci  una  ficura  vittoria 
fopra  tutte- Ic;  tentazioni , fol  die  noi  confapevoli  della  noftna 
infermità  ci  fbffimo  raccomandati  a lui  per  non  offenderlo. 
( i)  Admonemur , dice  S.  Fulgenzio,  ut  a quo  nohis  datur pra- 
ceptum,  ab  ipfo  petamus  auxilium-.-c  come  infegna  il  S.  Con- 
cilio di  Trento  con  le.  parole  di  S.  Agoftino,  lo  fielTo  divino, 
comandamento  egli  è una  valida  perfuafione,  che  Dio  ci  fa,> 
affinchè  a lui  ricorriamo  per  impetrare  la  grazia  di  efeguirlo . 
Ballava  adunque  prefcnfarc  a Dio  il  defiderio  lineerò,  e fup- 
plichevole  di  non  peccare,  e certamente  in  parola  di  Dio  non 
li  peccava.  Ma  noi  troppo,  ah  troppo  iniquamente  amici  del 
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noftro  peccato , non  folo  non  abbiamo  voluto  chiedere  una 
grazia  più  valida  , che  ci  reggefle , e difcndefl'c , ma  alla  gra- 
zia, che  già  avev^amo,  abbiamo  voluto  refi  fterc , ed  in  cambio 
di  volgerci  armati  di  forza  divina  contro  il  tentatore,  cifia- 
mo  rivolti  contro  Dio,  ribellandoci  dal  fuo  divino  lume.  E 
che  per  tanto  ? Siranifllma  li  è , ed  orribile  la  malizia  del  pec- 
cato , come  ognuno  vede;'  ma  in  fine  a guifa  di  una  faetta, 
che  lanciata  in  aria  ricade  folla  tefia  a chi  l’ha  tirata,  lama^ 
lizia  altresì  del  peccato  tutta  lì  converte  in  danno,  e rovina 
del  peccatore  (a)  in  verticem  ipjìur  iniquitaj  e]us defeendet . E 
per  intendere  più  che  fi  può  la  grave  miferia,  che  peccando 
vi  liete  tirata  addoflb,  fa  di  melUeri  penfardipropofito,!  qua- 
li eravate  prima , che  ardille  di  offender  Dio  mortai mcn te- 
Voi  pofl'edevate  la  dignità  eccclfa  di  figliuoli  di  Dio,  c di 
eredi  del  foo  regno  infieme  con  Gesù  Griffo;  a voi  però,  co- 
me a tutti  i giufti,  diceva  S.  Giovanni:  attendete  bene  : Dio 
vi  ha  onorati  non  col  nome  folo  di  Tuoi  figliuoli , ma  Tuoi 
figliuoli  fa  che  fiate  in  verità  per  lo  fpirito  di  addozione , che 
vi  ha  donato  (^)  videte  y qualem  ebaritatem  dedit  nobis  Pater ^ 
ut  fila  Dei  mminemur , & jìmus . 

Che  vuol  dire  però,  che  lignifica  l’aver  Dio  adottati  ì 
Giufti  in  fooi  figliuoli,  e volerli  così  chiamare,  criconofeer- 
li  per  tali?  vuol  dire,  che  gli  ha  innalzati  fopra  loro  ftelli  ad 
un  eflere  più  divino,  che  umano,  e arricchiti  di  doni  tanto 
preziofi , che  per  elll  entrano  in  commercio  con  le  tre  divine 
Perfone  per  una  fublimillìma  participazione  della  fiia  medefi- 
ma  Divinità.  Dico  molto  certamente,  ma  dico  cofa  verilfi- 
ma,  che  noi  crediamo  per  fede  , Certificata  dall’ApcftoloS.  Pie- 
tro con  quefte  parole  (c)  maxima , Ó"  pretiofa  nobir  promi  (fa 
donavit y ut  per  hoc  effici amini  Divinar  conforter  Naturar,  non 
confort  io  eeqiialitatit , fpiega  S.  Tornalo,  qitod  efi  trium  per- 
fonarum,  fed  confort  io  participationis  y quod  e f omnium  F ideìium 
per  gratiam  in  prafenti , & gloriam  in  futuro . 

Non  è polfibile  però , che  alcuno  arrivi  ad  eftimarc  degna- 
mente il  valore  di  quelle  opere  buone , nelle  quali  prima  di  pec- 
care 
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care  vi  andavate  cfercUando , le  limofine  , le  mortificazioni, 
i digiuni,  gli  atti  di  religione.  Tutte  le  opere  di  quefto  ge- 
nere erano  da  Gesii  Grido,  cui,  come  a capo,  la  grazia  della 
adozione  vi  congiungeva  quali  vivi  membri,  erano  trafpor- 
tate  a un  ordine  fuperiore  Ibmigliante  al  divino:  e,  come  in- 
fegna  il  S.  Concilio  di  Trento,  da  Gesù  Grillo  avevano  va- 
lore, e pregio,  da  lui  medefimo  fi  ofl'erivano  avvalorate  dai 
fuoi  meriti  infiniti  all’ eterno  fuo  Padre,  e dalle  mani  di  lui 
il  fuo,  e nollro  Padre  divino  ricevevale  con  altilllmo  gradi- 
mento: ex  ilio  v/m  habent , ab  ilio  offerunt/ir  Patri  ^ & per  il- 
lum  acceptantt/r  a Patte.  O ricchezze  preziofiflìme , e inelli- 
mabili  delle  anime  giufte!  Ma  voi  le  avete  miferamente  per- 
dute : il  peccato  ve  le  ha  tolte ,'  c dilfipate  : or  più  non  Cete 
figliuoli  di  Dio,  nè  eredi  del  fuo  Regno:  liete  diventati  fi- 
gliuoli di  perdizione,  e vali  di  abbominazione,  e di  sdegno. 
Non  afpettate  ora  più  di  fentire  quelle  fpirituali  confolazio- 
ni , con  le  quali  Dio  era  folito  farvi  conofeere  alcune  volte , 
che  abitava  in  voi,  come  in  fuoi  veri,  c vivi  templi;  mafen- 
tirete  incambio  rimorfi  crudilfimi,  e funeftilTime  minaccie, 
per  le  quali  più  non  troverete  in  voi  ftelTi  l’antica  pace . Dov’  è 
quel  Dio,  diravvi  la  vollra  cofeienza  con  pungentilfimo  rim- 
provero; dov’è  quel  Dio,  che  prima  chimavate  con  tanta  fi- 
ducia Dio  vollro  ? dove  fono  quei  meriti , che  già  accumula- 
fle?  dove  quella  virtù,  con  la  quale  potevate  ogn’ora  fare 
acquillo  di  nuovi  meriti?  O miferi  voi!  tutto  tutto  è perdu- 
to. Ma  ciò,  che  è peggio,  alla  gran  perdita,  che  avete  fatta 
di  Dio,  c di  tutti  i beni  divini,  li  aggiunge  l’inimicizia,  e 
l’odio  di  Dio,  che  avete  incorfo.  Dio  adunque  è vollro  ini- 
mico , e in  queir  inllante  medefimo , che  acconfentille  al  pec- 
cato, vi  condannò  agli  eterni  fupplizj.  Altro  però  non  rella, 
fe  non  che  la  morte,  cui  lo  ftelfo  peccato  è di  llimolo  per  af- 
frettarla, come  è {cùno  a ) jtimi/lur  morti/ peccatumeft , ven- 
ga a rapirvi  da  quello  mondo.  Ecco  il  tenore  della  terribile 
fentenza  fulminata  contro  il  peccatore  (b)  omnes j//fiitije  tt/a  , 
qua/ fecifti y non  recordabuntur  ; in  privar /catione  y qua  prt/va- 
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rìcatur  es , (S  in  ficcato , tjuoa  peccajìi , in  ipfu  morìcrìs . Qual 
rticraviglia  non  è però  vedere  il  peccatore  foff’rire  con  fomma 
indirt’cren/a  danni  sì  lurtuofi  e incomprcnfibili  ? Dioda  ami- 
co, che  gli  era,  e ofpite  bcncficencillimo , da  rimuneratore, 
e padre  gli  fi  è cangiato  in  nemico,  e in  odiatore,  in  giudi-- 
ce,  e in  feverifllmo  punitore;  e nondimeno  il  peccatore  non 
fi  contrifta  , non  fi  perturba  ? O flupidezza  prodigiofifiima  ! Egli 
fa  di  certo,  che  Dio  lo  mira  ognora  qual  berfaglio  del  fuo 
giufio  sdegno,  e qual  reprobo  afpetrato  dagli  eterni  tormenti , 
c che  non  può  in  conto  alcuno  ufcirgli  di  mano,  e con  tutto 
ciò  non  teme,  non  inorridifee?  Ah  chi  mai  apre  al  mifero 
gli  occhi  chiiifi  già  dal  (uo  peccato,'  affinchè  conofea  il  gran 
pericolo,  nel  quale  fi  trova?  ( <» ) Benadaddo  Re  degli  Affir> 
avea  tefe  molte  infidie  a Joramo  Re  d’Ifraele  per  farlo  fuo 
prigioniero,  ma  fempre  in  vano.  Imperocché  il  Profeta  Eli- 
feo  feopriva  all’ Ifraelita  tutto  ciò,  che  il  Re  Siro  machina- 
va  occultamente  in  Damafeo.  Del  che  fatto  egli  confapevolc 
pensò  di  togliere  al  Re  nemico  lo  lleflò  Profèta:  e fapendo 
cficre  quefli  in  Dotain , città  non  munita , fpedì  torto  colà 
una  valida  mano  di  armati.  Che  accadde  però?  mentre  i Sol- 
dati Sirj  erano  vicini  a entrare  nella  Città , Dio  ad  inrtanza 
di  Elifeo  confufe  in  tal  maniera  le  menti  di  tutti  quelli,  che 
a guifa  di  cicchi,  o pitittorto  di  fiolidi,  non  fi  accorgevano 
di  vedere  ciò,  che  vedevano.  Vedevano  la  città,  gli  uomi- 
ni , le  campagne  , ma  non  conofeevano  piò  nè  qual  città 
forte,  nè  quali  campagne,  nè  quali  uomini.  Il  perchè  Elifeo 
niente  temendo,  e ficuro  di  non  eflère  conofeiuto,  andò  loro 
incontro,  intcrrogolli , e fentendo,  che  cercavano  lui  mede- 
fimo;  io,  dlflè,  vi  condurrò  a trovare  quell’ Elifeo,  che  voi 
cercate:  [equi  mi  ni  me , & of.endamvohis  virum  y quem  quaritis . 
Credettero  i Sirj  ad  Elifeo  non  conofeiuto,  e gli  tennero  die- 
tro. Ma  dove  condurteli  ? Là  condurteli  dove  l’inimico  Re 
Ifraelita  con  tutto  1’ Efercito  fuo  in  armi  rtavali  afpettando; 
c quivi  arrivati , e dirtribuiti  in  una  gran  piazza , Dio  aprì 
gli  occhi  a quelli  irtclli,  c conobbero  elfi  fiibito  di  crtere  nella 
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città  nemica,  tra  le  forre  del  Re , pronto  a farne  flrage , 'fenza 
potere  nè  difenderli , nè  fuggire . Quali  però  lì  rimancflero , 
quanto  forprefi , quanto  fpaventatì , non  è chi  non  intenda  ap- 
pieno . Ma  chi  illumina  adeffo  le  menti  ottenebrate  dei  pecca- 
tori, chi  le  illumina/  Voi  dalla  voilra  malizia  vi  lafciafteac- 
ciccare,  e così  cicchi  liete  caduti  nelle  mani  di  Dio  offèfo,  da 
voi,  e provocato  ad  alto  sdegno.  Ecco  però  la  fede,  che  vi 
pone  fot to  gli  occhi  il  vollro  pericolo,  e dice:  quell’aria, 
che  refpiratc  è piena  di  Dio  ; pieno  di  Dio  C è il  luogo , do- 
ve liete;  l’anima,  che  vi  dà  vita,  il  corpo,  che  avete  intor- 
no, tutto  è pieno  di  Dio,  di  Dio  nemico  implacabile  del  vo- 
ilro  peccato . Quando  però  vi  movete , e operate , lo  sdegno 
di  Dio  vi  ha  nelle  Aie  mani;  quando  ripofate,  lo  sdegno  di 
Dio  avete  a canto;  lo  sdegno  di  Dio  vi  minaccia,  quando  le- 
dete alle  voftrc  menfe;  c dovunque  andate,  portate  femprc 
con  voi  lo  sdegno  di  Dio,  di  cui  liete  vali  picnilTimi.  Al  pri- 
mo cenno  di  quello  divino  sdegno  tutte  le  cofe  create  fono 
pronte  a darvi  morte;  c l’inferno,  ove  liete  afpettati , è pron- 
to ad  ingoiarvi  (a)  ignif , dice  lo  Spirito  Santo , grando , fa- 
■mer  y & morr , omnia  h^c  ad  vindiHam  creata  flint;  befliarum 
dentet , & ftorpy  , & ferpentes  , & rompbtea  vindicant  in  exter- 
minium  impionm . Da  che  però  correllc,  giovani  liccnzioli , 
.ad  offendere  quella  incauta  onellà  ; da  che  llabilillc , avidi  Ne- 
gozianti, queir acquillo  illecito;  da  che  prendeffe,  vendica- 
tivi prccipitoA , vendetta  dei  voliti  ofi’enlbri  ; da  che  cercalle 
col  peccato  i vollri  iiiterelli , o Pvoftri  piaceri , ciechi  mon- 
dani, Dio  vi  ha  nelle  Aie  terribili  forze;  e adeffo  in  quello 
facro  luogo,  dove  forfè  penfate  di  effere  licuri,  Dio  vi  mira 
quali  vittime  del  Aio  fanto  sdegno  condannate  ad  ardere  nell’ 
eterno  fuoco:  e voi  non  apprendete  il  vollro  pericolo.^  voi 
non  temete  ? Dove  Dio  miravi  con  ifguardo  sdegnato , c mi- 
nacciante, ivi  potrete  voi  federe  lieti,  converfare  giocondi, 
ridere , giuncare  ? Siete  llupidi  > ficte  infenfati  ? 

Ma  fe  anche  i Giulli,  benché  non  fieno  a sè  medeliml  con- 
fapev'oli  di  alcun  delitto,  nondimeno,  perchè  non  fono  cer- 
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ti , al  folo  apprendere  di  poter'  efler’  incorfi  nello  sdegno  di- 
vino, inorridifeono,  voi  certi  della  divina  indignazione,  e 
inimicizia  non  avrete  timore  alcuno?  Racconta  S.  Bernardo, 
che  ogni  volta,  che  gli  venivano  in  mente  quelle  parole  dello 
Spirito  Santo  (aj  nefeit  homo  utrum  amore,  an  odio  dignut 
fu , (entivafi  tutto  colmar  di  fpavento , e diceva  : io  non  fo , 
quale  fiumi  al  divino  cofpetto.  Forfè  Dio  mi  guarda,  qual 
bcrlaglio  della  fua  giuda  ira,  e qual  pafcolo  delle  eterne  fiam- 
me. E qui  voi  l'avreftc  veduto  gemere,  tremare,  impallidi- 
re, gelare  {b)  terribilis  efl  locuf  ifte , & totiur  experr  quieti/. 
Totuf  inhorrui , fi  quando  in  eum  raptus  fum , iUam  apud  me  re- 
plicans  ciim  timore  fententiam  ; qui/  feit , fi  eft  dignut  amore , 
an  odio:  ma  non  fei  già  tu  dubbiofo  del  tuo  dato,  o pecca- 
tore: ne  hai  certezza  infallibile.  Sai  di  edere  da  Dio  odiatif- 
fimo,  abbominaro  da  tutte  le  creature  della  terra,  e del  cic- 
lo, fchiavo  del  demonio,  e afpettato  dagli  cremi  fupplicj;  e 
con  tutto  ciò  dai  di  buon’animo,  e prendi  tranquilli  fonni? 
O dupidità!  o perverfità , che  non  fi  crederebbe,  fe  non  ci 
cadefle  fotte  gli  occhi!  (c)  L’infelice,  ed  empio  Re  Baldaf- 
farre  fedendo  a lauta  menfa  vide  d’improvifo  una  mano  fcri- 
vere  nella  oppoda  muraglia  alcuni  caratteri  a lui  ignoti , c 
prefago  di  funedi  fuccelfi  tutto  fi  conturbò , e tremò  da  capo 
a piedi.  Era  per  verità  quella  fcrittura  la  fentenza  di  morte 
dinunziata  a Baldad’arrc.  Ma  quella  ideffa  mano  ha  fcritto, 
o peccatore,  nell' anima  tua  la  tua  fatale  fentenza . V’ha  fcrit- 
to, che  hai  perduto  il  Regno  de’ Cicli,  e che  fei  reo  di  mor- 
te eterna;  e nondimeno  tu  fei  imperturbato,  e tranquillo? 
Ah  qiiedo  è certamente  l’ed’etto  più  funedo  del  tuo  peccato! 
Egli  ha  edinto  in  te,  fc  non  in  abito,  inatto,  fenza  dubbio, 
il  lume  della  fede,  tal  che  non  arrivano  le  fue  tremende  ve- 
rità a rifvegliarti . Ma  fe  rifpicnde  per  avventura  negli  animi 
vodri , o peccatori,  come  non  diffido,  qualche  raggio  di  quel- 
la fuperna  luce , guardate  bene , che  non  vi  padì  in  vano , 
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SECONDA  PARTE. 

Quando  il  Profeta  Daniele  (a)  fpiegò  al  celebre  Re  Na- 
bucco il  miflero  di  quell’albero,  che  egli  avea  veduto 
in  fogno,  gli  parlò  in  due  maniere  attìHìme  una  afpa- 
ventarlo,  e l’altra  ad  apportargli  non  leggiero  conforto.  Gli 
fpiegò  prima  la  qualità.,  c grandezza  del  gafligo,  che  fovra- 
Aavagli,  e dipoi  lo  animò  afperare,  ed  a cercare  il  perdono. 
Non  altrimenti  interviene  al  noftro  propoCto.  Io  afcolto  la 
fede  parlare  ai  peccatori  prima  di  una  maniera  terribile , e 
funefiiffima.  Quando  ella  dice,  che  v’è  Dio;  aggiunge  fubi- 
to,  che  egli  è tanto  odiatore  del  peccato,  quanto  è amante 
di  sè  medefimo,  e che  allo  fteflb  modo  odia  il  peccato,  e il 
peccatore , in  quanto  peccatore  ( h ) Jimiliter  odio  funt  Dto  im- 
fiuf , & impietaf  eìiit . Quando  torna  a parlare  di  Dio , e di- 
ce, che  è giullo  rimuneratore  dei  buoni,  e punitore  dei  mal- 
vagi; aggiunge  anche  fubito,  che  egli  vuole  nella  rovina  dell’ 
empio  glorificare  la  fua  divina  giuftizia , cafiigandolo  a mi- 
fura  de’ fuoi  delitti  (c)  quantum  glonficavit  fe , & in  deliciìr 
fuit , tantum  date  illi  tormentum  , & luflum . Qiiando  poi  par- 
la della  beata  gloria;  quella,  efclama,  quella  non  è per  voi, 
o peccatori.  Voi  ne  perdette  peccando  ogni  ragione  {d)  non 
ìntrahit  in  eam  aliquid  coinquinatum , £ finalmente  quando 
parla  dell’ eterno  fuoco,  a voi  fi  volge,  come  a quelli , che 
liete  condannati  ad  eflerne  perpetua  vittima,  e dice  (e)  hi 
funt,  quibus  procella  tenebrarum  fervuta  e/i  in  aternum  . Ma 
fra  tante  terribili  verità  una  ancora  ve  n’  ha  di  non  mediocre 
conforto.  Afferma,  che  Dio  vi  afpetta  a penitenza,  che  vi 
accoglierà  in  fembiante  amico,  fe  con  fincero  pentimento  cor- 
rerete a’ fuoi  piedi.  Vi  promette,  che  piò  non  fi  parlerà  del- 
le colpe  paliate,  che  il  frutto  delle  buone  opere  dal  peccato 
mortificate  ritornerà , che  fi  rivocherà  la  fentenza  di  morte 
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eterna , e che  non  più  farete  chiamati  col  nome  di  reprobi  ^ 
ma  di  eletti,  di  amici,  di  figliuoli. 

Avevate  adunque , avevate  pur  troppo , o peccatori , ragio- 
ne di  dire,  che  non  ha  termine  la  divina  mifcricordia . Ecco 
Dio  cosi  offefo,  quarè,  prontiiTimo  a concedervi  il  perdono: 
anzi  più  a lui,  che  a voi  medefimi,  come  ben  dice  S.  Ago- 
flino,  fembra  lungo  ogni  indugio  (a)  tardins  ei^videtur  pec- 
catori veniam  daxe , ijuam  ipfi  peccatori  accipere . Viene  però 
lieguc  il  Santo,  c viene frettolofo  verfo  l’anima  rea  , per  libe- 
rarla dalla  miferia  che  foflre,  e dai  rimproveri  crudHfimi  del- 
la fua  cofeienza  : fefiiuat  ahfolvere  reum  a tormento  confcientiic 
fiiic  ; come  fe  Dio  avefie  maggior  pena  pcrcompaifione  di  noi , 
che  noi  per  compafllone  di  noi  medefimi  : quafi  plui  Deum  cru- 
ciet  compajp.o  m/feri , qnam  ipfum  miferum  compa,(jfto  fui . Che- 
fiate  però  tuttavia  penfando?  che  indugiate  ? che  afpettatc^ 
Vi  pare  forfè  poco  l’effervi  fin’ ora  abufati  della  pazienza  di 
Dio.^  volete  forfè  aggiungere  alle  ofi'efe,  che  gli  avete  fatte,' 
anche  la  non  curanza  del  perdono,  che  egli  per  pietà,  che  ha 
di  voi , fi  compiace  di ofi'erirvi  ? Così  poco  IHmace  la  grazia, 
c amicizia  del  vero,  e grande  Dio  noflro,  che  dopo  averla  per- 
duta per  voftra  fola  malizia,  ricufate  di  riacquiftarlà , or  che 
egli  vuol  farvenenuovodono  ? Quando  peccafte , voi  diceflc  con 
la  perverfa  volontà , che  un  bene  terreno , e falfo , vi  piaceva 
più  che  Dio , unico  vero  bene , bene  infinito  r ma  ora  voltn- 
do  voi  nel  peccato  commeflò.  pcrfcvcrare,  venite.a  dire,  che 
fiere  più  contenti  della  fchiavitù  del.  demonio , che  defiderofi 
della  figliuolanza  di  Dio.  Ed  è poffibilc  tanta  mah'agità  ? 
Sia  pur  vero,  che  a peccare  vi  inducefl'e  una  cieca  paflione, 
che  elfa  vi  togliclfe  ogni  lume,  ed  ogni  buon  configlio;  ma 
qualiè  adeflb  la  cagione,  che  nel  peccato  vi  fa  cfl'ercoftinati  ? 
$ù  dite  qual’ è. ^ Ma  qual  cagione  fi  può  mai aflegnare , fc  non 
una  volontà  fimile  a quella  dei  demonj,  e dei  dannati,  così 
ferma,,  e pertinace  nella  fua  malizia',  che  è ornai  infupera- 
bile.?.  Ah  Dio  vi  guardi  da  pertinacia  sì  mollruofa.  Udite: 
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il  grave  rimprovero  , che  Dio  per  bocca  di  Ezechiele  fa 
all’anima  indocile.  Troppo  odiol’a,  ed  efccrabile  fi  è rcndu- 
ta  agli  occhi  mìci  la  tua  malizia,  da  che  io  ho  voluto  mon- 
darti ; c della  grazia , che  ti  ho  offerita , non  hai  fatto  con- 
to alcuno  (a)  immunditia  tua  execrabilis , quia  mundart  tt 
voliti , & non  fs  mundata  a fordibus  tuif . Che  piti  adunque? 
Rendete,  or  che  Dio  vi  porge  virtù,  e grazia  a si  grand’uo- 
po, rendete  a Dio  con  la  debita  penitenza  l’onore,  che  gli 
toglieflc  peccando:  rendete  all’anima  voftra  gli  antichi  orna- 
menti : rendete  alla  volita  cofeienza  la  fua  primiera  pace  : 
rendete  a voi  ftcffi  il  Paradifo.  - 
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DELL’  ORAZIONE. 

O niuHcr , magna  ejì  Fides  tua  : jìat  tibi  ficut  vis . 
Match.  15.  28. 

SIcno  pr.re  gravi , c molti  i mali , che  la  noftra  condi- 
zione rendono  dura,  e mifcrabile  l'opra  la  terra,  o fi 
confidcri  la  vita  efteriore  del  corpo , o la  interiore 
dello  fpirito,  ambedue  le  quali  fono  i teftimonj  piìl 
chiari  della  umana  infelicità , fieno  dico  , quelli  mali  e gra- 
vi, e molti,  come  ognuno  intende  per  prova;  che  nondime- 
no ci  dee  eflere  di  conforto  non  ordinario  il  fapere,  che  Dio, 
quanto  è pofl'ente  a liberarci  da  ogni  travaglio,  è altrettanto 
facile,  e pronto.  Bada  folo,  che  noi  dalla  fua  bontà  ineffa- 
bile, e dalle  infallibili  promcfle  fue  prendendo  animo , ci  rac- 
comandiamo a lui , e lo  preghiamo  : ciò  folo  bada  a far  sì , 
che  egli  ftenda  la  fua  benefica  mano  a fovvenirci.  Che  fe  ver- 
fo  la  donna  Cananea  propoftaci  quefta  mattina  dal  Vangelo 
parve  di  coffume  alquanto  afpro,  prima  non  rifpondendo, 
poi  dando  una  rifpofta  del  filenzio  più  dura  ; ciò  che  fu , 
fe  non  accrcfcere  ornamento  alla  Orazione  di  lei,  per  efau- 
dirla  in  fine  con  maggiore  pienezza (a)  mulier , magna  eft 
fide/  tua;  fiat  tibi  ficut  vis.  Noi  adunque  fiamo  ficuri  di 
confeguire  ogni  vero  bene,  di  cui  abbifogniamo  per  migliora- 
re le  noftre  forti , badando  a confeguirlo  il  porgerne  fupplica 
a Dio.  Tanta  è la  divina  Beneficenza.  Veggo  però  di  avere 
per  le  mani  un’argomento  di  facililfima  riufeita.  Imperoc- 
ché, che  v’ha  di  più  facile,  che  perfuadere  un  mefehino, 
qual’ è certamente  ogni  uomo  in  quedo  efiglio,  privo  di  ogni 
bene,  e d’ ogni  bene  defidcrofiffìmo,  a raccomandarfi  ad  un 
Signore  ricco  infinitamente,  e benefico?  Ma  perchè  non  con- 
fide  la  nodra  gran  forte  nel  pregare  in  qualfivoglia  modo, 
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ma  nel  pregare  con  gran  fiducia,  perciò  io  procurerò  d’ ani- 
marvi a pregare  con  ifpcranza  di  efiere  efaiiditi.  Dirò  adun- 
que prima  quale,  e quanta  fiducia  dobbiamo  concepire  tut- 
te le  volte,  che  preghiamo  Dio  di  qualche  grazia;  e profe- 
guirò  dimoftrando  di  quali  grazie  fpezialmente  il  dobbiamo 
pregare . 

E primieramente,  quaranlmo  non  dee  farcì  a ricorrere  a 
Dio  con  una  ferma  robufia  fperanza  il  fapcre,  che  non  è Dio 
per  isdcgnarc  le  nollre  preghiere,  ma  che  anzi  è prontìflìmo 
a udirle  in  ogni  ora,  c in  ogni  luogo,  con  bcnignilfimo  gra- 
dimento? Non  è Dio,  come  gli  uomini,  i quali  o per  afprcz- 
za  di  coll  urne  confondono  chi  fi  fa  loro  fupplichevole  innan- 
zi , o per  picciolezza  di  cuore  fi  recano  mal  volentieri  ad  afcol- 
tare  le  altrui  fupplìchc;  ond’è,  che  il  pregare  fra  noi  è cofa 
piena  di  pericoli,  piena  di  confufione,  piena  di  timore.  Ma 
di  che  mai  può  temere  chi  prega  Dio  di  qualche  grazia? 
(a)  Quh  invocavit  f dice  lo  Spirito  Santo,  & deffexit  illttm? 
Iddìo  aferive  a fua  gloria  il  mirare  con  occhio  piacevole  qua- 
lunque umile  creatura  fua,  che  da  lui  afpctti,  e chieda  pro- 
vedimento  ) /«  4/f//  habitat y ó*  humiìia  refpicit , e dalle 
nofire  preghiere  fi  reputa  onorato,  e glorificato.  E per  dir 
vero , che  podìamo  noi  fare  dì  maggior  gloria  a Dio , che 
umiliarci  innanzi  a lui,  nulla  fperar  da  noi  fteffi , nulla  da- 
gli umani  favori,  e ricono.firerc  lui  folo,  quale  unico  princi- 
pio, onde  venga  ogni  bene?  Ma  che  altro  è il  pregarlo,  fc 
non  un  riconofccre  la  fua  immenfa  ricchezza?  che  altro  è il 
confidare  in  lui , fe  non  tefiificare  la  fua  bontà  infinita , c la 
fua  infinita  beneficenza?  Ama  egli  adunque  le  nnfirc  preghie- 
re, c si  le  ama,  che  lo  abbiamo  udito  l.imentarfi , perchè  noi 
preghiamo  (c)  tifine  modo  mn  petijlit  quidiiuim . Or  quello, 
quello  folo  non  dovrebbe  incoraggirci  a pregarlo  fenza  trepi- 
dazione alcuna  in  qualunque  necdlirà  ? porrà  tal  volta  un’  uo- 
mo nell’altro  la  fua  fperanza,  c fi  farà  animo  a fapplicarlo , 
benché  non  fappia , fe  grata,. o molclla,  fe  prefa  in  buona 
parte,  o malamente  ricevuta  fia  per  clfcre  la  fua  richiella. 

G 4 An- 

fa^  Eccli.z.  Il,  Pfalm.iiz.  {c)  Joann.t6.14> 


PREDICAVIII. 

Anzi  ebbe  coraggio  Adonia  di  porgere  a Salomone  una  fup- 
plica  cosi  imprudente,  che  gli  coliò  la  morte.  Ed  eirendo  di 
lemma  ficiirez.za  il  pregar  Dio,  non  avremo  parole,  nonfpi- 
rito,  non  confidenza?  chiedefte  pur  voi  a Dio  grazie  rilevan- 
tiflimc,  come  fietc  certi  di  fargli  fempre  cofa  gratiffima;  e 
quanto  più  fodero  vafii  i nofiri  defiderj,  tanto  maggiore  fa- 
rebbe il  divino  compiacimento . Se  gli  chiedefte  la  fortezza, 
e pazienza  invitta  dei  Martiri,  o il  candore  chiariflimo  delle 
Vergini,  o la  coftanza  ammirabile  dei  più  rigidi  Penitenti, 
o qualunque  altro  dono,  di  cui  fi  abbia  in  ciclo  grande  efti- 
mazione , voi  pur  ficte  ficuri  che  il  voftro  defiderio  piacereb- 
be a Dio,  e la  voftra  domanda;  e con  tutto  ciò  non  avremo 
animo  di  domandare,  o domanderemo  eli  tando,  e trepidando? 

Ma  ciò,  che  vale  fopra  tutto  a farne  concepire  una  fom- 
ma  fiducia  tutte  le  volte,  cheaDioprefentiamo,  orando,  al- 
cun noftro  defiderio,  fi  è la  parola  infallibile,  che  Dio  me- 
defimo  ci  ha  data  di  cfaudirci.  Avremmo  in  vero  grande  oc- 
cafione  di  trepidare , c dilfidarc , fc  tutto  il  fondamento  del- 
la noftra  fperanza  fofie  il  merito  dei  fupplichevoli . Ma  ogni 
noftra  fperanza  è collocata,  e fondata  nella  incomparabile  fe- 
deltà di  Dio,  di  Dio,  che  fi  degnò  interporre  una  folenne 
promefl'a  promulgata  con  la  promulgazione  del  Vangelo  a tut- 
to il  mondo  per  ficurczza  della  noftra  preghiera  (a)  Ego  di- 
co vobis  : petite , & dabitur  vohis , quirite  , & invenietir , ful- 
J'ate , & aperietur  vobis:  omiiii  enim , qui  petit,  accipit . Quan- 
do Salomone  fu  unto  in  Re  d’Ifraele,  apparvcgli  fubito  Dio , 
e gli  difl'e  cosi . Chiedimi  tutto  ciò , che  ti  piace  ( ^ ) poftula 
qtiod  vis , ut  dem  Ubi,  E a quefto  parlar  di  Dio,  quale  fpe- 
ranza non  doveva  quel  Re  concepire?  per  qual  dono,  fra  i 
più  preziofi , che  averte  defiderato , poteva  mai  trepidare  in 
chiedendolo,  e pcrderfi  d’animo?  Dopo  che  Dio  fpontanca- 
mentc,  e per  fua  pura  libcraliflima  beneficenza  gli  diè  luo- 
go di  chiedere  qualunque  grazia , che  reftava  ancora  dal  can- 
to di  Dio?  che  fi  poteva  afpettarc  di  più?  Ma  qui  ditemi 
uditori  : quel  Dio , che  al  Re  favio  oft'erì  la  fua  beneficenza 
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si  largamente,  non  è egli  quello  fteffb,  che  a noi  pure  ha  pro- 
meflb  di  rendere  paga  ogni  noftra  volontà  ? Idem  Domimi/ , 
dice  S.  Bafilio , promijìt  nobi/  daturnm  fe  ijiiid'ìtiid  ab  eo  petierimu/ . 
Che  fe  vi  piacelTc  il  chiedere , come  Salomone , la  fapienza , 
egli  per  governar  bene  il  Regno,  voi  per  adempiere  perfet- 
tamente le  leggi  del  voftro  flato;  quella  fapienza  medefima, 
con  la  quale  egli  ottenne  la  pienezza  di  ogni  bene,  Dio  pro- 
mette di  darvi,  fol  che  la  dimandiate  fenza  alcuna  minim.a 
diffidenza  {a)  fi  qui/  indi^et  fapientìa , poftuUt  a Deo , qui dat 
omnibus  affìuenter , & non  improperat  ; pojìulet  autem  in  fide  ni- 
bil  beefitans . Che  manca  adunque  per  parte  di  Dio  a darvi 
luogo  di  chiedere , e animo  di  fpcrare  ? Onde  però  viene  il  ti- 
more, che  avete?  onde  la  diffidenza?  Ma  noi  fappiamo,  vi 
odo  dire , che  Dio  non  efaudifee  le  voci  dei  peccatori  {b)  fei- 
muf , dieta  il  cicco  nato,  quando  fu  illuminato  da  Criflo, 
feimuf , quia  peccatore/  Deus  non  audit  : (ed  fi  qui/  Dei  eultor 
efi , & voìuntatem  ejiir  facit , hunc  exaudit . E quello  è , che 
ci  toglie  il  coraggio  di  domandare,  e fe  domandiamo,  fa, 
che  domandiamo  con  poca,  o nefl'una  fpcranza  di  confegui- 
re  la  grazia.  Così  pare  in  vero,  che  dovrebbe  cfTere.  Ma  o 
beneficenza  inaudita,  o incomparabile  clemenza  di  Dio!  Ve- 
dea  ben’ egli,  dice  S.  Bafilio,  i penfieri  tìmorofi,  e taciti  dei 
peccatori,  e per  togliere  loro  ogni  diffidenza,  che  ha  fatto? 
Ha  figurato  fe  flcffo  in  colui , che  condefccndc  alla  voce  del 
fupplichevole , non  perchè  gli  fia  amico , ma  fol  perchè  do- 
manda con  frequenza , e importunità . Ncque  vero  tecum  ta~ 
cituf  dixeri/ ; peccator  fum,  & propterea  non  exaudior  ; ut  enim 
diffidenti  te  ille  tibi  caiijfam  omnem  pmeideret , illud  ad)ecit\  Ó* 
fi  non  dabit  illi  fur^enr  , eo  quod  amicut  eju/  fit , propter  impor~ 
tunitatem  tamen  eju/  dabit.  Non  vi  diano  però  punto  pena  le 
parole  teflè  recitate  del  Cieco  : imperciocché  egli  trafeorfe  ol- 
tre il  convenevole  ad  affermare , che  Dio  foPoda  le  preghie- 
re dei  giufli:  e S.  Agoflino  offerva,  che  fu  quello  un  parlare 
d’uomo  non  per  anche  perfettamente  illuminato.  Verbum  il- 
lud fuit  Cacci  inun^ìi , Ine  efi  nondum  perfelìe  illuminati . Che 
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fc  io  voIefTì  qui  lafciare  ai  peccatori  poca  fperanza  di  cf- 
/crc  efaiiditi , come  potrei  nafconderc  le  voflre  mifericordic 
himinofiinmc , o benignilììmo  Dio?  Chi  era  quel  Re  Manaf- 
fe , che  dopo  aver  perduto  regno , e libertà , pregovvi  a com- 
miferare  il  fuo  duro  flato,  e non  pregovvi  in  vano?  era  pu- 
re un’empio.  Chi  erano  coloro,  che  in  compagnia  di  Giona 
navigando  alla  volta  di  Tarfi , e aflàliti  da  furibonda  tempc- 
fta  vi  pregarono  a non  lafciarli  perir  tutti  per  un  fol  Giona 
indocile,  e furono  efauditi?  erano  pure  idolatri.  Chi  era  il 
Languido  della  Probatica  pifeina,  che  vi  domandò  la  falutc, 
c fu  fano?  chi  quel  Paralitico,  che  efaudifte?  chi  quel  Pub- 
blicano, cui  donafle  la  mifericordia , che  defidcrò,  cchiedet- 
te  ? erano  pure  tutti  peccatori . Ma  che  più  ? a chi  non  è no- 
to il  parlare , che  voi  facefte  alla  celebre  donna  Samaritana , 
donna  infedele,  e lafciva?  voi  non  le  diccflc,  che  fc  aveflc 
ella  conofeiuto  il  valore  incflimabile  della  voflra  grazia  forfè 
l’avrebbe  chiefla,  c chiedendola  P avrebbe  infallibilmente  con- 
feguita  ? (a)  fi  fiirer  donum  Dei,  forfitan  fetiijfet  a Dea,  & 
ded.'jj'et  tihi . Dove  chi  non  vede  lafciarfi  bene  in  dubbio , che 
il  peccatore  confapcvole  della  fua  miferia  vi  chiegga  mercè, 
non  già  che  voi  non  lo  efaudiate,  ove  egli  vi  fi  raccomandi  ? 
E a qucfle  prove  chiarifiime  della  voflra  condifeendenza  ver- 
Ib  le  preghiere  dei  peccatori,  quanto  animo  non  dobbiamo 
prendere  a pregarvi , e quanta  fperanza  di  effere  efauditi  ? 
non  dubitate  adunque,  o peccatori.  Voi  cosi  privi , come  fie- 
re, della  divina  Grazia,  le  ricorrete  con  fiducia  a Dio,  non 
ricorrete  in  vano  ; tanta  è la  divina  mifericordia  : omnis , ri- 
piglia S.  Giovanni  Grifoflomo,  qui  petit,  accipit , five  pjì/// 
fit , five  peccator . 

Ma  di  quali  grazie  fpczialmcnte  lo  pregherete?  Due  gene* 
ri  diverfiflimi  di  grazie  Dio  ha  nelle  lue  mani.  Nella  mano 
finillra  egli  ha  tutta  la  profperità  temporale,  v’ha  ricchezze, 
v’ha  onori,  v’ha  una  lunga  ferie  di  giorni  ridenti.  Tiene  poi 
nella  mano  delira  tutte  quelle  grazie,  che  a’ Tuoi  più  cari  ha 
dellinatc,  e che  ci  guidano  per  una  via  mirabile  al  confegui- 
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mento  della  eterna  falute;  avvi  una  grazia,  che  il  cuore  in- 
docile ammollifcc,  c vince,  e fa,  che  le  noftrc  colpe  pian- 
giamo amaramente:  alarne  altre  ve  n’ha  in  apprefl'o,  con  le 
quali  li  rompono  le  confuerudini  più  perverfe,  fi  vincono  gli 
abiti  più  contumaci,  fi  ribattono  le  tentazioni  più  veementi, 
fi  fuperano  le  difficoltà  più  temute,  e piana,  e facile  più 
che  non  credevafi , viene  a farli  la  via  della  fallite.  V’ha  fi- 
nalmente quella  si  grande , e necellària , e fopra  tutte  defide- 
rabile,  che  è di  tutte  le  altre  corona,  e compimento,  dico 
la  grazia  della  finale  perfeveranza , fenza  la  quale  noi  fiamo 
perduti , e con  la  quale  palliamo  a godere  gli  anni  eterni  in 
Paradifo.  Or  tutte  quelle  grazie  Dio  difpenfatore  di  ogni  be- 
ne otterifee  a chi  lo  prega  {a)  omnia  qu(ecunque  orantes  peti- 
tis , credite  quia  accipietii . Ma  quale  di  quelle  cercherete  voi 
con  più  di  anfia  ? Per  quale  incomincierete  a piegar  le  ginoc- 
<hia , e alzare  a Dio  il  defiderio,  e la  voce? 

Se  Dio  avelie  limitata  la  fua  promelfa  a quelle  grazie  fola- 
mente,  che  formano  la  profperità  temporale,  noi  certamen- 
te dovremmo  eflerne  malcontenti , e quando  alle  nollrc  pre- 
ghiere Dio  conccdelfe  alcun  bene  terreno,  dovremmo  ramma- 
ricarci , ed  efclamare  : oh  ci  fullc  ugualmente  dato  impetrar 
quelle  grazie  fpìrituali , delle  quali  cotanto  abbifogniamo  : e 
in  fomiglianza  di  quel  Pallorello , che  dopo  raccolte  alcune 
frutta  cadute  in  terra  da  un’albero  grande,  mira  le  altre 
migliori  pendenti  dai  rami  più  alti,  e duolfi  di  non  poter  rac- 
coglierle con  uguale  facilità  ; così  voi  dovrefle  dolervi  dopo 
impetrate  quelle  grazie  temporali , per  cui  vi  fufte  raccoman- 
dati , a non  poter  confeguire  in  ugual  modo  quelle  altre  gra- 
zie più  eccellenti,  e giovevoli  all’anima,  che  Dio  tiene  nel- 
la fua  delira  mano  per  difpcnlare  a’fuoi  favoriti.  Ma  Dio 
non  ha  efclufa  grazia  alcuna:  anzi  quelle  grazie,  che  egli  ap- 
prezza più , dil’penfa  anche  più  volentieri , e quelle  altre  in- 
ieriori  ci  ha  promefl'e  con  quella  legge , che  fieno  utili , non 
ripugnanti  al  bene  principale  dell’anima . Quali  però  chiede- 
rete principalmente?  uno,  che  fufl'e  affatto  immemore  della 
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ralute  crema,  e che  neflun  conto  faccfTe  de’fuol  intcrefTì  fpi- 
rltunli,  chiedere'obc  ciecamente  i frutti  mortiferi  del  mondo, 
c porrebbe  in  eflì  tutto  il  cuor  fuo.  Ma  le  voflre  preghiere  fa- 
ranno così  difordinate,  così  irragionevoli,  così  prccipitofe? 
Ah  fe  vi  è rimafo  dopo  il  peccato  alcun  lume  di  ragione,  c 
di  fede,  correte  alla  delira  mano  di  Dio,  per  riportarne  con 
ardenti  voti  una  grazia,  che  vi  liberi  dalla  Ichiavitìi  del  pec- 
cato, e dell’ Inferno;  una  grazia,  che  vi  addcftri  a vincere 
le  palfioni  con  la  virtù,  a fofl’rire  con  la  pazienza  il  trava- 
glio , e contraccambiare  le  offefe  coi  bcnefizj  ; una  grazia , che 
vi  infegni  a orare , ed  all’orazione  vi  renda  pronti , e diligen- 
ti, che  umilii  lo  fpirito  altiero;  una  grazia  in  fomma,  che 
in  una  collante  amicizia  con  Dio  vi  faccia  fino  all’  ultimo  per- 
feverare.  Qiiellaè. la  prima,  e principale,  che  dee  elfervi  a 
cuore,  fenza  la  quale  a che  tutte  le  altre  vi  gioverebbono ? 
Vcrll  pur  Dio  nelle  vollre  cafe  tefori  larghilTimi , vi  donipro- 
fpera,  e lunga  vita,  umilii  i vollrt  cmoli,  renda  il  vollro  no- 
me poll'ente,  e temuto,  faccia  in  fomma,  che  ogni  vollro  ter- 
reno defidcrio  fi  adempia  ; ma  lafcj  frattanto , che  fi  accrcfca- 
no  le  tenebre  dell’intelletto,  e che  piu  dura,  e indomita  ren- 
dafi  la  volontà  ; vi  abbandoni  io  preda  degli  appetiti , e in 
mano  delle  tentazioni;  voi  certamente  non  farelle  trattati  pun- 
to meglio  di  quel  celebre  ricco  del- Vangelo,  che  arde  da  tan- 
to tempo  nelle  fiamme  crudeliHime  dell' Inferno.  Una  grazia 
adunque  fi  ha  da  chiedere  limile  a quella,  che  giullificò  il  Pub- 
blicano, che  fantificò  la  donna  Samaritana,  che  disfece  in 
pianto  il  cuore  della  Maddalena , che  il  figliuol  Prodigo  con- 
dull'e  llabilmente  tra  le  braccia  del  Padre. 

Ma  qui  chi  può  detellare  abballanza  la  trafeuraggine  di  quel 
peccatore , cui  fono  palTati  giorni , mefi , anni  intieri , fenza 
aver  mai  domandato  grazia  così  importante , quando  ballava 
il  domandare  per  confeguirla  ? Tu  pur  potevi  in  quel  primo 
dì  medefimo,  che  peccalli,  pregare,  che  il  peccato  non  git- 
tafl'e  nel  tuo  cuore  troppo  alta  radice , ma  che  fubito  fi  ellir- 
pall'e,  c fenza  dubbio  ellirpavafi  fubito.  Imperciocché  Dio, 
così  offèfo,  qual’ era,  ti  avrebbe  donata  una  vivilfima  contri- 
zione. 
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zione.  Ma  tu  noi  pregarti.  Crebbe  però  la  tua  malvagità  di 
giorno  in  giorno , crebbero  le  perverfe  inclinazioni  y crebbero 
le  occafioni , crebbero  gl’  impegni  diabolici  di  peccare , tal  che 
or  non  vedi  come  ufeirne,  e reput'r  quafi  impofllbilc  l’intra- 
prendere una  vita  onerta,  c criftiana.  E in  tanta miferia  quan- 
do mai  chiederti  a Dio  mercè  ? ' 

E che  per  tanto  ? non  ifperatc , o peccatori  di  querto  cortu- 
me,  che  Dio  vi  afcolti  ornai  più.  Voi,  che  ben  fapevate  d’t 
non  potere  da  voi  foli , con  le  vortre  fole  forze , concepire  nè 
pure  un  folo  penrter  buono,  non  che  operare  in  profitto  dell’ 
anima  l’acquirto  del  Cielo;  che  dovevate  però  ftar  Tempre 
fupplichcvoli  intorno  a Dio,  chiedendo  or  lacrime,  con  cui 
piangere  i partati  difordini,  or  lume  per  cangiar  maflimc,  c 
principi,  or  virtù  più  robufta  per  non  ritornar’ a cadere,  non 
avete  finora  prefentato  a Dio  alcun  pio  defiderio , non  avete 
aperto  bocca , non  avete  orato , ufyue  modo  non  pttiftir  quid~ 
qnam  ; vi  fiete  però  fatti  immeritevoli  di  trattar  mai  più  con 
Dio  alcun  vortro  imcrcrtre.  Perite,  che  è bengiurto,  nella  vo- 
ftra  miferia,  poiché  potendovene  liberare  orando,  non  avete 
voluto.  Ma  dove  trafportami  aderto  il  mio  fpirito,  che  noi> 
fo  ben  dire , che  fpirito  fia  ? Come  portolo  parlar  così , men- 
tre afcolto  il  nortro  buonilfimo  Dio  dire  tutto  all’oppofto? 
Se  fin’ ora,  eidice,  tu  non  chiederti  alcun  dono  da  me,  o pec- 
catore, in  tanto  bifogno  dell’ anima  tua,  almeno  da  qui  avan- 
ti pregami,  e avrai  fallite,  e vita;  (a)fakem  amodovocame . 

Ma  che  farà  in  fine  di  coloro,  che  l’Orazione,  voluta  da 
Dio  qual  mezzo  a operar  la  falutc , trafeureranno  ? Non  fi 
falveranno . Imperciocché  Dio  è ben  folito  darci , anche  non 
pregato , alcuni  doni , mercè  dei  quali  fi  faniK)  i primi  parti 
nella  via  della  falutc , non  già  il  dono  di  prolèguire  fino  all’ 
ultimo  il  gran  cammino;  dono,  che  fra  gli  adulti  nert'uno  ot- 
tiene , fenza  domandarlo  con  artiduc  preghiere  : Conjìat , dice 
S.  Agortino,  Deum  nobit  dare  aliqua  y etiam  non  orantibur , iif 
initium  Fidei  ; alia  nonni  fi  otantibus  pra-parajfe , ficut  perjlve- 
tantiam.  Chi  non  vede  adunque  cader  vinte  o in  quefta,  o in. 
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quella  tentazione , e precipitare  fra  i molti  pericoli , che  s’ in- 
contrano nella  via  lubrica  del  mondo,  quelle  cieche  mefehi- 
niflìme  anime , che  non  fono  difefe  dall’  Orazione  ? 

Avevano  gli  Aflirj  afiediata  la  Città  di  Gerufalemme , re- 
gnando in  ellà  Ezechia,  ottimo  Principe;  c febbene  non  tra- 
feurò  egli  la  confueta  diligenza,  e induftria  militare  per  fare 
agli  allàlitori  valida  refiftenra;  non  pofe  però  qui  la  Aia  fi- 
ducia, pofela  in  Dio,  e andò  prontamente  al  Tempio,  orò, 
e viole:  e tale  fu  quella  vittoria,  che  ben  fi  vide  donata  da 
Dio  alla  pietà  di  quel  Principe  fupplichevole.  Imperocché  ot- 
tanta cinque  mille  Alfirj  furono  per  mano  dell’Angelo  truci- 
dati in  una  fola  notte.  Non  così  poi  di  Scdecìa  intervenne. 
Anche  al  tempo  di  quello  Re  fu  ùmilmente  allcdiata  Geru- 
falemmc  dagli  Alfirj  medefimi:  anch’egli,  come  Ezechia,  li 
preparò  a difenderla,  non  mancò  di  attenzione  ^ la  fortificò, 
e munì;  ma  non  andò,  come  Ezechia,  all  empio,  non  pen- 
sò a Dio,  non  orò.  E che  feguì?  Giulia  il  vaticinio  di  Ge- 
remia, perdette  regno,  e libertà  {a  ) prò  eo , quod  habuifti  fi- 
duciam  in  munitìonibuf  tuii  y tu  quoque  capierit . Non  folamen- 
te  gli  Alfirj  efpugnarono  Gerufalemme,  ma  in  oltre  infegui- 
rono,  e Ibrprclero  Scdecìa  nell’atto  di  fuggire;  il  caricarono 
di  carene;  diedero  morte , veggendo  lui , a’fuoi  figliuoli,  a lui 
medelimo  llrapparono  crudelmente  gli  occhi  dalla  fronte,  c 
ftrafcinaronlo  fchiavo  in  Eabilonia . Ma  ciò , che  di  Gerufa- 
lemme  intervenne  fecondo  la  lettera,  molto  più  dee fpiritual- 
mente  intervenire  dell’  anima , che  è la  Gerufalemme  fecondo 
il  millcro . E la  gran  differenza  , che  pafsò  fra  Ezechia , e 
Sedecìa,  palla  per  appunto  tutto  dì  fra  crilliani,  e crilliani. 
Altri  orano,  vanno  con  pia  frequenza  al  Tempio,  e racco- 
mandano a Dio  la  propria  fragilità,  fempre inlldiata , efem- 
pre  pericolante.  E quelli  fono  licuri  : o non  li  permette  ai  ten- 
tatori raccollarfi  ad  alcun  di  loro,  o fe  hanno  licenza  d’ ac- 
collarli , ritornano  indietro  vinti , e confuli . Pronto  hanno 
elfi  l’Angelo,  che  gli  difende; -pronta  la  grazia,  che  gli  avva- 
lora a combattere  ; pronto  lo  fpirito , che  refille , e trionfa 
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in  lina  parola  fono  eflTi  invincibili,  dice  S.  Agoftino;  tanta  è 
la  cura,  che  ha  di  loro  la  divina  mifericordia : Si  videritmn 
fj[e  amotam  deprecationem  tuam  , fecttrus  et , quia  non  ejl  ama- 
ta a te  mifericordia  e]us . Altri  per  lo  contrario  non  orano, 
non  frequentano  il  Tempio,  ovvero  il  frequentano,  e orano 
in  modo  pih  atto  a provocar  Dio,  che  a farlo  propizio.  Ed 
ecco  tutti  quelli  fenza  difefa  alcuna  , divenuti  fcherno  , e lu- 
dibrio dei  noftri  fpirituali  nemici,  più  che  nonfuSedecla  de- 
gli Alfirj.  Non  v’ha  tentazione,  che  non  gli  avvilifca , e vin- 
ca ; non  perturbazione  d’  animo , che  non  gli  predomini , e 
tiranneggi;  non  pericolo  di  peccare,  ove  non  cadano,  e pec- 
chino . Oflerva  S.  Balilio  intervenire  frequentemente  , che 
tal’ uno  nella  età  giovanile  fi  confervi  pudico  e mondo;  e 
che  poi , mancando  lo  fpirito  dell’  Orazione , fi  abbandoni  ad 
ogni  d iflblutezza . Accidit  plerumque , ut  pudicitiam  quit , q uam- 
diu  adolefcenr  fuit , confianter  retinuerit  : tum  latenter  infmuante 
fe  voluptate  oratio  lanptidior  efficitur , aEìum  eft  de  pudicitia  ; 
idem  denique  no-t  eft  homo , qui  erat  ante . 

Le  quali  cofe  clfendo  così , io  voglio  adeflb  alfecondarc , 
non  impugnare  le  querele  di  coloro , che  giudicano  troppo  gra- 
ve, e infopportabile  il  giqgo,  benché  leggiero,  e foavifiimo, 
diGesùCrifio.  Difficile  fi  è,  non  vel  contendo,  l’ adempimen- 
to efatto  dei  divini  comandamenti;  difficile  la  legge  del  per- 
donare; difficile  il  cuftodirfi  dagl’impuri  affètti;  difficile  la 
vittoria  di  noi  medefimi:  grande  ella  è poi,  più  che  non  di- 
te, la  umana  fragilità;  frequentiifimi  fono  anche  appreflb  i 
più  cauti  i pericoli  di  peccare  : il  mondo , il  fenfo , il  de- 
monio, e le  paffioni  ci  fanno  guerra  troppo  affidua,  e troppo 
pericolofa.  Tutto  vero.  Dunque,  perchè  non  orate  ogni  dì 
con  fervore  ? perchè  non  implorate  il  divino  ajuto  ì Orazio- 
ne , gridano  i tanti  pericoli , che  tutto  dì  fi  incontrano , af- 
finchè gli  poffiamo  fchivare . Orazione  grida  la  noftra  fragi- 
lità, per  non  cadere.  Orazione  finalmente  gridano  tutti  ì di- 
vini comandamenti , acciò  fi  adempiano , come  conviene . Hoc 
reftat , fono  parole  di  S.  Agoftino,  in  bac  mortali  vita  libero 
arbitrio , non  ut  impleat  homo  juftitiam , cum  voluerit , fed  ut  fe 
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fitpplici  pittate  convertat  ad  Dtum , cujuf  dono  eam  pojjit  impìe. 
re.  Non  piti  adunque  fi  feufino  k noftre  cadute,  quali  effet- 
ti di  umana  fragilità:  fi  accufino  anzi , e fi  condannino,  qua- 
li confeguenze  di  un’empia  volontà,  che  trafeura  di  racco- 
mandarli a Dio  cordialmente  con  aflidua  Orazione. 

SECONDA  PARTE. 

Noi  dunque  fiamo  certi  per  divina  promefla , che  le  no- 
ftre preghiere  verranno  efauditc , purché  fieno  rette , c 
non  contrarie  al  bene  principale  dell’  anima . Ma  quando  farà 
Dio  la  grazia , anderetc  voi  domandando  ? quanto  tempo  , 
quante  volte  dobbiam  pregare  ? Ah  ceffi  Dio , che  tale  inter- 
rogazione derivi  da  animo , cui  Icmbri  grave , c molefta  l’Ora- 
zione perfeverante , la  quale  fola  ha  da  effere  efaudita.  Chi 
avrà  ardimento  di  preferivere  alcun  tempo  alla  divina  benefi- 
cenza? Lo  Spirito  Santo,  da  cui  viene  il  dono  di  orare,  co- 
me è d*  uopo , vuole  , che  perfeveriamo , finché  s’ impetri  il 
bene,  che  fi  domanda,  o altro  migliore  (a)  Non  difeedet , 
donec  Altijftmus  afpiciat . L’ iftefla  Orazione  non  è grazia , non 
è merito , non  è benefizio  fegnalatiffimo  ? Non  rare  volte  Dio 
ci  efaudifee  in  maniera  cosìfegreta,  che  noi  medefimi  non  lo 
fappiamo , affinché  fi  perfeveri  orando . Ma  veggafi  ciò , che 
feguì  della  femmina  Cananea  propoftaci  quarcfemplare  lumi- 
nofiffimo  deir  Orazione . Voleva  Dio  efaudirla,  come  in  ef- 
fetto la  efaudì;  c nondimeno  alla  prima  richiefta,  quantun- 
que fervida , non  rifpofe  nè  pure  una  parola  (è)  Non  refpon- 
dit  ei  verhum . Si  aggiunfc  la  mediazione  degli  Apoftoli;  Di- 
mitte  eam , quia  clamat  pojì  no/;  e Dio  non  folamente  non 
condefeefe , ma  ancora  fi  dichiarò  di  eflcre  venuto  principal- 
mente a vifitarc,  e falvare  i figliuoli  d’Ifraele:  tal  che  pa- 
rca , che  di  quella  mefehina  donna  non  voleflc  prenderfi  al- 
cun penficro  : Non  fum  miffut , nifi  ad  over , qu^e  perierant , 
Domus  Ifrael . Non  perciò  fi  perdette  d’animo  la  fupplican- 
tc;  anzi  fatta  più  coraggiofa  fi  accollò  al  divino  Signore  più 
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da  vicino,  adorollo,  e rinnovò  con  piìi  vigore  la  fiia  pre- 
ghiera,  àdjuva  rèe  : 0*111110  in  v^no.  Irhpcrocchè  Crifto  le 
rinfacciò,  cfler’clla  dèh  Popolo  Gentile,  niidric'a  fra  le' im- 
mondezze dell’ idolatria , ed  efl’er  però  indegna  di  ricevere  da 
lui  alcuna  grazia  : Nc»  efi  bonum  fiimere  panemfilìorum , & da- 
u canibut  ^ Ma  che  fece  allora  Difpérò  forlè>  d’ottenere  la 
grazia?  partì  forfè  o confufa.osdeghata?  non  già.  Anzi  pro- 
fondamente umiliandofi  confefsò  il  proprio  demerito,  e di- 
chiaroffi , che  ogni  fua  fperanza  aveva  collocata  nella  fomma 
beneficenza  di  lui:  etiam  Domine,  nam  & catelli  edunt  de 
midi , qutc  cadunt  de  menfa  Dominorum  \ fuorum.  Qui  Dio  la 
efaudì:  e vanne ,' le  diffe,  grande  è la  tua  fede,  c il  tiio  defi- 
derio  fi  adempia  : O mulier , magna  efi  fider  tua  : fiat  tihi ficut 
vif . Che  fé  prima  l’ avefle  efaiidita , o quanto  gran  merito 
k farebbe  mancato!  quanto  meno  adorna,  e meno  preziofa 
farebbe  fiata  la  Orazione  di  lei!  Ma  fe  ella  durò  tanto,  c 
con  tanto  vigore  nella  fua  Orazione  fenza  mai  diffidare  della 
divina  beneficenza,  tutto  che  trattata  con  afprimodi,  e con- 
cependo fempre  maggior  fperanza , quanto  piò  erarefpinta;  fe, 
dico,  durò  tanto,  benché  nulla  fapefTe  della  divina  promefTa  ; 
con  quanto  maggior  fermezza  d’ animo  non  dobbiamo  noi  per- 
l’everare,  noi,  che  fappiamo  di  non  pregare  in  vano,  c-  che 
llamo  certi  di  efi'ere  efauditi.^  O quanti  riporterebbero ' gra- 
zie rilevantiflime , e le  perdono  per  la  incoftanza  di  domane 
darle!  Ma  per  durare  nell’Orazione,  fa  di  mefiierl' concepire 
un  vivo  defiderio  del  bene , che  fi  domanda  ; e quefto  iftelTo 
defiderio  efpreflb  j e prefentato  a Dio  ogni  dì  frequentemente  / 
con  umiltà  e fiducia,  fenza  omettere  dal  noftro  canto'  dili- 
genza alcuna , farà  per  appunto  l’ Orazione  che  fi  vuole , per- 
ieverante,  efficaciffima.  l'ale  fi  è la  dottrina  di  S.  Bafilio^ 
con  la  quale  conchiudo . Defiderandnm  efi  primum  ; tum  ubi  de* 
fideraveris , ex  animo  quarendum , adjunflif  fide , ac  perjeve- 
rantia  ; ncque  omnino , quod  pr-efiare  ipfe  poffir , quidquam  pra- 
termiitendum  ; nec  patiendum , ut  a tua  ipfiuf  confeientia  > con- 
demnerir velati  qui  neglige nter , & ctem  focordia  oret  : < f 
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E/l  autem  Jcrofolymh  Prohatica  fifeina,  con  ciò,  che  fegue  . 
Joann.  5.  t.  > 

SE  nei  mali  del  corpo,  come  in  immagini propriiflime, 
lì  rapprefentano  i nyali  nafeofì  ai  nodri  occhi , e di 
gran  lunga  piò  gravi,  dico  i mali  dell'anima;  che 
vuol  Cgnificare  la  celebre  Probatica  pifeina,  propofta- 
ci  quella  mattina  dal  Vangelo,  piena  d'infermi,  alia  cura  dei 
quali  era  pronto  in  un  bagno  di  maravigliofa  virtò  il  ficuro 
rimedio,  ogni  volta  che  a muovere  l’ acque  un’Angelo  feen- 
dea  dal  Cielo;  che  vuole  lignificare  tutto  ciò,  fc  non  il  be- 
nefizio incomparabile  della  Sacramentale  puyitenza , dove  han- 
no i peccatori  preparata , e pronta  la  cura  di  ogni  loro  fpiri- 
tuale  infermità  ? Con  quella  gran  differenza , che  là  in  Geru- 
falemme  non  Tempre,  nè  a tutti  inficme  potevafi  rendere  la 
falutc,  ma  in  un  certo  determinato  tempo,  c a quello  folo, 
cui  riufeiva  entrare  il  primo  nell'  acqua  falubre  J uno  però  vi 
fu,  cbeafpcttò,  fenza  potervi  giammai  entrare , lofpaziodi 
trentotto  anni:  laddove  noi  abbiamo,  e fieno  grazie  fenza 
fine  alla  divina  Mifcricordia , abbiamo  noi  tutti  nel  Sacra- 
mento della  penitenza  pronto  ognora  il  rimed'io  dei  nollri  ma- 
li ; pronto  abbiamo  l' Angelo  del  Signore , vmIìo  dire  il  fa- 
cro  Minillro  di  Cesò  Crillo,  cui  è data  poteilà  di  alTolverci 
da’ peccati.  Ma  che?  Non  rare  volte  accade,  che  nell'un  pro- 
fitto ci  arrechi  il  falutevole  Sacramento:  ed  è allora,  quan- 
do fenza  le  debite  difpofizioni  vi  ci  accolliamo.  II  perchè  fo- 
no, fono  anche  fra  noi  gl'infermi  di  molti  anni,  e fono  quel- 
li , che  pajono  bensì , ma  non  fono  in  verità  pentiti . Sarà  per 
tanto  pregio  dell'opera  il  trattare,  come  farò,  del  Pentimen- 
to interno,  c vero,  che  dee  avere  il  peccatore  delle  fue  col- 
pe , a fine  di  riconciliarli  perfettamente  con  Dio  col  benefi- 
zio 
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2*10  della  Sacramentale  Confeflione . O poteOl  io  trattare  un’ 
argomento  sì  importante  con  tanta  felicità,  con  quanta  pre-. 
mura  l’ho  prcfcelto.  Due  cole  noi  andercmo  conlìderando . 
Una  è,  con  quale,  e quanta  diligenza  dobbiamo  diiporre, 
cd  eccitare  noi  medclimi  al  convenevole  pentimento;  e l’al- 
tra, quali  cftètti  da  quello  iftedb  pentimento  fogliano  derivare  . 

Benché  Ila  il  pentimento  dei  nollri  peccati  un  dono  libcra- 
lilTimo  della  divina  Mifericordia , la  quale  non  il  nollro  de- 
merito rifguardando , ma  fe  medclìma,  ed  i meriti  infìnitt 
del  Salvadore,  ci  illumina,  e rifveglia , e muove;  con  tutto 
ciò  fa  di  mellicri , che  noi  in  noi  ftedi  il-  cerchiamo  con  mol-*^ 
to  llndio,  e con  eflb,  e col  benefizio  della  Sacramentale  pe- 
nitenza ci  riconciliamo  perlcttamcntc  con  Dio.  Così  Dio  , 
medefimo  ne  rende  avvertiti  per  bocca  del  Profeta  Ezecfaiel- 
lo  (a)  revertimiai y & vivitr;  facite  voiir  ctr  novurUy  & fpi* 
ritum  mvum.  Non  vuole  già  Dio,  che  il  peccatore  lenza  al-* 
cuna  fatica,  e indullria  llia  da  lui  afpettando  il  cuor  nuovo, 
e nuovo  Ipirìto , che  da  peccatore  il  cangi  in  penitente  ; vuole , 
che  il  peccatore  medefirao,  facendo  qiranto  è poffibile  dal  fuo 
canto,  ù applichi  tutto  a si  grand'uopo:  facite  vobit  cor  ito- 
vum , & fpiritum  navum.  Imm.aginatevi  però,  che  debba  per 
appunto  fuccederc,  come  nel  riforgimento  di  Lazaro  inter- 
venne . Quel  gran  miracolo  da  chi  potevafi  afpettarc , fe  non 
da  Dio?  Iddio  folo  poteva  chiamare  il  morto  a nuova  vita, 
e Io  chiamò  : ma  non  volle  già  efcludere  del  tutto  l'opera  uma- 
na; anzi  comandò  prima  ai  circollanti,  che  alzalfcro  la^  pie- 
tra fepolcrale;  poi  a Lazaro,  che  ne  ufcilTc.  Non  altrimen- 
ti Iddio  folo  può  rendere  all’anima  morta  per  lo  peccato  la 
vita  fpiritnalc  della  grazia,  ed  è tutta  opera  divina  la  giufti- 
ficazione  dell’empio,  non  meno  rilpctta  alla  grazia ^ lantifi» 
cante,  di  cui  Io  vefte,  che  rifpctto  alle  grazie  precedenti, 
con  le  qiuili  il  previene,  c difponc  (b)  Ego  fum , dice  Dio, 
ego  fum  ipfe , qui  deleo  iniquitatee  tua/  propter  me . Ma  non  per 
tanto  fi  efclude  la  nollra  indullria.  EgH  è però  necelTario  al- 
zar la  pietra  dei  fépolcro',  /coprire,  e sfafeiare  il  cadavero, 
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e veder  benc/quant’è  orrido:  ed  è Io  fteflb,  che  dire,  con- 
fiderarc  profondamente  la  deformità  della  colpa,  la  ingiuria 
ineiUmabilc  fatta  a Dio,  e Io  flato  mfelieiffuno  della  rea  ani- 
ma morta  , ahi  di  qual  morte  ! 

E per  verità , come  può  mai  il  peccatore  difporrc  fé  mede- 
fimo  al  pentimento,  fenza  conofcer  bene  il  gran'dlfordinc, 
che  ha  commeffo  peccando?  Dee  però  diftniggere  quelle  tene- 
bre, (dalle  quali  ingombrato,  c acciecato  precipitò  nel  pecca- 
to . Dee  fuperare  quei  pregiudizi , e inganni , per  li  quali 
piacque  il  peccato , c,  parve  utile , o dilettevole . Dee  correg- 
gere il  feufo  con  la  ragione , la  ragione  innalzare  con  la  fede  , 
e dalla  fede,  come  da  quella,  onde  incomincia  ogni  movi- 
mento verfo  Dio , incominciando  la  vera  penitenza ,-  dee  il 
peccatore  far  fuccedere  all’ardimento,  con  cui  ofiefe  Dio,  il 
timore  delle  divine  vendette  eterne,  minacciate,  e preparate 
agli  empi  dalla  divina  giuflizia.  Nè  qui  egli  ha  da  fermarli, 
ma  gìttando  lo  fguardo  nella  divina  Mifericordia,  cnelll  me- 
riti infiniti  del  Salvadore,  dee  con  la  fperanza  ergere,  c con^ 
fortare  lo  fpirito  fantamente  intimorito  (a)  peccalores.  ft  ejfe 
éntelligeHtet , dice  il  Tridentino,  .a  divittit;  yuftiti/t  timore'^  quo 
vtiliter  c.oncvtiuntur  , i aà  conpdtrandam  Dei  mifericordìam , 
pe  convertendo  y in-  fpem  erigiintur,’ fidente/,  Deum  Jìhi  y propter 
ebrifium , propitimn  fare ..  E farà  poi  da  quefta  beata,  fperanza 
portato  felicemente  ad  amare  il  fuo  buon  Dio,  qual  fonte  di 
tutta  la  giuflizia,.  ed  a mirare  con  odio , cabbominazione  tut- 
to ciò,  che  è- peccato.  Deumque  ytanquam  ornnemjnfiititefontemy 
diligere  incipifint  : cosi  il  S.  Concilio  conchiude,  deferivendo 
il  modo,  e progreflò  della  giuflificazionc . Ma  come  potrà 
mal  il  peccatore  libcrarft  da’ fuoi.  inganni,  e pregiudizj,  en- 
trare nella  via  del  timore ,.  muoverfi  a fpcrare , come  convie- 
ne, c con  un  fatuo  amore  cangiare;,  del  tutto  fe  fi  erto , c da 
quello,  che  era,  amico  delpeccato,  diventare  un’altro,  amico 
della  giuflizia,  e,  di  Dio,,  fenza  il  benefizio  di  una  attenta  dili- 
gent'iflifna.  confidorazione , che  lo  guidi ,.  come  da  grado  in  gra- 
do, fin  là,,  dove  il  vero  pentimento,,  diati  trattiamo,  è porto? 
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La  confidcrazione , dice  S.  Bernardo  (a)  è quella , che 
la  mente  rifchlara , c illuftra,  che  corregge  gl’  inganni  delle 
palfioni , c dei  fenJi , che  verte  l’ animo  di  fanti  aft'etci,  che 
toglie  in  fine  ciò  , che  v’  ha  degno  di  riprenfionc  : mentem  , de 
qua  oritur , purificat  conftderatio , corrigit  exceffus , fiila , & fu- 
cata explorat  ; hoc  eft , quee  a^a  recogitat , ut  nibil  in  mente  re- 
•Jideat  aut  incorreptum , aut  correptione  egens 

Se  però  voi  vedefte.iino  di  quelli,  cui  diamo  il  nome  di  pe- 
nitenti , correre  a piè  del  facro  miuiftro  fenza  il  debito  pre- 
cedente raccoglimento,  e contento  di  querto  folo , di  avere 
•recitate  alcune  parole  efprimenti  il  dolor  de’ peccati,  potrc- 
fte  mai  ragionevolmente  perfuadervi,  che  egli  averte  così  pre- 
dio, e con  tanta  facilità  potuto  convertire  le  fue  primiere  te- 
nebre in  chiara  luce,  l’amore  verfo  il  peccato  in  altrettanto 
odio , il  cuore  antico  di  peccatore  nel  cuor  nuovo  di  peniten- 
te? Quando  il  Re  Davide  (^)  dirti,  ho  peccato,  c lo  dille 
con  tal  pentimento,  sì  vivo,  sì  cordiale,  checonfeguì  non  fo- 
lamcnte  il  perdono,  ma  ancora  la  certezza,  e rivelazione  del 
perdono  confeguito,  avea  già  con  attenta  confidcrazione  for- 
mata nell’ animo  fuo  la  vera  orrenda  immagine  del  peccato. 
Pofe  ben  mente  al  parlar , che  gli  fè  il  Profeta  Natan , al- 
lor  die , dopo  deferitta  la  crudeltà  del  ricco  ingordo , che  non 
■contento  de’fiioi  numeroli  armenti,  rapì  ad  un  partore  povc- 
rilfimo  queir  unica  pecorella,  che  egli  avea,  e tenea  artai  ca- 
ra, tu,  gli  dirti,  tu  fei  il  reo,  e reo  di  gran  lunga  peggiore; 
tu,  che  riceverti  da  Dio  le  ricchezze,  e il  Regno  di  Saule; 
tu,  che  per  divina  beneficenza  falifti  d-alia cafa abbietta d’Ifai 
a regnare  inifraele,  e in  Giuda;  tu,  cui  Dio  era  pronto  a fa- 
re doni  anche  maggiori;  tu,  dico,  contraccambiando  sì  gran- 
di benefizj  con  due  atroci  delitti,  toglierti  ad  Uria  la  confor- 
te, c la  vita.  A quelle  parole  altamente,  confiderate,  potè 
Davide  aprire  gli  occhi  chiufi  già  dalla  colpa  per  alcun  tem- 
po; potè  entrare  in  fé  rtertb,  e conofcerc  l’acerbità  deH’oftc- 
fa  fatta  al  fuo  Dio,  così  benefico;  potè  contriftarfi,  e inor. 
ridire;  potè  in  fomma  dire  con  vivitfimo  pentimcnto'i  io  ho 
r.  H j pec- 

(a)  de  ccnjìd.  lih.  i.c.  7.  (h)  lib.  z.  Reg.  c.  ri. 
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peccato . Non  altrimenti  arrivcreftc  voi  pure , o peccatori , 
guidati  da  Dio  con  la  fua  grazia,  a un  pentimento,  fc  non 
uguale  a quello  di  Davide,  certamente  non  difllmilc;  fe  dal- 
la lezione  rpiricuale,  odagli  fpirituali  ragionamenti  andafle 
con  feria  applicazione  raccogliendo  i veri  colori  della  offefa  di 
Dio;  fc  meditafte  le  pene  eterne  dell’ inferno  preparate  ai  pec- 
catori, ed  i gaudj  ineffabili  del  Paradifo,  che  dal  peccato  ci 
fono  tolti;  fc  alla  infinita  benefìcenza,  con  la  quale  Dio  et 
ha  trattati,  e tratta,  alzafle  la  mente,  voi  farefte  dalla  vo- 
mirà ingratitudine  così  penetrati,  che  direflecon viyifftmo fen- 
timento;  noi  fiamo  pentiti.  Ma  non  mirande  noi,  nè  confl- 
derando  alcuna  di  quelle  verità,  dalle  quali  fuol  nafeere  la  fti- 
ma  di  Dio,  c l'orrordel  peccato;  quando,  e come  mai  ar- 
rivare potremo  a formare  nciranimo  nodro  il  vero,  e utile 
pentimento?  da  qual  parte  afpettcrcmo  o il  fanto  impeto 
dell’amore,  che  ci  mondi,  e giuftifichi;  o il  convenevole  ti- 
more fopranaturalc , che  alla  giuflifìcazione  ci  difponga,  e 
conduca?  Qiialc  difficoltà  adunque  avremo  noi  ad  affermare, 
che  i noffrì  penitenti  fono  per  lo  più  altri  manifeffamente  fal- 
li, altri  grandemente  fofpetti?  (a)  Hujuf  rei , dice  il  Vene- 
rabile Cardinale  Bellarmino,  eaufa  eft ; quia  feccatorum  mul- 
titufìinem , & ^ravitatem , paufi  flint , qui  in  fiaterà  ferite  confi- 
derat  ioni  f appendunt . T u però , mifero  peccatore , che  per  mol- 
te malvagità  fei  tanto  lontano  dal  concepire  il  vero  pentimen- 
to delle  tue  colpe;  e con  tuo  danno  graviffimo  il  reputi  così 
facile , che  in  pochi  momenti  di  tempo , e non  con  altra  fa- 
tica, che  di  poche  parole,  affermi  di  eflcr  pentito  ; tu  addor- 
menti la  tua  cofeienza , non  la  follevi , nè  liberi  ; palpi , non 
rifani  le  tue  piaghe  ; e in  cambio  di  feiogliere  i tuoi  lacci , gli  j 

aggravi , e ftringi  di  più , Ma  piaceffe  a Dio , che  il  tuo  in-  < 

ganno  or  tu  conofceffi , c allo  flato  pericoloflffimo , nel  quale 
fei,  pcnfalfi  di  provvedere. 

Una  Vedova  Sunamitidc  travagliata  oltre  modo  per  la  mor- 
te dell’  unico  figliuolo  fuo , pregò  il  Profeta  Elifeo , quel  Pro- 
feta, che  altre  volte  avea  fperimentato  benefico  operatore  dì 
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miracoli , a renderle  il  figliuolo  vivo  ; e volendola  quel  S.  Pro- 
feta conlolarc,  che  fece?  Diede  il  ha  (Ione , che  uvea,  aGezzl 
fuo  difcepolo,  e va,  gli  difle,  va  fpeditamentc  alla  Cafa  di 
quella  afflitta  Madre:  nè  badar  per  la  via  a ricevere,  o a 
rendere  faluti  ; e giunto  che  vi  farai , toccherai  col  mio  ba- 
ftone  la  faccia  del  fanciullo  eflinto  (a)  accinge  lumbot  tmt y 
& tolte  haeulum  meum  in  manu  tua , & vade  : fi  occurrerit  tibi 
homoy  non  falutes  eum , & fi  falutaverit  te  quifpiam , nonrefpon- 
dear  illi,  & poner  haeulum  meum  fuper  faciem  pueri . A quello 
d.irtvoi  ben  vedete,  come  Elifeo  credette,  che  il  fuo  difee- 
polo  dovcfl'c  eoa  tanta  facilità  rendere  la  vita  al  morto  , quan- 
to) facilmente  col  fuo  ballone  miracolofo  il  porca  toccare  : c 
però  alle  parole  laudate  del  S.  Tello  aggiunge  TAbulenfc:  Et 
cum  pofuerìs , refnrget  a mortuir . Nondimeno  dovendo  anch’egli 
accompagnare  la  mella  donna,  fi  pofe  in  cammino,  preceduto 
da  Gezzi  con. quella  celerità ^ che  avete  udita:  e giudicò  fer- 
mamente di' arrivare  in- Siuia  a opera  fatta.  Ma  che?  Entrò 
inSuna,  c vide,  che  il  fuo  buon  difcepolo  fiera  provato  in 
vano  a richiamare  il  Defunto  a nuova  vita.  A lui  però  con- 
venne: accingerli  a quella  medefima  opera:  ed  o quanto  diffi- 
cile fperimcntolla  ! Bifognò  , che  facell'e  prima  lunga  ardente 
orazione:  poi,  che  adattalle  tutto  fé  llelTo  con> indicibile  fuf- 
fcrenza  alla  llatiu-a  di  un  fanciullo  piccolo  di  cinque  anni , e 
durafle  in  si  molella  polTtura , fin  tanto  che  con  lunga  pena 
tifcaldollo,  qual'' era,  tutto  gelido  dalla  morte.  Ed  ecco, 
quanto  accade  al  nollro  propofito.  Come  Elifeo  giudicò,  po- 
terli fàcilmente  richiamare  in  vita  il  figliuolo  morto  della  Su- 
namltide , cosi  pare  a voi  imprefa  di  facile  riufeita  il  rendere 
all’anima  la  vita  toltale  dal  peccato.  Voi  credete,  che  balli 
il  dire  „ mi  pento  ; lufingandovi  di  concepire  a quelle  parole 
un  pentimento  valevole  a ravvivarla,  tal  che  dopo  la  Sacra- 
mentai Confclfione  fembravi  di  vederla  forgere  viva , e vigo- 
rofa.  Ma  chi  mai  in  fomiglianti  occafioni,  nelle  quali  Ter- 
rore porta  feco  la  dannazione  eterna,  chi  v’  apre  per  pietà  gli 
occhi  a mirare  la  rea.  anima  ingannata  giacere  tuttavia  ellin-- 
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ta?  O (e  averte  affai  più  zelo  della  falufc,  v’ accorge  re  rt  e bc^ 
ne  dell’  inganno;  c non  meno  che  Elifeo,  procurererte  con 
tutto  Io  ftuiiio  di  emendarlo.  Ma  qiicrta  è la  gran  difteren- 
za , che  parta  fra  quel  Profeta , e voi , che  vergendo  egli  imi* 
tile  il  tocco  folo  dclbartonc,  e diffìcile  riconofcendoqucll’opc* 
ra,  che  faciliflìma  cipitava , orò,  orò  lungo  tempo,  c tutto 
ciò,  che  porca  fare,  fece  con  fomma  fatica,  e diligenza.  Lad- 
dove , che  facciam  noi  mai  per  vincere  la  durezza  del  cuore , 
c renderci  profittevole  l’ufo  della  penitenza  Sacramentale  ? Noi 
dovremmo  altamente  confiderare,  or  le  pene  preparate  agli- 
empj,  or  r ahufo , che  abbiam  fatto  della  pazienza  di. Dio, 
ed  ora  ha.  tempra  durlflìma  del  nollro  cuore,  che  in  tanta  oc. 
cartone  di  piangere , non  ha  nè  pure  una  (lillà  di  pianto  ; e qui- 
vi con  umiltà,  c fiducia  efporre  a Dio  il  gran  blfogno,  che 
abbiamo  di  lui , pregarlo,  fcongiurarlo  a non  abbandonarci 
in  si  grand’uopo.  Dovremmo  ia  fomma  o leggendo,  o medi- 
tando, o pregando  durar  tanto  , che  finalmente  il  duro  cuore 
cederté,  e fi  arrenderti  a quell’aura  fupcrna  dello  Spirito  San- 
to, che  ci  è promeffa.  f 3 Flabit  Spirituf  ejnr , & fluent  aqaa . 
Ma  nulla  di  ciò  facendofi , non  riforge  nò  l’anima,  non- 
riforge,  giace  ancor  morta  , empiamente  ingannata  dalla  fua> 
falfa  penitenza,  {b)  Attendi,  dice  Dio,  & aufcultavi  : Uul- 
lut  efi  y qui  agni  pwnitentium  fuper  peccato  fuo,  dicctif,  quid 
feci  ? 

Qual  maraviglia  però , fc  oggi  mai  non  fi  vede  alcun  frut- 
to degno  di  penitenza?  non  follecitudinc  di  falvarfi , non  af- 
fetto verfo  le  cofe  fpirituali,  non  fugadioccafioni , non  emen- 
dazione di  coftumi;  ma  predo  ritornano  le  medefime  colpe, 
e non  rare  volte  più  gravi  di  prima.  Che  fc  forte  veramente 
pentiti,  credete  voi,  che  ricadreflc  si  predo,  si  frequente,  si 
gravemente?  Non  già;  ma  difenderebbevi  il  voftro medefimo 
pentimento,  nè  tornerebbe  a piacervi  il  peccato,  che  poc’an- 
zi difpiacque,  c molto  più,  varrebbono  a difendervi  la  Grazia ,. 
c gli  ajuti , che  fi  acquiftano  col  mezzo  del  Sacramento  . Su. 
dunque  mi  fi  rifponda  : O voi  avete  qualche  premura  dcllai 

falu- 

(a)  Pfalm.  147.  18.  fb)  Jerem.t.f). 


DELLA  CONFESSIONE.  j2i 

falutc,  o neffiin  penficro  vi  prendere  per  cfla:  fe  non  v’im- 
porta , a che  confcfl'arvi  ? ma  fe  v’  importa , che  vi  giova  ii 
confefl'arvi  male?  E nell'un  giovamento,  anz.i  danno  tr.iendo- 
fi  dalle  cattive  confeflioni,  quale  altro  rimedio  vi  refta?  Ella 
è pur  forza  il  perdervi.  Ed  o chi  crederebbe  mai,  che  un  ri- 
medio importantiflìmo,  neceflario,  unico  fi  adopralfe  con  si 
notabile  negligenza  : e mentre , dopo  ufata  ogni  poflibilc  indù- 
firia , e fatto  tutto  ciò , che  è dal  noflro  canto , dovremmo 
tuttavia  in  qualche  maniera  temere  di  effere  flati  negligenti  j, 
c manchevoli;  come  è poflibile , che  cfl'endonegligentilfimifia» 
no  cofloro  ficuri  ? O prodigiofiffima  cecità  ? 

Ma  fe  tutti  coloro,  delli  quali  io  parlo,  che  fono  di  fpiritO' 
difiìpato,  impeonatiffimi  nelle  cure  terrene,  e di  collumi  li- 
cenziofi.,  facelfero  precedere  alla  Sacramentale  penitenza  il  rac- 
coglimento di  qualche  giorno  ,,  e vi  fi  difponelfero  con  frequen- 
ti opere  di  pietà;  io  fono  certo,  che  febbene  il  lor pentimen- 
to non  fi  rcndelfe  fenfibile,  c fenfibilmente  non  gli  alficuralfe  , 
che  fono  pentiti  ; nondimeno  opererebbe  in  tal  maniera , che 
chiunque  le  loro  operazioni  confideralTe,  direbbe:,  quelli  fono 
veramente  pentiti . Area  S.  Paolo  con  apollolico  zelo  ripre- 
fi  gravemente  i Corinti,  gli  avea  contrillati,  c amareggiati; 
ma  d’iina  trillezza  falutevole  nafeente  dalla  cofeienza  dei 
propri  delitti  t vcggendoli  però  emendati , e la  novità  dei  lo- 
ro collumi  conllderando , ecco,  dille  loro , gli  effetti  del  vo- 
flro  pentimento.  Voi  liete  ora  attenti  a Ichivare  ogni  colpa  ; 
voi  cauri  a fuggirne  anche  il  pericolo;  voi  applicati  ad  ornar- 
vi di  grandi  meriti  ; voi  in  fomma  liete  adello  olTervatori  di- 
ligentilfimi  della  divina  legge  (a)  Ecce  hoc  ipfum  fecundtun 
Deum  contri fiari  vos  quantam  in  vohis operatur  foUicitudinem . ,j. 
in  omnibus  exibuiftis  vos  incontaminatos . Non  altrimenti  direm- 
mo noi,  in  veggendo  quelli che  un  tempo  .alle  occafioni  del 
peccato  fi  cfponevano,  e le  cercavano,  ed  ora  fuggono,  c te- 
mono ogni  pericolo;  un  tempo  concedevano  alle  proprie  cu- 
pidigie, ai  proprj  defiderj  ogni  cibo  immondo,  ed  ora  atten- 
dono a raffrenarli;  un  tempo  fi  annojavano  di  ogni  pio  clèr- 
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Òzio , non  udivano  ammonizioni , non  curavano  buoni  cfem- 
pj , fcan Jaiczzavano , pervertivano;  ed  ora  del  nitro  diverfi 
trattano  volentieri  materie  di  fpirito,  promuovono,  più  che 
pofibno,  la  pietà,,  il  vizio  riprendono , e dcteftano,  rifplen- 
dono  in  fomma  con  cfcmplarilfima  vita;  ecco,  diremmo,  i 
frutti  di  penitenza  (incera.  E che  altro  per  verità  deehafpet- 
tare  da  tutti  quelli ,,  che  dclla  palTata  vita  fi  chiamano  pcn- 
tiri , fe  non  una  nuova  vita , intenta  a correggere  i difordini 
della  prima?  Paeniteatem , dice  S.  Girolamo,  pvnitentem  bo- 
mìntm  dico , qui  diligit , quod  ante  a neghxit , qui  abhorret , quod 
amavit . Il  perchè  penfando  io  meco  (lefTo  a quei  giorni , quan- 
do più  del  (olito  fi  frequentano  le  ConfèlTioni , e veggonfi  per 
ogni  parte  intorno  ai  S.  Tribunali  turbe  aftbllatcdi  penitenti;, 
o quale  degno  fpettacolo  andavami  immaginando.'-  Pareami 
di  udire  nelle  piazze  un  buon  numero  di  maldicenti , già  rei 
della  riputazione  altrui  lacerata , altri  ritrattarli  di  ciò , che 
falfamente  dilTero , ed  altri  correggere , c:  compenfare  con  op- 
portuna lode  ciò,  che  in  biafimo,  e danno  dei  prolfimi  dili'c- 
ro  iniquamente.  Nelle  vie  partami  vedere  Tofiefo,  e l’offèn* 
fore  riconciliarfi.  inficme;  e nelle  cafe  il  fratello  col  fratello, 
it  conforte  con  la  conforte , il  congiunto  col  congiunto  riunir- 
li in  fanti  vincoli  di  vicendevole  dilezione.  Dove  io  olferva- 
va  fcioglicrfi  un  contratto  ingiufto;  dove  farli  redi  turioni  ; 
e dove  i danni  dati  ricompenfarfi . Là  alcune  femmine  non 
più  licenziofe-,  nè  vane  troncare  le  tifate  corrifpondenze  ; qui 
alcuni  giovani  lacerare  quelle  lettere-,  che  lungo  tempo  con- 
fervarono,  delirando  d’infano  amore.  In  una  parte  bruciati 
que’ libri  ofeeni,  e que’ romanzi,  da  cui  veggiamo  venire  la 
corruttela  de’ buoni  colbimi ; e nell' altra  tolte,  c cancellate 
quelle  ree  pitture,  che  più  di  fcandalo  fcrvivano,  che  d’or- 
namento . Indi  volgendomi  a quei  luoghi  aperti  alle  intempe- 
ranze, agli  ozj , ai  giuochi , pieno  di  giubbilo  pareami  di  dir 
loro;:  chiudetevi  una  volta,,  voftro  malgrado,  avete  ornai  fi- 
nito di  togliere  le  anime  a Dio. 

Ma.  ah  che  non  giunge  a tanto,  la  noftra  penitenza,  nò,. 
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non  giunge  a quefto  fcgno.  (a)  In  omnibus  bis,  dice  Dio  per 
bocca  di  Geremia,  non  efl  reverfa  ad  me prevaricatrix forar ejus 
Juda . Durano  tuttavia  gii  odj  di  prima  ; durano  le  medefi- 
me  amicizie;  durano  le  raedeCme  ingiuftizie;  durano  i giuo- 
chi ; durano  le  crapule  ; e per  finirla , dura  lo  ftefl'o  tenor  di 
vita.  Ma  come  ciò?  Non  erano  quei  peccatori  veramente  pen- 
tltl , e con  una  falla  penitenza  hanno  fchernito  Dio  : non  eft 
reverfa  ad  me  prevaricatrix  forar  ejus  Juda  in  foto  corde  fuo , fed 
in  mendacio . E che  per  tanto  ? non  cadrà  forfè  a voi  fui  ca- 
po la  voftra  finzione?  non  vi  accorgerete  un  dì,  che  Dio  non 
fi  deride  ? O a quale  intollerabile  difperazione  vi  avvicinate , 
avyìc'mandovi  al  fine  della  vita?  La  vollra  cofeienza  medefi- 
ma , che  ora  lufingate , ed  ingamiate , non  vorrà  più  folfrire 
l’inganno;  e con  alto  rimprovero , dove  fono , diravvi,  1 frut- 
ti della  vollra  penitenza,  fé  ella  fu  vera?  quando  vi  emen- 
dalle  ? quando  fi  mlnuì  il  numero  de’  peccati  ? quando  cefsò 
del  tutto?  Mirate  anzi  tutto  al  contrario.  Eccovi  tutta  la 
vita  innanzi  gli  occhi . E non  è ella  forfè  una  continua  oll'efa 
di  Dio  ? Non  mefe , non  lèttimana , non  giorno  vi  è pall'ato 
fenza  peccare.  Peccallc  nell’ ozio,  peccaftenegl’ interclfi ; nel- 
le  cafe,  nelle  vie,  nelle  officine,  nelle  Chiefe  pcccalle.  Che 
furono  adunque  le  vollre  ConfelTioni , fe  non  abufi  del  Sacra- 
mento ! E a quello  rimprovero , cui  fictc  più  vicini , che  non 
penfate , tremerete , inorridirete , difpcrerete . Deh  adunque  , 
or  che  Dio , come  confido , vi  parla  con  la  fua  grazia  al  cuo- 
re , ora , fubito  rifpondete  ; e alla  mano , che  egli  vi  porge , 
llendete  la  vollra.  Che  farete  però?  Chiederete  a Dio  con 
ferventiffime  fupplichc,  che  l’opera  da  lui  medefimo  incomìn. 
ciata  negli  animi  vollri  conduca  a buon  fine  ; e lafciando , fen- 
za frapporre  indugio , per  alcun  tempo  gli  affari  terreni , vi 
applicherete  con  tutto  lo  lludio  a dar  fello  agli  fpirituali  in- 
tereffi . Arriverete  così , arriverete  ad  una  llabile,  c perfetta 
riconciliazione  con  Dio  : e a quello  folo  fine  Dio  vi  ha  afpet- 
tati  fino  a quell’ora.  Tale  è la  divina  promelfa,  con  la  qua- 
le 
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le  conchiuderò  (a)  Ji  canverterii  convertam  te , & ante  faciem 
meam  flabis . 

SECONDA  PARTE. 

IO  temo , che  accada  quella  mattina  fra  noi , tome  fegul 
già  fra  quelli , che  navigando  in  compagnia  di  Giona  al- 
la volta  della  Città  di  Tarfo  furono  afl'aliti  da  improvifa,  e 
furibonda  tempcfta.  Tutti  quelli  intimoriti,  e fpavcntati gri- 
davano ad  alta  voce,  chiedendo  mercè;  e gittavano  a piene 
mani  le  merci  per  alleggerir  la  nave  del  pefo;  ma  Giona,  che 
era  quello , per  cagione  del  quale  la  tempefta  fi  fufeitò , cui 
minacciavano  le  onde,  e i venti,  Giona  folo  flava  fenza  ti- 
more alcuno  immerfo  in  profondifTimo  fonno  {b)  dormiebat 
fopore  gravi . Ne  vi  defte  a credere  , che  la  tempefta  forgefle, 
mentre  Giona  dormiva.  Nò,  non  fu  così;  ma  allora  egli  an- 
dò a prendere  fonno,  quando  i venti , e i turbini  infuriavano, 
e le  onde  venivano  fopra  il  legno  a portare  ai  naviganti  il  fub- 
bifl'amento:  faEìa  eji  tempeftar  magna  in  mari,  & navif  peri- 
clitubatnr  canteri , e allora , defeendit  Jonas  ad  interiora  na~ 
vis,  & dormiebat  fopore  gravi . Non  altrimenti , quanti  di  pia, 
c timorata  cofeienza,  avendo  veduto  l’inganno,  e il  peri- 
colo, U precipizio,  c la  perdizione  dei  falfi  penitenti,  non  fi 
faranno  intimoriti;  e correndo,  qual’ è il  collume  dei  buoni, 
a penfare , non  fopra  altrui , ma  fopra  fc  flefli , dubiteranno , 
anche  più  che  non  conviene , di  ogni  loro  Sacramentale  Con- 
felfione?  Quanti  poi  per  lo  contrario,  che  debbon  temere,  c 
temer  molto,  non  temono.* 

Ma  chi  dee  temere  .*  I penitenti , dei  quali  trattiamo , 
fono  certamente  penitenti  falfi  ; e fc  voleffero  feriamente  ri- 
flettere fopra  fe  fleifi,  rcflerebbero  della  falfa  loro  penitenza 
appieno  convinti.  Voi  non  avere  per  anche  cangiato  tenor  di 
vita;  voi  fiere  tuttavia  attaccati  a quelle  medefime  cofe,  per 
le  quali  avete  tante  volte  peccato;  voi  non  fiete  mai  ricorfi  a 
Dio,  chiedendo  la  grazia  di  un  valido  pentimento;  voi  in 
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fomma  non  avere  feeno  alcuno , onde  credere  prudentemente 
di  cflèrvi  utilmente  Confeflàti , voi  però  fiere  quelli , alli  qua- 
li minaccia  ognora  la  divina  giulVìzìa  fempiterni  caftighi;  e 
nondimeno  non  temete,  vi  riputate  ficuri;  c comeGionanef- 
fiuii 'conto  facendo  dello  sdegno  divino,  prendete  placidi  Ton- 
ni. Ma  chi  vi  rifvcglia  da  sì  funefto  letargo  O quanta  ra- 
gione io  avrei  dr  rallegrarmi  nel  Signore  , fe  col  ragionamen- 
to fin  qui  fatto’  fofii  arrivato  a intimorirv'i , c contriftarvi  l 
Da  ciò  per  avventura  comincierebbe  la  vofira  fallite , e direi 
con  r Apoftolo  (a)  gaudeo,  quia  contriftatit  efiii  ad  poeniten^ 
tiam.  L’aver  voi  conofeiuto,  o almeno  avuto  prudente  ti- 
more, che  le  voftre  pafl'ate  Confcfiìoni  non  fieno  fiate  di  ali 
cun  profitto,  e l’effervi  però  non  mediocremente  contriftati, 
quello  farà , che  penfiate  a liberarvi  con  miglior  Confefiìonc 
da  ogni  inquietudine,  c travaglio  (b)  falutem  ftabìlem  opera- 
bitur.  E fe  così  addiviene,  vi  parerà  certamente  dì  non  eflè- 
re  più  quelli  di  prima . Taceranno  quei  rimorfi  , che  di  tem- 
po in  tempo  fono  così  mole  (li , troverete  per  tutto  pace,  per 
tutto  quiete , per  tutto  tranquillità , c dir  potrete  col  S.  G iob* 
he  ( r )'  cogitatiomr  mete  didlpatte  funi  terquentet  cor  meum  , no- 
fìem  verterunt  in  diem.  Quando  però  partirete  dai  piedi  del 
minillro  di  Gesù-Crifto,  non  più,  come  tante  volte,  fenza 
le  debite  difpofizioni , ma  penetrati  vivamente  dall’  immenfo 
male  incomprenfibilc,  qual’ è Toflefa  di  Dio,  o quanta  con- 
folazione,  quale  alto  gaudio  proverete T Direte  allora,  c di- 
rete certamente  il  vero,  che  non  avrefìc  mai  penfato,  che 
piena  di  tanta  allegrezza  dovefle  effere  l’ora  felicifilma  della 
vofira  perfetta  riconciliazione  con  Dio.  E vaglia  U vero. 
Sebbene  il  principale  effètto  della  Sacramentale  penitenza , cioè 
la  noffra  giuftificazione , fia  del  tutto  nafeofo,  tal  che  non 
pofTa  alcuno  fapcrc  , fe  fia  ritornato , o nò , in  grazia  del  fiio 
Dio  dopo  le  oftefe  fattegli;  nulla  però  dì  meno  tanta  è la  p.i- 
ce,  tanta  la  ficurezza,  che  ne  deriva  dalla  confeienza,  tanta 
è la  confolazionc  fpirituale , che  ben  può  dire  per  grandi  in- 
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dicj  r anima  penitente.  Il  mio  Dio  è tornato  (a)  Rts , & 
tffe^us  hiijuf  Sacramenti , fono  parole  del  S.  Concilio  di  Tren- 
to, Quantum  ad  e)us  vim  y & efficaciam  pertiuet , rtconciliatio 
tjì  cum  Deoy  quam  interdum  in  viri/  piif , & cum  devotiane  hoc 
Sacramentum  percipientibus  confcientinc  pax,  & fereaitat  cum 
vehcmetiti  Cpirituj  coafolatione  confequi  folet  •,  c fattoli  in  tal  gui- 
fa,  fattoli  giorno  lieto  nell’ anime  voftre,  o peccatori  , go- 
drete  in  tutto  il  rimanente  della  vita  quella  perfetta  tranquil- 
lità , che  in  vano  andavate  cercando  nelle  converfazioni , nei 
giuochi  , nelle  dilfolutczze , e in  tanti  ingannevoli  paflatempi . 
Non  udirete  più  quel  rimprovero,  che  vi  foleva  fare  la  vo- 
lira ‘cofeienra  non  mai  quieta,  con  dirvi  tante  volte,  c in 
tante  occahoni,  che  Dio  non  era  contento  di  voi  ^ ma  in  cam- 
bio fentirete  uno  fpirito  giocondilfimo , che  diravvi  di  gode- 
re con  buon  animo  ciò,  che  Dio  vi  dona  in  quella  vita,  im- 
perocché piacciono  a luì  le  opere  vollrc  {b)  vade , & comede 
in  latitia  panem  tuum , Ù bibe  cum  gaudio  vinum  tuum , quia 
Deo  piacene  opera  tua.  Che  più  adunque  indugierete  ad  ac- 
cingervi con  ogni  polfibile  indullria  ad  un’  opera , che  vi  ha. 
da  arrecare  tanto  bene,  qual  farà  una  buona  Confclfione  pre- 
ceduta daU’Orazioac , dal  raccoglimento , dalla  conlidcrazione  , 
accompagnata  da  vivo,  c cordiale  pentimento  , e feguitata  da 
frutti  degni  di  penitenza.. 
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Domine  bonum  e/i  nos  bic  ejfe. 

Matth.  17.  4. 

NOn  mai  così  lieto  io  ho  confiderato  il  Vangelo, 
come  quella  volta  in  quella  parte,  che  quella 
mattina  Icggefi  dalla Chiefa,  per  feieglierne  l’ar- 
gomento, che  ho  da  trattare;  nè  mai  così  lieto 
io  fono  apparito , o apparirò  alla  voflra  prefenza  riveritiffi- 
ma,  comeadeflb,  per  trattare  l’argomento  giocondiflimo,  che 
mi  lì  è prefentato  innanzi.  Imperocché  al  primo  fguardo, 
che  ho  dato  al  millero  della  Trasfigurazione  propoftoci  que- 
lla mattina  dal  Vangelo,  io  ho  veduta  una  immagine  fince- 
ra , e chiara  del  Paradifo  ; del  Paradifo , io  dico , che  è pure 
quella  beata  patria  defideratillìma , alla  quale  fiamo  noi  tutti 
incamminati.  Piacque  al  Salvatore  falire  fui  monte  Taborre 
in  compagnia  di  tré  fuoi  Apolloli  favoriti,  e quivi  lafciata 
apparire  fuori  la  gloria , che  teneva  fotto  la  fua  nlortale , e 
palTibile  umanità  nafeofa , e rinchiufa  nell'anima  fua  fantifll- 
ma , rapì  il  cuor  di  S.  Pietro  in  tal  guifa , che  avrebbe  egli 
in  quel  luogo,  c fito,  dove  trovavafi,  fatto  il  fuo  perpetuo 
foggiorno.  E di  ciò  appunto  pregando  il  divino  Signore , non 
ci  partiamo,  difle,  da  qui  mai  più,  quivi  fermiamoci , e go- 
diam  fempre  della  voflra  prefenza.  Domine  bonum  e/i  nos  bic 
e/fe.  Ma  dal  Taborre  pafTando  noi  col  penfiero  al  Paradifo, 
e dalla  umanità  del  Salvatore  trasfigurato  alla  divinità  di  lui 
feoperta , c manifefla  a tutti  i Beati , forza  é fpogliarfi  afi'ac- 
to  di  ogni  defiderio  terreno , e fofpirare  con  tutto  l' animo  a 
quell’unico,  vero,  c fommo  bene,  che  Dio  ha  preparato  in 
fe  medefimo  a tutti  quelli,  che  Io  amano,  e fervono.  Voi 
però  tutti , nobili  c plebei , poveri  c ricchi , idioti  e let- 
terati, Sacerdoti  e laici  arriverete  fra  non  molto  tempo  al 
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beato  pofledimento  di  sì  gran  bene;  c ben  potete  con  querta 
fperanza,  donataci  da  Dio  pernoftro  alto  confortò,  confolarvi 
al  maggior  fegno  in  nierzo  ai  travagli,  e alle  inquietudini, 
fra  gli  ftenti,  e le  fatiche  di  quefta  mifera  vita.  Ed  ecco  il 
fanto,  c divino  oggetto,  che  ha  da  rapirci  in  qucft'ora  gli 
fguardi , c i deCderj.  Ma  che  faprò  io  dirne?  con  quai  colo- 
ri potrò  dipingerlo?  con  qual’ arte  rapprcfentarlo.^  Non  è 
polfibile,  afcoltatori,  il  parlarne  degnamente,  c quelle  ani- 
me iftelle , che  già  falirono  a sì  felice  foggiorno,  e che  ora 
intendono  per  prova  ciò,  che  è ilParadifo,  non  faprcbbonp  a 
noi  mortali,  come  cfplicarlo.  Ma  le  la  grandezza  dell’ argo- 
mento fupera  qualunque  forza  di  dire,  gioverà  certamente  a 
ottener  molto  anche  quel  poco,  che  fi  dirà.  Che  dirò  però? 
Deferiverò , con  la  feorta  fattaci  dalla  Fede , defcrivcrò  la 
vita,  che  vivono  i Beati  in  Paradifo,  c anderò dimoftrando , 
quali  fieno,  c quanto  gioconde  le  occupazioni , che  quivi  fi 
Iranno.  Tratterò  prima  di  quelle,  che  fono  intorno  agli  ob- 
bietti creati;  e paflerò  poi  a parlare  della  chiara  vifione,  e 
carità  confumata,  con  cui  i Beati  veggono,  ed  amano  Dìoj 

Siccome  Dio  ordinò  le  opere  della  creazione,  e tutto  il  re- 
golamento, che  hanno  in  quello  mondo  le  creature,  alla  falu- 
tc , alla  gloria , ed  al  piacer  degli  eletti , giulla  il  detto  di  S.  Ago- 
ftino  (<*)  omnia  propter  ele^of,  così  vuole  manifefiare  quelle 
iftclTc  opere  , come  fe  le  creafic  di  nuovo  , a’  fuoi  eletti  mede- 
fimi 'per  loro  fempiterno  diletto  in  Paradifo.  Ed  ecco  una 
giocondilfima  occupazione  dell’  anima  Beata , vedere  tutto  ciò , 
che  ufcì  già  dalle  mani  del  Creatore  nei  primi  fei  giorni  del 
mondo,  non  altrimenti  che  fc  da  una  parte  Halle  il  Creato- 
re nelle  fue  grandi  opere  intento,  e dall’altra  fialfe  l’anima 
tutte  quelle  opere  ad  una  ad  una  confidcrando . Ma  quella  fi  è 
la  fublimc  occupazione  della  Sapienza . Sta  ella  ripifando  in 
feno  a Dio,  ove  ebbe  il  fuo  natale,  prima  che  fuori  di  Dio 
appariflc  creatura  alcuna.  Quivi  feorge  con  infinita  chiarezza 
la  terra , e il  Cielo , e tutte  le  cole  create , quali  incomincia- 
no ad  cflcre,  ed  erano  prima  nella  mente  di  Dio  ripoHe,  e 
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nafcofc.  Quivi  afcolta  quelle  fante  voci  di  giubbilo,  con  le 

Ìuali  dal  niente,  ove  prima  giacevano,  fi  fecero  innanzi  a 
>io  le  opere  più  eccellenti  della  fua  divina  mano,  quali  fo- 
no gli  Angeli  defiinati  ad  abitare  in  fempiterno  nel  Cielo  più 
lliblime . Quivi  penetra,  c confiderà  il  modo  maravigliofilfi- 
mo , con  cui  Dio  potè  congiungere  con  un  corpo  terreno , e 
mortale  un’anima  fpirituale,  e non  foggetea  a morte  nella 
formazione  dell’  uomo , e lo  fpettacolo  della  natura  fatto  per 
l’uomo.  Quivi  in  fomma  vede,  e comprende  la  natura,  e il 
numero,  l’indole,  e le  perfezioni,  l’ordine,  e la  bellezza 
delle  cofe  create,  e le  leggi,  che  a tutte  quelle  diede  il  Crea- 
tore (a)  cum  eo  trat  cuntìa  componenr . 

Ma  voi  certamente  non  crederelle,  afcoltatori,  ciò,  che 
ora  fono  per  dirvi,  fc  poteflc  cadervi  in  mente,  eflère  lafpc- 
ranza  de’Criftiani  una  menzogna.  Vedete  lù  quel  rozzo,  e 
femplicc  paftorello,  che  altro  non  fa,  non  tratta,  non  parla 
d’altro,  che  del  fuo  piccolo  gregge.^  Or  fappiate,  che  que- 
gli per  l'appunto  arriverà  fra  non  molto  tempo  a vedere  quel- 
le medefi  me  cofe , manifclle,  e prefenti  alla  Sapienza . Laicia- 
tc,  che  pafl'i  il  brieve  corfo  della  ignobil  vita,  che  ora  vive, 
p che  venga  il  giorno  non  troppo  lontano  del  fuo  beato  in- 
grefib  in  Paradifo;  e vi  sò  dire,  che  diventando  egli  fubito 
un’ altr’ uomo , celefte,  immortale,  divino,  dominerà  co’fuot 
gloriofi  fguardi , illuminati,  e guidati  dalla  divina  Sapienza, 
■tutte  le  opere  del  Signore;-  c cominciando  dal  profondo  degli 
abilfi  fino  al  fupremo  cielo,  ove  abiterà,  feoprirà  con  una 
femplicc  occhiata  tutto  l’ univerfo  (è)  flenum  , come  dice 
r Ecclefialtico , plenum  fioria  Domini  in  ogni  fua  parte.  O 
potefte  voi  eflerc  in  luogo , onde  vederlo , c udirlo  ; c fenza 
dubbio  farebbono  in  voi  la  maraviglia,  e il  diletto  oltreogni 
paragone  maggiori , che  non  furono  già  nella  Regina  Saba , 
quando  dagli  aurei  detti,  c dai  fublimi  ragionamenti  di  Sa- 
lomone potè  apprendere  notizie,  e verità  ad  ogni  altro  ofeu- 
re,  ed  ignote.  Udirefte  ben  lui  pafiare  oltre  il  cedro , c l’iflb- 
po  del  Libano,  oltre  la  grande  ampiezza,  c mirabile  idea  di 
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una  Reggia,  e di  un  Tempio,  cui  non  videfi  nè  prima,  nè 
poi  altro  limile  Ediflzio,  oltre  il  governo  prudentiffimodi  un 
pacifico  Impero , c parlare  non  di  una , o poche  cofc , ma  di 
tutto  ciò,  che  appartiene  alla  perfezione  dell’umano  intellet- 
to. Lo  udirefte  parlare  dell’ arte  divina,  onde  tutte  le  cofc 
prima  invifibili,  come  parla  l’Apoftolo  (a)  c nafeofe  nel 
divino  Verbo,  fi  fecero  di  poi  manifeftc,  e formarono  il  gran- 
de, e belliflimo  fpcttacolo  della  natura.  Or  voi,  che  ben  vi 
accorgete , con  quanto  diletto  penderefte  dalla  bocca  di  lui , 
potete  bene  immaginarvi , quanto  faravvi  dilettevole , e gio- 
condo il  vedere  voi  medefimi  con  i voftri  proprj  occhi  in  com- 
pagnia di  lui  ciò,  che  da  lui  medefimo  udirefte.  Io  ho  piò 
volte  penfato  meco  fteflb  a quel  Cieco  nato,  chedaCrifto  ri- 
cevette , come  è noto , il  lume  degli  occhi , figurandomi , qua- 
le egli  foflc  fra  le  Tue  native  tenebre , c quale  dopo  nel  mo- 
mento, che  aprì  gli  occhi,  e vide.  Avrà  egli  udito  parlar  del 
Sole,  della  luce,  e dei  varj  colori,  che  noi  veggiamo . Avrà 
formata  nell’animo  fuo  qualche  immagine  della  vaghezza  dei 
prati,  del  corfo  dei  fiumi,  del  volo  degli  augelli.  Avrà  po- 
tuto immaginarfi  la  maeftà  degli  edifizj,  c l’aria  dell’umano 
fembiante;  ma  al  primo  alzar,  che  fece  dello  fguardo  al  Cielo , 
e volgerlo  a sè  d’ intorno , quanto  non  farà  egli  reftato  forprefo , 
feorgendo  uno  fpertacolo  affatto  nuovo , e diverfilfimo  da  quelle 
mifere  idee,  che  prima  ne  aveva  in  fe  medefimo  fabbricate! 

Ma  fe  vi  fofle  giufta  proporzione  fra  l’occhio  del  corpo  li- 
mitato a un  certo  angufto  genere  di  obbietti,  c quello  dell’ 
anima,  che  può,  per  quanto  è in  effb,  oltre  l’apparenza  il 
più  delle  volte  fallace  di  poche  cofe , eftenderfia  cento,  e cento 
altre  ìnnumcrabili , e penetrare  di  tutte  fenza  inganno  la  ve- 
rità; voi  potrefte  per  avventura  con  la  immagine  del  Cieco 
illuminato  apprendere  quel  non  sò  che  fommamentc  defidera- 
bile , che  noi  paffando  dalla  ignoranza  di  quefta  miferabile  vi- 
ta al  chiaro  lume  della  vita  futura  in  Paradifo  un  dì  provere- 
mo. PolTiamo  bene  adeflb  rozzamente  immaginare  tutta  la 
gran  mole  del  mondo  vifibile,  e fabbricare  quella  mefehina 
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idea  dei  corpi  immortali  c gloriofi,  degli  fpiriti  umani , e an- 
gelici; ma  quando  l’anima  noftra  non  più  cicca,  come  adef- 
fo,  aprirà  gli  occhi  fuoi  proprj  fopra  tante  gloriofe  opere  del 
Creatore,  o quanto  cfulteràl  Opererà  allora  liberamente  con 
la  Tua  nativa  virtù  fcnra  fatica,  lenza  ftrcpito,  fcnza ingom- 
bro de’  fcnfi  ; c acquiflata  la  cognizione  di  ogni  genere , potrà 
a filo  piacere  quando  un'obbietto,  c quando  l’altro  confidc- 
rare,  e formare  di  tutti  il  vero  giudizio-,  c di  tutti  intendere 
le  cagioni,  le  virtù  , c gli  effètti. 

Ma  queffa,  che  pure  a pcnfar  bene  è una  grande  felicità, 
ballante  da  fe  fola  a far  sì,  che  fi  viva  una  giocondiffima  vi- 
ta , non  è più , che  una  parte , e minima  parte  del  Paradifo , 
e la  più  ordinaria  occupazione  dei  Beati.  Colè  affai  più  fu- 
blimi  hanno  elfi  lafsù  da  vedere  oltre  quelle , che  andavamo 
divifando:  e fono  quelle  altre,  che,  all’ordine  aitiifimo  della 
grazia , c della  gloria  appartenendo,  preferivono  adeffb  al  no- 
ftro  intelletto  con  tal  rigore  i confini , che  non  lice , lenza  ma- 
nifefta  audacia,  c grave  pericolo , inveli  igarlc . Io  parlo  di  quei 
profondi  arcani , che  Dio  tiene  nafeofi , come  dice  il  Profe- 
ta , nel  fecrcto  del  fuo  divih  volto  f a)  ahfcondit  in  abfcomii- 
to  faciei  fute , cui  fovcntc  affàcciandofi  in  queffa  vita  l’Apo- 
ffolo  S.  Paolo  efclamava , abbaffando  per  riverenza  lo  fguardo 
(,h)  O altitudo  divitiarum  fafientitt , feientia  Dei,  quam 
incomprehenfibilia  funi  jndicia  ejur , éf  inveftigabiles  t»/>  ejus . 
Felici  però  tutti  quelli  ( fi  concedano  ora  a me  le  parole  del- 
la Regina  Saba,  che  ho  ben’ io  più  di  lei  ragione  di  ufarlcj 
felici  quelli,  che  Hanno  fempre  intorno  a Dio.  Felici  que* 
fuoi  buoni  fervi,  cui  è dato  aififfere  fempre  alla  divina  pre- 
fenza.  Quivi  trattano  elfi  familiarmente  con  la  fapienza  di 
Dio,  c mentre  veggono  quelle  eccclfc  verità,  che  loro  difeo- 
prc,  nulla  più  bramano,  che  contemplarle,  che  ammirarle,, 
che  amarle,  che  compiacerfenu . Veggono  la  fublimc  opera, 
ineffàbile,  incomprenfibile  della  Incarnazione,  c l’amore  in- 
finito, che  da  quella  viene  a Dio:  e da  quella  iffeffà  miran- 
do derivare  le  forti  loro  eterne  non  fi  faziano  di  contemplar- 
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la , e di  rendere  per  cfla  a Dio  grazie  cordialifiTimc , e glocon» 
diflimc  laudi.  Veggono,  come  innanzi  a tutte  le  cofe  create, 
non  ell'endovi  per  anche  nè  terra  nè  cielo , erano  effV  cenfido 
rati,  amati,  ed  afpettati  da  Dio  in  parte  della  fua  beata  glo- 
ria . E allo  feoprirfi  il  gran  fccrcto , ecco  apparire  ad  una  ad 
una  quelle  v<e  mirabili , per  le  quali  fi  eftèttuò  la  eterna  loro 
elezione  con  occultilfima  previdenza;  le  morti  immature , che 
rapirono  altri  di  loro  alla  malizia  del  Secolo , acciò  non  pe- 
rillero;  le  morti  allontanate,  che  lafcìarono  ad  altri  fpazio  di 
penitenza;  la  protezione  amorcvoliflima , che  Dio  ebbe  di  tut- 
ti o non  permettendo,  che  t tentatori  fi  accoftalfero  a per- 
vertirli, o difendendoli  in  mezxo  alle  tentazioni , e donando  a 
ognuno  di  loro  una  compiuta  vittoria  ; e finalmente  il  donct 
preziofiffimo  della  finale  perfev'eranza,  che  fu  di  ogni  altro 
dono  compimento , e corona . Ma  chi  può  degnamente  pen- 
fare,  qual  fia  il  giubbilo  de’ Beaci  in  mirando  con  uno  fguar- 
do  fempre  nuovo.  Ira  i fccreci  profondidimi  del  Signore , quel- 
li fpczialmcnte , che  della  felicità  parlano  di  lor  medefimi , 
c dell’amore,  che  Dio  portava  loro  fino  da’fecoli  eterni? 

Ma  fe  cagione  di  tanto  gaudio  fi  è l’ intendere  le  vie  di  Dio , 
i giudizj  e i fccreti  di  Dio,  penfatc,  afcoltatori,  ciò  che  farà 
vedere  Dio  medefimo  fvelatamentc  faccia  a faccia?  Dio... . 
Ma  dove  veggomi  ora  portar  dal  difeorfo  ? Aderto  io  non  ho 
da  parlare  di  alcuna  cofa  creata  in  terra , o in  ciclo  ;■  ma  di 
quel  gran  .Dio , che  tutte  le  creò  e conferva , governa  e di- 
rigge,  con  la  fua  onnipotenza,  e infinita  fapienza;  innanzi 
al  quale  la  terra , c tutti  i funi  abitatori , il  cielo , e tutte  le 
virtù  celefti  fono , come  fe  non  fodero  ( a ) tanquam  momen- 
tum  fiaterai , Jtc  eft  ante  te  orbìs  terrarnm , CJ*  tanquam ^ntta  ro- 
r/V  antelucani,  qua;  defeendit  in  tsrram . Come  però,  come 
porterò  il  difeorfo  più  oltre?  Che  potrò  mai  dire?  Intervie- 
ne ora  di  me,  come  di  quel  Torrente  rapido,  che  dalla  cima' 
del  monte  verfo  il  mare  prende  la  via . Vede  egli  dall’ alto,  che 
dee  andar’ a finire  nel  mare,  e quafi  impaziente  di  giugnervi ,. 
feende  con  grande  impeto,  e va  fempre  prendendo  nuova  !c- 
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na , e vigore . Ma  giunto  al  piano  non  par  piìi  quello  di  pri- 
ma. Si  l'pandc  intorno  la  riva,  e va  lentamente  movendofi , c 
già  vicino  a entrare  in  quelle  acque  immcnlc  pare  , che  pren- 
da tempo,  e fi attcrrifca all’ entrarvi . Non  altrimenti  doven- 
do Io  parlare  del  Paradifo,  parlar  dovea  della  chiara  vifionc 
di  Dio,  nella  quale  è porta  la  ineftàbilc beatitudine , che  fpc- 
riamo.  Ho  cominciato  dalle  cofe  create , c teneva  frattanto 
lo  fguardo  fifo  in  quel  gran  mare,  che  è Dio,  mareimmen- 
fo  di  ogni  bene . Quivi  io  voleva  condurmi  col  difcorfo  ; ed 
ora,  che  veggomi  giunto,  e che  è d’uopo  entrare  in  querto 
mare  vartiflimo,  fono  così  forprefo  dalla  grandezza  dell’argo- 
mento , che  non  sò  come  formar  parola , c fcnto  dirmi  dall’ 
A portolo  (a)  che  nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì , nè  in  cuor 
d’ uomo  mai  venne  la  qualità  del  bene , che  Dio  in  le  mede- 
fimo  ci  ha  preparato.  Chi  però  mi  avvalora  il  pcnficro?  chi 
mi  purga  la  lingua  ^ chi  mi  conforta  per  quello , che  ora  fo- 
no per  dire? 

Narra  S.  Giovanni  C^J  <:he  Dio  fedente  foU’augurto  trono 
della  fua  gloria  tiene  innanzi  a sè  fotto  i fuoi  occhi  un  ma- 
re lucldiflimo  di  Crirtallo:  la  confptflu  fedii,  taaquam  mare 
vitrenm  fimile  cryftailo.  In  querto  mare,  dove  Dio  firt'a  il  fan- 
te e beato  fguardo,  viene  affai  chiaro  adombrata  la  divina 
natura,  detta  pelago  immenfo  di  tutte  le  perfezioni.  Quivi 
mirando  Dio  fe  rtertb  con  infinita  chiarezza , non  abbifogna 
di  cofa  alcuna  fuori  dì  fc,  ed  è di  fe  folo  infinitamente  pago , 
e contento - 

Quivi  egli  è Padre,  e con  eterna  generazione  piena  di  gaudio 
incomprenfibile,  genera  un  figliuolo  a fe  uguale,  che  è fplen- 
dore,  come  parla  l’ Aportolo  (c)  della  fua  gloria,  figura  del- 
la fua  fortanza,  la  fua  infinita  fapieoza,  che  fempre  abita  nel 
feno  paterno , e nel  quale  folo  tutta  ha  porta  la  fua  virth  in- 
finita. Quivi  dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  uno  dell’ altro  aman- 
tiflimo,  come  da  un  folo  principio,  procede  con  eterna  pro- 
ccffionc  di  amore  lo  Spirito  Santo , vincolo  foaviffimo  di  ambi- 
due.  E qual  creatura  umana,  o Angelica,  avrebbe  mai  cre- 
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duto  di  potere  con  i fuoi  fgiiardi  penetrare  in  quella  luce  inac- 
cedibile , dove  abita  Dio,  e vedere  chiaramente  quelle  eterne 
incomprenfibiji  operazioni,  che  Dio  opera  dentro  fefteflb nel- 
la fila  beata  eternità  ? Ma  quella  fi  è la  fomma , c inefplica- 
bile  beatitudine  promeffa  dalla  Fede  a tutti  quelli,  che  ama- 
no Dio,  mirata,  e contemplata  dalla  fperaoza  per  conforto 
del  noftro  efiglio,  defiderata,  c fofpirata  dalla  carità  per  ef- 
fere  in  Dio  perfetta , e confumata . 

Verrà  adunque  il  dì  feliciffimo,  che  noi  con  immenfo  dilet- 
to confortati  dal  lume  fuperiore  della  gloria  ci  ergeremo  fopra 
tutte  le  cofe  create  a veder  Dio  in  lui  medefimo  direttamen- 
te, e fvclatamente  nella  fua  beatitudine.  Ci  introdurrà  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  fua  compagnia  nel  feno  del  fuo  divino  Pa- 
dre, e quivi  vorrà,  che  fiamo  compagni,  e partecipi  della 
fua  vita  beata , e del  fuo  beato  ripofo , che  è ciò  per  appun- 
to, che  egli  chiefe  al  Padre  con  quelle  parole  riferite  in  S.Gio- 
vanni  (a)  Pater ^ quot dedifti mihi , volo,  ut  ubi  fumeifi,  & il- 
li  fint  meciim  , ut  videant  claritatem  meam  , quam  dedifti  mihi . 
A quefta  fovrana  beatitudine  penfando  il  Re  Profeta  (b)  per 
conforto  del  fuo  pellegrinaggio  fopra  la  terra  diceva;  noi  fa- 
rem  difletati  pienamente  nel  pelago  di  ogni  bene , ed  abbeve- 
rati nel  torrente  delle  eterne  dclirie  divine;  entreremo  nel 
gaudio  del  Signore , a cui  ferviamo , e dalla  felicità , e dalla 
vita , che  è lo  llcflb  Dio , inondati , viveremo  una  vita  non 
più  nofira,  ma  immortale,  ma  eterna,  ma  divina,  (c)  Sci- 
muf , dice  S.  Giovanni,  feimus , quoniam , cum  afparuerit , fi- 
miles  ti  erimut , quoniam  videbimut  eum , ficuti  efi , 

Solleva  talvolta  il  Sole  vicino  a fe  una  nube,  e tanto  bene 
la  invefte  de’ fuoi  raggi,  che  pare  un’altro  Sole.  Per  quanto 
attenti  Aaflc  mirando  ambidue , non  faprefte  ben  dire , qual 
fia  la  nube , e quale  il  Sole , e parrebbevi  di  vedere  un  parelio 
di  due  Soli.  Non  altrimenti  dell’anima  interviene,  quando 
Dio  fra  le  fue  braccia  l’accoglie  in  Paradifo.  Subito  la  tras- 
forma nella  fua  divina  luce,  e bellezza,  in  guifa  che  l’anima 
fembraDio;  c per  dire  più  veramente,  Dio  e l’anima pajono 
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una  fola  cofa;  c però,  dice  S.  Agoftino  (a)  cum  acceptafue- 
rit  ineffabili!  illa  vijìo , perii  quodammodo  humana  meni , & fit 
divina . L’ anima , l’anima  ftelfa  qualora  ccrcafl'e  fc  irr  fc  nrc' 
dc£ma  piìi  non  fi  troverebbe.  Non  troverebbe  più veftigio al- 
cuno delle  lacrime  fparfe  in  quefta  vita  rafeiugate  da  E>io  fi- 
no. all’ultima  ftilla^  dice  Efaìa  auferet  Dominui  Deut  la- 
crymam  ab  omni  facie  ::  più  non  troverebbe  quella  parte,,  do- 
ve folevano  Ilare  i gemiti,  e le  triftezze,  e i timori..  Nulla 
più  troverebbe  di  ciò,  che  il  fuo  primiero  fiato  le  ricordafl'c 
(^r)  oblivioni  tradii ae  funi  anguria  priorei  ; ma  trova  in  cam- 
bio la  fantità  e le  bellezze,  la  fapienza  e la  felicità',  le  ric- 
chezze e i beiu  tutti  dì  Oio . Dirà  però  con  verità  anche  l’àni- 
ma  nofira  a Dio  ciò , che  il  fuo  medefimo  Figliuolo  difl'c  in 
S.  Giovanni  all’eterno  Padre  (d)  mea  omnia  tua  funi , & tua 
me  a funi ..  Egli  per  efl'enza,.  ficcome  è naturale  figliuolo,  e 
noi  per.  partecipazione,,  ficcome  fuoi  figliuoli  adottivi;  ma 
Gesù  Criflo  lo  dille  non  folo- per  fe,  che  è il  capo  , ma  per 
tutto  il  corpo  mifiico,  che  è laChieia..  L’ anima  nofira  adun- 
que parteciperà  tutte  le  ricchezze  del  fuo  divino  Glorificato- 
re,  quando  il  vedrà  faccia  a faccia:,  c mirando  infiemcmentc 
tutte  le.  divine  perfezioni  con  fomma  chiarezza  , . vefiirà fe  me- 
defima.  di  tutte  quelle  (e ) quotquot'  ibi  funi , dice  S-  Agofiino 
parlando  dei  Beati,  Dii  funi.  Juniìiveroluminifabh  funi  lux  , 
afpicientet  fèmper  incommutabilitatem  mutati  funi  in  incommu- 
tahilitatem . O a quale  eccelfa  gloria,  a quanta  felicità’,  c 
beatitudine,  fiamo  noi  defiinati  !'  O quale  fublime  vita  ha  da 
fuccedere  alla  vita  mefchinilfima-,.  che  ora  viviamo!  Quando 
Dio  con  reflere,.  che  ci  diede,,  mandò  l’anima  nofira  inque- 
fio  mondo:,  vanne,  le  difl'e,  povera,  ed  efule  fopra  la  terra 
per  poco  tempo;,  ma  quando  a me  ritornerai ,.  di^  me  medefi- 
mo. ti. farò  ricca,,  viverai  meco' una  vita  divina,  farai  della 
mia  beata  eternità  fempiterna  compagna  f/")  egoeromercet-tua 
magna  nimis . A quefio  fine.  ho>imprcira  in  te  di  mia  propria 
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mano  la  mia  immagine , e defiderj  cosi  valli  ti  ho  donati , che 
ncfl’iina  cofa  creata  potrà  mai  farti  paga . 

Ma  ciò  » che  fopra  tutto  ci  ha  da  muovere  al  defiderio  del- 
la beata  gloria,  fi  è il  grande,  e giocondiffìmo  incendio  di  ca- 
rità, onde  arde  ogni  Beato  in  Paradifó,  mirando  Dio  faccia 
a faccia:  in  quella  guifa  adunque,  che  Dio  qual  prima  e fu- 
prema  verità  fi  unirà  in  Paradifó  all’ anima  noftra  per  illumi- 
narla, e fare,  che  entri  nella  luce  inacceflìbile , ove  egli  abi- 
ta ; cosi  qual  bontà  infinita , e amore  increato  fi  unirà  al  no- 
ftro  cuore  per  accenderlo  tutto  di  amore , e nel  perfetto  poH 
fèdimento  di  lui  faziarlo  appieno.  Che  feguirà  però?  Entre- 
rà l’anima  fatta  già  ricca  di  Dio,  entrerà  con  tutta  la  fua 
forza  in  quell’ abifl'o  di  amore,  dice  S.  Tomaio,  che  è tutto 
il  gaudio  della  Santifiima  Trinità  (a)  amori  San^iJJìma!  Tri- 
nitatis  Citm  omnibus  virihus.  fuis  fe.nitus  fe  immergit . 

Arriva  anche  in  qucfla  vita  l’anima  alcune  volte,  perfingo'- 
lare  benefizio  di  Dio , al  grado  elevatiffimo  della  più  llretta  , 
c intima  unione  con  Dio  medefimo:  una  uni,  come  favella- 
il  laudato  S.  Tomafo  (b)  per  amori/  copulam  fociatur , e allo- 
ra vuole  S.  Gio:.  della  Croce  (c)  che  dell’anima  fi- dica  con 
alto  lliipore  ciò , che  nei  Cantici  è fcritto  : chi  è quefta , che 
file  pel  deferto  ridondante  di  piacere , e al  fuo diletto  Signore 
appoggiata,  e fpargendo  d’ ogn’ intorno  l’odore  foaviffiino  di 
fanto,  e divino  amore?  In  quello  grado  la  fede,  e l’amore 
portano  l’anima  di  volo  a Dio,  e lo  Spirito  Santo  eccita  in 
efia  tal  foave,  e dilettevole  ardore,  quale  non  provò  mai  nei 
gradi  precedenti,  tutto  che  ripieni  anch’elfi  di  delizie,  di  be- 
ni, e di  ricchezze  divine.  Ma  quella  millica  unione  dcll’ani-* 
ma  con  Dio  falfi  a lume  di  fede,  e le  comunicazioni  fublimi, 
c gli  eccelli  doni  che  l’anima  riceve,  fieguonodel  tutto  all’ of- 
curo;  laddove  in  Paradifó  tutto  fi  fa  palefemente.  Qiiell’ amo- 
re adunque,  di  cui  parlò  Gesù  Crillo,  quando  dille  al  fuo 
eterno  Padre  di  aver  manifellato  il  fuo  divino  nome  a’ fuoi  di- 
fccpoli acciò  foffe  in  elli  il.  medefimo  amore,  con  cui  egli  era. 

a ma- 

fa^  Opufe.  6j.  c.  1.  fb)  Opufe.  61.  f c^  parte  r.  Fiamma: 
d'.  amore  verfo  4. 
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amato  dallo  ftcflb  fuo  Padre  divino  (a)  ut  qua  di- 

hxifti  me,  in  ipfis  Jit , quello  illeflb  divino  amore,  che  è la 
beatitudine  incomprcnlibilc  della  Auguftilfima  Trinità,  non 
folo  è feoperto , e prefentc  agli  fguardi  di  ogni  Beato , ma  en- 
tra ancora  nel  cuore  dei  medefimi  Beati,  c fi  comunica  a tut- 
ti quelli  nel  lume  chiarilfimo  della  Gloria,  fenza  alcun  velo, 
con  una  mifura  foprabbondantc , che  non  fi  minuifee  mai  più . 
O quanto  però  fia  grande,  quanto  gioconda  l’incendio,  ove 
ardono  quei  Beati  amanti  l Cara  è loro  certamente  la  corona 
immortale,  che  gli  adorna,,  caro  il  foggiorno,  che  fanno  nell’ 
augnila  Città  di  Dio,  cara  la  copia,  che  godono  di  tutti  i 
beni , cara  in  fiamma  la  beatitudine , che  polfeggono  con  ficu- 
tezza  di  non  perderla  più  ; ma  quella  piace  ai  Beati  per  ciò 
principalmente,  perchè  a Dio  gli  congiunge  nella  fiamma,  c 
ultima  perfezione  di  amarlo,  quaPè amarlo,  come  da  lui  fo- 
no amati.  Che  fe  non  arrivalfe  a quello  fegno  l’ amor  dei  Bea- 
ti , non  farebbono  elfi  per tetlimonianza  di  S. Tomafo  (6)  ap- 
pieno contenti.  Ma  eccoli  contentilfimi ; mentre  in  quella po- 
derofa  unione  c trasformazione  di  gloria  amano,  c veggono, 
e fanno  di  amare  l’amante  loro  divino,  quanto  nel  loro  aman- 
te medefimo  veggono  di  elferc  amati,  e nel  tempo  ftelTo,  che 
amano , e amano  come , e quanto  amare  vorrebbono',  defidc- 
rano  nondimeno  di  amare  : tanto  fono  alTorti  nel  diletto  infc- 
parabilc  dell’  amare  e del  poll'edimento  del  fommo  bene . Sa- 
zia è certamente  appieno  la  brama,  che  hanno  ardentilfima  di 
unirli  a Dio  per  amore , ed  elTere  un  folo  fpirito  con  elio  lui  ; 
ma  non  per  ciò  cellàno  punto  di  bramare  quello  illeflb  bene 
infinito  , che  polfeggono  in  modoperfettilfimo.  Nel  quale  pof- 
fedimento  dilettcvolilfimo  ripofano  pieni  di  Dio  tutti  quelli 
beati  amanti  (c)  Stmperamant,  fono  parole  di  S.  Agollino  & 
femper  amare  dejiderant  ; tam  dulcii  e/i  ad  amandum  ; & quan- 
to ampliuf  amant , tanto  magie  amare  voìunt  ; tam  dehnabilir 
ejl  ad  fruendum . In  hac  dele^atione  requiefeunt  pieni  Deo , ple^ 
ni  omni  benedtSiione , (S  fancììfxcatioue . 

Ma 

(z)  Joann.  17.  26.  fb)  apprclfo  S.  Gio:  della  Croce  pare.  2. 
Cantico fpirit.  llan.  j8'.  num.  3 1 1.  (c)  //A  deSpir.& aninne.  37; 
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è la  beatitiuline  propria  dei  Beati , non  è la  fola 
cagione  del  loro  diletto;  la  Beatitudine  infinita,  c propria  di 
Dio , quella  è la  cagione , per  la  quale  crefee  in  iinmenfo  il 
diletto  di- tutti  quelli.  La  Madre  delli  due  Apoftoli  Giaco- 
mo, e Giovanni  quando  pregò,  che  quelli  due  figliuoli  fuoi 
fedeflèro  uno  alla  delira,  e Taltro  alla  finillra  nel  Regno  del 
Signore , parve  feordata  all'arto  di  fé  medefima , nulla,  per  fe 
chiedendo.  Ma  quella  dimenticanza,  che  fu,  fc  non  un  forte 
amore,  per  cui  giudicò,  che  maggior  piacere  avrebbe  avuto,, 
regnando  i Figliuoli , che  regnando  ella  llelfa  ? Regnino  pure, 
queir  amor  diceva,  regnino  i figlj , c farà  il  Regno  di.  quelli 
un  fommo  gaudio  della  madre.  Ma  o quanto  fantamente-  er- 
gefi  fopra  qualunque  penfiero  nollro,  la  perfezione  dell’ amore ,. 
che  i Beati  portano  a Dio  ! Tanto  elfi  godono , e li  compiac- 
ciono dei  beni  divini,,  e della  beatitudine , che  Dìo  ha  in  fe 
medefimo,  che  della  propria  beatitudine  lì  fpoglicrebbono  per 
accrefeere,  fc  ciò  foffe  polfibile,  a Dio  la  Gloria  : DelecìatiOy 
dice  S.  Tomafo  {a)  qua  anima  Deum  comprehendit , accendi t 
eam  ad  dejiderandum  multo  vekementiur  divinte  Glorile  manife- 
ftationem  , quam  fitam  Beatitudinem 

Ed  ecco,  qual  è la  cagione  principalillìma , che  ci  porta  a 
defiderare  la  gloria,  che  ci  avete  promellb,  e che  fperiamo. 
dalla  vollra  divina  M ifericordia , o Salvadore  amabiliflìmo  ; 
r amore,  l’amore,,  che.  in  Paradifo  ci.  unirà  a voi  con  vinco- 
li fempiterni . Afpettiamo  con  grande  anfia  il  giorno  , in  cui 
vedervi  faccia  a faccia,  non  tanto  per  arricchire  noi  flelfi  del- 
la corona,  c del  Regno,  quanto  per  amarvi  perfettamente. 
Qiiando  però,  ah  quando  farà,  che  la  vollra  bellezza incom- 
prenlìbile  polfegga  per  fémpre  tutta  l’anima  nollra  ? 

Ma  qui  io. fono  per  narrare,  e porvi  fotto  gli  occhi  un  di- 
fordine,  che  fra  noi  pur  troppo  è frequente,  gravilTimo,  lut- 
tuofilfimo . Dio  fi  è compiaciuto  di  prometterci  il  Paradilb , 
ed  il  fuo  divino.  Figliuolo  di  fua  propria,  bocca  ci  rende  certi 
del  divino  paterno  compiacimento  (h)  nolite  timere , pttJiUut 
grex , quia  complacuit  Patri  veftro  dare  voèir  Regnum . Con  que- 

fle 

(a)  Opujc’.cit.  & i.part.  quetft.  li.  art.  i-  f b)  Lue.  12.  32,, 
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ftc  parole  piene  di  altifllma  carità , e degnazione  ha  voluto , 
come  ben  riflette  S.  Pier  Grifologo , ha  voluto  {a)  farci  animo , 
affinchè  la  grandezza’dclla  Gloria  promcflaci  non  ci  fgomtn- 
tafle . Dominui  fervorum  rnentet  tali  voce  confirmat , ne  eoe  re- 
fentinus  fromiffi  Regni  profiernat  auditus . Non  vi  perdete  adun- 
que d’animo,  dice  Gesù  Criflo,  o figliiKili  degli  uomini;  ma 
piuttoflo  ammirate,  e lodare  fenza  fine  la  infinita  bontà  del 
mio  eterno  Padre , Il  quale  a voi  ancora  vuol  donare  U Tuo 
Regno  immortale,  il  Regno  del  fuo  Unigenito.  Che  dovete 
fare  però  per  confèguirlo?  Voi  dovete  aftenervi  di  alcuni  frut- 
ti vililfimi  della  terra  che  abitate.  Dovete  nel  pellegrinaggio 
non  molto  lungo  di  quella  vita  afpirare  alle  ricchezze  del  Cic- 
lo. Dovete  fcrvirc  con  fedeltà,  e amore,  quanto  potete , quel 
voflro  buon  Dio,  e Padre  amantiflimo,  da  cui  liete  afpetta- 
ti  in  Paradifo.  Ma  che  accade O Dio,  chi  non  inorridirà 
fopra  quello,  che  fono  per  dirci  Mentre  Dio  oft’erifcc  ai  Cri- 
ftiani  il  fuo  Regno,  il  mondo  ancora  oflèrifee  ai  medefimi 
Crilliani  i beni  fuoi,  e pochi  fono  quelli,  che afcoltano Dio , 
e fanno  ftima  del  Paradifo  offerito  loro  da  Dio  {b)  pauci  eie- 
ili  : e per  lo  contrario  non  pochi , ma  innumerabili  prellano 
orecchio  al  mondo , e intorno  ai  beni , che  egli  promette , fi 
aftbllano  ciecamente  (c) Jìultorum  infinituf efi nnmeruf . Gl’in- 
temperanti, e gli  avari,  i vendicativi,  e i fuperbi,  i maldi- 
centi, c i violenti,  i molli,  e gli  effeminati  rifpondono  tut- 
ti quefli  a Dio , che  non  fi  curano  del  Paradifo . O con  quali 
voci  potrei  io  mai  fopra  sì  fatto  difordinedcclamarc  ! con  qua- 
li lacrime  fi  potrà  mai  piangere  degnamente  fopra  la  cecità  di 
gente  così  perduta! 

Ma  voi,  amabiliffimo  Salvatore,  che  per  farci  degni  del 
Paradifo  vi  Cete  lafciato  inchiodare  qual  vi  veggiamofopra  la 
croce,  cangiateci  cuore,  e queflo  cuore,  che  nafeondiamo tut- 
to terreno  diftruggete  una  volta,  e un’altro  cuore  donateci, 
che  del  Paradifo  abbia  flima,  c defidcrio. 

S E- 

(a)  Serra,  zi.  de  terrea,  cura  defpicien.  fb)  Matth.  zo.  6. 

(c)  Eccl.  I.  15. 
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SECONDA  PARTE. 

Piacciavi , afcoltatori , che  io  ragioni  ora  con  voi  in  qucfla 
guifa.  Che  giudizio  avete  formato  del  Paradifo  ? In  veri- 
tà credete,  che fia lafsii la noftra patria , c il  lirogo della noftra 
eterna  abitazione  ? Siete  voi  certi  delle  divine  promelTe  ? Ma 
fc  ne  liete  certiflimi,  ne  avrete  pur’ anche  un  vivifllmo  defi- 
derio.  E chi  è mai  per  dir  vero,  che  non  delidcri  il  Paradi- 
fo, e la  compagnia  giocondiflìma  di  quei  beati,  c immortali 
perfonaggi,  che  regnano  in  Cielo?  Chi  non  godrebbe  di  ve- 
dere la  bellezza  incomparabile  di  Maria  Vergine,  e di  ftar 
lèmpre  con  eflb  lei?  Chi  non  vorrebbe  a qualiuique  collo  ar- 
rivare un  dì  a conofcere  di  villa  il  fuo  Creatore,  il  fuoDio, 
e quel  bene  infinito,  il  quale  folo  pub  render  paga  l’anima 
nollra  ? ma  fe  è così,  udite  bene,  che  io  qui  fono  ad  arrecar- 
vi non  ordinaria  confolazione . Non  anderà  gran  tempo,  che 
i nollri  defiderj  faranno  efauditi . Noi  abbiamo  palTara  la  mag- 
gior parte  di  quella  vita , e vale  a dire  il  nollro  eliglio  è ver- 
6)  al  fine,  poco  più  ci  rella.  Rcllano  ad  alcuni  pochi  anni, 
ad  altri  pochi  meli,  e ad  altri  alTai  più  felici  non  rellano, 
che  pochi  giorni , e farà  poi  finita  quella  mifcra  vita , e co- 
mincieremo a godere  la  quiete  fcmpiterna  del  Paradifo. 

Ma  qui  io  veggo,  die  vi  turbate,  c pare,  che  i miei  det- 
ti vi  abbiano  contrillati . Qual  è però  la  cagione  di  tale  im- 
provifo  turbamento?  Ah  che  io  v’intendo  bene,  e vi  afcolto 
dire  tra  voi,  che  temete  di  perdere  quel  Paradifo,  che  tanto 
defiderate , e che  fe  folle  certi  di  polfederlo  morirelle  volen- 
tieri in  quello  punto  medelimo.  Ma  dite,  da  qual  parte  vie- 
ne mai  il  timore,  che  avete?  Viene  egli  forfè  da  ciò,  che  rif- 
guarda,  c appartiene  a Dio?  ma  Dio  ci  ha  creati  non  per  al- 
tro fine,  che  per  donarci.il  Paradifo;  e perchè  col  peccato  ne 
avevamo  perduta  ogni  ragione,  che  ha  fatto?  Ha  mandato, 
come  vedete,  lo  llellb  fuo  Figliuolo  a riparare  i nollri  danni. 
Lui  ha  collituito  nollra  via;  lui  nollra  vita;  lui  nollro  du- 
ce, e maellro.  A lui  ha  donata  la  nollra  fallite,  e de’fuoi 

me- 
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meriti  infiniti  ha  fatto  a noi  ricco  dono.  Che  fe  della  bene- 
vola volontà  di  Dio  non  poflìamo  dubitare , rimarrà  forfè  qual- 
che ragione  di  temere.^  Ma  quella  qual  farà  mai.>  Efl'erc  non 
può  già  la  condizione  de’  natali , nè  la  idiotaggine , nè  la  qua- 
lità delle  profeflioni,  nè  difetto  alcuno  naturale.  Ah  finiamo- 
la. Una  fola  cofa  può  toglierci  ilParadifo,  e quella  è il  pec- 
cato. Chi  però  crederebbe,  che  dovelTerodifpiacerc  a noi  quel- 
le fole  imperfezioni , che  ci  pollbno  togliere  o la  grazia  dei 
Grandi,  o l’applaufo  dei  popoli,  o i vantaggi  domellici , o 
altra  fimil  cofa,  e non  il  peccato,  che  folo  può  toglierci  il 
Paradifo?  Altri  nei  pericoli  del  peccato  padano  il  tempo , al- 
tri fopra  il  peccato  fabbricano  le  loro  fortune,  e altri  dal  pec- 
cato ricevono  alimento , e luHò . E chi  è , che  per  timor  del 
peccato  fugga  divertimenti,  o fpregi  interdfi  , o non  curi  ono- 
ri,  o deponga  impegni,  e puntigli?  Avevate  però  ragione  di 
turbarvi,  anzi  che  prendere  conforto,  quando  io  vi  diceva, 
non  edere  troppo  lontano  il  giorno , in  cui  partite  da  quedo 
mondo . 

Ma  fe  ho  da  dirvi  il  vero,  voi  date  legni chlarilfimi  di  non 
delìderare  il  Paradifo.  Voi,  che  tanto  liete  attaccati  ai  beni , 
calle  leggi  del  mondo,  che  ricufatc  di  fare  ai  defiderj  mal- 
vagi una  valida-  refillenza,  che  dalle  llrade  angiille,  per  cui 
fi  padk  al  Paradifo , liete  così  lontani , voi  dico  non  avete  un 
fincero  deliderio  di  quella  beata  Gloria,  e date  chiaramente 
a conofeere  di  non  farne  la  debita  lliraa.  AveaDio  promed'o 
al  fuo  favorito  popolo  Ebreo  una  terra  da  abitare  , la  più  fer- 
tile c felice,  che  il  mondo  avede,  ridondante  d’ogni  bene;, 
ma  quel  popolo  a Dio  fempre  ingratidimo , e infedele  temen- 
do quei  nemici,  che  avea  da  vincere,  e vinto  avrebbe  certa- 
mente col  favore  divino  per  entrare  in  quella  regione  delizio- 
filTima , non  li  curò  di  entrarvi  (a)  prò  nihilo  halmit  terrarrr 
deftderabilem . Ma  chi  non  vede,  edere  quella  la  drana  per- 
verlità  di  moltilfimi  Crilliani  ? Altro  non  era  la  terra  felice 
promelTa  agli  Ebrei,  che  ombra  del  Ciclo,  e della  celellc  bea- 
titudine promella  da  Dio  ai  Crilliani.  Debbono  però  edi  per 

far- 

(a_)  Pfalm.  io;.  24. 
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farne  acquìfto  vìncere  quelli  fpirituali  nimlci , che  cercano  di 
tenerli  lontani,  e fenza  dubbio  li  vinceranno,  fe  gittando  in 
Dio  la  loro  fiducia  vorranno  fedelmente  combattere . Ma  quan- 
ti fra  noi , che  per  le  cofe  tranfì  corie  della  terra  non  perdo- 
nano nè  a fatica  nb  a indudria,  non  hanno  fpirito  di  com- 
battere , come  fa  di  bifogno , per  acquiflare  il  Regno  de’  Cic- 
li ! E di  quelli  fi  potrà  forfè  affermare  con  verità,  da  abbia- 
no dcfidero  del  Paradifo  ? Non  in  vero  : prò  nihilo  babent  ter- 
Tarn  defiderabilem.  Quegli  folo  defidera  davvero  il  Paradifo, 
il  quale  appreffo  Davide  dicca  cosi:  Unifeano  pure  la  fua  for- 
za infieme  il  mondo,  e l'inferno,  die  io  protetto,  e confor- 
tato dal  mio  Salvadorc  rimarrò  vittoriofo  (a)  fi  exur^at  ad- 
verfam  me  prafliuirt,  in  hoc  ej^o  fperabo.  La  mia  ficurczza  tutta 
è nelle  mani  d.i  Dio  t da  lui  però  chiederò  fempre  quello  fblo- 
di  fare  il  mio  eterno  fogglorno  nella  cafa  di  Dio-,,  in  quella 
beata  cafa,  dove  ogni  domcllico  è beato,  e gode  la  pienezza  di 
ogni  bene.  Quello  òl’ unico  oggetto  de’ mici  defiderj  : (b)unara- 
petti  a Domino,  ha  ne  requiram  , ut  inhabitem  in  domo  Domìni ,, 
ut  videam  voluptatem  Domini.  Piaccia  però  a Dio  accendere 
negli  animi  nollri  il  defiderio  del  Paradifo  in  guifà  tale , che- 
non  ci  allcttino  i beni  di  quefta  vita  per  rapircelo,  nè  ci  fpai- 
ventino  i mali,  c i travagli  per  farcelo  perder  di  villa.. 


Ca)  Pfialm.  z6.  J.  fb).  Ibidem;.. 
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DEL  DISPREGIO  DEL  MONDO. 

Vof  dt  mundo  hoc  eftit  ; ego  fum  de  hoc  mundo. 
Joann.  8.  13. 

ECco  la  ragione , per  la  quale  il  duro  popolo  Ebreo 
non  apri  mai  gli  occhi  a conofccre  il  fuo  vero  Mef- 
sla , mai  fi  piegò  a riceverne  la  celcfic  dottrina , 
mai  potè  indurii  a venerarne  le  opere  mirabili , c 
divine.  Era  quel  popolo  rutto  carnale > c pieno  di  mondo,  c 
condotto  dalla  fua  fuperbia  un  Mefsla  voleva , e afpettava  re- 
gnante fu  trono  di  maefià,  non  in  quella  profonda  abbiezio- 
nc , nella  quale  apparve  converfante  coi  miferi  in  piana  terra . 
Niente  però  penfando,  niente  giudicando,  niente  intrapren- 
dendo, che  non  fblTe  regolato  con  le  mafiìme  infanc  del  mon- 
do, come  fi  udì  rimproverare  quella  mattina  dal  divino  Mac- 
firo;  vor  de  mundo  hoc  eftif;  ego  non  fum  de  hoc  mundo , fulcm- 
prc  sì  incredulo,  e ofiinato,  che  finalmente  peri  nella  fua  ofti- 
nazione.  Ma  chi  non  direbbe  effere  la  perverfità  degli  Ebrei 
pafiata  in  collume  dei  Crilliani  ? Quanti  fra  noi , che  pur  fia- 
mo  il  vero  popolo  eletto,  cui  è dato  camminare  nella  luce 
chiarilfima  del  Vangelo,  quanti,  dico,  abbandonandoli  cie- 
camente alla  fcquela  del  mondo,  o non  credono,  o non  ap- 
prezzano la  dottrina  evangelica,  quella  dottrina,  che  tutta 
è in  contraddire  al  mondo,  ed  in  ifeoprire  la  vanità  di  ogni 
bene  mondano?  PochilTimo  però,  o nulla  otterrei,  fc  dovelli 
perfuadere  gli  amatori  del  mondo  acciecati  fino  a fegno  di  giu- 
dicare all’  oppofito  di  ciò , che  Grillo  all'erma , a non  amar 
più  , anzi  a difpregiare , e ad  abborrire  tutti  quei  beni , che 
hanno  per  lungo  tempo  amati , c idolatrati . Ma  da  voi , che 
qui  fietc  per  afcoltarmi , che  della  dottrina  di  Gesù  Grillo 
avete,  com'è  giullo,  altilTima  ellimazione,  confido  di  otte- 
nere molto . Inorridirete  certamente  fentendo  i mondani  ripu- 
tare 
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tare  loro  felicità , ciò , che  Crifto  difle  eflcrc  noftra  fomma 
difavventura,  c fimilmente riputare  loro difavvcntiira ciò,  che 
Crifto  difl'c  edere  la  noftra  fomma  felicità;  c camminerete  pe- 
rò la  via  pericolofa  del  mondo  con  gran  cautela  per  non  la- 
feiarvi  trafportare , nè  ingannare  dalle  mondane  lufinghevoli 
apparenze.  A quello  fine  due  verità  utilillime  io  prendo  a di- 
mollrare  , e fono,  la  prima  non clTcre polfibile aftèrmare , che 
i beni  detti  del  mondo  fiano  veri  beni  fenza  una  manifella 
mancanza  di  fede;  e l’altra,  non  potere  l’ uom  mondano  tro- 
vare in  quei  beni  quiete  alcuna,  ma  in  cambio  incontrerà  in 
cifi  vanità,  c travaglio. 

Salito  un  dì  Gesù  Grillo  fopra  un  monte  co’ fuoi  difcepoli , 
c aprendo  la  prima  volta  le  fue  fantililme  labbra  ad  infegna- 
re  qual  folle  la  vera  felicità,  traile  dai  tefori  della  fetenza,, 
e fapienza  di  Dio,  che  dentro  di  fe  teneva , quelle  parole  : Bea- 
ti que’ poveri,  che  dì  lor  fortune,  e d’ogni  allctto verlb quel- 
le li  fono  fpogliati  ; Beati  i manfueti , cui  le  oft'efe , e i dif- 
pregj  in  cambio  di  muovere  a iracondia  fomminìllrano  mate- 
ria piacevole  di  pazienza.  Voi,  che  i danni  fpirituali amara- 
mente piangete,  c degli  altrui  mali  fentite  viviilìma  compaf- 
fione;  voi,  che  nudritc  brama  non  mai  fazia  della  virtìl,  c 
che  da  ogni  macchia  avere  il  cuor  mondo;  voi  in  fomma, 
che  dopo  vinta , e domata  la  vii  turba  delle  palfionì  ottene- 
llc,  che  il  fenfo  alla  ragione,  e la  ragione  a Dio  in  tranquil- 
la pace  obbedifea;  voi  tutti  fietc  beati.  Che  piò rii  foft'rire 
ìnfulti,  c irrifioni , calunnie,  c infidie  per  cagione  della  virtìl 
egli  è il  fommo  dei  veri  beni.  Fin  qui  Grillo,  fapienza  eter- 
na del  divin  Padre  (a).  E di  quella  dottrina  tutta  divina, 
che  parvi,  o amatori  del  mondo  Se  quella  folTe  la  prima  vol- 
ta, che  la  udillc,  o quanto  rellcrellc  forprefi  in  ifcorgendola 
sì  apertamente  contraria  alle  vollrc  opinioni  ? Nè  già  penfa- 
llc,  che  le  mentovate  celebri  Beatitudini  mirino  folamentc 
alla  vita  futura , c nulla  piò  fieno , che  Beatitudini  in  fpe- 
ranza , non  in  prefenza  ; imperocché  oltre  la  ferma  fperanza , 
che  danno  degli  eterni  gaudj,  che  pure  fuol’eflere  giocondilfi- 
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ma,  cominciano  a farne  guftare  anche  in  terra  quella  dolcez- 
za di  fpirito  ineffàbile,  che  è propria  de’ Santi,  e fi  compie, 
c fi  corona  in  Ciclo;  e però  dice  l’ApoftoIo  S.  Giacomo,  che 
farà  beato  nel  fuo  iffeffo  fatto  chi  nelle  opere  delle  Beatitudi- 
ni laudate  fi  anderà  efercitando  {a)  hic  beaUitinfuFiofuoerit. 
Non  dice  folo,  che  farà  beato  per  quelle  tali  opere,  come  per 
opere  meritorie;  ma  che  nell’ attuale  efercizio  di  quelle  mc- 
defime  opere  farà  beato:  Beatus  in  faiìo  fuo  crit . Tanca  è la 
contentezza , che  provali , quando  fi  opera  l'econdo  lo  fpiri- 
to con  molta  virtù.  Che  ci  vuole  adunque  per  giudicare  fen- 
za  inganno  dei  beni  mondani?  Nulla  più,  che  mirarli  a lume 
di  fede.  A quello  vivo  lume,  onde  la  povertà  c il  pianto, 
la  manfuetudine  c la  fofferenza  appaiono  veri  beni  ; non  pof- 
fono  certamente  apparire  con  altro  afpctco,  che  di  mali  le  for- 
tune e i piaceri,  c tutte  quelle  cofe,  delle  quali  fi  vale  il 
mondo  ad  allcttare  ogni  fuo  incauto  amatore.  Non  è pcròba- 
ftaco  al  divino  Maellro  lo  fcoprirci  quelle  vie  per  sì  lungo  tem- 
po ignote,  che  al  confeguimento  della  felicità,  e beatitudine 
ci  conducono;  ma  ha  voluto  in  oltre  parlare  delle  vie  oppo- 
lle:  c volgendoli  a coloro,  che  nella  copia  delle  ricchezze  fi 
reputano  contentiflìmi , che  pafl'ano  da  giorno  in  giorno,  e da 
piacere  in  piacere,  che  negli  applaufi  , e nelle  adulazioni , fra 
oll'cqiij , ed  onori  invanifeono,  e infuperbifeono:  guai,  dilfe, 
guai  a voi  tutti  (b)  veh  vobis , qui  ridetis  nunc  ; veb  vobir  di- 
vitibu!  , qui  habetif  confolationem  veftram  ; v(h  , cum  ienedixe- 
fìnt  vobir  homincr.  Co«ì  parla  Dio  dei  beni  del  mondo.  Nè 
certamente  v’abbifogna  di  più  a pcrfuadcrci , che  fotto  falfe 
lufinghcvoli  apparenze  nafeondono  mali,  e danni  gravillìmi. 

Chi  dunque  preffalfe  qualche  fede  ai  detti  diCrillo,  ame- 
rebbe egli  forfè  que’tali  beni,  fi  compiacerebbe  di  poffederli , 
ovvero  non  poffedcndoli  fi  rattrillerebbe ? Non  in  vero;  ma 
ne  avrebbe  timore,  e non  fi  curerebbe  di  averli,  ed  avendoli 
camminerebbe  per  elfi  con  molta  cautela,  effendo  appunto  la 
fede  , al  dire  deH’Apoftolo  S.  Giovanni  (c)  quella,  che  vince 
il  mondo,  togliendo  a noi  il  defidcrio  de’fuoi  beni,  c arman- 
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docl  di  una  foffcrcnza  invitta  in  mezzo  a’  fuol  mali  (a)  hac 
ejì  vifìoria  , ejine  vincit  mundum  , fides  mftra  . Vincit  mundum , 
fogginnge  S.  Tomafo,  mundi  frofpera , & ndverfa  contemncndo . 
Sia  però  il  vero  fedele  per  fua  condizione , e rifpettabili  qua- 
lità in  grande  eftimazionc  apprefl'o  tutti  ; egli  non  fi  compia- 
ce già  vanamente  de’fuoi  onori;  ma  innanzi  a Dio  fi  umilia, 
e dc’fuoi  medefimi  onori  fi  vale  a edificare  con  luminofifiìmi 
efempj  di  virtù  il  fuo  proffimo.  Sia  pur’ anche  vilipefo;  non 
però  fi  querela;  ma  fermo  nella  fua  fede  tiene  per  cofa certa, 
che  fi  nafeonde  nella  fofferenza  delle  ingiurie  il  fuo  vero  be- 
ne. Miratelo  nelle  ricchezze  come  vive  con  l’animo  diftacca- 
to  da  quelle,  come  le  impiega  fantamentc,  come  è follecito 
di  teforeggiarc  nel  regno  de’ Cieli  con  larghe  limofine.  Che 
fe  piacefle  a Dio  porlo  in  uno  flato  povero,  e abbietto,  il  ve- 
drette contentiflimo , fapendo  per  fede,  che  nella  fua  povertà 
trovafi  una  beatitudine,  che  manca  fra  le  ricchezze.  Di  qua- 
le poi,  di  quanto  rigida  temperanza  non  è egli  fempre  ar- 
mato contro  gli  allettamenti  del  piacere,  temuto  da  lui  al  più 
alto  fegno,  qual  male  di  ogni  altro  il  più  funeflo?  E con 
quale  invitta  coftanza  non  foff're  qualunque  incomodo,  e pa- 
timento , ravvifandovi  la  forte  feliciflima  propria  degli  eletti  ? 

Ma  fc  tutto  aU’oppofito  fi  è il  voftro  cottume,  o monda- 
ni, fc  apprefl'o  voi  nulla  è più  defiderabile , che  l’cflere  fem- 
pre, dove  ride  una  buona  fortuna,  lungi  dalle  triftezze,  dal 
pianto,  e da  ogni  genere  di  travaglio;  fe  allora  folamente 
voi  penfatc  di  cTfere  felici , quando  vi  riefee  di  prevalere  all’ 
emulo,  e di  vincere  un  puntiglio,  di  accrefcerc  fplendore  al 
voftro  nome,  o di  migliorare  gli  intereflì  domeftici;  fe  quelli 
foli  voi  chiamate  beati,  che  polTono  ciò,  che  vogliono,  c al- 
li quali  nefl'uno  reCfte;  e quegli  altri  per  lo  contrario,  che 
per  lor  mifera  condizione  fono  efpofti  alle  ingiurie  di  tutti , 
riputate  infeliciflìmi , voi  certamente  mancate  di  fede.  Impe- 
rocché, che  altro  vuol  dire  eflère  infedele,  fe  non  avere  opi- 
nioni contrarie  agli  infegnamenti  diCriflo,  e condann.are  ciò  , 
che  egli  approva , e approvare  ciò , che  egli  condanna  ? Infc- 
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gnò  Gesìi  Cfifto  con  la  dottrina,  e con  gli  efempj , effcrc  tut- 
ti i beni  della  terra  degni  di  fommo  difpregio , c non  doverli 
mai  cercare  in  quelli  la  noftra  felicità  ; c fimilmentc  infegnò , 
non  edere  i mali,  che  fìnifcono  in  quella  vita,  da  riputarli 
veri  mali , nè  poterfi  alcuno  per  edì  giudicare  infelice . Omnia 
bona  terrena , dice  S.  Agollino , contempfit  homo  Chriftus , ut 
ccntemnenda  monfiraret  ; & omnia  mala  terrena  fufìinuit , ut  nec 
in  illir  tjuareretur  felicitar , nec  in  iftif  timeretur  infelicitar , 
E a queda  dottrina  liiminolidima  del  divino  maedro  voi  vi 
opponete  con  le  vodrc  opinioni , volendo  tenere  in  conto  di 
veri  beni  quelli,  che  Grido  afferma  edere  veri  mali,  c dare 
il  nome  di  luce  alle  tenebre,  di  bene  al  m.ile,  di  fuavità  alle 
amarezze  (a)  Dicitit , appreffo  il  Profeta  Efaìa , bonum  ma- 
lum  y & ma/um  bonum  y ponenter  tenebrar  lucem , & lui.em  tene- 
brar y amarum  in  dulce , & dulce  in  amarum . 

Ma  queda  fi  è la  fina  malignità  del  mondo,  togliere  a’ fuoi 
amatori  il  lume  della  fède,  o almeno  ofcurarlo,  lìcchè  non 
veggano,  quali  gravi  mali  lotto finreapparenze amino,  c ido- 
latrino. Il  Dio  di  quedo  fecolo,  dice  l’Apodolo,  cioè  giuda 
la  pih  opportuna  fpolìzione  di  S'.Tomafo  (b)  il  compled’o  di 
quei  beni,  che  il  Secolo  1»  prefigge  qual  Tuo  ultimo  fine  : Deur 
hujur  fecali  y idejì  tllud  y quod  bominer  feculariter  viventer  fihi 
prò  fine  con/ìituunt , ut  voluptater , vel  divida , & bujnpnodi , 
quedo  falfo  nume  acciccb  la  mente  dei  mondani  ; Deur  bujur 
[acuii  excecavit  menter  infidelium.  Non  veggono  però  elfi  , do- 
ve anderanno  a finire  quelle  cupidità,  dalle  quali  fono  domi- 
nati sì  fuor  di  modo . Così  furono  acciecati  gli  Amnoni  {c)  e 
tanti  pur  fono  fra  noi  ugualmente  acciecati,  li  quali  datili  in 
preda  dell’impuro  amore  camminano  in  mezzo  a’piericoli  non 
conofinuti  verfo  grande  rovina  dell’anima,  c del  corpo.  Co- 
sì ha  da  intervenire  , come  già  degli  Amanni  di  tanti  am- 
biziofi  , e fuperbi , che  afpirando  a innalzarfi , a fovradare, 
a fignoreggiare,  vanno  incontro , fcnzaaccorgerfene , alla  confu- 
lìone , e alla  infamia . Cosi  in  fomtglianza  di  Acabbo , c di 
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Jezabelc  (a)  che  pagarono  efcmplarmcntc  la  glurta  pena  della 
ufiirpata  vigna  di  Nabot,  troveranno  i prepotenti  nelle  in- 
giiiftizie,  nelle  fraudi,  nelle  rapine  il  loro  efterminio.  Non 
anderà  però  molto , che  tutti  quelli  così  fedotti  conofeeranno 
V inganno,  in  cui  fono,  non  per  benefizio  di  luce  amica,  che 
gli  illumini,  ma  per  efl'etto  dell’alta  rovina,  che  loro  fovra- 
ìla . Allora  fparendo  in  un  momento  dai  loro  fguardi  con  la 
figura  del  mondo  ogni  apparenza , c ogni  inganno , elfi  mede- 
fimi  diranno  quelle  parole  riferire  dal  divino  fcrittore  della 
Sapienza;  O in  quanta  cecità  abbiamo  noi  pall'ati  i nollri  po- 
chi giorni  ! che  giovò  a noi  la  chiarezza  del  nollro  nome  ? 
che  ci  giovò  la  copia  delle  ricchezze?,  tuttoè paflatocon fora- 
ma  vclocirh  , fenza  lafciare  di  fe  alcun  velligio. 

Che  beni  adunque , fignori  miei , fono  quelli  del  mondo ,. 
che  amar  non  fi  poUbnn,  nà  riputar  veri  beni,  fe  non  per  for- 
za di  un  folto  acciccamcnto  ? Voi  ben  vedete , cheoverifpien-- 
da  il  vivo  lume  della  fede,  tollo  clli  fparifeono,  nè  hanno  piò 
allettamento  alcuno:  c voi  medefimi  fiere  pur  quelli , chcd’im- 
menfe  laudi  caricate,  quali  perfonaggi  illuminatilTimì , i veri 
trionfatori,  o difprcgiatori  delle  mondane  vanità.  Che  beni 
adunque  fono  mai  quelli  del  mondo,  che  altro  pregio  non  han- 
no , fe  non  dipendente  da  inganno,  c da  errore? 

Qiiindi  appare  manifcllamentc , ell'cre  così  impofiìbile,  che 
alcuno  trovi  la  fua  quiete  in  beni  di  tal  natura;  come  è im- 
ponibile, che  alcuno  lia  fèlice  per  una  falfa  eftimazione.  Pa- 
rerà bene  a voi,  che  tal’ uno  o Ila  giunto,  o giugner- polla  a 
una  condizione  così  fortunata , che  nulla  piò  abbia  da  defide- 
rare  in  qiiefta  vita:  maoquanto  andate  erraci!  Crido  in  quel 
celebre  colloquio,  che  ebbe  già  con  la  Samaritana,  vicino  al 
pozzo  di  Sicar , oppofe  i beni  del  Ciclo  a quelli  della  terra  , fot- 
te la  figura  dcH'acque,  altre  terrene,  ed  altre  celelli;  e dif- 
fe,  quella  ell'ere  la  gran  difl’crenza  tra  loro,  che  le  uncaccen- 
dono,  non  ellinguono  la  fete  per  quanto  fi  bevano,  c le  altre 
ci  confolano , c confortano  in  guifa , che  non  fiamo  mai  piò 
ficibondi  (ir)  omnir , qui  bibit  ex  aqua  bac , Jitiet  itemi»,  qui 
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autem  Hhtrit  ex  aqaa , qttam  ■ego  dabo  et , non fìiiet  in  teternum . 
O voleflTero  ima  volta  i mondani  dirne  il  vero,  c ci  direbbo- 
no,  che  afpctravano  bensì  con  grande  anfia,  chi  di  fare  non 
fo  quali  acquifti  tracciati  da  lungo  tempo;  chi  di  vincere  la 
rcfiiìcnza  di  certa  onelbà  giurdinga  infidìata  in  cento  guife; 
chi  di  occupare  imo  fplendido  pollo  vagheggiato , c ambito 
con  fommo  ardore,  e che  aH’adcmpierfi  dei  loro  voti  crede- 
vano di  porli  in  tranquillo  Aato,  c tale  che  nefluno  potefle 
agguagliare  la  loro  felicità,  ma  che  in  effetto  non  fu  così  ; che 
confeguirono  pochi  di  loro  ciò,  che  bramavano,  non  la  quie- 
te, che  apprendevano,  e fperavano.  Tale  farebbe  lu  tellimo- 
nianza,  che  farebbono  del  mondo  i mondani  anche  più  prof- 
pcrati , fe  voleflero  dirne  apertamente  il  vero . Ma  ciò , che 
efli  diflimulano,  il  fe  ben  noto  quel  Salomone , che  vifle  in  tan- 
ta profperità , in  quanta  alcuno  non  fu  giammai.  Egli  regnava, 
e regnava  in  una  pace  ornatiflima.  Avea  tefori  immenli , co- 
pia di  ragguardevoli  amici,  e gran  numero  di  fervi , e di  ado- 
ratori ; e ciò , che  è più , era  fopra  ogni  altro  ricco  di  cogni- 
zioni , e di  feienze , che  pur  fono  la  parte  più  nobile  della 
umana  felicità.  In  fomma  tale  era,  e tanta  l’ affluenza  dei 
beni,  che circondavanlo , tale  la  indole,  e naturale  fapieiiza, 
che  fu  creduto  cflerc  felicità  defiderabiliflima  quello  folo,  lo 
Ilare  con  elfo  lui,  vederlo , udirlo  parlare . Or  che  diffe  quello 
sì  celebre  perfonaggio  di  fe  medeiimo?  Dille,  che  non  trovò 
mai  la  fua  quiete;  che  pallàndo  da  piacere  in  piacere  nulla  più 
fece,  che  irritare  i fuoi  deliderj  fenza  faziarne alcuno  (a)  W- 
di  in  omnibus  vanitatem & afflifiionem  fpiritus , Ma  fe  di  un 
Salomone  noi  non  polTiamo  dir  altro,  fe  non  che  egli  in  tan- 
ta copia  di  beni  pareva , non  era  felice  ; chi  mai  potrà  dir  più 
di  così  di  qualunque  altro  uomo  mondano,  qualunque  Ha  la  di 
lui  fortuna,  c per  quanto  egli  appaja  ridente,  e giocondo? 
Abbia  pure  ciò,  che  vuole,  lignoreggi , prevaglia,  accumuli, 
rida,  converfi;  non  avrà  mai  ciò,  che  balla  a farlo  quieto 
durevolmente . 

Che  fe  di  ciò  voi  ne  bramate  la  vera  cagione , eccola . N on 
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è poflìbile , che  beni  terreni , e fenfibili , caduchi , e incoran- 
ti fazino  colui,  che  ha  la  Aia  nobil  vita  da  un'anima  tutto 
fpirito,  eterna,  ed  immortale.  Altri  beni,  che  qtiefti  così 
abbietti , ci  vogliono  a rendere  paghi  gli  appetiti  vaftiflimi  di 
lei.  Beni  fi  ricercano  proporzionati  alla  di  lei  natura,  che 
non  foggiacciano  nè  a fortuna , nè  a tempo , nè  a morte  ; be- 
ni, cui  non  poflaminuire,  o togliere  nè  la  invidia  degli  emu- 
li, rè  la  malignità  degli  odiatori  ; beniinfomma,  come  chia- 
mali il  Re  Profeta  {a)  dijiderabìlia  fuper  aurum , & lapidem 
fretiofum , non  imbrattati  da  immondezza  alcuna,  che  venga- 
no dal  Cielo,  onde  l’anima  trae  la  Aia  illuftre  orig'ne,  non 
dalla  terra,  ove  trattienfi , come  in  luogo  di  pena,  e di  efi- 
glio  . Se  però  ella  non  foflc  per  ftrana  malvagità  degli  uomi- 
ni coftretta  a fervire  la  turba  vile  delle  palfioni,  ed  a ufeire 
fuori  di  fe  medefima,  per  avere  con  quelle  comune  il  paArolo 
immondo,  la  udirefte  ben  dire  più  d’ una  volta,  come  l’An- 
gelo di  Tobia:  il  mio  cibo  non  è,  qual  fembra agli occhj car- 
nali, ma  egli  è cclefte,  e divino  (b)  ego  cibo  invifibili  & po- 
ta, ^ui  ab  bvminibui  videri  non  poieft , utor . Or  quella  fubli- 
me  natura,  e immortale  dell'anima  noflra  fi  è quella,  che  il 
mondo  ha  femprc  temuta,  odiata,  perfeguitata.  Imperocché 
vede  ben’ egli,  quanto  per  efla  perdano  di  pregio  i fuoi  beni, 
e quanto  fi  rendano  vili,  e abbominevoli.  Non  è però  facile 
il  narrare  gli  artifici,  con  i quali  ha  procurato,  e procura 
d’ infinuare  la  dottrina  erronea  perniciofilfima  degli  Epicuri , 
dei  Lucrezj,  degli  Spinoli,  e di  non  pochi  altri  a lorofimili, 
ordinate  a fvellere  a poco  a poco  dagli  animi  incauti  la  cogni- 
zione , c la  fede  della  nofira  immortale  condizione . La  qual 
cofa,  ove  egli  ottenga,  mette  fubito  in  gran  credito  i fuoi  be- 
ni ; c coloro , che  li  pofi’eggono , fa  credere , che  fieno  felici 
e beati;  e gìuAa  il  linguaggio  di  quei  feduttori  parziali  fuoi, 
preveduti  già  dal  Profeta  Ifaìa  (c)  erunt , qui  beatificant , fe- 
ducente/,  & qui  beatificantur  preecipitati . Ma  ben  potendo 
l'tiom  mondano  ignorare  per  volontario  errore  la  fua  immor- 
talità , non  efiinguere  quelle  naturali  inclinazioni , che  fanno 
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colante  tenimohianza  dell'  immortale  anima  nodra , non  po* 
trà  mai  arrivare  ima  volta  a dire  con  verità  , io  fon  contento. 

Se  non  che  direbbe  affai  poco  con  dir  folo  dì  non  effer  con- 
tento . Quante  volte  non  è egli  anche  travagliatiffimo  ? O fe 
gl’ interni  afiànni  fi  poteffcro  leggere  a tutti  in  volto , quanti^ 
cui  il  mondo  porta  invidia,,  non  fi  averebbero  a compaffione? 
In  quella  guila,  che  il  mare  tranquillo  moftra  ncirefteriorc 
apparenza  la  fua  calma , e nafeonde  in  feno  tempeffe  furiofif- 
fimc;  così  quanti  fono  un’ afpctto , che  fembra ridente,  e gio- 
condo, nafeondono  nciranimo  crude  pene?  Parca  il  Rje  Saul- 
Ic,  e dovea  effere  appienoi  contento,,  quando  il  Gigante  Fili- 
fico  , che  era  il  terrore , e l’ obbrobrio  del  fuo  Regno , cadde 
vinto  da  Davide  in  Angolare  battaglia  ; ma  dopo  sì  lieto  fuc- 
ceflb  egli  fu  Tempre  anguftiatiffimo  per  fommo  aftio,  che  eb- 
be del  vincitore ..  Chi  aveffe  veduto  Amanno , allorché  tra 
Tuoi  domeftici , c famigliarì  metteva  in  comparfa  il  fuo  flori- 
do fiato , avrebbe  detto  : ecco  quanto  fi  compiace  quel  perfo- 
naggio  fortunatiflimo  dei  beni,  che  lo  circondano:  e pure  al- 
lora fvelò.  una  fomma  trificzza , che  fi  chiudeva  in  feno  , per 
qucfto  folo ,.  perchè  un.  miferabile  fchiavo  moftrava  di  non  far 
conto  di  lui . Era  agitatiffimo  da  molefia  cupidigia  infaziabi- 
le  di  regnare  l’animo  di  Affalonnc,  quando  ritornato  dalPcfi- 
glio , e riacquiftata  la  grazia  del  fuo  Reai  Padre , e con.  effa 
i primieri  onori,  parca  tranquillo  c lieto.  E come  di  quelli, 
cosi  dovete  immaginarvi,  che  intervenga  di  tutti  i mondani.. 
Le  ambizioni  c le  invidie , le  gelofie  e gli  sdegni , gl’  impac- 
ci c i puntigli , i rimorfi  c i timori  fono  nemici  perpetui  di 
ogni  loro  felicità,  c cagioni  di  continue  amarezze.  É vaglia 
il  vero:  volendo  Dio  per  Ino  coftumemifcricordiofiffimo chia- 
mare i mondani  dal  mondo  alla  fua  fcquela , come  parlò  ? Ha 
forfè  detto , partite  dai  voftri  piaceri , forgete  dal  voftro  ri- 
jmfo,.  e feguitatemi Non  già.  Ha  detto,  voi,  che  io  ben 
feorgo,  quali  duri  fienti  foftriate,  e fotte  quali  peli  gemiate, 
volgetevi  a me;  e riftoro,,  c quiete,  e conforto  da  me  ricevere- 
te f ^ venite  ad  me  omnes , qui  laboratit , & onerati  eftis , & 
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tgo  rcficiam  vof . Ricufatc  però  o mondani , riaifate  pure , fè 
così  vi  piace,  il  divino  amorevoliìfimo  invito;  ma  non  pote- 
te già  mentire  a Dio,  e dirgli,  che  fletè  liberi  da  ogni  tra- 
vaglio. Noto  è a lui  molto  bene  ogni  voflro  fegreto,  c vuo- 
le però,  che  io  in  fuo  nome,  con  le  fuc  ifleflc  parole,  affer- 
mi in  voftraprefenza,  di  voi  medefimi,  che  voi  non  fiere , qua- 
li fembrate,  o defiderate  di  eflcre  riputati;  ma  che  duro,  c 
pieno,  di  amarezze  fi  è il  tenore  dei  voflri  giorni  : laboratir , 
& ontrati  ejìis . Non  fi  crede  a quelle  converfazioni , che  pa- 
iono sì  gioconde,  non  a quei  conviti,  c bagordi,  ove  fiate 
così  ridenti , non  a quei  teatri , non  a quelle  danze , c fèfVe, 
che  fi  dicono  fi  dilettevxjli  : quivi  non  fu  mai  gaudio  fiocero , 
nè  mai  pafsò  il  rifo,  che  fuol  nafeere  fu  le  labbra , in  con- 
forto dell’animo.  Avvi  bene  tanta  diffoLutezza,  che  per  effa 
divenuto  il  mifero  Mondano  ebro,  e fdziò,  pare  infenfibile- 
a’  Tuoi  affanni  ; ma  o quanto  preflo  gli  vede  più  afpri , c in- 
fanabili:,  avverandofi  per  appunto  ciò,  che  leggiamo  appreffo 
il  S.  Giobbe  (a)  cum  fatiatuf  fuer.it , arlìahitur,  efiuaiUt , & 
omnir  dotar  irruet  fuptr.  eum . Onde  però  credete , che  vengano 
quelle  ore  fi-  melanconiche,  quei  giorni  tetri , quelle  triflezze 
infuperabili , da  Ciri  veggiamo  di  tempo  in  tempo  prefi  i mon- 
dani Non  vengono,  nò,  nè  dall’aere  ofeuro,  nè  dalla  qua- 
lità del  temperamento,  nè  da  cagione  ignota.  Vengono  dall* 
indole  pcrverfa  del  mondo.,  e dall’animo  difordinatiffimo  dei 
mondani  {b)  jujfijli  Domine,  dice  S..  Agoflino,  & ita  efl , ut' 
animuf,  inordittatut  patna  Jtt-fibi..  E.  nondimeno  il  mondo  ha  fc- 
guaci,  e gli  ha  in  gran  numero  (,c)  fiultorum  infinitur  ejì  nu* 
meriss . O malvagità  luctuofifTima. 

Indarno  adunque  avrete  udito  quell’ Invito  sì  amorevole, 
che  il  Salvadore  vi  facea  per  compaffione , che  egli  ha  del  vo- 
Axo  mifero  iìito:  venite  ad  me  omnes , qiti  laboratis , & one- 
rati e fi  f,  & ego  refici am  vof . Egli  vuol  darvi  quella  fincera 
confolazione , che  avete  fin  ora  cercata  invanofopra  la  terra  :: 
veficiet  vos  ; avrete  però- da  lui  migliori  ricchezze-,  piaceri  mi- 
gliori ,.  più  vera  gloria..  Altrimenti  a.  che  chiamarvi  a l'e  flef- 
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fo  coir  promcflk  sì  chiara  di  darvi  conforto  ? Non  abbifogna 
già  egli  della  voftra  fequela,  non  vi  cerca  gii  per  alcun  fuo- 
interdfe,  nè  gli  mancano  veri  fervi,  che  di  lui  fi  lodano  fen- 
za  fine,  e della  ferviti,  che  a lui  predano,  fi  reputano  ogni 
di  pii  contenti  : fé  però  vi  chiama  in  quello  giorno  a feguir- 
lo , e vi  promette  una  vera  feliciti , vuole  anche  farvene  do- 
no. Che  pii  adunque?  Fate  una  volta  quella  efperienza  di 
Dio,  dice  Dio  (a)  prohate  me  fuperhoc  y econofcc- 

rete  fe  Dio  veramente  vi  confoli , e ricrei , ovvero  fe  vi  delu- 
da . Gittatevi  con  animo  grande  tra  le  braccia  di  Dio , e que- 
gli afl’etci,  che  ora  corrono,  quali  acque  immonde  fopra  la 
terra , voltino  ornai  corfo , e fi  muovano  verfo- Dio  (h)  Aquam 
fiuentem  in  cloacanr,  fono  parole  di  S.  Agolllno,  converte  in 
bortiim;  quof  impetiir  habeba-t  ad  mundum-,  hot  habeat  ad  arti- 
ficem  mundi y e ben  vedrete  la  grandlllèrenza  che  v’ha  fra  be- 
ni e beni , tra  giogo  c giogo  , tra  Dio  e ’t  mondo  (c)  vide- 
hitit  y cosi  il  Profeta  Malachia  a nome  di  Dio , videbitis  quid 
fit  inter  juftum , if  impium  y.  inier  fevvientem.  Deo , & non  fee- 
vientem  ei  .. 


S E C O H D A PARTE.. 

per  vollra,  e per  altrui  efperienza  , fe  per  lume  di  ra- 
k3  gione,  e di  fede  , avete  ornai  conofciuto  ciò,  che  fono  i- 
beni  del  mondo,  a che  cercarli  con  tanta anfia,  o-compiacer- 
fene  con  tanto  eccellb?  Io  potrei  ben  dirvi  , che  lo  abbando- 
niate ritirandovi  (d)  in  parta  y come  dice  l’ EcclclìaAico,  in 
partej-  ferculi  faniìi  y e fono- certo,  che  vi  dirci  cofa  da  voi  me- 
defimi  conofeiuta  ottima.,  c utiliifima,  e che  alcuni  fra  voi 
fi  dolgono  di  non  elTere  piìr  in  tempo , e alcuni  altri  di  non 
avere  Ipirito  ballante  a prendere  sì  degno  conliglio . Ma  non- 
voglio  nè  pure  dir  ciò . Chieggo  folo-,  che  non  apprezziate  i 
beni  terreni  fino  a fegno  di  fpregiare  Dio  per  elfi . Se  non  ave- 
te fpirito  di  non  abbandonare  del' tutto  il  mondo,  non  loab- 
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banòonate;  ma  fiate  almeno  contenti  di  non  abbandonare  Dio  >. 
per  gittarvi  in  braccio  del  mondo.  E quello  forfè,  quello  an- 
cora vi  parerà  troppo?  Sì  quello  iftellb  par  troppo,  e intol- 
lerabile non  a voi  per  avventura,  ma  al  genio  del  mondo l 
tanto  egli  è empio,  (a)  Amicitia  hujut  mundi,  dice  S.  Gia- 
como Apollolo,  inimica  eft  Deo;  quicumque  ergo,  vo/uerit  ami~ 
cut  ejj'e  faculi  bujut , inimicut  Dei  conjiituitur  . Vuole  il  mon- 
do feparare  affatto  da  Dio  i fuoi  amatori , e a tal  fine  ordina 
i fuoi  doni,  llabilifce  le  fuc  leggi,  indirizza  le  fue  malfimc . 
Balacco  Ré  de’  Moabiti , tutto  die  odiaffc.  a morte  il  popolo 
Ebreo , nondimeno  quando  il  vide  llefo  ornai  tutto  nelle  fuc 
campagne , ufogli  quanti  tratti  potè  mai  di  fplendida  amici- 
zia. Ma  ove  miravano  le  lufinghc  di  quel  Re?  Miravano  per 
configliodiBalaamo uomoempio,  cdifiniffima malignità  a far 
sì,  che  quel  popolo  amico  di  Dio,  da  Dio  fi  feparaffe , c ado- 
raffe  gl’ idoli  del  Moabita  {b).  Ed  ecco  il  collume  infidiofo 
del  mondo.  Egli  odia,  chi  non  lo  sa?  odia  ogn’uno,  che  lo 
ami,  e nulla  pih  vuole,  che  i nollri  maggiori  danni ..  Ma  che 
fa?  Finge  amicizia,  porge  doni,  promette  piaceri,  allerta. 
Infinga,  adula,  non  con  altro  fine,  che  di  togliere  noi  a Dio , 
e Dio  a noi . Qui  mirano  i fuoi  beni , qui  le  fue  leggi , qui 
le  ree  malfime  fue.  Che  accade  però?  Come  il  mentovato  em- 
pio Re  Moabita  ottenne  co’ fuoi  artifizj,  che  l’Ebreo  vinto, 
e fedotto  finalmente  idolatraffe,  così  il  mondo  arriva  con  gli 
ufati  inganni  a fare,  che  in  cambio  del  vero  Dio  il  adorino  i 
fuoi  fimulacri.  Altri  adorano  l’ intereffe ; e quante  fraudi,, 
quante  violenze , quante  ingiullizie  non  commettono  per  arric- 
chire? Adorano  altri  il  falfo  onore;  e fi  veggono,  ora  cedere 
agli  umani  rifpetti,  ora  correre  alle  vendette , alcune  volte  af- 
fetarc  pregj , che  non  hanno  ancora  in  genere  di  pietà , e al- 
cune altre  per  adattarfi  al  vario  afpetto,  in  cui  loro  il  mon- 
do fi  rapprefenta , fchernire  per  failo  la  pietà  rncdefima , e le 
cofe  più  facre . Altri  per  ultimo.adorano  il  piacere  ed  eccoli 
tendere  infidie  ad  ogni  mendica,  o incauta  oneftà,  deformare 
la  mente,  e il  corpo  con  macchie  vergognofiffime , non  per- 
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donare  alla  fantità  nè  di  luogo , nè  di  tempo , nè  di  perfone  . 
Fino  a quello  fegno  arriva  il  furor  dei  mondani  acciccati  dai 
loro  fimulacri . 

Ma  non  farebbe  già  Hata  si  fatale  all’Ebreo  qualunque  odi- 
lità  del  Moabita,  quanto  gli  fu  la  idolatria  commeflTa  in  quel 
Regno . Imperocché  ne  morirono  di  quel  popolo  ben  ventiquat- 
tro mille  trucidati  dai  zelanti  miniftri  dell' ira  divina;  nè  tan- 
ti mai  farebbono  periti  in  una  infelice  battaglia.  Non  altri- 
menti , cagione  di  fuccefli  fommamente  infaufti  faranno  a voi 
pure , o mondani , <juei  voAri  idoli , delli  quali  fate  piìi  con- 
to, che  del  vero  Dio;  dovendo  venire  da  quegl’  iftclTi  idoli  la 
rovina  dei  loro  adoratori , giuda  il  vaticinio  d’Ifala  (a)con- 
fundentur  ab  idolif , quibus  facrificaverunt . Veggo  però  le  ric- 
chezze accumulate  in  perdizione  di  quegli  avari,  che  le  accu- 
mularono, e confervarono  col  peccato.  Veggo  degenerare , in 
pianto  amariflimo,  e inconfolabile  quei  diletti,  che  fi  cerca- 
rono col  peccato.  Veggo  l’aura  popolare  convertirli  in  con- 
fufione,  c infamia,  e cangiarfi  in  ignominia , e precipizio  que- 
gli onori , per  cui  acquidare  fervi  di  mezzo  il  peccato . Così 
Dio  per  bocca  di  Ofea.  (b)  Veh  eit , qnoniam  reccjferunt  a 
me;  vaftabjijiUir,  quoniam  prarvaricati  funt  inme . Ecco  per  tan- 
to tutto  quel  meno,  che  io  poflb  chiedere  per  ficurezza di  voi 
medefimi . Se  è d*  uopo  abitare  nel  cuor  del  mondo , guarda- 
te bene  di  non  lafciarvi  in  tal  guifa  acciecare , che  arriviate  a 
quedo  eccedo  di  lafciarDio,  per  fare  acquido  di  qualche  bene 
mondano . 


(a)  cap.  I.  29.  (b)  Ofe.  7.  13. 


PRE- 


i$6 

PREDICA  XII. 
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Omnia  opera  fua  f aduni , ut  videantur  ah  borni  ni  bar . 
Matth.  zj.  5. 

S Ebbene  è cofa  certiffima,  e appreffo  tutti  quelli,  che 
hanno  non  pure  fior  di  fenno,  ma  qualche  lume  di 
ragione  indubitata,  c chiara,  che  noi  fiamo  debitori 
delle  noftre  operazioni  al  retto  dettame  della  cofeien- 
za,  non  all’opinione,  nè  al  giudizio  di  coloro,  che  lodano, 
c biafimano,  come  a lodare,  o biafimare  fono  portati  dalle 
proprie  inclinazioni  ; nulla  però  di  meno  fogliono  moltifiimi 
prender  legge  dall’umano  rifpetto,  in  guifa  che  i foli  fguar- 
di  altrui  fono  il  fine,  c il  premio  di  tutto  ciò,  che  penfano, 
e intraprendono  ; omnia  opera  fua  faciline , ut  videantur  ab  ho- 
minibus.  Da  qui  viene,  che  nulla  giovi  il  chiaro  lume  dato 
a difeernere  fra  il  bene  onefto , e il  male  oppofto;  e a nulla  più 
ferva  quella  libertà  propria  di  noi  medefimi,  per  la  quale 
ognuno  può , come  giudice , meglio  eleggere , ed  operare . Im- 
perocché fi  apprende  così  vivamente  l'altrui  giudizio,  qua- 
lunque fia , che  non  ha  più  luogo  il  giudizio  proprio , nè  più 
fi  penfa  alla  qualità  dell’azione  rea,  o buona.  Volendo  però 
io  oppormi  quella  mattina  col  mio  difeorfo  alla  Ilrana  forza 
di  quelli  umani  rifpctti,  farò  la  caufa  di  Dio,  per  la  quale 
cofa  fola  ho  da  parlare  : e tutto  infieme  mi  verrà  fatta  la  cau- 
fa della  nollra  libertà . Chieggo  adunque , ed  oflèrvate , Signo- 
ri mici , fe  fi  può  chieder  cofa  più  ragionevole , chieggo , che 
cflendo  voi  perfuafi  di  qualche  onella  azione , la  intraprendia- 
te rifolutamente , checché  fia  per  dirfi  dagli  altri  in  contra- 
rio; e fimilmentc  conofeendo  voi  ciò,  che  è biafimcvolc,  c 
voi  mcdcCmi  biafimandolo , non  lo  facciate.  Al  che  ottenere 
dimollrcrò , quanto  fieno  riprenfibili  tutti  quelli , che  opera- 
no contro  il  proprio  retto  dettame  per  accomodarli  alla  opi- 
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mone  di  altrui;  e quale  ingiuria  quelli  ìftefli  facciano  a Dio, 
non  curandoli  di  glorificar  Dio , per  non  clTcrc  dagli  uomini  giu- 
dicati , e fchcrniti.. 

Un  difordinc  vcrgognofilTtmo  feorgefi  manifèllamente  nelle 
rifoliizioni  di  tutti  quelli,  che  efl'cndo  dalla  ragione  convin- 
ti , e perfuafi  o a' intraprendere,  o a tralafciarc  alcune  opera- 
zioni , fi  lafciano  dominare  da  qualche  rifpetto  apprefo  'oltre 
il  convenevole,  e quello,  che  vorrebbono  fare , non  fanno  più. 
Imperocché  fe  merita  biafimo  colui,  il  quale  benché  cono- 
lira  di  operar  male,  nondimeno  allettato  daU’obbictto  prefen- 
tc,  c dalla  tentazione  predominato  fa  ciò,  che  far  non  vor- 
rebbe, e il  peccato  commette,  che  difapprova  nell’  animo  fuo  ; 
quanto  non  farà  più  bialìmevole  chi  non  tentato , non  pro- 
vocato, non  combattuto  opera  per  un  vano  rifpetto  all’opi- 
nione di  altrui  contro  il  tetto  dettame  della  colcienza,  ora 
pr  endendo  il  cattivoconfiglk),  benché  non  piaccia , perrifpet- 
to  di  chi  lo  diede,  ora  accettando  di  mal’ animo  gl’ inviti  del 
compagno  feduttore,  per  non  fargli  cofa  ingrata,  ora  afcol- 
taniio  con.  interna  ripugnanza  la  maldicenza , per  non  appa- 
rire troppo  fchivo,  e cosi  andate  voi  difeorrendo  del  re  Ilo. 
Noi  dovremmo,  per  non  peccare,  combattere  contro  ogni  ten- 
tatore fino  a vincerlo;  ma  fe  accade;  che  non  allertando  la 
prefenza  dell’obbletto  proibito,  né  parlando  alcuna  delle  paf- 
fioni , noi  cadiamo  in  peccato  per  quello  folo , perché  temali 
di  ell'ere  creduti  o troppo  timidi,  o troppo  feveri  fche  pur 
troppo  a’ dì  nollri  fembra  eccclfo  il  giullo  timore  dei  peccati 
gravij  fe  per  ciò  folo  cadiamo  in  peccato,  quanto  non  farà 
vergognofa,  c inelcufabilc  la  caduta  ? Mentre  Abimclecco  pu- 
gnava con  molto  valore,  ma  con  poca  fortuna  fiotto  il  Ca- 
llello  di  Tebes  {a)  fu  percolfio  di  mortai  colpo:  c alzando  lo 
fguardo  a quella  parte,  onde  venne  la  fina  morte,  c ficorgen- 
dola  venire  da  mano  vililfima,  turbolfii  più  per  laconfufione, 
che  per  l’illcll'a  morte.  Alzate  voi  pure  lo  fguardo , voi,  che 
tanto  danno  ricevete  dagli  umani  rifipctti,  alzate,  dico,  lo 
fguardo  a mirar  da  qual  parte  è venuto  il  voflro  peccato .. 

Egli. 

(a)  Juilic.  9.  51.. 
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Egli  è venuto  non  da  tentazione  gagliarda,  non  da  cecità  di 
mente , non  da  aff'afcinamcnto  di  volontà , non  da  palTionc 
violenta,  ma  dal  timore  d'  alcune  parole , che  fi  potefièro  di- 
re in  biaumo  della  virtù.  O quanto  poco  è baftato  a vincer- 
vi! Ma  chi  mai  avrebhevi  b’afimati?  coloro  folaraente,  i 
quali  fe  bialiraano,  quel  biafimo  dee  tenerli  in  conto  di  lode , 
e fe  1 )dano  , quella  lode  fi  reputa  vero  blafimo  (a)  Timent 
Deum  ^ dice  lo  Spirito  Santo,  d^fpicitur  akeo,  tjui  infami  <!ra~ 
dituTvia.  E quelli  illcin  perfecucori  della  virtù  non  hanno 
già  il  coraggio , che  v’  immaginate . Non  parlercbbono  in  vo- 
llra  prefenza,  nè  in  prefenza  di  perfone  fagge,  nè  quando  ap- 
prendelfero  di  non  clTercconfiderati , nè  applauditi . Il  Re  Pro- 
feta deferive  il  collume  di  coloro  cosi  ( V)  ecce  peccatoret  in~ 
tenderunt  arcum^  paraverunt  fai^ittas  fuar  ^ ut  fajjttent  in  o6‘ 
f uro  reHof  cerde.  Il  tendere  dell'arco,  c il  preparare  delle 
faettc,  che  fanno  gli  empj  contro  t g’ulli , altro  non  è,  che 
apparecchiare , e minacciare  detti  mordaci  in  oft'efa  di  tutti  quel- 
li, cui  fono  elf»  troppo  didìmi'i.  Ma  in  qual  luogo,  in  qual 
tempo,  in  quali  circoftante  vibrano  i colpi  meditati  ? in  oh- 
furo.  In  quel  luogo,  dove  da  perfonaggi  di  buon  collumc  non 
fieno  afcoltati;  in  quel  tempo,  che  dalle  onelle  degne  opere 
efercitate  con  libertà  di  fpiriro  non  rell>noconfufi  ; c in  quel- 
le fole  circollanze,  nelle  quali  fperano  di  non  apparare  palefe- 
mentc  nemici  sfacciati  dei  buoni.  Quante  volte  però  non  ac- 
cade, che  introducano  efli  il  pungente  difeorfo,  e o non  lo 
portino  più  oltre,  feorgendo  di  non  trovare  quell’ applaufo, 
che  fperavano,  o fi  pentano  di  averlo  introdotto,  avendone 
riportato  biafimo,  c confufione?  (c)  Micol , quella  altera 
donna , che  ardi  fchernire  l’azione  religiofilfima  del  fuo  re.al 
Cenforte,  quando  il  vide  nelle  pubbliche  vie  danzare  innanzi 
r Arca  del  Signore,  appena  parlb,  che  rcllò  confuHifima ,.  am- 
mutolì, e in  vano  pencLlfi  di  aver  parlato.  Ecco  qual’ è,  quan- 
totimida, e debole,  c quanto  infelice  la  perfccuzìone , che 
muovono  gli  empi  ai  buoni . E quella  illelfa  perfecuzlone  voi 
temerete  ? Per  quella  vi  priverete  della  vollra  lodevole  liber- 
tà? 

(aj  Proo.  14.2.  (b)  Pft/m.  10.  2-  Cc)  1.  Krg.  f.  6. 
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t^?  Porrete  il  voftrofpirito  in  anguftic?  Non  opererete , come 
ad  operare  la  retta  cofeienza  vi  porta,  e muove? 

Ma  quand’anche  avcfl'ero  i voftri  Ichcrnitori  luogo  a par- 
lare , come  vogliono , e quando  vogliono , voi  pur  dovrefte , 
fe  di  qualche  virtù  vi  pregiate,  eflére d’animo lupcriorc a tut- 
ti quelli;  quanto  più  adunque  dovete  efl’erc  ficuri,  fapendo, 
che  non  poflono  coloro  ciò , che  vorrebbono , che  temono  di 
fe  ftcìfi , che  non  hanno  forza,  fe  non  nella  voftra  fola  im- 
maginazione (<»).  Gli  Efploratori  della  Terra  promelfa  do- 
vendo raccontare  in  prefenza  del  Popolo  tutto  ciò,  che  in 
quella  Terra  avevano  offervato,  incominciarono  a dirne  tan- 
to bene,  che  ognuno  alle  prime  parole  deliderò  di  andare  ad 
abitarla:  e molto  più  crebbe  il  defiderio  del  Popolo  alla  villa 
dei  frutti  ricchi,  e bellilfimi,  che  di  là  quel  li  efploratori  avea- 
no  trafportati . Ma  in  feguito  cangiando  elfi  d’ improvifo  mo- 
do di  favellare,  e una  grave  triftezza  dipingendo  in  volto; 
Ah  fappiate,  ripigliarono,  che  quella  terra  è popolata  d’uo- 
mini ferocilfimi , atti  a difenderla  da  quallìvoglia  fiorita  gen- 
te, e robulla.  Dal  piano  la  guardano  gli  Amalcciti , gli  E- 
tei , i jebufei , e gli  Amorrei;  dal  monte,  e dal  mare  i Ca- 
nanei , tutti  Popoli  di  molta  forza , e di  grande  ardimento . 
A quelle  parole  impallidirono  gli  Ebrei , e come  che  fblTc 
quella  terra  promellà  loro  da  Dio , e defideriograndilfimoavef- 
fcro  di  poflederla;  nondimeno  difperarono  di  porvi  piede  ; ma 
troppo  a torto.  Imperocché  quand’anche  avefl'ero  dovuto  in- 
contrare tanti  nemici,  quanti  ne  parò  loro  avanti  in  quella 
occafione  il  timore,  di  cui  fu  fempre coftume ingrandire  tutte 
le  cofe , doveano  ad  ogni  modo  farfi  coraggio , c prepararli 
ad  incontrarli.  Era  pur  meglio  tentare  le  ultime  forze  per 
quella  imprefa,  che  o rimanere  nella  folitudine,  dove  fi  ri- 
trovavano, o ritornare  fchiavi  nell’Egitto,  ond’ erano  par- 
titi. Ma  quanto  più  non  fi  dovevano  incoraggire  fapendo, 
che  Dio  aveva  loro  promelTo  quella  regione  fclicifllma , c dc- 
fidcratilfima ? Avevano  pure  fotto  gli  occhi  le  maraviglie, 
che  Dio  poc’  anzi  avea  operate  per  trarli  fuori  di  fchiavitù  : 

potc- 
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potevano  pure  richiamare  alla  mente  Faraone  combattuto  dal- 
la forte  mano  di  Dio,  e vinto;  i primogeniti  dell’Egitto  uc- 
cifi  dall’ Angelo  in  una  fola  notte;  il  mare  divifo;  gli  Egi- 
zj  fommerlì  : e da  qui  qual’ animo  non  doveano  prendere  per 
non  temere  nè  l’Amalecita,  nè  l’Etco,  nè  il  Jebufeo,  nè 
l’Ammorrco,  nè  il  Cananeo?  Fodero  pur  dunque  andati  fen- 
za  timore,  ed  avrebbono  trovati  que’ popoli,  dipinti  così  ter- 
ribili,  fenza  alcuna  forza:  (aj  recelfit  omne  prafjìdium  ab  eh: 
avrebbono  conofeiuto,  che  potevano  non  vincerli,  ma  divo- 
rarli: Jicut  panem,  ita  eor  poU'umiir  devota  re  : avrebbono  in 
fomma  veduto , che  non  eravi  da  fuperare , fe  non  la  propria 
apprcnfione.  Ma  eglino,  anzi  che  porfi  in  cammino  con  ani- 
mo ficuro,  vennero,  per  timidità,  e codardìa,  infentimento 
di  tornar  fbhiavi  di  Faraone, 

Ed  ecco  dipinto  in  quello  fucceflb  il  voflro  timore  vergo- 
gnofiflimo,  o pufillanimi  crilliani.  Come  gli  Efploratori  del- 
la Terra  promclla,  di  quella  terra  parlarono  affai  bene  , così 
la  vollra  cofeienza  parlavi  della  virtù  con  molta  lode,  c voi 
in  mirandone  il  gloriofo  afpetto  delidcrabile  vorrelle  feguirla . 
Ma  ecco  entrar  di  mezzo  il  timore,  e rapprefentarvi  da  una 
parte  i vicini,  che  vi  proverbino,  dall’altra  i confidenti , che 
vi  deridano;  qui  un  circolo  di  giovani  arditi,  dove  i vo- 
ff ri  andamenti  fomminiArino  materia  di  rifo , e beAe  ; là 
una  converfazione , ove  fi  fàccia  favola  del  voAro  nome . Da 
tale  apparato  di  cofe  ingrandite  dalla  voAra  immaginazione, 
non  altrimenti  degli  Ebrei  confideranti  i popoli  avverfi,  te- 
mete, tremate,  impallidite.  Ma  o quanto  a torto!  Impe- 
rocché fe  per  zelo  di  oneAa  libertà,  fe  per  amore  della  virtù, 
fc  per  iAima  di  voi  medefimi  dovreAe  incontrare  con  volto  im- 
perturbato tutti  quelli  nemici,  e da  per  tutto  portare  con  in- 
trepidezza la  gloria  di  operare  lodevolmente;  quanto  meglio 
non  dovete  ciò  fare,  fapendo,  che  non  fempre,  nè  in  ogni 
luogo  hanno  lingua  i derifori , e che  tutte  le  volte , che  veg- 
gono di  non  effere  confiderati , nè  apprezzati , rimangono  mu- 
toli, e confufi:  recedit  omne  prtef.dium  ab  eif  ; fapendo,  che 

tan- 
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tanto  h facile  vincere  un’umano  rifpctto , quanto  è facile  il 
vincere  la  propria  immaginazione,  c fapendo in  fine , chc.ive- 
tc  Dio  dalla  voftra  parte?  O volefte  voi  provarvi  al  cimento 
con  quelli  avverfarj  cotanto  temuti,  e ben  conofccrelic  per 
efpcrienza , che  ivi  temevate,  ove  non  era  timore  alcuno.  In 
quella  guifa,  che  veggiamo  intervenire  di  coloro,  i quali  per 
la  fantasia  turbata  apprendono  d’ incontrare  fra  le  tenebre  del- 
la notte  orribili  mollri  ; ma  qual’ ora  vogliano  difingannarli , 
e andare  avanti , conofeono  in  effetto , che  dove  non  era  ca- 
gion  di  temere , temevano , e fi  ridono  elfi  medefimi  del  lor 
vano  timore.  Ma  voi,  o incredibile  debolezza!  alla  voftra 
delufa  immaginazione  cedendo,  mancate  alla  virtù,  mancate 
a voi  ftefli,  mancate  a Dio.  E quello  è coraggio  d’uomo  fa- 
vio  ? quella  è fortezza  d’ uomo  crilliano  ? 

Manco  male,  che  non  abitate  lù , dove  l’eretico,  e l’infede- 
le, come  Ifmaele  a Ifacco,  fono  a noi  fempre  molefti . Man- 
co male,  che  non  liete  nati  in  que’ tempi,  quando  a’ poveri 
Crilliani  in  ogni  luogo  movevafi  intollerabile  perfecuzionc  ; 
che  avrelle  voi  fatto  per  vollra  fc , fe  in  quella  età  nafeeva- 
te  ? Con  qual  franchezza  avrelle  palTeggiate  quelle  contrade , 
nelle  quali  erano  i Crilliani  fcherno,  c ludibrio  della  plebe 
idolatra  ? Con  quale  intrepido  volto  avrelle  follenuto  il  furo- 
re dei  Tiranni  minaccianti  ? Che  avrelle  rifpollo , a chi  di  vo- 
llra religione  vi  avefl'e  interrogati  ? Per  verità  , fe  da  quello , 
che  fate  di  prcfentc,  fi  dee  conghietturare  ciò,  che  avrelle 
fatto  in  più  diffìcili  circollanze,  voi,  che  non  folamente  te- 
mete la  faccia  di  un  giovane  fchcrnitorc,  nc  avete  animo  di 
tollerare  per  la  caufa  di  Dio  un  motteggiamento  alquanto  pun- 
gente ; ma  di  più  al  folo  apprendere  di  ciò , che  potrebbe  dir- 
fi  , e che  forfè  non  fi  direbbe , vi  nafeondete , c non  volete  ap- 
parire , quali  dovete  elTcre , avrelle  certamente  in  quelle  oc- 
cafioni  o bellemmiato  con  l’eretico,  o idolatrato  con  l’ido- 
latra. Diceva  però  S.  Gregorio  Magno  con  gran  ragione, 
che  fc  non  folTe  adeflb  il  nome  di  Gesù  Grillo  così  gloriofo, 
quarè,  non  farebbono  in  tanto  numero  quelli , che  nella  Chie- 
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fa  prore(rano  di  eflere  fimi  adoratori  {a)  In  piche  Chrìjììnna 
flint  nonniiHi , qui  Chrijtnm  ideo  ccnfitentiir , qnht  cunSioi  tbri- 

JiJ.ttiuf  effe  ccnfpiciunt N.am  fi  mmen  Chrìjìi  in  tanta  bodie 

gloria  non  e(fet , tot  prcfefforet  Chrifli  Ecckfa  non  bahcrct . 

Ma  quanto  minore  ora  è il  pericolo,  e quanto  è più  facile 
il  trionfare  di  tutto  ciò,  che  fi  oppone  eflcriormcnte  alla  vi- 
ta del  buon  Crifiiano  nella  prefente  tranquillità  della Chiefa, 
tanto  è maggiore  il  torto,  che  fate,  io  non  dirò  più  alla  ra- 
gione, e libertà,  di  cui  fiamo  dotati,  ma  a Dio;  a Dio, 
che  nelle  noflrc  buone  opere  cerca  la  fua  gloria.  Iddio  per  ve- 
rità ci  ha  comandato,  che  le  nofire  buone  opere  nafcondi.a- 
mo ; che  a orare  non  ogni  luogo,  ma  il  più  fegreto  eleggia- 
mo, che  facendo  con  una  mano  limofina,  quella  ifiefla  limo- 
fina all’altra  mano  occultiamo;  ma  ciò  fol  quando  la  virtù 
ci  poflà  edere  occafione  di  vana  gloria  : dovendo  noi  edere  fer- 
vi fedeli , e tutto  inficme  riputarci , quali  veramente  fiamo , 
inutili  fervi . Del  rimanente  fuori  di  quelle  circollanze  vuole 
il  divino  Maedro , che  le  buone  opere  de'  fuoi  adoratori  ap- 
paiano palefementc , e più,  che  fi  può,  fieno  luminofe . E a 
qual  fine  ? Acciò  rifplenda  in  quelle  la  gloria  del  fuo  divino 
Padre.  Così  egli  ha  detto,  ed  eccovi  le fue parole  (b)  ìuceat 
lux  vefra  coram  hominìhut  ^ ut  videant  opera  veftra  bona,  C? 
glorificent  Patrein  vefruin,  qui  in  ca'lisefi.  Cerca  adunque  Dio 
nelle  virtù  nodre,  operate  con  perfetta  libertà  di  fpirito  alla 
prefenza  di  chi  che  fia,  la  fua  divina  gloria.  Che  è però  il 
vergognarfi  di  quelle  tali  virtù?  Che  è?  E’ un  vergognarfi  di 
Dio,  c della  gloria  di  Dio:  è un  dire,  edere  a noi  di  confu- 
fione  ciò,  che  a Dio  è di  onore:  c un  rifponderc  al  Figliuo- 
lo di  Dio,  che  ci  vergogniamo  di  lui,  c dell’eterno  fuo  Pa- 
dre. Ah  non  ci  maravigliamo  più,  che  l’Ebreo  trovi  fean- 
dalo  nel  Crocifidb,  che  il  Gentile  reputi  dolidezza  la  Croce, 
mentre  il  Cridiano  giudica  eficrgli  di  rod’ore  la  gloria  del 
Vero  Dio  fuo.  E fe  queda  non  è la  più  cfecrabile  empietà, 
qual  mai  farà?  Noi  per  verità  dovremmo  inorridire  tutte  le 
volte,  che  in  leggendo  il  Sacro  volume  del  Vangelo,  c’ incon- 
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triamo  in  quelle  pnrolc  diCriflo:  chi  fi  vergognerà  di  me,  e 
della  mia  legge:  e fenza  andar  pih  oltre,  fu  quelle  iftefle  pa- 
role fermandoci:  con  chi  parla,  dovremmo  dire  tremando  per 
riverenza,  con  chi  parla  in  quello  luogo  il  Dio  nollro?  For- 
fè tra  noi,  può  cflere,  chi  fi  arrollìfca  di  lui,  e della  legge, 
che  egli  ci  ha  data?  Non  fiamo  noi  quelli,  che  iifcriviamo  a 
nollra  gran  forte  il  conofccrlo,  e che  ci  riputiamo  altamente 
beneficati  da  lui , perchè  feparandoci  dai  popoli  infedeli  ci 
abbia  chiamati,  col  dono  della  Fede  , alla  cognizione  del  fuo  di- 
vino Nome?  Non  fiamo  noi  quelli , che  efaltiamo  con  im- 
menfe  laudi  quelli  immortali  Eroi,  che  perlnifollcnncrocru- 
diflìme  perfecuzioni , tormenti  infoff'ribili , c diedero  in  fine  il 
fangue,  e la  vita?  Non  fiamo  noi  quelli,  che  al  più  alto  fc- 
gno  commiferiamo  tutti  coloro,  che  nacquero,  e abitano  là, 
dove  non  rlfplcnde  la  luce  del  Vangelo,  e vivono  fenza  quel 
Dio,  che  noi  adoriamo,  e fenza  quella  legge,  che  noi  illu- 
mina , e dirigge  ? Come  adunque  fi  dice  a noi , che  del  nollro 
medefimo  Dio  non  ci  vergogniamo?  Sarà  po.Tibile,  che  fi  tro- 
vi fra  noi  uom  si  perduto,  c perverfo,  che  arrivi  a quello fe- 
gno  di  empietà?  Ma  apprcllò  chi  fi  arrolfirà  collui  del  folo 
Dio?  Forfè  preflb  coloro , che  nolconofcono?  Non  già  : non 
fi  parla  in  tale  circollanza  , ma  fi  dice,  che  i Crilliani  fra  lo- 
ro medefimi  non  fi  vergognino  di  Gesù  Grillo,  da  cui  pren- 
dono il  nome.  Ed  è pollibile  tanta  malvagità?  Ah  qui  è cer- 
tamente, dove  noi  tutti  sbigottiti  con  gli  Apolloli,  quando 
udirono,  che  un  di  loro  avrebbe  tradito  il  fuo  divino  Mae- 
flro,  dovremmo  dire  ognuno  a Dio:  io  forfè  farò  il  reo  di  sì 
atroce  delitto,  qual’ è il  vcrgognarfi  di  voi?  Forfè  di  me  ave- 
te parlato,  allorché  dicelle  quelle  tremende  parole  (<»)?«/ rr«- 
buerit  me , Ó"  fermoner  meo/ , hiinc  Filius  homìnif  ernbefeet  ? 

Ah  quando  entrerai  in  te  llellò,  o peccator  Criiliano  ? Tu 
fenti  il  tuo  Dio  dirti  apertamente,  che  di  lui  non  ti  vergogni , 
c il  finti  fenza  orrore  alcuno,  e fei  appunto  il  reo  del  grande 
cccclìb  Quante  volte  ti  vergognarti  o di  frequentare  i Sacra- 
menà,  o di  Ilare  riverente,  e comporto  nei  facri  templi,  O' 
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di  fuggire  i compagni  liccnziofi  c cattivi , o di  abbandonare  le 
convcrfazioni  pericolofe,  o di  fofl'rire , e diHìmuIare  per  amor 
di  Dio  le  ingiurie,  altrettante  dicefti  a Dio,  die  ti  arroirivi 
di  averlo  in  tua  compagnia,  e di  camminare  con  dio  lui . 

Ma  Dio  mirando  alla  fua  gloria  difpone  varie  .occafioni , 
nelle  quali  per  obbedirgli  fa  di  mellicri  operare  con  ficiirezza 
fenza  far  conto  di  ciò,  che  altri  o dica,  o penlì . (a)  L’Apo- 
flolo  giudicò,  che  Dio  voldl’e  piuttolio  permettere,  che  iiiv 
pedire  quelle  empie  dottrine  ereticali , che  hanno  cotanto  tra- 
vagliata la  Chiefa , acciò  apparilTe  feoperramente , c più  glo- 
riola la  Fede  dei  credenti  infidiata,  e combattuta  dai  nova- 
tori  : Oportet  htvrefef  effe , ut  qui  prc/uiti  flint , manifefli  fiant 
in  vobis  : e per  quello  ilicllb  fine  Iddio  lalcia , che  vivano 
inlicme  confuli , come  la  zizania , ed  il  buon  grano  nel  me- 
ddimo  campo,  i buoni,  ei  malvagi Crilliani  nella  medefima 
Chiefa  ; acciò  la  virtù  degli  uni  tra  le  penecuzioni  degli  al- 
tri appaia  fpcrimentata , e forte;  e fra  gli  empj,  come  luce 
fra  le  tenebre , rifplendano  le  opere  buone  dei  giulli . Ma  o 
quanto  male  Dio  è fervito  fra  noi!  Uno  colà  mirate,  chedal- 
la  propria  cofeienza  è llimolato  a intraprendere  non  sò  quale 
opera  di  virtù,  c Uà  feco  {Iclfo penfando . Egli  dà  un  occhia- 
ta a Dio,  come  in  atto  di  prender  coraggio,  c par  che  voglia 
rifolverc  ciò,  che  è a Dio  di  piacimento,  e di  onore;  ma 
non  rifolve  per  anche.  Dà  un’altra  occhiata  al  fuo  conofeen- 
te,  quafi  in  atto  di  prender  configlio,  o licenza,  e ft  accor- 
ge che  è per  farli  befle  di  lui.  Maeccol’occalionc,  nella  qua- 
le più  di  mai  Iddio  zela,  che  la  fua  legge  fi  adempia . In  que- 
lla occafione  mette  Gesù  Grillo  innanzi  la  gloria  del  fuo  San- 
to Nome,  e promette  di  volere  egli  ftello  in  prefenza  del  fuo 
divino  Padre,  tra  mille,  c mille  Angeli  adoratori , gloriarfi  del 
fuo  buon  fervo  trionfatore  di  ogni  umano  rifpetto . Ma  in 
quella  occafione  medefima  il  pufillanimo  Crilliano  fi  perde, 
e fi  dichiara,  che  l’apparire  fervo  fedele,  ed  olTcquiolb  del 
fuo  buon  Dio,  farcbbegli  di  vergogna  infopportabile . Non  gl’inv 
porta  però  , che  di  lui  parli  con  lode  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
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tutti  gli  abitatori  immortali  del  Ciclo  afcoltino  il  di  lui  no- 
me ril'onare  fu  le  labbra  di  Gesù  Crifto,  nulla  cura  di  ciò  , 
purché  non  foggiacela  alle  irrifioni  di  un  perduto  uomofopra 
la  terra.  O incredibile  empietà! 

Ma  che  giova  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  data  nella  un- 
zione del  S.  Crifma,  c data  a porta,  come  dice  1’ Angelico 
(a)  d incoragglre  i Crirtiani  in  fomiglianti  occafioni  ? 
Sacramento  datar  flenitudo  Spirituf  Sancii  ad  robur  spirituale . 
Che  giova  quella  virtìi  mirabile,  che  abbiamo  avuta  per  con- 
feflar  francamente  la  nobiltà  della  Croce,  e per  dire  con  l’ A po- 
rtolo {b)  mihi  abfit  gloriati , nifi  in  cruce  Domini  nofirijefu  Chri- 
fii  ? Che  giova  la  fronte  fegnata  con  la  croce  vittoriofa  del 
Salvadore,  atta  a trionfare  dei  martirj , e delle  morti  Giovò 
mirabilmente  quertoifteflb  a tanti  gloriofiflimi  Martiri  d’ogni 
fedo,  di  ogni  età,  di  ogni  condizione  di  perfone,  i quali  in 
virtù  del  gran  dono  fpregiarono  Tiranni,  Carnefici,  tormen- 
ti., c ogni  genere  di  cruda  morte.  Ma  noi  fatti  degni  del  mc- 
defimo  dono  in  un  pericolo  incomparabilmente  minore  ci  per- 
diamo di  coraggio,  c da  un  nemico  debolilTimo  ci  lafciamo 
vergognofamente  vincere  , c dominare  . Qual  conto  però 
rtrettiffimo  non  dovrete  un  di  rendere  del  gran  dono  divenuto 
inutile  per  vortra  malvagità,  o piifilhanirai  Crirtiani  Una  in- 
tollerabile confufionc  vi  afpetta  nel  giorno  dell’ uni verfale  Giu- 
dizio , al  vedere , che  quivi  farete  delle  vittorie , che  di  ogni 
genere  di  perfccuzioni  riportarono  tanti  buoni  Crirtiani , che 
udirete  nominarfi  diftintamente , e lodarli  da  Gesù  Crirto;  e 
tutto  infieme  afcoltando  farli  a voi  il  rimprovero  pungentifli- 
mo  di  non  aver  faputo  vincere  per  la  caufa  di  Dio  un’  umano 
rifpetto.  Di  voi  l' eterno  Giudice  afsìfo  in  Trono  maertofiili- 
mo  di  potertà  in  quel  varto  confeflò  d’ innumerabili  perfonag- 
gi  immortali , che  gli  faranno  corona , dirà , che  gli  fate  ver- 
gogna (c)  qui  me  eruhuirit , & fermoner  meot  hunc  Filium  ho- 
minif  erubefeet , cum  veneri!  in  majefiate  fina . Che  è quanto 
dire,  farà  il  fommo  Giudice,  farà  noto  a tutti,  eflcre  inte- 
refl’e  gravirtimo  della  fua  gloria,  che  voi  fiate  efclufi  per  fem- 

I,  3 pre 

f aj  J.  part.  qu<eft.  jx.art.  2.(h)  ad  Gai  6.  14..  (c)  Lue.  9.  26. 


C 


Digitized  by  Google 


PREDICAXII. 

prc  dal  commercio  degli  Angeli , dalla  compagnia  de’  Beati , 
dalla  augulliflima , e Santa  città  di  Dìo,  c che  fiate  fra  de- 
moni gittati  nel  fuoco  eterno  in  fcmpitcrna  maledizione . 

Quello  propriamente  vuol  dire  il  vergognarfi  , che  farà  Dio 
di  voi  (et)  ditho  t'o/,  dice  Dio  medefimo  per  bocca  di  Gere- 
mia , daho  vof  in  opi  rohrium  fempiternum  , if  in  ignominiam 
tcrneiM . E voi  non  temerete  una  confufionc  di  tanto  pefo? 
Voi,  che  temete  adefi'o,  temete  uno  fguardo,  un  rifo,  una 
parola  d’un’  empio  fopra  la  terra,  che  fuole  fchcrnire  la  pie- 
tà, non  temerete  la  orribile  confufionc,  che  per  si  vii  timore 
vi  afpetta  nel  giorno  efiremo,  al  cofpctto  dell’ univerfo?  Ma 
fe  la  temete , come  dovete  temerla,  fc  avete  fede,  operate 
adefib  con  perfetta  libertà  di  fpirito  feguendo  il  retto  dettame 
della  cofeienza , e quelle  buone  inclinazioni  al  bene , che  Dio 
vi  dona  per  fua  mifericordia  ; fenza  far  ctifo  di  ciò , che  al- 
cuni fieno  per  dire,  o penfare  di  vofiro  biafimo  (l>)  no/ite  li- 
niere, conchiuderò  con  le  parole  dì  Il'aia,  opproirinm  hominunt , 
& hlafphemias  evritm  nolite  metuere.. 

SECONDA  PARTE. 

UNa  cofa , che  a primo  afpetto  parerà  firana , dice  di  fc 
la  mifiica  fpofa  de’ Cantici.  Dice,  che  voleva  andar 
cercando  Dio  non  g"'à  nelle  folitudini,  dove  pure  è folito, 
che  Dio  fi  cerchi , dovendoli  colà  appunto  cercare , dove  in 
alto  filenzio  Hanno  tutte  le  cure  del  mondo;  ma  che  il  vole- 
va cercare  nelle  piazze,  nelle  pubbliche  vie,  e dove  il  tumul- 
to è maggiore,  e piò  frequente  (c)  fnrgam , & circuito  civi- 
tatem  , per  vicoi , & pìateat  queeram , quem  diìig^t  etnima  mea . 
Ma  come  ciò?  Voleva  forfè  dire,  che  avrebbe  oH'ervato  nel 
cuor  del  mondo  in  qual  maniera,  con  quanta  diligenza,  e 
Audio  cercano  i mondani  tutto  ciò , che  non  è Dio , per  ap- 
prendere da  quell’ efempio , con  quanta  maggior  diligenza  do- 
velfe  ella  cercare  il  fuo  medefimo  Dio;  cA'endo  pur  troppo  ve- 
ro , che  i figliuoli  del  fecolo  fono  così  attenti  per  le  cofe  tem- 
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porali,  c tranfitorie,  che  fi  afferma,  effere  per  ciò  quelli  pili 
prudenti  dei  figliuoli  della  luce,  una  gran  parte  de’ quali  fuol* 
cfferc  trafcuratlflima  negli  intcrefll  eterni.  L’efcmpio  però  de- 
gli uomini  mondani,  e delle  loro  follccitudini  nelle  cofe  ter- 
rene dee  efferc  ai  buoni  di  grande  ftimolo  ad  ufarc  in  tutto 
ciò,  che  fpctta  all'anima,  ogni  pofflbilc  diligenza  {a)  ffcu^ 
ìaret  homi  ne  f , dice  Ruberto  Abate,  frudentiui  commodis  tem- 
foralibus  profpiciunt , quam  fpìrìtiialer  propo/ìti  viri  circa  after, 
nam  falutem  fuam  fludium  pietatis  adhibeant . Imitemur  ergo  il. 
lot  in  hif  y quff  funi  ad  Deum , excitemur  exemplit  illorum  inhif  y. 
quof  perfine nt  ad  vitam  tcternam  . 

Ma  (e  la  malvagità  de’cattivi  può  eflere  in  tal  modo  gio- 
vevole al  profitto  dei  giufti , quello  è certamente  nel  propofi- 
to  fin  qui  trattato  dei  rifpetti  umani ..  Dobbiamo  imp;irarc 
dagli  empi  a vincere  ogni  rifpetto;  c come  fono  elfi  fupcriori 
a tutto  ciò,  che  altri  dicono,  o penfinoi.  così  dobbiamo  noi 
in  una  caufa  tanto  migliore  pregiarli  di  maggiore , e più  co- 
llante coraggio.  Ponete  però  mente.  Voi  vedete  l’ uomo  ava- 
ro , con  quanta  pace  attende  a fe  ffelTo,  e lalcia,  che  ognuno 
giudichi,  e parli,  come  gli  piace.  Egli  fa  molto  bene,  che 
di  lui  da  per  tutto  fi  parla  male,  che  delle  fue  fordidezze  fo- 
no piene  le  piazze,  che  il  povero  lo  lacera,  che  lo  proverbia 
il  ricco,  che  tutti  fi  fanno  beffe  di  lui:  con  tutto  ciò  non  fi 
tiirb.i,  non  cella  di  tifare  flranezze,  non  è punto  meno  ava- 
ro. Così  difeorrete  del  lafcivo,  così  del  maldicente,  così  del 
fuperbo,  tutti  uomini  comunemente  biafimati,  e fegnati  a 
dito,  e nondimeno  fermi  nel  proprio  collume,  ne  punto  cu- 
ranti della  opinione,  che  di  loro  corre. 

Ma  qui  certamente  ogni  timido  Criffiano  dee  prendere  non 
mediocre  coraggio.  Imperocché  fe  il  vizio  non  pur  biafi ma- 
to,  ma  degno  di  ogni  biafimo,  non  apporta  al  viziofo  rollòre 
alcuno,  come  fi  arrolfirà  il  giullo  della  pietà,  alla  quale  in- 
clina , che  è lodata  dai  buoni , e che  può  bene  apprelfo  alcu- 
ni empi  incontrare  finiftrc  interpretazioni , o irrifioni  morda- 
ci , ma  in  fine  a quelli  empj  medefimi  farà  fempre  di  rimpro- 
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vero  pungcntiflimo , e piacefle  a Dio , che  ferviflc  loro  anche 
di  mezzo  a farli  migliori.  Ma  forfè  non  lice  fpcrarlo?  Forfè 
non  potrebbono  i luminofi  efempj  de’ giufti  richiamare  al  cuore 
alcuno  di  quei  licenziofi , che  fogliono  adelTo  farfene  beffe? 
Non  può  anche  facilmente  avvenire,  che  gli  odiatori  del  buon 
coftume-,  e i derifori  della  pietà  mirando  la  voftra  imper- 
turbata franchezza  di  operare,  reftino  edificati;  c come  dice 
1’ Apofiolo  S.  Pietro  (a)  lucrifiant  confiderantcs  fanHam  cort- 
verfjtionem  vefitam  ?>  Quanto  però  Dio  non  farebbe  glorifica- 
to i Quanto  beati  non  farefte  voi,  fe  per  divina  mifericordia 
diveiitaffero  imitatori  della  vofira  pietà  efcrcitata  liberamen* 
te  quegl’  ifieffi , che  ora  ne  fonosfacciatiffimi  fchernitori  ? Ma 
quand'anche  di  neffun. profitto  foflè  a quegli  empj  la  luce  co- 
llante delle  voftre  buone  opere , non  farà  fempre  a vai  di  gran 
merito  appreflb  Dio  il  defiderarc , e il  cercare  con  luminofi 
efempj  la  loro  emendazione?  (;è)  ment  ionifiudii , dice  Salvia- 
no,  ac  pii  voti,  ttiamji non inveniat  expti operi; , habet 
tamen  premium  vohmtati; . Che  piò  adunque?  Non  permette- 
te mai,  che  empio  alcuno  con  le  fue  maldicenze  vi  toloa  la 
libertà  di  operare;  ma  tutte  le  volte,  che  la  retta  cofeienza 
vi  proporrà  qualche  onefta  opera , quella  iftcfl'a  opera  intra- 
prendete per  la  gloria  di  Dio,  e fate,  che  rifplenda  in  edifi- 
cazione di  quei  medefimi,  che  non  vorrebbono- 
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DELLA  INGRATITUDINE  VERSO  DIO. 

Ecct.  a[cendimus  J.erofolymam , & Filius  homìnis  tr-adftur. 
Macrh.  20.  18. 

QUali  onori  preparerà  Gcrufalemmc  al  Tuo  divino  Si- 
gnore , or  che  egli  fcordato  delle  antiche  offefe  tor- 
na a vifitarla  Ella  certamente  memore  di  averlo 
veduto  pafleggiarc  per  le  Aie  contrade  fpargendo  in 
ogni  luogo  benefizi  rilcvantiflimi , dove  Panan- 
do infermi , dove  illuminando  ciechi , dove  liberando  offefll , 
gli  verrà  incontro  con  anfia  grandiffima  di  rivederlo;  confeA 
ferà,  che  egli  è il  Aio  liberatore,  c del  nome  gloriofo  di  lui 
empirà  le  cafe,  le  vie,  il  rempio,  c tutta  fc  ftelfa.  Cosi  io 
mi  dava  a credere,  c avrebbe  ognuno  penfato  così.  Ma  pure 
udite  cofa  ftraniflìma.  Salirà  in  Gcrufalemmc  il  benedetto  Si- 
gnore , nè  faravvi  genere  di  ftrapazzo , che  quivi  egli  non  fof- 
fra.  Lo  vedrete  prefo  di  mira  qual  berfaglio  dell’odio  comu- 
ne, ofFefo  con  occulte  infidic,  maltrattato  con  pubbliche  coni 
tumelie,  aflalito  con  iniquilfimi  attentati,  e lo  vedrete  in  fi- 
ne condannato  qual  peflìmo  uomo  a pubblica  ignominiofa  mor^ 
tc  (a)  ecce  afeendimus  Jerofolymam , & Ei/iuf  bominir  tradetur 
Brincipiiuj  facerdotum , if  condemnabunt  eum  morte.  Ah  Ge- 
rufalemme  ingratiflima  ! Ma  diciam’  mcglio  : ingratiffimo  po- 
polo Criftiano!  quali  benefizj  non  riccvcfti  da  Dio,  c tutto 
dì  non  vai  ricevendo?  Dov’è  però  quell’ animo  grato,  che 
fuol’fare  le  perfone  beneficate  ofl'equioiKfime  veiTo  gli  amore- 
voli loro  benefattori?  Tu  in  cambio  di  onorare  il  benefico 
Dio  tuo  gli  corrifpondi  con atrociflìnre ingiurie.  O quale  gran 
caufa  mi  li  prefenta  da  trattare  quell.a  mattina  ! Io  debbo  ef- 
fere  accufatore  della  umana  ingratitudine,  ed  ho  già  pollo  il 
primo  fguardo  fopra  me  flclTo,  fa  pendo  molto  bene,  quanto 
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io  Zia  beneficato  da  Dio,  e quanto  male  gli  corrifpondo . Che 
fc  voi  pure  vi  trovate  rei  della  incdcfima  colpa,  dovrete  me- 
co detcrtarla,  e preparare  a Dio  miglior  trattamento.  Due 
reati  adunque  io  vi  pcirrò  innanzi  gli  occhi  ovvj  , e manife- 
Ai , e di  ambidue  dimoArerò  la  urande  atrocità.  Uno  è il  non 
riconofccre  da  Dio,  con  le  debite  grazie,  i benefizi,  che  da 
lui  medefimo  riceviamo;  e l’altro  il  corrifpondere  a quei  be- 
nefizi con  ingiurie , e Arapazzi . 

Ama  Dio,  chi  non  lo  sà  ? di  efiere  conofeiuto  in  ogni  fuo> 
dono,  nelle  ricchezze,  del  facoltofo,  e nella  induAria  del  po- 
vero, nelle  feienze  del  letterato,  e nello  fplendor  del  patri- 
zio, nei  buoni  configli,  e nei  felici  ruccelfi ,.  nella  fanità,  nel- 
la vita,  e in  tutto  ciò,  che  di  buono,  e utile  abbiamo , ama,, 
dico,  di  eflère  conofeiuto  principio,  e autore,  onde  ogni  be- 
ne deriva . Siccome  però  vengono  i noAri  beni  da  Dio  per  ef- 
fetto di  pura  beneficenza,  così  debbono  per  gravilfimo.  debito 
di  giuAìzia  ritornare  a Dio,  e dare  a lui  onore,  e gloria  ; ta- 
le clfendo  il  fine,  che  Dio  ha  quando  gli  dona,  e diAribtii- 
fce.  Imperocché  mira  ben’ egli  alla  noAra  utilità  , ma  quivi 
non  fi  ferma,  nè  può  fermarfi  : fi  ferma  folo  in  fe medefimo, 
come  in  ultimo  fine  di  tutte  le  cofe  (a)  univerfa  froptir  fe- 
metipfum  operatut  eji  Deus.  Ed  ecco  di  qual  difordine  fi  e reo  , 
chi  per  i fuoi  ornamenti , e vantaggi , e per  gli  atti  medefi- 
mi  di  virtù  fi  infuperbifee , e fpregia  altrui,  fi  vagheggia,  e 
vanta,  e in. tante  varie  guife  fi  compiace  di  fe,  qiiafi  a fe  fo- 
lo, e non  a Dio  fianc  debitore  (b)  latatur  in  abfcondito , & 
ofculatur  manum  fuam . Un  difordine  di  quefio  genere  fi  chia- 
ma apprefib  il  Santo  Giobbe  iniquità  gravifiima,  e manifeAa 
infedeltà  verfoDio:  Jniquitas  maxima  , & negatio  cantra  Deum- 
altijjimum  . E da  sì  grave  difordine  cominciano  per  appunto  ad 
apparire  i primi  delineamenti  moAruofiirimi  della  umana  in- 
gratitudine , dipinti  in  una  miAeriofa  parabola  da  Salomone 
in  queAa  guifa.  Fu  già,  dice  quel  favio,  nella  regione  feli- 
clAima  Orientale  una  piccola  Città  non  molto  forte,  nè  mol- 
to, ricca,  c pochi  abitatori  aveva,  che  la guardafièro . Venne 
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contro  lei  un  Re  nemico,  e circondolla  con  cfcrcito  podero- 
ib;  ma  non  potè  farle  danno.  Imperoccliè  un  cittadino  vi  fu 
di  nefluna  fortuna,  ma  faggio  fopra  ogni  altro,  il  quale  folo 
con  la  indullria , e con  l’ingegno  liberò  in  poco  tempo  la  Cit- 
ta aflediata,  e ne  cacciò  il  fuperbo  afllilitore.  A lui  però  do- 
veva quella  Città  la  confcrvazione  de’fuoi  edifizj,  a lui  il 
mantenimento  delle  lue  folìanze,  a lui  la  fua  libertà , ed  ono- 
re , a lui  la  vita  dc’fuoi  cittadini , a lui  in  fomma  tutti  quei 
beni,  che  non  potè  rapirle  l’inimico  altiero.  Qiiali  onori  pe- 
rò non  doveva  ella  rendere  al  fuo  amorevole  liberatore.^  A 
chi  non  p.ire  di  vedere  nelle  piazze,  e vie  di  quella  innalzate 
frequenti  illullri  memorie  di  sì  benefico  cittadino?  Andardo- 
veva  il  nome  di  lui  gloriofilfimo  da  padre  in  figlio,  da  gene- 
razione in  generazione,  c renderli  eterno,  ed  immortale.  Ma 
quella  città,  chi ’l  crederebbe fu  tanto  fconofcentc,  ed  in- 
grata, che  del  fuo  benefattore  non  ebbe  più  memoria  alcuna; 
(a)  civitaf  parva , & palici  in  ea  viri.  Venit  cantra  eam  Rex 
ma^nnr , iS  vallavit  eam,  extraxitque  munitioncr  pcrgyrum,  & 
ferfcfla  ejì  oijìdio . Jnventuf  eft  in  ea  pauper , & fapient , & li. 
beravit  urbem  per  fapient iam  fuam , & nulluf  deincepr  recorda, 
tur  ejì  hominir  illius.  Si  può  udire  fenza  orrore  ingratitudine 
fi  perverta Ma  la  balla  fortuna,  come  il  più  delle  volte  in- 
terviene, tolfe  a queir  uomo  faggio  l’onore,  che  meritò  co’fuoi 
benefizj  : fapientia  panperis  contempta  ejì  : sdegnandoli  dalla 
umana  fuperbia  quella  gratitudine,  che  innalza  a grandi  ono- 
ri gli  uguali,  e gli  inferiori. 

Ma  che?  io  non  parlo  adellb  di  alcun  benefizio,  che  venga 
da  mano  umana;  parlo  della  infinita  beneficenza  di  Dio,  cui 
fiamo  debitori  di  tutti  i beni.  Vennero  elii  non  da  una  favo- 
lofa  fortuna,  non  ab  oriente ncque  ab  occidente , ma  da  Dio; 
e da  Dio  infinitamente  più,  che  la  città  mentovata  dal  Ino 
liberatore,  noi  dobbiamo  riconofeere  e vita,  c follanzc,  c 
onori,  e ogni  genere  di  felicità.  Per  corrifpondere  adunque  a 
tanta  beneficenza,  che  non  dovremmo  noi  fare,  dite,  che 
non  dovremmo  fare?  Sarebbe  pur  giullo,  che  le  ne  andalic 
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tutto  dì  rinnovando  tra  noi  la  grata  memoria , e che  il  Pa- 
dre al  picciolo  figliuolo  fuo , e ognuno  dicefle  a fe  mcdefi- 
mo:  fai  tu,  di  chi  è la  vita,  che  vivi,  il  cibo,  che  prcu- 
di?  Tutto  e dono  di  Dio.  A chi  fei  tu  obbligato  dei  beni, 
che  hai,  altri  fuori  di  te,  altri  in  te  fteffo,  fe  non  a Dio? 
Da  Dio  ricevefti  le  facoltà,  gli  amici,  ed  i congiunti;  da  Dio 
l’ingegno,  le  buone  malTime,  le  onefte  inclinazioni.  In  fom- 
ma,  che  hai  tu  di  buono,  che  già  da  Dio  non  riceverti? 
(a)  ^id  kahif , dice  l’ Aportolo,  quod  non  accepifti?  Con 
tali  fentimenti  dovrebbefi  pure  rifvcgliarc  negli  animi  nortri 
la  gratitudine  verfo  Dio:  e poiché  giorno  non  v’ha,  ora,  o 
momento , che  Dio  non  ci  benefichi  ; così  giorno  non  ci  do- 
vrebbe part'arc,  che  non  rendertìmo  al  nortro  divino  benefat- 
tore viviliìme  grazie.  Ma  fono,  dice  Iddio,  innumerabili 
que’ giorni,  che  di  me  il  mio  popolo  vive  dimentico  (b)  pò- 
pulii/  rmiir  oblitu/  ejì  mei  diebu/  innumeri/ . E qual  è per  vcri- 
tà  popolo  crirtiano,  tjual’è  quel  tempo,  che  tu  al  tuo  Signo- 
re confacri  per  gratitudine  ? qual  parte  di  giorno  a lui  doni  ? 
quando  a lui  penC  ? qiiaroflèquio  in  contraccambio  de’fuoi 
benefizi  fei  tu  ufo  prcrtargli?  Io  veggo  in  te  rinnovato  l’efcm- 
pio  della  città  ingratiflima  poc’anzi  mentovata,  che  del  fuo 
liberatore  perdette  ogni  memoria.  Come  quel  torrente  appref- 
ló  il  Santo  Giobbe,  che  velociffimo  internafi , e corre  nell’ ime 
valli,  e profonde,  fenza  mai  voltarfi  indietro  a mirare  la  fon- 
te, onde  le  fue  acque  derivano;  così  cammina  il  popolo  cri- 
ftiano  da  giorno  in  giorno  incontrando  ad  ogni  palio  benefizi 
fegnalatillimi , altri,  che  lo  prefervano  dal  male,  altri,  che 
lo  arricchifeono , e adornano,  nè  mai  fi  volge  a mirare  con 
pii  art’ctti  la  fonte  di  ogni  fuo  bene,  che  è Dio  (c)  pr<eterie- 
runt , ftcut  torren/ , qui  raptim  tranjìt  in  convallibu/ . Ebbero 
quelle  famiglie  profperi  fuccerti  ; fi  colmarono  quelle  cafe  di 
celerti  benedizioni;  migliorarono  coloro  di  condizione:  e che 
ne  avvenne?  Riconobbero  per  avventura  da  Dio  la  forte  loro? 
A Dio  fi  riputarono  forfè  obbligati?  Forfè  Dio  n’ebbe  ono- 
re, c gloria?  Nulla  menp.  In  una  grande  moltitudine  di  per- 
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fone  circondate  per  ogni  parte  da  benefizi  divini  troverete  po- 
chifiimi,  che  fi  ricordino  di  Dio. 

Ma  noi , che  per  ogni  picciolo  benefizio , che  facciamo  ad 
altrui,  fiamo  cosi  pretendenti,  e vogliamo,  che  le  pcrfonc 
beneficate  rammentino  ognora,  ed  cfaltino  la noftra beneficen- 
za, vogliamo  da  loro  efigere  dipendenza  , fcrvitù  , oficqiij  con- 
tinui ; e fé  accade,  che  in  cofe  anche  leggiere  ci  manchino  o 
per  difattenzione,  o per  errore,  li  chiamiamo  ingrati,  nè 
v’ha  rimprovero,  che  loro  noi  non  facciamo , noi,  dico,  che 
tanto  apprezziamo  la  nofira  povera  mano  fi  parcamente  bene- 
fica; come  fcr.fcremo  la  dimenticanza,  che  noi  medefimi  ab- 
biamo di  Dio?  Crediamo  forfè,  che  Dio  fia  obbligato  a far- 
ci bene?  ci  lufinghiam  forfè  di  avere  con  efib  lui  qualche  ra- 
gione ? che  opinione  abbiamo  ? come  ci  aduliamo  ? Quando 
diflc  il  Figliuol  prodigo  al  Padre-  f<»)  tfa  mibi  fortionem  fuB- 
ftantìiv , quie  me  contin^it , volle  dire , che  quella  parte  con- 
venivagli  di  ragione . Ma , chi  è fra  noi , che  la  parte , qua- 
lunque fia  , dei  beni  avuti  da  Dio , creda  di  pofledere  a tito- 
lo di  fua  ragione,  e non  di  pura  beneficenza.?  Chi  potè  dire 
a Dio:  da  mibi  portionem , quat  me  coatingit  ? NelTuno  in  vero 
con  termini  efprefii  parlò  cosi  ; ma  ciò , che  è peggio  , tale 
fu  il  linguaggio  dell’opera.  Che  altro  è il  godere  tutto  ciò, 
che  fi  gode,  il  compiaccrfcnc , l’invanirfene,  l’ infuperbirfe- 
ne , fenza  rendere  a Dio  umili  grazie , e fenza  nè  meno  pcn- 
farvi;  fe  non  credere  praticamente,  che  Dio  fofle  vero  debi- 
tore delle  ricchezze  ai  ricco,  dell’ induftria  all’indufiriofo  , 
della  dottrina  al  dotto,  c d’ogni  altro  bene  a coloro,  che  ne 
fono  provveduti? 

Ma  non  è già  qui  tutta  la  ingratitudine  de’Crifiiani , nò, 
non  è qui . Non  fono  efli  contenti  di  quello  folo  di  non  ren- 
dere a Dio  il  debito  culto  per  le  tante  grazie,  che  van  rice- 
vendo; arrivano  più  oltre,  e in  cambio  di  onorarlo  gli  corrif- 
pondono  con  ingiurie,  e ftrapazzi.  Pare,  a dir  vero,  parco- 
fa  impofiibile,  che  eflendoDio  intentilfimo  a farci  bene,  tro- 
vi nondimeno  chi  lo  ofi’enda,.  Giufeppc  tentato  colà  nell’  E- 
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j>itto  in  cafa  di  Piuifarrc,  come  pofl'o  io,  difTc,  acconfcntire 
a una  colpa,  cbc  rcndcrcbbcmi  ingratiflimo  all’ uomo,  ca 
Dio?  Qui  Dio  mi  ha  falvato  dal  furore  de’ mici  fratelli  ; qui 
Putifarre  mi  ama,  e tratta  cortcfcmcnte , ed  ha  polle  in  ma- 
no mia  le  fue  facoltà;  come  però  farà  mai  pofllbile,  che  io 
olicnda  Putifarre,  c Dio?  (u)  Nihil  c /? , quod  non  tradiderit 
mihi  Dominili  meut , tjtwmodo  ergo  fojf.im  hoc  malitm  facere  , Ó* 
peccare  in  Deum  meum?  E non  folamente  non  par  pofllbile  in- 
gratitudine fi  perverfa , ma  di  più  fembra  cofa  ordinaria,  e 
comune,  che  tanto  più  fedelmente  uno  ferva  Dio,  quanto  più 
è da  Dio  beneficato,  e favorito.  Q^ial  maraviglia c mai , che 
l’uom  facoUolò  renda  a Dio  per  mano  del  povero  parte  di 
quelle  ricchci/e,  che  Dio  medelìmo  gli  ha  dare  a conferva? 
Qual  maraviglia,  che  il  peri'tnaggio  autorevole  zeli  l’onor 
di  Dio  con  quel  braccio  forte , di  cui  Dio  gli  ha  fatto  dono  ? 
Qiial  maraviglia,  che  tutti  quelli,  che  hanno  da  Dio  inge- 
gno e indullria,  fanicà  e robuflezza , fi  rendano,  per  fire  a 
Dio  cofa  grata , giovevoli  ai  loro  prolnmi E per  finirla, 
noto  è a tutti,  come  Dio  non  isdci>nò  fentire  le  parole,  che 
ardì  fare  il  demonio,  quando  per  ol'curare  la  virtù  di  Giob- 
be dille  così:  Io  non  mi  flupifco,  che  Giobbe  fia  così  pron- 
to a fovvenire  la  vedova,  ed  il  pupillo;  sì  attento  ad  impe- 
dire ogni  peccato  nella  fua  numerolà  famiglia;  così  giuflo,  c 
timorato  : imperocché  di  quanti  beni  noni’ ha  Dio  arricchito? 
{b)  Kum'iuid  Job  fntfxra  timet  Denm  ? nonne  tu  operibuf  ma- 
nu:m  ey.is  benedixiflì , d?  pjj'ejjio  ejiif  crevit  in  terrum  ì Pare 
adunque  cofa  ordinaria,  che  fiano  quelli  più  fedeli  a Dio,, 
i quali  fono  da  Dio  più  favoriti . Ma  piacque  a Dio  fpoglia- 
re  Giobbe  di  tutti  i beni,  che  poflTcdeva  fopra  la  terra,  per 
far  noto,  di  qual  fina  tempra  fofl'e  la  virtù  di  quel  fuo  buon 
fervo . 

Ma  chi  mi  dà  ad  e fio  forza  di  dire,,  valevole  a declamare, 
come  conviene,  contro  il  coftumc  iniquiffimo  del  mondo,  do- 
ve veggiamo  eflcre  i divini  benefizj  non  allettamento  alla  vir- 
tù, non  freno  della  malvagità,  ma  occafioni,  c mezzi  delle 
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m.isciori  offcfe  di  Dio?  Servono  le  ricchezze  a infidiare  la 
onclià  o incauta,  o mendica,  non  a toglierla  di  pericolo;  a 
opprimere  il  povero,  non  a follevarlo:  fervono  gli  onori,  e 
le  dignità  a nudrire  la  fiiperbia , c il  faAo,  non  a zelare  con 
raucorità,  e con  refempio  l’onor  di  Dio:  ferve  l’ingegno 
alle  fraudi,  non  a dare,  nè  a prendere  fani  configli.  E non  è 
ciò  un  malignare  di  maniera  (ìranilfima  i benefizj  divini , e a 
guifa  del  mare,  che  riceve  dai  fiumi  le  acque  dolci,  e fubito 
le  muta  in  arrtare,  non  è un  ricevere  da  Dio  dolci  fegni  ama- 
biliinmi  della  fua  benevolenza,  c fubito  amareggiarli,  offen- 
dendo con  elfi  Dio  medefimo.^  e fe  queffa  non  è la  più  abbo- 
mincvole  ingratitudine,  che  pofià  concepirfi , qual  mai  farà.^ 
Un’efempio  di  tanca  perverfità  non  fi  vede  certamente  fra 
noi,  almeno  con  frequenza,  rifpetto  a noimedefimi.  Fra  noi 
l’uom  benefico  riceve  onori,  non  difpregi,  amore,  non  off'e-k 
fe,  bene,  non  male;  e quanto  è maggiore,  e più  luminofa  la 
condizione  di  quelli,  che  ci  beneficano,  tanto  più  crefeono  i 
benefizj  fra  noi  di  pregio,  e di  ffima.  Tobia  però,  cui  pare- 
va di  corrifpondere  all’Angelo  fuo  benefattore  quanto  conve- 
niva, finche  il  credette  femplice  uomo,  non  feppe  più,  in 
qual  maniera  moffrarfi  grato,  quando  il  conobbe  per  quello, 
che  era,  non  uomo,  ma  Angelo.  Rifpetto  a Dio  folo  falli- 
fee  regola  si  generale,  e giufta , e fuccede  tutto  all’oppofto. 
Il  fatto  di  Tobia  andò  cosi.  Qiiand’ egli  per  comandamen- 
to del  Padre  doveva  intraprendere  un  lungo,  e difficile  pelle- 
grinaggio per  vie  ignote , ufeito  a cercare  una  guida , fi  abbat- 
tè al  primo  paflb  in  un  giovane  di  nobile  afpetto,  e di  trat- 
to cortefiflìnTo , che  fi  offerì  pronto  a condurlo,  ove  faceva 
di  bi fogno , e a ricondurlo  falvo  da  ogni  pericolo  alla  cafa  , 
onde  partiva  .•  Nè  mancò  alle  fue  promeffe.  Il  falvò  primie- 
ramente da  un  moffro,  che  minacciava  di  volerlo  divorare, 
iilcito  dal  fiume  Tigri,  dove"  i due  viandanti  dalla  città  di 
Ninive  arrivarono  la  prima  fera.  Indi  condottolo  in  cafa  di 
Raguelc,  uomo  di  non  mediocre  fortuna,  e a Tobia  congiun- 
to per  Tribù,  e per  fangue,  fè,  che  fpofando  Sara  unica  di 
lui  figliuola,  che  a tal  fine  liberò  dalla  podeffà  di  unofpirito 
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infernale,  confeguiffe  una  metìl  delle  foflanzc  dìRaguclc,  e 
dell’ altra  metà  rodane  erede.  Nè  qui  finirono  i benefizj;  ma 
dopo  averlo  con  uguale  diligentillima  attenzione  ricondotto 
alla  propria  cala , quivi  fanò  il  di  lui  vecchio  padre  da  una 
firma  infermità  d’occhi,  per  la  quale  non  vedeva  più  lume. 
E paflàte  tutte  quefie  cofe  così  felicemente,  penfando  l’tino, 
e r altro  Tobia , come  contr.accambiare  tanta  fedeltà,  e for- 
viai si  rilevanti  ricevuti  dalTamorcvole  condottiero  {a)  quid 
i!lì  ad  l'^ec  foterimus  di^num  dare,  preghiamolo , difl'cro , a ri- 
co\ore  la  metà  delle  noftre  novelle  folianze.  Ma  chef*  Men- 
tre di  ciò  appunto  lo  fiavano  pregando,  conobbero,  che  non 
era  egli  un’uomo,  ma  un’Angelo  calato  a pofta  in  fembian- 
za  d’uomo  dal  Ciclo.  E allo  fcoprimcnto  di  tale  non  if- 
perato  benefattore,  che  dovranno  fare  ? Che  dovran  fare.^ 
Cittar  da  banda  ogni  fenfo  di  gratitudine,  e far,  che  fen- 
za  onore  ritorni , e fe  fi  vuole  , che  ritorni  anche  offefo 
queir  Angelo,  onde  venne.  Ma  chi  qucfto  parlare  non  for- 
prenderebbe  ? A chi  non  farebbe  orrore  ? O quanto  non  è 
peggiore  il  nofiro  delitto!  Ma  vediam  prima  ciò,  che  fece  il 
vecchio  Tobia.  Appena  egli  conobbe,  che  un’Angelo  fu  quel- 
lo, che  lo  beneficò,  che  fubito  fmarritto  fiordi,  e cadde  a 
terra  come  morto  : Cecidit  fiiper  faciem  fuam , credendo  di 
non  poter  far  piò  altro  per  ringraziarlo,  che  fpirargli  mu- 
tolo a’  piedi . Or  bene  : fia  un’  uomo , che  ci  benefichi , che 
promuova  felicemente  gl’  interelli  delle  voftre  famiglie , che 
difenda  l’onore  del  vofiro  nome,  che  vi  campi  da  qualche 
grave  danno,  voi  certamente  farefie  al  par  di  Tobia  in  fom- 
ma  follccitudine  per  corrifpondcrgli . Che  non  farefie  per 
lui.^  quali  offequj  non  gli  prefterefie.^  di  quante  lodi  non  lo 
caricherefie  con  quale  zelo  in  ogni  occafione  le  di  lui  par- 
ti non  prenderefie  ? Ma  fe  tanto  farcite  verfo  chi  vi  parelle 
uomo;  che  dovrefte  fare  feoprendo  non  un’Angelo,  come  To- 
bia, ma  Dio?  Qui  è fenza  dubbio,  dove  crefee  in  immenfo 
il  pregio  del  benefizio , e in  immenfo  dovrebbe  crcfcerc , fc 
tanto  potellc,  la  noltra  corrifpondenza.  Ma  forfè  v’ha  dibi- 
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fogno  di  penfar  molto  a fcoprirDioìn  cambio  dell’uomo,  e 
in  cambio  dell’ Angelo  ? DifTe  l’Angelo  alli  due  Tobìi,  nul- 
la dovete  a me,  a Dio  liete  debitori  fenza  fine.  Per  volontà 
di  Dio  io  fono  flato  con  efl'o  voi  quale  ftromento  della  di- 
vina beneficenza  ; a Dio  però  date  onore , e laude  (a)  ctm 
ejffm  vobifcum  per  voluntatem  Dei  eram  ; ipfum  benedicite , & 
cantate  iìli . Ma  non  parlano  forfè  co^  tutte  quelle  cofe  crea- 
te, che  a noi  fono  utili,  e benefiche.^  Non  fervono  tutte  a 
Dio,  che  vuole  profperarvi  per  elle?  Non  fono  tutte  cagioni 
infime,  altre  volontarie,  altre  necell'arie  di  quei  medefimi  be- 
nefizi , che  provengono  da  Dio  principalmente , come  da  ca- 
gione fuprema  ? Non  gridano  però  tutte:  Domìnum  benedici- 
te , & cantate  illi  ? Dov’  è adunque , dov’  è adeflb  la  gratitu- 
dine , che  fi  deve  a Dio  ? Ah  qui  io  veggo  Dio  cedere  all’  An- 
gelo di  Tobia:  maggior’ onore  ebbe  quell’Angelo  dal  buon  To- 
bia , che  non  ha  Dio  da  noi . Piii  anche  : veggo  Dio  cedere 
all’uom  più  vile.  Uomo  alcuno  non  v’ha,  che  clami,  c be- 
nefichi, cui  miglior  contraccambio,  che  a Dio,  noi  non  ren- 
diamo. Ma  che  difcorro  io  d’onor  maggiore,  di. miglior  con- 
traccambio? Doveva  dire,  che  Dio  altro  contraccambio  non 
ha,  che  di  ofielé,  e vilipendi-  Ed  o non  lolle  ciò  vero.  Leg- 
gefi  nel  libro  di  Giobbe,  che  alcuni  empj  dopo  elTerc  flati  da 
Dio  provveduti  di  copiofe  ricchezz-e , ornati  di  onori , e digni- 
tà, profperati,  corroborati  {b)  cum  implejfet  domos  eoriim  bo- 
rir, arrivarono  a quello  prodigiofo  eccellb  d’ingratitudine, 
di  dire  a Dio  medelimo,  che  fi  partilTe  da  elio  loro , perfua- 
dendoli  di  non  avere  più  alcim  bilbgno  di  lui:  Dicebant  Deo , 
recede  a robis , & quaji  nihil  pojfet  facere  omnipotenr , eftima- 
bant  eum  y ctm  ille  impleffet  domar  eorum  bonir . Cosi  per  ap- 
punto fi  diportano  verfo  Dio  i più  favoriti  da  lui , i più  po- 
tenti, i più  facolcofi , i più  floridi,  i più  robufti.  Quelli, 
quelli  non  fi  curano  più  di  Dio,  c pare  propriamente,  che 
credano  di  non  averne  ornai  più  bifogno,  e che  fi  vergognino 
di  profelTargli  gratitudine , e obbligazione  . Sogliono  però 

M fcher- 
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fclicrnirc  le  opere  di  pietà , non  contenti  di  trafcurarle  ; fard 
befi’c  delle  maflime  evangeliche , non  contenti  di  allontanar- 
fene  co’ rei  codumi.  Efli  fono  quelli,  che  gridano  a Dio  pid 
volte  con  l’opera,  recede  a nobit , non  volendo  udire , nè  quan- 
do comanda  con  la  voce  delle  fuc  leggi;  nè  quando  invita,  o 
prega  con  le  interne  infpirazioni . Sono  quelli,  che  Tempre 
più  tengono  da  fe  ftclTi  Dio  lontano  con  i tratti  altieri,  con 
le  crudeltà,  c vendette,  con  le  lafcivie,  e prepotenze:  Di- 

cunt  Deo,  recede  a nobit cum  ipfe  implejfet  domo/  eorum 

bonir . 

Ma  qual  penfate,  che  pofTa  clTcre  la  cagione  di  tanta  per- 
verfità?  Io  fo  bene  trovarli  tal  volta  fra  noi  una  certa  oppo- 
fizione,  e contrarierà  di  animi,  che  non  cede  a tratto  alcuno 
cortefe:  vi  fono  però  perfone  così  odiofe,  che  non  piaciono 
nè  pure,  quando  beneficano,  c potrebbono  farci  qualfivoglia 
gran  benefizio,  che  nondimeno  non  arrivano  mal  a piacere. 
Così  quel  Giufeppc,  che  da’fuoi  fratelli  non  arrivò  a udire 
mai  una  parola  pacifica,  tant’era  da  quelli  odiato,  non  potè 
nè  con  la  fua  pazienza , nè  col  fuo  amore , nè  con  la  fua  in- 
dole foaviffima  vincere  l'odio  fraterno.  Anzi  un  dì,  che  egli 
andava  cercando  quelli  ifteffi  fuoi  duri  fratelli  con  fomma  an- 
lia  di  trovarli  falvi , appena  efli  il  videro,  che  trattarono  fu- 
bito  di  dargli  morte . Così  Davide , per  quanto  procurafl'c  di 
guadagnare  con  fcgnalatiflTimi  benefizi  l'animo  perverfodi  Sani- 
le, noi  potè  mai:  anzi  quella  volta,  che  egli  flava  con  Tar- 
pa in  mano  intento  a follevarlo,  rifehiò  di  eflerc  da  quel 
medefimo  Sanile  confitto  con  un’afla  nella  muraglia.  Così  il 
divin  Salvatore  cotanto  odiato,  e perfeguitato  dagli  Ebrei, 
quando  arrivò  mai  con  la  fua  beneficenza  continua  ad  am- 
mollire quel  duro  popolo  ì Avvi  adunque  tale  durezza  di 
animo,  un’odio  così  perverfo,  così  ofiinata  avverfazione, 
che  non  fi  vince  per  qualfivoglia  gran  benefizio,  c tratto  di 
amore . 

Afcolta  adeffo,  c inorridifei,  umana  ingratitudine.  Tufei 
quella,  che  hai  yerfo  Dio  cuor  sì  crudo,  sì  alieno,  sì  avver- 

fo, 
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fo,  che  non  cedi  a tratto  alcuno  di  amore,  che  Dio  ti  ufi; 
ma  fempre  più  imperverfi.  Tu  fei  quel  moftro,  cui  un  Dio 
amante,  e benefico  infinitamente  più , cheiGiofeffi,  ediDa- 
viddi,  ancor  non  piace;  e mentre  lo  amano,  e lodano  tanti 
fuoi  buoni  fervi  altri  nella  povertà , altri  giacendo  in  ofeura 
fama^^  altri  foff'rendo  infermità,  e travaglj;  tu,  che  abiti  in 
rafe  fàcoltofe,  e ridondanti,  tu,  che  godi  vegeta  fanità,  tu 
iì  ricca,  qual  fei,  di  ogni  bene,  non  ami,  nò,  nè  lodi  il  di- 
vino bencfiittore,  ma  lo  offendi , c oltraggi ..  Ah  fin  quando 
Dio  ti  /offrirà  !. 

SECONDA  P A R T E. 


FLa  tanti  benefizi  divini , da  cui  fiamo  da  ogni  parte  cir^ 
condati , uno  ven’  ha , che  dovrebbe  in  fine  vincere  la 
ingratitudine  di  qualfivoglia  più  duro  cuore,  ed  è,,  che  Dio' 
tante  volte  ci  abbia  donata  la  vita , quante- volte  peccando  ab- 
biamo meritato  di  perderla.  Chi  non  fa  cfferc  la  morte  in- 
trodotta dal  peccato , dal  peccato  provocata , e accelerata , 
c dovuta  al  peccato  qual  fuo  ftipcndio,  al  dir  deU’Apoftolo 
(a)  Stipendia  peccati  wor/?' Voleva  però  ogni  ragione,  che 
dopo  il  primo  peccato  Dio  infinitamente  off'cfo  ci  toglieffe.  fii- 
bito  quefto  cielo,  quella  luce,  quefta  terra,  ogni  bene  in  fom- 
ma , e ne  prccipitalfe  negli  abiilì.  E per  dir  vero,  a quanti 
immeritevoli  di  vivere  ugualmente  che  noi,  c di  noi  tanto 
meno,  beneficati , non  ha  Dio'dopo  il  peccato  tolta  la  vita, 
con  un  caftigo  tremendo  sì,  ma  convenevoliflìmo.^  Or  qui 
è,  dove  l'Apoffolo  vuole,  che  il  peccatore  intenda  il  gran 
benefizio,  che  tuttavia  gode.  Mira,  dice  egli,  la  giuda  fe- 
verità  di  Dio  verfo  coloro,  che  fono  periti,  e apprendi,  con 
quanta  benignità  tratta  con  te , che  vivi  per  anche,  c meri- 
tavi, o come  quelli,  o più  di  quelli,  la  morte,  c morte  eter- 
na: {l>)vide  bonitatem  , Ù feveritatem  Dei , in  eos  quidem  qui 
ceciderunt , feveritatem , in  te  autem  honitatem  Dei . 

M i La~. 
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La  vita  adunque,  che  noi  viviamo,  non  è fole  quella,  che 
Dio  ci  donò  col  benefizio  della  creazione , e ci  ha  confervata 
con  un  benefizio  comune  a ogni  vivente  ; ma  è in  oltre  quella, 
che  ha  falvata  a forza  di  mano  dal  peccato;  quella,  che  ha 
difefa  dai  fulmini  della  fua  formidabile  giulìizia , quella, 
che  per  fua  particolare  mifericordia  ha  fottratta  dallc«orren- 
de  fauci  dell’ inferno.  E quella  vita  medefima,  che  a Dio  co- 
fla  tanta  pazienza , noi  farem  militare  non  a Dio , ma  con- 
tro Dio?  Deferive  S.  Bafilio  il  propofito,  e gli  andamenti 
d’ un’  uomo  giullo,  fottratto  per  di vin  benefizio  da  non  fo  qua- 
le pericolo  di  morte,  e miratelo,  dice,  qual  tenor di  vivere ,, 
quali  leggi  preferivo  a fe  fteflb.  Vuole  confacrare  intieramenv 
te  a Dio  quella  vita,  che  Dio  gli  ha  donata,  e confervata; 
vuole  in  ogni  tempo,  nella  profperità,  e nella  tribolazione 
lodar  fempre  Dio,  e riconofccre  femprc  da  Dio  con  altilfima 
riverenza  il  regolamento  di  qualunque  fua  vicenda  : Ereptut 
ex  morte  animam  fuam  injlrtiit , ac  format  ad  exafiiorem  vi- 
vendi  formulam-,  ut  nuUum  et  tempiir  pr^etereat,  quin  Deum 
laudet , ac  mapiatnm  /imiti,  & minimarum  rerum  initi  a , cau- 
fafque  in  eum  referat  . Ma  da  qual  morte  quello  giullo  fu  li- 
berato? Certamente  dalla  fola  morte  temporale,  non  dalla 
eterna,  della  quale  non  era  reo.  O quanto  però  non  è mag- 
giore il  benefizio,  che  noi  abbiamo  ricevuto,  c godiamo?  Piìi 
colla  a Dio  difendere  la  vita  dell’empio  fuori  di  ogni  perico- 
lo, e nella  quiete  doinellica,  che  difendere  la  vita  del  giullo 
anche  in  mezzo  alle  fiere,  e al  fuoco;  nè  può  mai  1’  empio 
falvarfi  dalla  morte  temporale,  che  tutto  infieme  non  fi  fal- 
vi  anche  dalla  eterna.  Qual’ onore  poi,  qual  gloria  Dio  ha 
ricevuto  dalla  vita , che  ci  ha  donata , e confervata  con  tan- 
ta beneficenza  ? Forfè  non  previde  le  ingiurie , che  eravamo 
per  fargli,  quando  a tutte  le  creature,  che  erano  dopo  il  pec- 
cato armate  a nollri  danni,  comandò,  che  non  fola  mente  non 
ci  oflcndcllèro,  ma  che  ci  fervill'era,  c fomminifiralTero  ali- 
mento , follievo , c conforto  ? E tutto  quello  non  ballerà  a 
vincere  una  volta  la  nollra  ingratitudine  ? Non  arriverà  per 

an- 
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anche  U bcnignifTimo  Dio^  nodro,  a cangiarci  di  ofìcnfori  in 
lodatori  , di  peccatori  in,  uominj  giiifti V?  Ma  quello  è ciò , 
che  egli  ardentemente  defidera , e non  già  per  alcun  fuo  intc- 
rcflc , ma  folo  per  aver  luogo  di  verfare  fopra  noi  ftelli  quel- 
li benefizi  piò  rilevanti , che  ci  ticn  preparati  da  lungo  tem- 
po , afpettando  fra  tanto  con  grande  anfia , che  noi  cangiamo 
coftume;  imperocché,  fc  tanto  egli  ci  benefica,  cfl’endo  noi 
cotanto  immeritevoli , c ingrati , di  quale  maggiore  felicità  non 
ci  farà  dono , tofto  che  feorga  migliore  corrifpondenza  ? Sa- 
rà beato  tutto  il  tenore  della  vita  prefente , e pafl'erete  dalla 
prefente  felicità  alla  felicità  immortale  della  vita  futura,  do- 
ve Dio  medcfimo  ci  farà  tucto  infiemc  donatore,  c dono. 


iSt 

PREDICA  XIV. 

DELL’INFERNO.  PENA  DEL  SENSO. 

Mortuui  efi , & Divet , fepultur  efl  in  Inferno . 

Lue.  i6.  21. 

IO  non  mi  ftupifeo  piii , che  la  malvagità  dei  Peccatori 
giunga  al  più  alto  fegno,  e che  nondimeno  fi  tolleri, 
e dilTimuli,  quali  che  v’abbia  in  Cielo  una  pazienza, 
che  li  difenda,  e protegga,  non  uno  sdegno,  che  li  mi- 
nacci, eperfeguiti;  ciò,  dico,  non  arrecami  più  ftupore, 
imperocché  v’è  l’inferno.  Sieno  pure  lungi  da  loro  il  trava- 
glio, e il  pianto;  e dove  elfi  abitano,  alberghi  come  in  luo- 
go di  ficiirezza  tutto  ciò , che  può  elTere  cagione  di  rifo , c 
diletto  (a)  domui  eorum  fecura  funt , & pacatee , & non  efi 
virga  Dei  fiiper  illot  : abbiano  efito  fcliciflìmo  i loro  difegni, 
e mentre  fi  prendono  placidi  fonni , vegli  in  loro  difefa  una 
buona  fortuna,  che  li  conduca  da  giorno  in  giorno,  e da  pia- 
cere in  piacere  (b)  ducunt  in  bonir  dier  fuor  ; non  ha  in  vero 
da  arrecare  ftupore  quella  profperità , qualunque  ella  fia,  dell* 
empio,  notata  già  dal  S.  Giobbe,  imperocché  v’é  l’inferno: 
(c)  O’  in  puniìo  ad  inferna  defeendunt . E dove  andò  a finire 
la  fplendidezza  deU’odierno  ricco  infelice?  Doveva  anch’egli 
morire,  e morì;  e qual  fu  poi  il  fepolcro  di  lui,  fe  non  l’in- 
ferno? fepultur  efi  inferno.  A quello  colpo  della  iùa  tremenda 
giuftiria  Dio  lo  afpettava,  da  che  vide  Tabufo,  che  egli  fa- 
ceva della  fua  pazienza  ; e a quello  iftefl'o  colpo  minacciato 
finora  in  vano  Dio  afpetta  ogni  altro  peccatore , che  della  di- 
vina longanime  fofterenzafi  va  empiamente  abufando.  Ma  vo- 
lendo Dio  adempiere  le  parti  di  qiwl  buon  Dio,  che  egli  é, 
defidcrofilfimo  della  noftra  fallite,  ama,  che  tutti  fappiano, 
quali  orrendi  fupplicj  fono  preparati  agli  empj  giù  nell' infer- 
no. Ed  ecco,  che  da  cento,  e cento  pulpiti  fi  parla  in  quell' 

ora 

(a)  Job.  11.  (b)  Ibid.v.ii.  (c)  Job.iujj. 
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ora  dell*  inferno  ; e accingomi  pur’  io  a parlarne , e ficcome  ho 
con  voi  comune  la  caufa,  comune  il  pericolo,  comune  il  ti- 
more ;•  così  nulla  più  bramo , che  avere  comune  con  voi  an- 
che il  profitto..  Ma  che  non  lice  fperare  da  un’argomento  di 
tanto  terrore  ? Comincierò  adunque  dal  fuoco , ove  ardono  i 
dannati,  deferivendone  la  qualità,  e la  durazione;  paflerò 
poi  a dimoflrare  l’ufo penofifTimo,  che  fanno  i dannati,  delle 
proprie  potenze  applicate  a tutto  ciò  >,  che  è loro  cagione  di 
fbmma  triflezza . 

Quelle  due  cofe,  che  alla  divina  Giuftizia  punitiva  appar- 
tengono, gafiigare  la  malvagità  dei  peccatori,  e rendere  a 
Dio  quella  gloria,  che  dall’audacia  dei  peccatori  medefi  mi  gli 
fu  negata,  e tolta,  mettono  innanzi,  a chi  le  confiderà  be- 
ne, quanto  v’  ha  di  terribile  nell’ inferno . Imperocché  quivi 
non  fi  penfa , fc  non  a punire  con  pene  convenevoli  una  ma- 
lizia, che  non  avendo  termine,  nè  mifura,  qual’è  l’offefa.di 
Dio,  non.ha  fupplicio,  che  la  uguagli;  e fi  fa  tutto  infieme 
nota  la  incomprenfibile  maefià  di  Dio  nella  terribile  gloriofa 
vendetta ,,  che  prende  de’ fuoi  offenfori,  in  guifa  che  chi  ar- 
rivaflc  bene  a. intendere  le  gravi  pene  dei  dannati  , intendereb- 
be in  gran  parte ,.  quanto  Dio  fia  poll'ente,  quanto  grande,  e 
quanto  gelofo  del  fuo  onor  vilipefo.  Siccome  però,  qualgiu- 
ffo  punitore  degli  empi,  mira  il  reato- di  ognun,  di  loro,  e 
gafiiga  altri  più,  altri  meno,  come  è fcrrtto  (a)  quantum 
glorificavit  fé  y & in  deliciis  fuit  y tantum  date ^ illi  tormentum , 
& lufìum  : cosìj  qual  vendicatore  fantilTimo  delle  fiie  oftèfe, 
mira  la  fua  gloria  , c da  qui  prende  le  mifure  della  grande  ira 
fua,  paflàndo  per  appunto  quello  divario  tra  la  pena,  e la 
vendetta,. che  quella  rifguarda  alla  colpa  del  reo,  e quella 
all’ onor  deiroft'cfo  . 


Non  dovrà  per  tanto  fembrarvi  Arano,  nè  incredibile,  che 
nell' inferno  arda  un  fuoco  di  Aupenda  virtù , atto  a penetra- 
re ugualmente  il. corpo,, e lo  fpirito,  comunque  ciò  accada, 
in  modo  .certamente  maravigliofo,  ma  vero  , dice  S.  Agofti- 
no  {l>)-y,  che  fi  congiunga  a quel  fuoco  ogni  genere  di  fupplicj 

M 4.  che 

fa)  Apoc.ii.T-  {h)- D.Aùg.lié.ii.  deCivit.Dei  c.  IO. 
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che  arrechi  a’ilannati  un  cumulo  orrendo  di  mali  , una  mor- 
te eterna , e tutto  ciò , che  vale  a formare  una  immenfa  mi- 
feria , nulla,  dico,  di  ciò  dovrà  fembrarvi  detto  con  efagge- 
razione anzi  tutto  quello,  che  dir  (i  piò  per deferi vere  1’ in«. 
fcrno,  farà  fempre  minor  del  vero.  Ed  ecco,  afcoltatori , la 
rovina  immenfa,  e incomprenfibilc , che  finalmente  interven- 
ne dell’ indocile  peccatore , tante  volte  minacciato  dalla  fui 
propria cofeienza , e fempre  in  vano.  Perdette  egli  a un  tem- 
po lleffo  quefla  vita , c quanto  godeva  in  erta  di  bene , e fpin- 
to  dal  pefo  de’ fuoi  peccati , e dal  giufto  giudizio  di  Dio,  pre- 
cipitò nell' inferno  tra  le  fauci  tcrribiliflimc  di  quel  fuoco,  è 
quivi  legato  mani,  e piedi’,  come  narra  il  Vangelo  Ca)  che 
è quanto  dire,  privo  afiàtto  di  libertà,  fenza  poter  fare  cofa 
alcuna  di  fuo  follievo,  tutto  è dal  fuoco  prefb,  e flretto  in 
così  viva  maniera,  clic  fembra  una  fola  cofa  col  fuoco,  nè  fi 
potrebbe  diflingiierc  bene  tra  lui  , che  arde,  c il  fuoco ,. dove 
arde,  adempiendoli  per  appunto  ciò,  che  leggiamo 'in  Giob- 
be ) Jevorahit  eoi  ipiir , iitiì  non  fuccenditur  ; e vale  a dire 
fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Tomafo  {c)  in  quefio  luogo,  il 
fuoco  dell’ inferno , fuoco  accefo  non  da  mano  umana,  ma 
dalla  divina  onnipotenza,  come  è fcritto  (^d)  flatus  Domini 
ficut  tonni/  fuliihiiris  fuccendenr  eum ,.  afforbifee  il  peccatore  dan- 
nato, e in  ogni  fua  parte  lo  invefte  con  tanta  fierezza,  che 
non  ha  efempio..  Chi  può  dire  però,  chi  può  penfare,  qual 
cruda  pena , quali  atroci  fpafimi  foflfa  il  mifero , così  domi- 
nato qual’è,  c tutto  penetrato  dal  fuoco.*  Potete  bene  pren- 
derne qualche  idea  dal  tormento  certamente  infolVribUilTimo , 
che  fuole  fra  noi  cagionarli  dal  noflro  fuoco;  ma  troppo  lun- 
gi farete  fempre  dall’ intendere,  qual  fia  il  tormento  cagiona- 
to dal  fuoco  infernale,  tormento,  che  fupera  di  gran  lunga 
la  umana  capacità  . Imperciocché  fìt  quello,  fuoco  creato  da 
Dio,  c da  Dio  fi  conferva  con  un  miracolo  continuo  a que- 
fio folo  fine  di  tormentare  i dannati,  e tormentarli  in  così 
fatta  guifa che  le  infinite  perfezioni  di  Dio  vi  appaiano  fplen- 

dida- 

(a_)  Matth.  11.  12.  (b)  Jok  io,i6.  (c)  D.Tkom.  in  c.  io. 
Jol.h’^.  z.  fd)  Ifiti/e  30.  33. 
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dldamente  a corto  di  quelli  infelici . Egli  è però  elevato  da 
Dio,  quale  inftnimcnto  maneggiato  dalla  fiia  mano  onnipof- 
fentc,  a punire  non  tutti  certamente  a un’irtertb  modo,  -ma 
tutti  in  modo  sì  grave,  eprodigiofo,  che  il  difordine  moflruo- 
lirtimo  di  un’oflcfa  fatta  a Dio,  offefa  d’infinita  malizia, 
qual’  è il  peccato , venga  dal  fupplicio  dato  al  peccatore  cor- 
retto, e tolto  (a)  qui  in'):ijie  fe  deordinat  in  peccati/,  dice 
S.  Agortino,  jujìe  reordinatur  in  pteni/ . E poiché  da  quella 
malizia,  con  la  quale  cadde  il  peccatore  nell’ inferno,  egli 
più  non  fi  parte , come  c fcritto  : (,l>)  fuperbia  eoritm , qui  te 
oderunt , ajcendit  femper  ; cosi  la  ferocia,  e atrocità,  con  cui 
il  fuoco  infernale  lo  affali,  e prefc,  dura  femprc  a un’irteflb 
modo  fenza  interrompimcuto,  lènza  cangiamento,  fenza  di- 
minuzione alcuna. 

Ma  querto  terribile  fuoco  non  è già  cagione  di  un  fbl  tor- 
mento, quantunque  atrocirtimo;  egli  ha  in  fua  compagnia  , a 
punire  il  datuiato,  mali  di  ogni  genere.  Non  folamente  Dio 
lo  fpogliò  di  quella  luce , che  fcmbragli  connaturale , e unil- 
lo  a quelle  tenebre  funcfliflìme,  che  nel  Vangelo  fi  chiamano 
tenebre  erteriori;  ma  dicgli  in  oltre  così  rtrana  attività,  e sì 
portentofa,  che  aprendo  una  piaga  introduce  ogni  dolore. 
Afferma  però  S.  Agortino-,  non  eflervi , nè  poterfi  immagina- 
re alcun  genere  di  fupplicio,  che  i dannati  nel  fuoco  inferna- 
le non  feiitano  in  fempiterno  (c ) omne  malum , quod  exifiima- 
%i  poteft , damnati/  in  aternum  erit . Quando  l’ odierno  ricco 
dannato  parlò  ad  Abramo,  due  volte  nominò  l’ inferno.  La 
prima  volta  il  chiamò  fuoco  fd)  cruciar  in  hac  fiamma,  e di 
poi  chiamollo  luogo  di  tormenti,  per  darci  ad  intendere , che 
non  era  quel  fuoco  cagione  di  un  fol  tormento , ma  che  tutti 
con  quello  fi  congiungevano . Imperciocché , che  altro  vuol 
dire  luogo  di  tormenti,  fe  non  luogo,  dove  ogni  tormento  ba- 
ia fua  fede  ? Quivi  fono  orrori  di  tenebre , c fpcttri  orribili  ; 
quivi  ardore  incredibile , c prigionìa  duriffima;  quivi  fame 
Q fetc,  nudità  e infamia  maggiori  incomparabilmente  di  ogni 

no-  I 

fa)  ad H/nor.epifi.  no.  fb)  Pfahn. -jj-tì-.  (c^  D.Auiufl, 
fenn.  2 7.  ad /rat.  in  erem.  ( d)  Luc.c  1 6.  24. 
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ooftra  immaginazione;-,  quivi  flagelli  e influiti,  flupplicj  in 
fomma  di  ogni  genere:  orme  malum  qmd  extjiimtri  potefi , da- 
mnatis  in  aternum  erìt  . O in.  quale  abilTo  di  mali  flono  preci- 
pitati tanti  peccatori , che  in  quella  vita  neflTiin  timore  ave- 
vano della  infinita  giuftizia  di  Dio!  Eccoli  adeflb  flotto  i no- 
ftri  piedi,  nella  eterna  prigione  dell’ inferno,  eflecrati  dalla 
terra,  e dal  cielo.,  fatti  pafrolo  perpetuo  di  fiamme  ineftin- 
guibili,  e afflitti  da  cento  altri  terribiliflìmi  tormenti , che 
ne’facri  libri  fi  dicono,  come  notò  S.  Tomafo  (a)  piovere 
ognora  inceflantemente  dal  furore  divino  : emittit  tram  furorir 
fui,  ideft  vindilìam  fine  mi fèricordia , & modum  ira  oftendent 
fubdit’.  pliiit  fiiper  virar  peccatorer  bellumrfiium,  & in  hoc,  quod. 
dicit- pluit , defi^nat:  malorum  abundantiam . 

Ma  ciò,  che  flopra  tutto  è grave,  fi  è,  che  Dio,,  quel  Dio. 
formidabile,  che  fi  dichiara  voflro nemico , o anime  di  quell’ 
inferno,  ove  liete,  e chiama  voi  non  con  altro  nome,  chetli 
credi  della  fiia  ira,  e vali  del  fuo  furore,  quel  Dio,  che  voi 
un  tempo  non  temevate,  ha  giurato  a fc  flelTo,  alla  fua.giu- 
flizia , c alla  fua  gloria , che  la  vollra  mifleria  vuol , che  lia 
accumulata  non  folo  da  tutti  i mali , ma  ancora  da  . tutti  i tem- 
pi. Voi  però  liete  quel  popolo  fventurato,  di  cui  parlali  in 
Malachia  {b)  popului , cui  intur  eft  Dominur  ufque  in aternum . 
Per  voi  non  evvi  ornai  più  rimedio.  Vedrete  paflarc  più  fe- 
coli,  ma  non  perciò  minuirfi  punto  il  tempo  prefilTo  dei  vo- 
flri  guai.  Vedrete  fpogliarli  affatto  la  terra  di  abitatori:  ve- 
drete l’ incendio  univerflalc  del  mondo , e la  fine  di  tutte  le 
generazioni,  ma  non  vedrete  giammai  la  fine  della  vollra  mi- 
feria  (c)  periit  finir  vefter . Dee  ella  andar  del  pari  con  la  glo- 
ria di  Dio,  c finché  Dio . dura , durerete  pur  voi,  quali  or 
flètè.  Tempo  però  non  verrà  mai,  che  alcuno  di  voi  poffa 
dire:  or  comincio. per  finire  una  volta..  Nulla  vi  gioverà  il 
tempo  paflàto,  nulla  rimmenfla  mole  dei  tempi,  che  pane- 
ranno, ma  come  fe  non  paflaffero)  gli  incontrerete  lem prc  nei 
fccoli  avvenire.  O incapibile,  orrenda  eternità!  Ah  più  non 
mi  fi  parli  della  atrocità  del  fuoco,  non  mi  fi  parli  più  di 

al- 

• fa)  in  Job.  c,  IO.  un.  z.  flb)  Malacb.i.^.  (c)  Thren.  li. 
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alcun’ altro  tormento  infernale,  nè  della  Aia  fierezza.  Io  fono 
prefo  così  altamente  dalla  apprenfionc  degli  anni  eterni  , c dei 
fecoli  fenza  fine,  che  non  mi  refia  più  fenfo  alla  qualità  dei 
fupplicj . Pareami  una  volta  di  non  poter’  intendere , come  il 
Profeta  Ezechiello  (a)  dovendo  per  ordine  di  Dio  figurare  in 
fe  medcfimo  l’aflèdio  imminente  di  Gerufiilcmrae,  potefleper 
lo  fpazio  di  trecento  novanta  giorni  Aar  femprc  fermo , c im- 
mobile fopra  il  medcfimo  lato,  fenza  mai  muoverli  verfo  l’al- 
tro; ma  in  penfando  adefiba  quell’ albero  mifiico,  condannato 
a ftar  fempre  in  quel  luogo , in  quel  fito , in  quella  politura  iftef- 
fa  , ove  cadde  una  volta  {!>)  fi  ceciJerit  liptum  ad  aujìrttm , aut 
ad  Aquilonem , in  quoctmque  loco  ceciderit , ibi  erit  ; che  è quan- 
to dire,  in  penfando  al  peccatore  condannato  a Ilare  nell’in- 
cendio infernale , qual  vi  cadde , e durarvi  immobile  fenza  al- 
cun conforto,  non  per  un  tempo  , che  abbia  una  volta  fine, 
ma  in  fcmpitcrno,  forza  è reftare  alforto.  Ah  che  non  credo- 
no i peccatori  quella  eternità,  non  la  credono. 

Che  fe  la  credete,  fu  rifpondetemi  : come  potrete  ricufare  , 
nel  brieve  corfo  della  prefente  vita,  quella  rigida  penitenza, 
e mutazione  de’collurai,  che  fola  vi  può  falvarc  da  precipi- 
zio sì  luttuolo.^  Qui  certamente  non  v’ha  mezzo.  O voi  do- 
vete intraprendere  a qualunque  corto  un  nuovo  tcnor  di  vita , 
o dovete  prepararvi  a sì  orribile  eternità . Ma  che  ? V’  è , 
afcoltatori  , v’è,  chi  certo  della  fua  dannazione  ha  rifporto, 
ed  io  l’ho  udito  con  quelle  orecchie,  ha  rifporto:  pazienza. 
Pazienza/  Dove  fi  tratta,  non  di  bere  a rtille  artille,  madi 
divorare  a diluvj  il  furore  di  Dio  in  una  eternità  di  mali  gra- 
virtimi,  fi  rifponde  pazienza Che  cecità,  che  precipizio  è 
codcrto/  Voi,  per  cui  inquietare,  e perturbare  balla  qualun- 
que cola,  che  accada  contro  la  vollra  volontà;  voi,  che  vi- 
ntati da  Dio  con  qualche  travaglio,  prorompete  in  bcllem- 
mie;  voi,  che  non  fapete  in  alcun  modo  accomodare  l’ani- 
mo ad  un  flagello,  maneggiato  dalla  divina  mifericordia  per 
voltro  prò;  voi,  dico,  penfando  al  cumulo  dei  mali  feinpi- 
tcrni,  riipondete,  pazienza?  Ah  fc  vedelle,  con  quanta  avi- 
dità , 

(vl)  Eiecb.  4.  8.  (b^  EccL  ii.  3, 
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d'uà,  c art'anno  chicgnano  i dannati  una  morte,  diclidlftrua;. 
ga  , e indeme  con  quanta  pena,  e difperarione  rcflino  dcluii: 
(a)  dcJiiUraùiiut  mori , Ù fnpet  mort  ab  cif  : (e  vederte,  qual 
crudo  inccflantc  riinorlo  li  cruccj , e roda  caoìonato  dal  peflì- 
nio  ufo,  che  hanno  l'atto,  del  tempo  dato  loro  di  penitenza, 
e delle  grazie , che  ebbero  per  andar  l’alvi , che  è appunto  il 
verme  I pirituale,  di  cui  parlano  le  fcrittiire  , e con  elle  S.  A go- 
fìino  (b)  in  pcenis  malornm  eji  vivacijjìmnt  vermi f:  fc  vcdellc 
il  tumulto prccipitatilfimo dell' ira , dell'odio,  dell'invidia,  e 
di  ogni  altra  perturbazione,  fufeitato  fenza  ripofo  nel  cuore 
di  ogni  dannato,  detto  fimilc  al  mar  tempeftofo  agitato  dalle 
procelle  {e)  impii  quafi  mare  fervenr , qnod  quiefeere non potejì  y 
cangierelle , credetelo  pure,  cangicrefte  linguaggio,  e alla  v'i- 
lla  di  tanta  difperazione  voi  non  direfte  pazienza . 

Se  non  che  io  m' immagino , che  il  fapcr  di  certo , effervi 
nell'  inferno  una  gran  moltitudine  di  dannati , tolga  a piCi 
d’uno  buona  parte  di  orrore;  quali  che  un  dannato  fia  con- 
folatore  dell’altro,  e tutti  inficmc  cooperino  allo  fcambicvo- 
le  giovamento;  e quali  che  quella  moltitudine,  quanto  è 
più  valla,  faccia  argine  tanto  più  forte  al  furore  di  Dio.  Ben 
fi  vede , che  alcuni  fono  già  quafi  fenza  fperanza  di  andar  fal- 
vi , c che  dal  demonio  ingannati  rapprefentano  a fc  ftelfi  me- 
no terribile,  che  polibno,  quella  dannazione,  incontro  alla 
quale  non  vanno  nò,  ma  corrono  a precipizio.  Del  rimanen- 
te, che  ferve  a’ dannati  la  moltitudine  de’ compagni,  fe  non 
a farli  più  mi  feri  ? Quelle  fpine,  che  voi  vedete,  tutte  rac- 
colte in  un  fafeio,  fe  avelTcro  fenlb,  direfte,  che  meglio  fa- 
rebbe il  fepararle;  imperocché  sìftret  te,  come  fono,  inlìcme, 
altro  non  fanno,  che  oftènderfi , e pungerli  vicendevolmente. 
Or  quella  fi  è la  viva,  e propria  fimilitudine , con  cui  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  del  Profeta  Nahun  dipinge  la  compagnia 
dei  dannati  (d)  fidit  fpin.t  fe  invicem  compleHentur . Non  v’ha 
dannato,  che  non  cooperi  al  maggior  male  dell’ altro,  ficco- 
me  non  v’ha  beato,  che  all’altro  beato  non  fia  di  fommo di- 
letto , 

(a^  ylj'org.è.  (b)  Aug.lib.ii.de civ.c.  ( c ) //i/.  5 7.  20. 

fd)  Nahum  i.  io. 
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letto.,  c lif  quella  maniera,  che  il  buon’ordine,  c Tanto  amo- 
re, che  regna  in  Paradifo,  fa,  che  quanto  è pih  grande  il 
numero  de’ Beati,  tanto  più  li  accrefea  la  gloria,  come  dico- 
no, accidentale,  e l’allegrezza  di  tutti;  così  pel  fommodifor- 
dine , che  è nell’  inferno , e per  l’ implacabile  odio , che  la 
giù  imperverfa,  la  compagnia  diventa  cagione,  c accrclci» 
mento  di  pena. 

Ma  nel  vallo  numero  dei  dannati  quelli  fpecialmentc  fonO' 
fra  loro  infopportabili , che  furono  in  quella  vita  complici 
delle  medefime  colpe,  c cagione  gli  uni  agli  altri  della  medo 
fima  dannazione . Così  la  prefenza  delle  amiche  agli  amici , 
degli  fcandalofi  agli  fcandalizzati , delle  lìgliuole  alle  madri, 
dei  padri  di  famiglia  agli  fventurati  loro  domellici  riefee  infof- 
fribililTima . Non  vi  pcnfalle  però,  che  l’ofcuro  fuoco,  e le 
denfe  tenebre  della  profonda  prigione  infernale  pollano  nafeon- 
dere  agli  fguardi.  del  dannato  quelle  cofe,  che  fervono  a cari- 
carlo di  trillezza,  c di  rabbia;,  imperciocché  v’ha  nell’infer- 
no, dice  S.  Tomafo  un  certo  lume  più  funcllo  delle  te- 
nebre iftclTc,  ballante  a feoprire  ad  ogni  dannato  tutti  gli  al- 
tri dannati  drcttilfimi  intorno  a lui:  keur  ilk  tenebrofus  ejì , 
feti  ex  divina  difpofitione  efl  ibi  aliquid  luminit , quantum  fiiffi- 
cit  ad  videndum  illa , qtue  animum  torquere  pojfiint . Ecco  il 
foUievo , che  nell’ inferno  avrete,  o peccatori , ecco  il  con- 
forto, che  dai  compagni  della  vollra  dannazione  vi  è prepa- 
rato. Saranno  fra  voi  odj  implacabili,,  vicendevoli  rimprove- 
ri, continue  maledizioni.  Il  perchè  tutte  le  volte,  che  io 
penfo  all’amicizia,  mi  dichiaro  meglio,  alla  congiura  dei  pec- 
catori uniti  infieme  contro  la  divina  legge,  agli  fcandali,  che 
per  ein  li  apprellano  a tanti  incauti;  o di  qual’ odio,  deploro 
fra  me , di  qual’  odio  è feme  quella  l'alfa  amicizia  Qiianto 
farà  mai  di  fe  medelima  pcrfecutrice  quella  compagnia  , c 
luiione,  che  ora  par  sì  contenta? 

Ma  fc  tanto  molello  li  è il  dannato  al  dannato,  penfate 
voi , quanto  farà  infoUribile  ai  dannati  la  prefenza  dei  demo- 
nj,  dei  quali  veggono  purtroppo  i miferabili,  edere  venuta  la 

ca- 

f a^  Di  Thom.  addi  i-part.  qutefi.  4.9.  art.  5; 
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cagione  della  loro  dannazione,  ed  ora  fono  in  cento  ftrane 
guifc  off’cfi , e tormentati  . Diede  già  Dio  a quelli  fpiriti 
tormentati  inficmc,  c tormentatori,  libera  potcftà  fopra  ogni 
dannato , e pieni  però  di  odio , e di  furore  gli  ftanno  fem- 
pre  innanzi  in  fcmbiantc  orribile , come  leggiamo  in  Giobbe 
{a)  vadiitt , Ù venìent  fuper  eum  horribikf  , idefl  , fplega 
il.  laudato  S..  Toniafo,  libiram  potejiatem  accipient  fuper  eum 
deemonef , c nell’atto’ di  tormentarlo  pare  quali,  che  li  con- 
folino  fra  i propri  loro  tormenti,  e in  quel  fuoco  medclirao,, 
ove  ardono  con  elfo  lui . 

Ma  non  i foli  demonj  , nò  i foli  compagni  della  fua  danna- 
zione fono  al  dannato  infopportabili , egli  ancora,  egli  è a fe 
mcdefimo  infortribililfimo-.  Lo  fguardo,  che  egli  ferma  nella 
fua  infamia,  ed  abbiezione  ellrcma,  nella  fua  infinita  mife- 
ria,  c maledizione  eterna , è a lui  di  tanta  pena  , che  fupcra 
la  malTima  pena,  che  fcntc,  feorgendo fópra fe ficlTo gli  fguar- 
di  di  tanti,  quanti  fono  i beati  in  Cielo  (b)  nulluf , dice  S. 
Bernardo,  de  tanta  aiimero/ìtate  ffeflantium  moleftior  oculur  fuo 
ciijupiiie.  Ma  forfè  non  potranno  i dannati  divertire  alcune 
volte  lo  fguardo  da  quegli  obbietti , che  gli  contriflano  a si 
alto  fegno  ? Kumquid non  poterunt  declinare  non  potran- 

no, nè  pure  per  un  momento,  (c)  minime omnino,  Cegue  a di- 
re S.  Bernardo.  Fra  i gafiighi,  che  per  la  oftinazione  di  Fa- 
raone Dio  mandò  fopra  l’Egitto,  uno  fu  quella  orrenda  not- 
te, che  lo  fcrittore  della  fapienza  chiamò  infernale  {d)  im. 
fotentem  vere  ncflem  , & ab  infimi s , & ab  altiffmit  inferir  fu- 
pervenientem , formata  di  foltiflime  tenebre  infiipcrabiliadogni 
forza  di  lume.  Caddero  d’improvifo  tenebre  sì  portentofe  in 
ogni  luogo,  ove  erano  gli  Egizj,  e in  quel  luogo-,  inquelfito 
medefimo , dove  fi  ritrovavano , fermaronli , e tennero  immo- 
ti, in  guifa  che  nefl'uno  potè  più.  allontanarli , nefiuno  dare 
un  palio,  nclluno  fare  movimento  alcuno  (e)  nemo  movrt  fe- 
de loco,  in  quo  erat , c tutti  erano  infieme  legati  da  una  illcf- 
fa  catena  di  tenebre,  più  che. non  è turba  di  fchiavi  (f)  una- 

cate- 

(i)  Job.  (b)  de  confidi lib.  c.  zi.  (c)  Ibidem.. 

(d)  Sap.  17,13.  (t)  Exod,.io.z3.  (f)  Sap.  17.17. 
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catena  tenebrarum  omnes  erant  collìdati.  Alle  quali  tenebre 
efl-eriori  aaghtngendofi  le  interne  della  mente  acciccata  aveva- 
no cin  lo  l'pirito  così  perturbato  ( a)  paventee  horrende , & ciim 
admiratione  nimia  perturbati  y che  niente  udivano,  o appren- 
devano, da  cui  non  fodero  oltre  modo  intimoriti,  e fpaven- 
tati.  Altro  non  andavafi  nella  loro  immaginazione  volgendo, 
che  immagini  di  terrore  piene,  e fpettri  orribili  (b)  perfona; 
trìjìes  illij  apparentes  pa  vorem  illis  pricfiabant . E iiccome  in 
vano  avrebbono  tentato  di  fuperare  le  tenebre  efleriorì , onde 
erano  fermati,  e legati,  e muoverfi  in  qixlle  ; così  non  era  lo- 
ro polhbile  vincere , c diAriiggere  il  tetro  lavoro  delle  tene- 
bre interne , c non  apprendere  ciò , che  apprendevano  con  tan- 
ta pena.  Ed  ecco  una  immagine,  piccola.'!,  ma /incera,  del- 
lo flato,  ahi  quanto  mil'cro,  dei  dannati;  flato  da  durare 
non  per  tre  giorni,  come  durò  la  notte  degli  Egiziani,  ma 
pel  corfo  interminabile  della  eternità.  Da  quel  momento, 
che  efli  caddero  nel  fempitcrno  ofenro  fuoco,  furono  fubito 
dalle  une,  c dalle  altre  tenebre  eflerne , e interne  sì  fattamen- 
te legati,  £ ftretti,  che  non  folo  non  polfono  piò  cangiare 
luogo,  o fito,  ma  fono  ancora  affatto  inetti  a formare  nulla 
più , che  un  fol  penfiero  di  loro  piacevole  elezione , c a libe- 
rarfi  nè  pure  da  un  fol  penliero  di  tanti,  che  non  vorrebbono. 
Mirate  però  bene.  Sono  i miferi  tormentatillimi  dalla  prefen- 
aa  di  quei  peccati,  che  furono  la  caufa  di  loro  dannazione , e 
li  veggono  nel  proprio  nativo  afpetto , afpetto  vergognofifli- 
mo,  e infopportabiliflìmo,  e non  pofl'ono  divertire  lo  fguar- 
do  nè  pure  un  fol  momento.  Gli  rode,  c flruggc  la  invidia, 
mentre  penfano  alla  felicità  dei  beati,  e fempre  vi  penfano. 
Lì  avvilifce,  e fpa  venta  la  eterna  maledizione  di  Dio,  c fem- 
pre la  afcoltano,  la  veggono  fempre  in  fe  medefimi;  fanno, 
che  queir  inferno,  ove  fono,  non  avrà  più  fine.  Ed  eccoli 
tutti  immerfi  in  sì  funeflo  penfiero,  attoniti,  c fpaventatìlfi- 
mi , in  guifa  che  fentono  ogni  momento  il  pefo  portentofllli- 
mo  degli  anni  eterni.  In  vano  fi  direbbe  loro  di  ergerli,  di 
ufeire  fuori,  e diftraerfi  da  obbietti  di  tanta  pena;  imperoc- 
ché 


fa)  Jbid.  V.  S-  f b ) Ibid.  v.  4. 
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chè  non  poflbno,  non  poffono.  Giacciono  tutti  fotto  tale  du- 
ro giogo  di  ichiavitù , che  non  è loro  permenb  di  alzare  pun- 
to il  capo,  per  non  vedere  quei  compagni  delle  loro  miferic, 
quei  demonj  , quelle  colpe  , quella  terribiliflima  eternitll , qticl- 
le  immagini  in  fomma  cosi  tetre , che  fi  veggono  femprc  (cor- 
rerc  d’ogni  intorno,  c li  crucciano  si  crudamente;  vadunt , 
& veniunt  fiiper  eos  hurrìhiles . 

E in  uno  flato  cosi  mifcrabile,  da  cui  non  poffono  più  li- 
berarli, aggiimgefi  alla  loro  mi  feri  a per  la  difpcrazione , nel- 
la quale  fono  di  continuo,  una  continua,  infuperabile , c di- 
fordinatilfima  impazienza,  che  rende  il  fuoco,  la  prigionìa, 
le  catene , le  tenebre , e tutti  ì tormenti  dell’  inferno  femprc 
più  gravi;  una  impazienza,  che  non  folamcnte  non  permette 
a quel  popolo  afflittilllmo , c difperato  umiliarli  fotto  la  pof- 
fente , e giufta  mano  di  Dio  ; ma  lo  fpinge  in  oltre  furiofa- 
mentc  contro  Dio  a dolerli  di  lui , e ad  accufarlo  di  crudel- 
tà, ed  ingiuftizia,  c niente  potendo  contro  Dio,  e dovendo- 
lo anzi  glorificare,  c glorificarlo  con  l’acerbità,  c durazione 
eterna  della  fua  pena , e formando  nel  fuoco , ove  arde  qual 
vittima  perpetua , un  facrifizlo  alla  divina  Giuflizia,  volta 
tutta  la  rabbia  fua  infana,  e inefplicabile  contro  fc  ftellb, 
come  abbiamo  nell’ Apocalifiì  (a)  commanducat  lingiiar  fnat 
fra  dolore , & blaffhemat  Deum  cali  fra  doloribuf , & vulneri- 
but  fui/.  Se  però  anche  in  quella  vita  l’animo  difordinato, 
fe  fi  abbandona  in  preda  delle  fiic  paflìoni,  e de’fuoi  malva- 
gi defiderj , diventa  per  giufla  difpofizione  di  Dio , come  fa- 
vella S.  Agollino,  pena  di  fc  medetìmo  (b)  jii£ifti  Domine , 
& /ìc  ejì  , ut  foena  fua  fibi  Jìt  omnis  tnordinatur  animuf , certa- 
mente il  cuor  del  dannato  è a lui  da  fe  folo  un’inferno.  Ve- 
de egli  femprc  in  quello  fc  llclfo  aurore  della  fua  dannazione  ; 
vede  quanto  poteva  fare  per  andar  falvo,  e quanto  ha  fatto 
per  andar  perduto;  freme  però  inconfolabilmente  fenza  ripq- 
fo.  Vorrebbe  pure,,  che  finifl'c  una  volta  la  rea  cofeienza  di 
crucciarlo  co’fuoi  rimproveri:  ma  la  cofeienza  griderà  femprc, 
c femprc  farà  molclla  a un’ i ftellb  modo  {c ) vermic  eurumnon 

mo- 

(a)  yifocal.  16.  IO.  (h)/ib.  i.Confeff.c.  iz.  (c)  7yb/.  66.  24. 
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morietur . Vorrebbe,  che  la  fua  malvagità  fofle  impunita,  o 
che  li  piinifl'c  col  diftruggimcnto  di  lui  medelimo , ma  eterna 
li  è la  malizia  del  dannato,  nè  v’ha  pentimento,  che  vaglia 
a cancellarla  ( <»  ) fiiperhia  ecrum , qui  te  oderunt , afeendit  fem- 
per  : e in  vano  cerca  il  dannato  in  tutto  l' infèrno  la  l'uà  mor- 
te qiueret  mortem , & non  inveniet . Ad  altro  però  non  fer- 
vono i fuoi  defiderj,  che  a farlo  piò  mifero:  imperciocché 
ben  vede,  che  dovrà  fempre  foffrire  tutti  quei  mali  incom- 
prcnfibili , alli  quali  ripugna , e che  nulla  avrà  mai  di  ciò , 
che  dcfidera;  non  può  confeguire  alcuna  di  quelle  cofe,  che 
chiede,  c vuole,  c fempre  nondimeno,  fempre  vuole;  fug- 
gir non  può  alcuno  di  quei  mali,  che  non  vuole,  c nondime- 
no fempre  non  vuole,  e ripugna  {c)  in  aternum  ^ dice  S.  Ber- 
nardo , non  obtinebit , quod  vult , & quod  non  vult , nihilominuf 
in  ttternum  fuftìnebit . Ò fchiavitò  duriflìma,  o crudilTimo  in- 
ferno ! cfclama  il  laudato  S.  Abate  : quid  tam  pannale , quam 
femper  velie , quod  nunquam  erit  ? 

Ma  quello  fi  è lo  flato  oltre  ogni  immaginazione  miferabi- 
lillimo,  cui  ogni  dì  piò  ti  avvicini,  o peccatore,  e non  inor- 
ridifei.^  Pronte  fono  le  catene  da  gittarti  al  collo,  pronti  i 
demonj  efecutori  delle  divine  vendette,  pronte  le  tenebre  or- 
ribili, ove  farai  involto  e fommerfo,  pronto  è il  fuoco,  c 
fuoco  eterno,  ad  alforbirti;  e tu  non  temi?  O cofa  porten- 
tofa,  e incredibile,  ma  pur  vera,  e famigliare  tra  noi.  V’è 
r inferno,  o Dio,  v’è  l’inferno,  e pur  fi  pecca. 

SECONDA  PARTE. 

UNa  differenza  maravigliolilfima  noi  veggiamo  tutto  dì 
fra  i giulli,  e gli  empj,  ed  è,  che  quelli  temono  fem- 
prc , c tanto  piò  temono , quanto  piò  pare , che  potrebbono 
riputarfi  ficuri;  temono,  dico,  lo  sdegno  di  Dio,  i giulli  giu- 
dizjdiDio,  l’inferno  in  lomma,  l’inferno;  e per  lo  contrario 
i peccatori  non  hanno  timore  alcuno . Era  Giobbe  fanto , e fan- 
to  in  qualunque  flato  profpcro,  c fanello,  tal  che  potè  dire 

N un 

(a)  Pfalm.qi.ri.  (h)  Apoc.^.è.  (c)  deconjìd.lib.  $.c.  ii. 
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i!ii  «•'u  rno  (a)  nin  rcjrebendit  me  cor  meum  in  omni  vita  mea , 
c nondimeno  temo’a  le  divine  minaccic,  e tcmcvalc  con  uno 
l'pavcnto  fimile  a quello  de’  naviganti  alTaliti  dai  turbini 
> d’ogn' intorno  in  mezzo  all’Oceano.  Così  egli  afl’ermò  di  fe 

fle/lb  ( b)  fcmper , quafi  tumentcs  fuper  me  fi uHuf , timui  Deum. 
Nel  qual  palio  di  Giobbe,  dice  S.  Tomafo  (r)  loquitur  ad  fi- 
militudinern  in  mari  navigantium , qui  intumeficentibut  fiu^ibus 
timent , ne  ab  eie  fubmergantur  , fimiliter  timebat  comminationes 
' divinar , quafi  fiuBur  intumefeenter  : c ad  imitazione  d’ uomo 

sì  perfetto,  fentendo  i Santi  di  lor  medefimi baH'amentc , cre- 
devano per  cofa  certa,  che  quando  avelTero  avuto  l’ardimen- 
to di  offender  Dio , Dio  avrebbeli  precipitati  negli  abiffì . Co- 
sì S.  Girolamo  ferivo  di  fc,  che  per  timor  dell’ inferno  fi  na- 
feofe  in  una  deferta  orrida  folitudine  (d)  ego  ob  gehennof  me- 
tiim  carcere  iflo  me  iffum  damnavi.  Così  S.  Bernardo  fi  dichia- 
rò ( r 1 faveo  gehennam borreo  vermem  rodentem horrea 

tenebrar  exteriorer , Così  dei  Martiri  afferma  S.  Ambrogio, 
che  il  timor  dell’ inferno  fupcrò  in  cfli  il  timore  dei  Tiranni. 
' I peccatori  foli,  pieni  per  ogni  parte  dello  sdegno  di  Dio,  per 

i quali  foli  l’inferno  è preparato,  quelli  foli  non  temono 
(f)  flint  impii , qui  ita  jecuri  funt , quafi  juflorum  falìa  ha- 
beant.  Ma  qual’ è mai  la  cagione  di  effetto  sì  Arano  ? Eccola, 
camminano  i peccatori  in  mezzo  alle  tenebre,  fono  i miferi 
' fono  acciecati  dalla  loro  malizia,  però  non  veggono  il  gran 

pericolo,  in  cui  fono,  c non  apprendono  la  rovina,  che  loro 
ibvraffa  (g)  obfeuratum  ejl , dice  l’ A portolo,  infipienr  cor  eo- 
' j n//w .(  Gli  Aflìrj , cfpugnata , che  ebbero  la  Città  di  Gerufa- 

, lemme  al  tempo  di  Sedecìa , e fatto  prigioniero  Sedecìa  me- 

j defimo , che  in  vano  tentò  di  porli  con  la  fuga  in  falvo , do- 

’ po  varie  crudeli  rtranezze  con  elfo  lui  praticate  gli  cavarono 

barbaramente  gli  occhi  dalla  fronte,  e così  cieco  ilconduflcro 
fchiavo  in  Babilonia.  Non  altrimenti  fanno  i demonj col  pec- 
catore, lo  tentano,  c combattono,  e vincono,  c pongono  poi 
’ ogni 

' fa)  Job.  17.  6.  fb^  Job.  ji.  73.  (c)  hic  /r/7.  i. 

, » (d)  Epifi.ad Euftach.  (t) Serm.  16.  inCant.  ( f) £rr/.  8.  14. 

fg)  ad Rom.i.  11.  ("h)  4.  73.  5.  6. 
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Ogni  ftiidio  per  eftingucrc  in  lui  quel  lume,  con  cui  potrebbe 
mirar  l’ inferno,  inorridire,  e cangiar  coftume.  Quello  è pro- 
priamente un’ acciecarlo , e condurlo  così  cieco , quaTloro  fchia- 
vo,  da  peccato  in  peccato,  e finalmente  in  perdizione. 

Che  fc  non  foflc  così , farebbe  mai  polfibilc , che  egli  mi- 
ralle  da  una  parte  l’ inferno,  c dall’alcra  il  fuo  peccato?  Di- 
ceva il  Profeta  Ifaìa  a Dio:  noi  abbiamo  fotto  gli  occhi  il 
vollro  divino  sdegno , veggiamo  con  la  fede,  come  trattate 
giù  nell’ inferno  coloro,  che  vi  hanno  offefo  (<*)  tccc  tn  ira^ 
tus  r/,  e nondimeno  fi  pecca?  Eccc  tu  itatut  cf , & peccavi- 
mus  ì Come  mai  ciò  ? Ó potclfi  io  con  fomiglianti  parole  for- 
prcndcrc  i peccatori  in  quelle  converfazioni , ove  Hanno  amo- 
reggiando, c compiaccndofi  fenza  alcun  timore  delle  offefe  di 
Dio,  in  quei  Teatri,  dove  vanno  miferamente  nutrendo  le 
palfioni  più  vergognofe , in  quei  giuochi , in  quei  conviti , in 
quelle  danze,  ove  la  cupidità,  la  intemperanza,  l’amore  im- 
puro fogliono  avere  tanto  di  pafcolo,  colà  in  fomma , dove 
Hanno  con  una  pace  imperturbata  godendo  i frutti  mortiferi 
del  peccato,  c dir  loro  così:  ecce  irutus  ejl  Dominut.  In  que- 
llo punto  mcdefimo,  che  io  vi  miro  sì  tranquilli,  c conten- 
ti, fapete  a che  Dio  fia  applicato?  Egli  è applicato  a tor- 
mentare con  modi  inauditi,  e divini  giù  negli  abilfi  coloro, 
che  (lavano,  non  è gran  tempo,  quali  voi  (late,  penfando  a 
tutto,  fuori  che  a quello  formidabile  sdegno,  che  avevano 
provocato.  In  queft’ora  gemono  gl’infelici  fotto  i voflri  pie- 
di nel  fempiterno  incendio,  c voi  qui  Hate  ridendo?  Ma  do- 
ve penfate  di  edere?  voi.  ficte  nelle  mani  di  quel  medefimo 
Dio,  fiete  nelle  fue  forze,  è non  fo  come  non  vi  precipiti  in 
queir  inferno , ove  ficte  afpettati  per  aver  comune  la  pena, 
con  chi  avete  già  comune  la  colpa.  Ma  voi  non  fate  cafo  di 
quelle  mie  parole,  voi  non  temete,  voi  fiete  più  audaci  di 
mai . Ed  ecco , che  ravvifo  per  appunto  in  voi  il  collume  di 
coloro,  che  fono  dannati,  ravvifo  la  mcdcfinia  intrepidezza, 
la  meddì ma  audacia  , la  medefima  ollinazionc . Che  rclla  adun- 
que, fe  non  che  in  quella  rovina  medefima,  ore  elfi  caddero, 

N X voi 

(a;  Ifai.  64.  5. 
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voi  pure  cadiate?  Ah  fia,  come  meritate.  Non  vi  fi  parli 
mai  pih  dell’ inferno,  nè  a rantodifprcglofi  cfponga  piìi  l’ono- 
re della  divina  Giuftizia.  Vivete  quei  pochi  giorni,  che  vi 
reftano,  con  l’empia  pace  dei  peccatori,  e tutto  lo  fpavento 
vi  fi  riferbi  agli  ultimi  momenti  della  vita,  non  per  giovar- 
vi,  nò,  ma  per  rendere  più  infoflribili  le eftreme agonìe.  Ma 
che  è,  uditori,  quel  pallore,  che  ora  d’iinprovifo  a quelle 
xtltime  parole  veggo  apparirvi  in  volto?  Ah  volcfle Dio^  che 
il  calligo  imminente  all’audacia  di  coloro,  con  i quali  imma- 
ginavami  di  ragionare  avefl'e  negli  animi  nollri  forza  valevo- 
le a farci  mutar  vita , e collumi . Non  è l’ inferno  una  favo- 
la; non  è mal  si  leggiero,  che  non  fi  debba  con  ogni  lludio 
procurarne  la  fuga  ; non  è si  lontano  dal  peccatore , che  eoli 
polfa  prender  tempo  a libcrarfenc. 


PRE- 
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P R E D I C A X V. 

DELL’  INFERNO.  PENA  DEL  DANNO. 

Malof  male  perdei.  Matth.  21.  41. 

PArea  bene,  che  l’ odierno  Padre  di  famiglia  edificato- 
re della  vigna  o non  fapefl'e,  o voleflc  dilfimulare  i 
torti,  che  foft’rì  dai  vignaiuoli  infedeli  arrivati  a 
quello  fegno  di  negargli  sfacciatamente  ogni  frutto , 
e di  offendere  con  modi  inauditi  ogni  fervo,  fenza  perdonare 
nè  pure  allo  AclTo  di  lui  figliuolo  : ma  in  fine  dopo  una  lunga 
pazienza  del  buon  padrone  non  dovevano  tutti  coloro  pagare 
le  giufte  pcne.^  Così  è fenza  dubbio:  malot  male  perdei . E 
qui  voi  ben  vedete,  che  fi  parla  di  noi.  Noi  fiamo  quelli,  che 
il  divino  Padre  di  famiglia  collocò  nella  fua  eletta  vigna , che 
è quanto  dire  nella  fuaChiefa,  affinchè  delfimo  frutti  <ii  vir- 
tù, frutti  di  penitenza,  frutti  degni  di  vita  eterna.  Magnai 
a quegli  empj , che  in  cambio  di  produrre  i frutti  defiderati , 
cafpcttati,  vanno  in  tante  Arane  guife  infolentendo  contro 
Dio  , e provocando  ogni  dì  più  la  divina  longanime  fofferen- 
za:  imperocché  tutti,  come  meritano,  periranno:  malos  ma- 
le perdei . E fra  i fuppliq , che  loro  fono  preparati , d’ uno 
qui  falli  particolare  menzione  più  di  ogni  altro  infopportabi- 
le , ed  è la  eterna  privazione  del  divino  Regno  (a)  aufereiur 
a vobis  Regnum  Dei.  A quella  minaccia  fremè  di  sdegno  il 
popolo  Ebreo,  e vie  più  imperversò:  ma  il  popolo  Criftiano 
prefcelto  con  maggiore  degnazione  a regnar  con  Dio  nella  bea- 
ta gloria  fermili  attonito,  e confidcri  l’acerba  pena  di  coloro , 
che  ne  fono  cfclufi-  Ed  eccoci  portati  quefta  mattina  dal  Van- 
gelo a mirare  un’altra  volta  l’ inferno,  e non  ho  già  da  par- 
lare adcllb  come  ieri  dell’  incendio , ove  ardono  i dannati , o 
di  altro  fupplicio  di  fimil  genere.  Ho  da  parlare  di  quefta  fo- 
la pena  più  cruda  di  tutte  le  altre,  che  noi  chiamiamo  di 

N 3 dan- 
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danno,  c che  è porta  nella  fempircrna  privazione  di  Dio . De- 
riva querta  medefima  pena,  e fi  forma,  c innafprifcc  da  due 
cofe,  come  dimortrerò,  dalla  ordinazione  delle  creature  ra- 
gionevoli alla  beata  gloria , e dal  defiderio , che  hanno  però 
i dannati  ardentiflimo  di  poffederla;  e in  oltre  dalla  cognizio- 
ne viviflima,  che  fimilmente  hanno  i dannati  di  quella  irtefla 
gloria,  della  quale  fi  veggono  privi  in  tempo,  che  la  poteva- 
no, e dovevano  portedere. 

Non  barta  a rendere  il  dannato  fommamente  mifero , e a 
cortituirlo  in  quella  pena  malfima,  c ineffabile,  che  noi  chia- 
miamo di  danno , relfcr’egli  privo  della  beata  gloria  fenza 
più.  Imperocché,  fé  a quella  non  forte  fiato  per  incomparabile 
benefizio  divino , del  tutto  indebito , indirizzato , ed  elevato  , 
come  a nortro  ultimo  fine,  qual  travaglio  avrebbe  non  pof- 
fedendola , nè  avendo  fperanza  di  poflèderla  ? Nefliino  in  ve- 
ro . Egli  bensì  piangerebbe  inconfolabilmcntc  le  altre  fue  pe- 
ne, il  fuoco,  le  tenebre,  la  fchiavitù,  e quanti  altri  mali 
hanno  luogo  nell’ inferno;  ma  non  fi  dorrebbe  punto  di  effe- 
re  fenza  Dio,  fe  non  in.  quanto  che  non  avertè  da  lui  que’ 
beni,  che  alla  fua  natura  dotata  di  ragione  fi  reputano  con- 
venevoli. Non  penferebbe  a quella  fublime  vita  colma  d’inc- 
fplicabile  felicità,  che  deriva  dal  veder  Dio  faccia  a faccia: 
c ficcome  quel  mifero  fchiavo  rapito  ai  comodi  di  una  vita 
gioconda  sì,  ma  privata,  fi  affligge  fopra  la  perdita  di  que* 
foli  beni,  che  poteva  godere  nella  fua  libertà,  e privata  for- 
tuna , non  di  quelli  più  fplendidi  di  un  regnante  ; così  del  dan- 
nato, fe  Dio  non  lo  averte  venduto  abile  a regnare  con  effo 
lui,  elevandolo  all’ordine  foprannaturale,  interverrebbe.  Il 
vedrcrte  trillo  oltre  modo , c dolente  per  la  gran  perdita  di 
tutta  la  naturale  felicità , non  mai  per  la  perdita  luttuofifli- 
ma  del  Paradifo;  perdita,  che  nè  pure  farebbe  pena,  come 
dice  1’  Angelico  (a')  cartntia  vifionis  qu^  competerei  ei , qui  in 
folit  naturalibut  ejfet , non  eft  peena , feti  Jefeiìur  confequent 
omnem  naturam  creatam. 

Ma  Dio  mirando  con  rcttiflìma  provvidenza  la  parte  fiipe- 

riore 

(a)  quafl.  malo  art.  i.  ad  14. 
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DELL’  inferno. 

TÌorc  dell’uomo,  c la  condizione  fublimiffima  dell’anima  no* 
Ara  , nella  quale  rifplendc  la  viva  immagine  di  lui  medeCmo, 
ha  voluto  innalzarci  fino  a poter’ efl'erc  figliuoli  fuoi  adotti- 
vi, eredi,  e partecipi  della  fua  medefima  gloria.  Noi  però 
tutti  Camo  chiamati  ad  efl'erc  abitatori  del  Regno  eterno  di 
Dio,  creati  per  vedere  un  di  chiaramente  il  noftro  creatore, 
il  Dio  noftro  faccia  a faccia,  c a faziare  in  lui  ogni  noftro 
dcfidcrio  t fecifti  nos , diceva  a Dio  S.  Agoftino , fecifii  hot 
ad  te  y Domine , & inquietum  eft  cor  nojìrum,  donec  requiefcat 
in  te . E poiché  qucfto  cccclfo  fine , a cui  Dio  ci  ha  elevati , 
e ordinati,  quali  faette  al  berfaglio,  non  potevamo  piò  con- 
feguirc  per  cagion  del  peccato,  Dio  ha  voluto  col  benefizio 
incomparabile  della  redenzione  renderci , c fare  anche  miglio- 
ri le  noftrc  antiche  ragioni  fopra  la  beata  eredità.  Avevano 
adunque  i dannati , avevano  un  tempo  tale  prerogativa , per 
cui  potevano  tutti  cflerc  beati,  e regnare  infieme  con  Dio. 
Anzi  quanti  di  loro  non  furono  per  alcun  tempo  veri  figliuo- 
li adottivi  di  Dio,  che  vale  a dire,  veri  eredi  della  divina 
gloria  (a)  fi  fila  y & htcredex , baredes  quidem  Dei , cobteredes 
autem  Chrijìi , piò  atti  a confeguire  la  eredità  celefte  del  di- 
vin  Padre , che  non  Ibno  i figli  del  fccolo  a confeguire  la  ter- 
rena dei  Padri  loro. 

Ma  eccoli  adelTo  nella  eterna  (chiavitò  deirinfcrno,  non 
più  figli , non  piò  eredi,  non  piò  appartenenti  a Dio  per  al- 
cun titolo,  feparati  da  Dio  per  fempre.  Come  però  fofl’rir 
potranno  una  perdita  si  grande,,  e inellimabile , fenza  crudif- 
fima  pena?  Per  qualunque  perdita,,  che  avelfero  fatta  in  que- 
fta  vita , di  ricchezze , o di  onori , di  libertà  o di  amicizia , 
làrebbono  fiati  inconfolabili , e veggendo  adeffo  di  aver  per- 
duto irreparabilmente  il  cumulo  immenfo  di  quei  beni  immor- 
tali y e puriflimi , che  Dio  aveva  loro  preparato  in  le  medefi- 
mo ,.  in  quale  alto  lutto , in  quanta  triftezza , e anguftia  non 
fi  immergeranno?  Non  capivano  in  qucfto  mondo  ciò,  che 
vuol  dire,  efl’ere  fenza  Dio;  imperocché  qui,  dove  erano  da- 
gli obbietti  corporei  diftratti,  e aggravati,,  dalle  cupidigie  ac- 
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ciccati,  c predominati,  dalle  terrene  follccitudini  prefi , c oc- 
cupati, non  fentivano  alcuna  viva  inclinazione  verfo  il  Rc- 
ono  beato  di  Dio  {a)  animalif  homo  non  percipit , qu(e  flint 
Spiritut  Dei.  Ma  non  si  torto  partirono  erti  con  la  morte  da 
querta  mifera  terra,  che  naufeati  di  qualunque  bene  terreno, 
e portati  con  una  forza  veementiflima  dal  defiderio , che  pri- 
ma non  fentivano,  della  vera  felicità,  nulla  pih  fi  diedero  a 
cercare,  che  il  Regno,  che  la  gloria,  che  la  vifione  chiara 
eli  Dio,  c niente  così  gli  cruccia,  come  la  eterna  feparazionc 
da  Dio.  In  quella  guifa,  che  un  Reale  fanciullo,  cui  per  ra- 
gione della  nafeita  convenga  la  grandezza  del  Trono,  qualora 
forte  efule  dal  Regno  paterno,  e della  fua  condizione  non  con- 
fapcvole,  riderebbe  in  braccio  di  ogni  vii  partorc,  e in  qua- 
lunque povera  capanna  or  fcherzerebbe , ed  ora  prenderebbe 
placidiflimo  fonno;  ma  poi  fatto  adulto,  c informato  de’ fuoi 
trilli  fuccein,  avrebbe  a fchifo,  e a indignazione  la  fua  paf- 
fcta  vita,  e tutto  ciò,  die  prima  piacevagli,  penferebbe  con 
tutto  l’animo  fuo  al  Regno,  fentirebbe  i fuoi  danni,  e ne  fa- 
rebbe afflittiflimo  : non  altrimenti  i peccatori  nella  prefentc 
vita,  benché  nati  pel  Regno  de’ Cicli , non  fi  affliggono  pun- 
to di  quello  efiglio , anzi  nè  pure  il  conofeouo . Li  veggiamo 
però  abbandonarli  vilmente  ad  ogni  impuro  frutto  raccolto 
fopra  la  terra,  quivi  fare  a fe  ftclfi  la  patria,  quivi  il  ripofo, 
quivi  ogni  felicità  (i)  oculos  fuoi  ftatuerunt  declinine  in  ter- 
ram.  Ma  che?  fi  tolga  loro  con  la  morte  l’ufo  della  vita  pre- 
fente,  e col  pefo  dei  loro  peccati  precipitino  negli  abilli:  che 
ne  verrà?  Apriranno  fubito  gli  occhi  della  mente  chiuli  fino 
a quell’ora,  conofeeranno  la  fubl  ime  condizione , cuiDioave- 
vali  elevati,  c la  gran  perdita,  che  avranno  fatta  (c)  tunc^ 
dice  S.  Gio:  GrilbUomo,  aperientur  acuii , tunc  auferetur  ve- 
lamen,  tunc  indenti  dolore  impii  videhunt , quid  inter  honum  te- 
ternum , & fummum , & h tee  caduca  , & fra^ilia  difcriminii  fit  t 
Mentre  però  correr  vorranno  verfo  Dio  più  che  Cervi  al  fon- 
te, o fiamma  al  centro  , Dio  con  maniera  orribilirtima  rc- 
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fpingcralli  femprc  lungi  da  fe  (a)  difcedite  a me  omnes  operar 
rii  iniquitatii . 

Ma  chi  può  dire , quanto  quel  defiderio  fortiflimo  per  fc 
medcfimo  diventi  più  forte,  e più  infoft'ribile  dal  vedere , che 
faranno  i dannati  mille,  e mille  aflbrti  felicemente  inDlofa- 
ziarc  in  lui  appieno  ogni  lor  brama  Chi  può  immaginarli , 
quanto  a una  tal  villa  diventi  più  cruda  la  pena  di  quei  me- 
fchini?  Non  così  il  famelico  irrita  la  fua  fame,  allorché  ve- 
de altrui  fatollarfi , come  coloro  Aruggonli  vie  più  per  defi- 
derio di  Dio  in  veggendo  i beati  pieni  di  Dìo,  e quei  beati 
fpccialmente , con  i quali  ebbero  comune  altri  la  patria,  altri 
la  educazione,  altri  anche  il  fangue,  e tutti  quello iftelfo pel- 
legrinaggio. E forfè  che  non  vedranno  i dannati  in  gran  par- 
te lo  fiato  felicilfimo  degli  amici  di  Dio?  Il  vedranno  fenza 
dubbio.  Così  nc  aflìcura  lo  fcrittore  della  Sapienza  (h),  così 
il  Vangelo,  ove  racconta  i fuccefli  dell’ Epulone  (c)  t più  al 
noftro  propofito  Ifaìu . Per  bocca  di  quello  Profeta  dice  Dio 
ai  dannati;  Ecco  il  frutto  delle  vofire  malvagità.  Mirate  i 
fervi  mici  faziarfi  nella  mia  gloria,  felleggiare  , cfultare  , 
mentre  voi  in  sì  alto  lutto  vi  firuggetc,  e fremete  (d)  fa- 
ciebatif  malitm  in  ocuìis  meir , & qii^  nolai , elepflif  ; propterea 
ecce  fervi  mei  comedent , & vor  efirrietif  ; ecce  fervi  mei  lieta- 
buntur , Ó*  vos  confundemini  ; ecce  fervi  mei  landabunt  prie  exnl- 
tatione  cordi t y & vos  clamabitis  prie  dolore , & prie  contritione 
fpirituf  ultdabitir . Iddio  adunque,  qual’ autore  di  tutte  le  pe- 
ne dei  reprobi,  imprime  i«  quelli  una  immagine  vivilfima del 
fummo  bene , che  in  lui  hanno  i beati , c movendoli  però  co- 
loro con  impeto  vie  'più  grande  verfo  Dio  incontrano  con  al- 
trettanto accrcfcimento  di  pena  l’alto  immutabile  decreto, 
che  li  refpinge,  c dice  loro:  voi  non  fiere  più  popolo  di  Dio, 
e non  è più  Dio  Dio  vofiro,  fc  non  in  vofiro  fiipplicio. 
Mentre  però  Dio  dona  fc  fiellb  in  Paradifo , qual  forgente 
incfaufia  d’ immenfi  diletti , al  popolo  fuo  eletto , mentre  lo 
ricrea  col  fuo  bellilfimo  volto , lo  conforta , e vivifica  con  la 
fua  luce,  e lo  rapifee  a fe  con  la  fua  gloria,  vuole,  che  al- 
zino 
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xino  i dannati  Io  fguardo  a rimirare,  in  quanta  pienezza  di 
beni  cfiiltano  i fuoi  amici , c qual  fia  , c quanto  deplorabile 
la  perdita,  che  c(Ti  hanno  fatta,  e dice  però  loro  ognora:  ec- 
ce fervi  mei  latantur , & laudani  prie  exultatione  cordi/ ^ &vot 
prie  contritione  fpiriiut  ululati/  . 

Ma  fe  giulle  fono  le  pene,  che  nell’ inferno  vi  fono  prepa- 
rate, o peccatori,  queffa  certamente,  di  cui  trattiamo,  fi 
certamente  convenevolifllma . Non  ficte  voi  quelli,  che  avete 
tante  volte  vilipefo.Dio,  ora  con  le  beftemmie  nei  giuochi, 
ora  coi  facrilegj  nei  Templi?  Quante  volte  a Dio,  che  ritor- 
nar volea,  e riconciliarfi  con  elio  voi,  non  avete  chiufo  il 
cuore  per  tenerlo  aperto  o agli  amori  impuri , o agli  odj , e 
alle  vendette?  In  fbmma,  quante  volte  peccando  non  moftrafte 
di  far  conto  più  della  terra,  che  del  Cielo,  più  delle  creature, 
che  del  Creatore,  più  dei  falfibeni,  che  del  vero,  unico,  otti- 
mo bene , che  è Dio  ? Ah  verrà  ben  tempo , che  fcorgcrcte 
l’inganno  amato  con  tanta  oftinazione,  c conofccrete,  chi  è 
quel  Dio,  di  cui  fate  adeflb  sì  poca  ftima.  Quefta  fi  è,  o 
giufto  Dio,  o Dio  terribile  delle  vendette,  quella,  dico,  fi 
è la  gloria  maggiore  della  voftra  punitiva  giuftizia,  il  farsi, 
che  tutti  coloro  , i quali  di  voi  non  fi  curano,  e talvolta  an- 
cora fé  ne  vergognano,  imparino  una  volta  aconofccrvi,  ap- 
prendano la  grandezza,  e immcnficà  del  bene  nafeofo  nel  vo- 
flro  divino  volto,  fi  ftruggano  però  per  defiderio  di  vedervi, 
cpoffedervi,  nè  vi  veggano,  nè  vi  pofleggano  mal. 

Ma  qui  forfè,  dirà  taruno:  fe  i dannati  portano  aDiourr 
fommo  odio , fe  lo  beftemmiano  e maledicono  , fe  vorrebbonlo 
poter  diftruggerc , come  può  avverarli , che  fi  muovano  ver- 
fo  Dio  con  tanta  brama  di  vederlo , quanta  fi  all'erma  ? Co- 
me polTono  rattrillarfi  , c rattrillarfi  al  più  alto  fegno  per  la  • 
eterna  feparazione  polla  fra  Dio , e loro  ?.  Cosi  mi  andavate 
opponendo.  Ma  che?  Per  quanto  la  volontà  perverfa  del  dan- 
nato odj  Dio , non  celTa  la  natura  di  deliderarc  il  fuo  vero 
bene , che  è in  Dio  folo , c di  affliggerli  amaramente  fopra  la 
gran  perdita,  che  ne  ha  fatta.  Ponete  ben  mente.  Il  Princi- 
pe A llalonnc  condannato  dal  fuo  Real  Padre  a un  perpetuo 
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efiglio  dalla  fua  prcfcnza  tanto  fc  ne  affliggeva , che  domandb 
o la  grazia  di  poter  veder  il  Re,  o la  morte,  qual  pena  più 
mite  (^a)  oèftcro,  ut  videam  faciem  Regh , quod  Ji  memor  efi 
iniquitatif  mea , intirfici/tt  me . Ma  un  defiderio  si  ardente  on- 
de credete,  che  derivafl’e?  Forfè  da  amore,  che  Aflalonne 
portafle  al  fuo  buon  Padre?  Nulla  meno.  Aflalonne  non  ama- 
va, odiava  il  Padre,  e odiavalo  a morte,  anche  in  quel  tem- 
po, che  era  sì  avido  di  vederlo,  e penfava  a togliergli  il  Re- 
gno, c la  vita.  Da  qual  parte  adunque  venne  mai  quel  defi- 
derio infoff’ribiliflìmo  ? Venne  dal  fuo  proprio  intereflfe:  im- 
perocché vedea  molto  bene , che  non  avrebbe  mai  avuti  gli 
onori , che  riputava  a fe  medcfimo  convenevoli  nel  Regno  pa- 
terno , fin  tanto  che  non  ammettevalo  il  Re  alla  fua  prefenza . 
Orbene.  Sommo  è certamente  l'odio,  che  i dannati  porta- 
no a Dio,  è un’odio  infernale,  c diabolico,  ma  non  può  già 
eftinguere  nè  minuire  punto  la  innata  inclinazione  infeparabi- 
le  dalla  natura , che  cerca  ognora , e chiede  fenza  pofare  mai 
con  infinita  agitazione  la  fua  Felicità,  il  fuo  ripofo,  il  fuo 
centro , che  è Dio.  Odiano  adunque  i dannati , odiano  Dio 
per  quella  formidabile  rigidilfima  giuftizia , che  fopra  loro 
efercita,  tenendoli  fra  catene  di  fuoco,  mentre  anelano  al  Re- 
gno , in  tenebre  funeftiflìme , mentre  fofpirano  la  beata  luce , 
in  durilfima  fchiavitù , mentre  chieggono  la  libertà  della  glo- 
ria ( h)  cognofeunt  Deum , dice  S.  Tomafo , fer  aìiquot  parti- 
jcuìaret  effeSìut  qui  eorum  voluntati  contrariantur , & hoc  modo 
dicuntur  odio  habere  Deum . Cagione  poi  del  defiderio  arden- 
tiflìmo,  che  hanno  di  veder  Dio,  c di  unirfi  ad  eflb  lui,  fi  è 
il  fapcre,  che  in  lui  troverebbono  ogni  bene.  Tanto  però  è 
lontano,  che  l’odio  dei  dannati  verfo  Dio  diftrugga  la  pena 
della  privazione  di  Dio,  che  anzi  la  innafprifce,  e incrudifee. 
Udite  come.  La  volontà  perverfa  odiatrice  di  Dio,  c la  na- 
tura avidiflima  di  pofléder  Dio,  fi  unifeono  infieme  a far  di 
quei  miferi  ftrazio  sì  prodigiofo,  che  fi  può  bene  fperimcntare, 
ma  non  efprimere , nè  penfare  giammai . Una  cerca  Dio , 
quale  obbietto  beatificante,  ma  ritornando  indietro  piena  di 
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furore,  e difpcrazione : ah,  dice,  non  avrò  Dio  mal  pih.' 
L’altra  fugge  Dio,  qual  giufto  punitore,  ma  prefa  da  alto 
fpavento,  avvilita,  e tremante:  ecco , cfclama , il  mio  eterno 
implacabile  nemico , forza  è foffrirlo  fempre . Q^icfti  due  ma- 
li adunque  acerbiffimi  foff’re  ogni  dannato  inevitabilmente; 
incontrar  fempre  Dio,  qual  noi  vuole,  e non  trovarlo  mai, 
quale  il  dcfidcra,  mali  ambedue  fuf>eriori  infinitamente  a ogni 
umano  intendimento  (a)  vch  oppcjìtif  voìuntatibus ^ efclama 
S.  Bernardo,  fo/az»  fate averfionit  referentiliuf  panam . Quid t am 
damnatum  y quam  voluntas  addilla  buie  necejjìtati  volendi , no- 
lendique , ut  ad  utrumlibet  jam , ficut  non  nifi  perverft , ita  non 
nifi  mi  fere , moveatur . Ed  ecco , come  Dio  in  due  afpetti  rad- 
doppia il  tormento  ai  dannati  con  quello  di  punitore  c di  ne- 
mico , faccndofi  loro  prefente  in  maniera  infoflTribiliffima , e 
con  quello  di  fommo  bene  allontanandoli  da  loro  ftefli  in  im- 
menfo  con  eterna  feparazionc.  Ai  quali  due  tormenti  forfè  mi- 
rò il  Profeta  Geremìa,  ove  difle  (b)  duplici  contritione  conte- 
re  eos  Domine. 

Ma  in  così  alto  lutto  apprendono  i dannati , ed  oh  con 
quanta  vivezza,  che  fe  non  avellerò  elfi  medefimi  con  volon- 
taria perverfità  perduto  quel  fommo  bene,  verfo  il  quale  fo- 
no con  tanta  forza  fpinti  dalla  natura,  adell'o  per  appunto  il 
poHèderebbono , e goderebbono  una  vita  immortale , e giocon- 
diflima  inlicmc  con  Dio.  E qui  è,  dove  il  defiderio  di  Dio, 
c la  pena  di  averlo  perduto  crefeono  in  immenfo.  Parca, 
che  Efaò  o non  conofcelTe , o non  apprezza/lc  la  prerogativa 
di  primogenito  nella  Cafa  d’Ifacco,  allorché  fenza  alcun  mi-, 
nimo  travaglio  fe  ne  privò  (c)  abiit  parvi  pendenr , rjuod  pri- 
mogenita vendidijfet . Ma  quando  farebbe  flato  tempo  di  efl'cr- 
ne  poHeflbrc,  ellendo  imminente  la  morte  del  padre,  non  pian- 
fe  nò , ruggì  qual  Leone  profondamente  ferito , fopra  la  gran 
perdita,  che  avea  fatta  (d)  irrugiit  clamore  magno.  Vide  al-’ 
lora , qual  dovea  eflere  la  fua  condizione,  e quanto  fplcndi- 
da,  vide  le  ampie  ricchezze , che  avrebbe  pofleduto , il  luo- 
go fìgnorile , che  nella  difeendenza  numerofiffima  del  Patriar- 
ca 
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ca  eragli  preparato,  gli  onori,  eofl'equj,  che  i fratelli  gli 
avrebbono  prcAato  : e qiicfta  immagine  di  cole  tanto  vicine  il 
conAernò  del  tutto.  Tanto  è vero,  che  la  perdita  dei  gran- 
di beni  non  ù fcntc  mai  piu , che  quando  farebbe  tempo  di 
poflederli , e goderli.  Se  così  è,  chi  può  degnamente  penfarc 
in  quanta  coAernazione  fieno  i dannati  per  la  perdita  irrepa- 
rabile del  Paradifo,  or  che  vi  dovrebbono  abitare,  e regna- 
re ? Il  perchè  fra  tutti  i penfieri  tormentatori  di  quegli  empj 
queAo  fi  è il  piò  infofiribilc , queAo,  dico,  che  parla  tutt’ ora 
con  eAb  loro  in  queAa  guifa:  in  quale  profondo  ablAo  fietc 
mai  feppelliti,  c in  quali  tornacnti,  ovoi,  che  adefi'o  rifplen- 
dereAc  nel  Cielo  piò  fublime,  adorni  di  corone  immortali? 
voi  pure  fletè  quelli , cui  Dio , per  quanto  a lui  apparteneva , 
voleva  dare  la  vita  eterna  dopo  il  brieve  giro  dei  giorni  mor- 
tali , che  vi  prefiAe . Non  fono  già  paAati  tutti  quei  giorni  ? 
Il  beato  ingrelfo  del  Cielo  chiufo  già  da  lungo  tempo  non  è 
ora  aperto  dal  Redentore?  Voi  dunque,  voi  adeAb  vedreAe 
Dio  mccia  a faccia  : voi  occupereAe  quelle  gloriofe  fedi  ab- 
bandonate dagli  Angeli  rubelli , e promeA’c  ai  figliuoli  degli 
uomini  ; voi  vivereAc  quella  sì  nobil  vita , che  non  teme  mor- 
te , che  è colma  di  ogni  bene , che  è tutta  in  Dio . O rimpro- 
vero infofi’ribiliAimo . Ma  egli  è inevitabile , c viene!  non  ofeu- 
ramente  fignificato  in  quelle  acute  pungentiAIme  faette  vibra- 
te da  mano  robuAa,  e aggiunte  all’incendio  infernale,  delle 
quali  fi  parla  ne’ Salmi  (a)  fagitt^e  poteatit  acuta/  cum  carho- 
nibits  defolatoriù . Non  baAa  lo  fpazio  immenfo,  che  è fra  il 
cielo,  e l’inferno,  a falvar  quelle  anime  tormentatiAìme  da 
sì  crudo  rinfacciamento  : non  baAano  le  folte  tenebre  infupe- 
rabili  ad  ogni  lume,  ove  fono  involte,  a tenere  lontana  la 
immagine  di  quella  eccclfa  beata  forte,  che  ora  poA'ederebbo- 
ro  : non  baAano  i fieri  fupplicj  non  mai  interrotti , a ren- 
derle sì  Aupide,  e attonite,  che  niente  piò  fappiano  della  fe- 
licità, che  potevano  godere;  nulla  in  foinraa  baAa  a far  sì, 
che  non  penfino  ai  Paradifo,  come  a un  bene,  ovefarebbono 
immerfe,  c afibrbite. 

E ad 

fa^  Pfdlm.  Il 9.  4. 
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E ad  accrcfcere  l’acerbità  di  sì  gran  pena,  che  fatfi  anco- 
ra? Tutti  quei  benefizi,  con  i quali  Dio  cercò  Tempre  la  fa- 
lutc  di  ciafeheduno,  c che  fanno  però  fplcndida  teftimonian- 
za  della  fincera  benevola  volontà  di  Dio,  e quelle  grazie  par- 
ticolari , che  ebbe  ogni  dannato , ordinate  altre  a reggerlo , 
affinchè  non  peccaflc,  altre  a rialzarlo  dopo  il  peccato,  ec- 
cole tutte  per  divino  comandamento  ftare  innanzi  a lui  fer- 
me, e immobili,  c dirgli  ognora.  Noi  fiamo  quelle,  che  ti 
avremmo  felicemente  introdotto  nella  beata  reggia  del  Re  del 
Cielo:  per  noi  tu  avrefii  avuta  una  di  quelle  fublimi  eterne 
fedi:  da  noi  fareb!>efi  formata  la  immortai  corona  da  porli 
a te  in  capo:  ma  fc  pcrdelli  ornai  ogni  fperanza  del  Paradi- 
fo,  tu  folo  ne  Tei  la  cagione,  tu  a re  lielTo  togliclli  la  tua 
gran  forte  (a)  perditia  tua  , JfraeL 

Ma  fe  quello  rimprovero,  che  fi  fa  di  continuo  ai  danna- 
ti , reca  un  lutto , e cruccio  profondilfimo  a tutti  quei  mife- 
ri,  come  a quelli,  che  effendo  frati  creati  per  la  beata  glo- 
ria, ebbero  confeguentemente  pronti  i mezzi  per  farne  il  gran- 
de acquillo;  chi  può  penfare,  quanto  piìi  al  vivo  ferifea,  c 
penetri  quei  dannati,  che  vilTero  già  nella  Chiefa  cattolica, 
c quivi  in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo  polli  da  Dio,  come 
parla  l’Apollolo  (b)  in  acquifiUontm  fd/utij , in  cambio  di 
camminare  fedelmente  verfo  la  beatitudine , non  ne  fecero  con- 
to, e vollero  a bello  ftudio  perderla  con  malvagie  opere?  ed 
è però  fcritto  del  peccatore  crilliano  per  fua  gran  confufione  : 
(c)  in  terra  SanHorum  iniqua  geffìt^  e per  fua  maflima  pena, 
non  videbit  gloriam  Domini.  O quanto  volontieri  acconfenti» 
rebbono,  che  il  accrefccllcro  tutte  le  loro  pene  del  fuoco,  c 
delle  tenebre,  della  fchiavitìi,  c di  ogni  altro  tormento , pur- 
ché potellèro  ellingucre  ogni  memoria  del  Paradifo , che  trop- 
po empiamente  hanno  perduto  1 No,  che  non  hanno  punto 
efagerato  i Padri  con  dire,  che  tutte  le  pene  infernali , quan- 
tunque acerbiflìme,  e ineffàbili , fparifeono  del  tutto,  quan- 
do vengono  al  paragone  di  quella  fola , della  fempiterna  pri- 
vazione di  Dio  (d)  egOy  dice  S.  Gio:  Grifollomo,  illius  glo- 
ria 

(a)Ofea  i2.9-{b)t.TbeJf.$.$.(c)Ifai.  z6.io.  (d)Hjin.n  in  Matt. 
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rìte  amijftonem  multo  amarìur , quam  ipjìus  gehenna  dico  ejfcfup~ 
plirium . 

Ma  fe  è così , qual  dovrà  eflerc  la  noftra  principal  cura , 
ignori  mici,  fc  non  qucfta  di  non  perder  mai  Dio  peccando? 
O beato , chi  potè  dire  : io  l'on  certo , che  ne/Tuna  cofa  del 
mondo  potrà  mai  arrivare  a togliermi  Dio,  non  il  travaglio 
nè  la  perfcciizione , non  la  povertà  nè  1’  anguftia , non  la 
vita  nè  la  morte.  Ma  noi,  che  tanto  dobbiamo  temere  di 
noi  medefimi,  che  a fepararne  da  Dio  balta  qualunque  tenta- 
zione , dove  troveremo  la  noltra  ficurezza , dove  la  cerchere- 
mo Ah  cerchiamola  in  ogni  luogo,  poiché  fi  tratta  di  trop- 
po. Cerchiamola  nella  fuga  diligcntilTima  di  ogni  occafione, 
cerchiamola  in  una  rigida  temperanza,  cerchiamola  nella  fre- 
quenza de’ Sacramenti , cerchiamola,  e qui  infallibilmente  la 
troveremo,  nell’ orazione  aflidua.  In  fomma  non  fi  ometta 
induftria  alcuna:  l’ affare  è di  fomma  importanza,  il  pericolo 
è gravifllmo,  fe  una  volta  perdiamo  Dio  peccando,  chi  fa, 
che  non  fia  perduto  per  fempre? 

SECONDA  PARTE. 

E’  cofa  certamente  molto  giufta,  « convencvoliflìma , che 
temiamo,  e temiamo  al  più  alto  fegno  i mali  eter- 
ni ; c fi  dovrebbono  anzi  temere  non  folo  grandemente , ma 
anche  unicamente , c però  dice  Dio  : vi  infegnerò , quali  fo- 
no i mali  da  temerfi.  Temer  dovete  non  quei  mali,  che  da 
mano  umana  poflbno  derivare,  qualunque  ella  fia,  ma  Dio 
folo , il  quale  ha  la  formidabile  poteftà  di  dare  a’  fuoi  offèn- 
fbri  doppia  morte , temporale , e eterna . (a)  Oftendam  vo~ 
hit , qiiem  timeatir . Timete  eum , qui  poftquam  occiderit , ba- 
het  potefiatem  mittere  in  ^ebennam . Ma  fra  tutti  i mali , che 
feco  porta  la  feconda  morte  giù  nell’  inferno , quale  deefi  te- 
mere principalmente?  Quefto,  fignori  miei,  quello,  di  cui 
abbiamo  favellato  fin  qui , la  perdita , per  cui  piangere  de- 
gnamente non  v’ha  pianto,  che  baffi,  la  perdita  irreparabi- 
le. 


(a)  Liic<e  12.  $. 
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le,  c eterna  di  Dio.  Ci  Tpaventino  pure,  clic  è ben  giuflo 
quelle  eterne  denfiinmc  tenebre,  che  nafeondono  ai  dannati 
per  lempre  gli  fpett.acoli  della  natura,  nè  permettono  loro  al- 
cun minimo  moto  di  piacevole  elezione . Ci  fpaventi  la  orri- 
bile compagnia  dei  demonj,  con  i quali  fono  i dannati  im- 
merfi  in  voragini  di  fuoco  ineftinguibile.  Ci  fpaventi  quel 
verme  immortale,  che  fempre  rode  il  cuor  del  dannato,  len- 
za portarlo  mai  a un  falutevole  pentimento,  e fopra  tutto 
colmici  d’orrore  quella  impazientillima  difpcrazione , che  a 
tutti  i fupplicj  dell’ inferno  aggiunge  una  fierezza  inefplicabi- 
Ic.  Ma  qui  non  ci  fermiamo,  imperocché  troppo  ancora  v’è 
da  temere.  Palliamo  più  oltre,  e tutto  occupi  l’animo  no- 
ilro  il  penfare,  che  uno  fpazio  immenfo,  c infuperabile  fé- 
para  i dannati  dalla  nofira  celclle  patria,  e dai  beati  cittadi- 
ni di  quella:  che  Dio  non  è per  i dannati,  fe  non  Dio  irri- 
tato, c inflclfibile : che  l’anima  del  dannato  creata  per  ripo- 
fare  nel  fommo  bene , che  è Dio , lo  ha  perduto  per  fem- 
pre , c che  in  vano , e contro  fua  voglia  lo  cerca  ogni  mo- 
mento, e ogni  momento  fi  feorge  refpinta.  Vedete  però  quel 
buon  Crifiiano,  nel  cuor  del  quale  niente  fuol’ apparire  tan- 
to terribile,  quanto  la  feparazione  da  Dio,  vedetelo,  dico, 
in  atto  di  meditare  i mali  eterni  minacciati  da  Dio  ai  pecca- 
tori. Ecco  con  quanta  attenzione  gli  Ila  mirando  ad  uno  ad 
uno , c come  alla  confiderazione  di  ciafeheduno  trema , gela , 
inorridifee  : ma  giunto  a mirar  Dio  in  atto  di  cacciare  lun- 
gi da  fc  il  fuo  ofiènfore , rimane  a quella  fola  pena  prefo , c 
occupato  tanto,  che  fembra  dimenticato  affatto  di  tutte  le 
altre  pene,  c grida  però  col  S.  Re  Davide  (a)  ego  dixi  in 
excejfit  mentir  mere  : projeflur  fiim  a fucie  ocuhrum  tuorum  : 
quantunque  fia  Tabiflo  de’ mali,  dove  cadono  i peccatori  con- 
dannati dalla  voffra  Giullizia  aH’inl'crno,  io  più  non  lo  ap- 
prendo. Troppo  altamente  mi  Ila  fifo  nel  cuore  il  gittar , che 
fate , o giufto  Dio , dei  peccatori  lungi  da  voi . Che  giova 
la  volita  immagine,  che  voi  mcdelimo avete impreli'a nell’ ani- 
ma nollra  ? Che  giova  il  Redentore , che  ci  avete  donato  ? 

Che 


(a)  Pfalm.  30.  23. 
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Che  giova  l’ aprire,  dìe  egli  ha  fatto  delle  beate  porte  eterne  j 
fe  quando  farebbe  tempo  di  prefentarci  alla  voftra  divina  pre- 
fenza  In  quella  luce  inacccflibile , che  abitate,  dovdfimo  rtarne 
lontani  ì In  vano  ci  parlcrebbono  delle  voftre  divine  perfezio- 
ni le  cofe  create;  in  vano  i noftri  meddimi  ddiderj  ci  parlc- 
rebbono di  voi,  fe  vi  avelTimo  per  noftra  forama  difavventu- 
ra  da  perdere  per  femprc. 

Qui  adunque,  afcoltatori,  fi  voltino  i nollri  timori , fi  vol- 
tino tutti  qui.  Voi,  che  temete  cotanto  la  perdita  di  cofe  ter- 
rene, non  temerete  di  perder  Dio?  di  perdere  quel  fommo be- 
ne amabiliflimo , da  cui  rutti  i beni  derivano  ? Ma  forfè  non 
perde  ogni  bene , non  perde  onori , non  perde  ricchezze , non 
perde  qualunque  piacere,  chi  perde  Dio?  Era  Efaìi  inconfo- 
labile,  come  dicevamo  poc’anzi,  quando  fi  vide  tolte  con  la 
paterna  benedizione  le  prerogative  di  primogenito;  ma  potè  in 
fine  alleggerire  in  gran  parte  il  fuo  danno,  e il  fuo travaglio . 
Avrà,  dille,  avrà,  per  avventura,  il  mio  buon  Padre  qualche 
altra , benché  minore , benedizione  in  cambio  di  quella , che 
ho  perduta . Non  è poflibile , che  abbia  quella  aflbrbita  ogni 
felicità,  c che  nulla  più  di  benerefiiame.  Deh  però  mira,  o 
Padre,  la  mia  fventura,  nè  mi  negare  qualche  parte  , qualun- 
que ella  fia,  de’ doni  tuoi  (a)  mm  unam  tantum  henediììior, era 
habes  y Pater?  tnibi  quoque  obfeero , ut  benedicat . Dalle  qua- 
li parole,  accompagnate  da  molte  lagrime,  intenerito  Ifacco 
confolò,  come  più  gli  era  permeffo,  il  figliuolo  defolatiflì- 
mo , c diede  a lui  pure  non  mediocre  profpcrità . Ma  così  for- 
fè, fe  perdiamo  Dio,  potremo  compenfarc  la  gran  perdita  con 
qualche  acquifto.^  Ah  miferi  noi,  fe  il  peccato  ci  toglie  la 
benedizione  degli  eletti,  quella  benedizione  detta  perpetua  del 
divin  Padre , con  cui  fi  fa  eterno  acquifto  di  Dio , abbiamo 
perduto  tutto , nulla  più  ci  refta  di  bene,  tutto  è male,  ma- 
le inconfolabilc , che  non  ha  più  rimedio- 


fa  J Gen.  27.  j8. 
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DELL’  ABUSO  DELLA  MISERICORDIA 
DI  DIO. 

Jepif  rurfum  fremerti  in  femetiffo  venie  ad  monumentum . 
Joann.  ii.  38. 

IO  veggo  quella  mattina  il  Salvadorc  rendere  la  vita  a 
Lazaro  morto  già  di  quattro  giorni,  in  una  maniera 
molto  diverfa  da  quella,  che  ha  tenuto  ieri  richiaman- 
do in  vita  il  Giovane  Naìmo  nel  tempo  fleflb,  che 
la  madre  accompagna  vaio  con  molte  lagrime  al  fcpolcro.  Ie- 
ri appena  vide  la  meda  Madre,  che  movendofi  a compaCTione 
di  lei , volle  fubito  con  maniera  piacevolillìma  renderle  il  Fi- 
gliuolo vivo:  ma  quella  mattina  volendo  richiamare  Lazaro 
dalla  morte,  c comandargli,  che  torni  a vivere,  eccita  indi- 
gnazione nell’animo  fuo,  c ben  due  volte  fi  lafcia  vedere  fre- 
mente in  fe  fteflb:  Jefut  rurfum  frement  in  femetipfo  venie  ad 
monumentum . E qual’ è mai  la  cagione  di  tanta  diverfità  nel 
modo  di  operare  due  miracoli,  uno  de’quali  non  è in  Ibllanza 
divcrfo  dair altro Ecco  qital’  è.  Qiiclla  mifcricordia , che 
ufare  volca  il  Salvatore  al  defunto  Giovane  Naìmo,  era  per 
accrcfcere  gloria  al  fuo  divino  nome;  e fece  sì,  che  le  pie  tur- 
be fpcttatrici  del  miracolo  efclamafiero,  che  un  gran  Profeta 
era  apparito  fopra  la  terra,  e che  Dio  avea  vifitato  con  gran- 
de mifcricordia  il  fuo  popolo:  ma  quella  mattina  fcorgendo 
il  pervcrfo  animo  de’  Farifei,  i quali  del  manifello  riforgi- 
mento  di  Lazaro  prcfcro  occafionc  non  di  cfaltare  il  divino 
Signore  operatore  del  miracolo , ma  di  procurargli  per  fom- 
mo  livore  la  morte,  fi  accinfe  alla  grande  opera  con  pianto, 
e con  fremito.  Or  ficcomc  della  medefima  mifcricordia  del 
Salvadorc,  manifellata  ne’ due  mentovati  defunti  richiamati 
in  vita,  altri  traficro  motivo  di  edificazione,  altri  di  feanda- 
lo;  così  di  quella  illefl'a  mifcricordia,  con  la  quale  Dio  guar- 
da i peccatori,  altri  fi  fervono  bene,  glorificando  lollelToDio 

con 
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con  la  debita  penitenza,  ed  emendazione  de’coftumi,  altri  fi 
abufano , differendo  la  penitenza  ,,  e prendendo  Tempre  più  ani- 
mo di  peccare.  Sarà  però  pregio  dell’ opera  opporfi  al  difor- 
dine  di  quelli  ultimi , affine  di  trarli  da  un’  inganno  pernicio- 
fiffimo.  Ama  Dio  certamente,  che  ogni  peccatore  lo  miri, 
qual’  è in  verità , pronto-  al  perdono  ; e che  fperi  dalla  Tua  in- 
finita  mifericordia  lumi,  e grazie,  ajuti,  e conforti,  e quan- 
to fa  di  bifogno  a confeguire  la  falute  eterna ..  Ma  a qual  fi- 
ne? acciò  non  fi,  perda  mai  d’animo,  nè  per  numero,  nè 
per  gravità  di  peccati,  ma  fi  volti  a Dio,  pieno  di  fiducia,  c 
defiderio  di  cangiar  vita.  Piaccia  dunque  a Dio  allontanare 
da  noi  la  malizia,  e perverfità  di  quei  peccatori,  che  non 
penfano  al  proprio  ravvedimento,  e dopo  un  lungo  abufo del- 
la pazienza  di  Dio  fi  reputano  tuttavia  ficuri , e fenza  timo- 
re alcuno  aggiungono  peccati  a peccati.  Grande  è,  come  udi- 
rete, il  pericolo  di  tutti  quelli,  nè  polTono  elfi  in  altra  ma- 
niera provedere  a fe  medefimi,  che  dando  luogo  a tale  falu- 
tevol  timore,  che  ne  cacci  del  tutto  lo  fpirito  infidiofilfimo 
della  prefunzione . Al  che  ottenere  dimollrerò  quella  impor- 
tantilfima  verità , che  non  troverà  mifericordia  quel  peccato- 
re, il  quale  della  medellma  mifericordia  prefumendo,  e abu- 
fandofi  pecca,,  e continua  il  tenore  malvagio  della  fua  vita. 

Balla  vedere  il  collume  di  quel  peccatore,  che  della  divi- 
na Mifericordia  abufandofi  non  penfa  a correggere  la  fua  prc- 
fente  vita,  ma  attende  a farla  ogni  di  peggiore,  per  intende- 
re chiaramente,  che  non  troverà  collui  quella  mifericordia, 
che  fi  afpetta.  Egli  non  fa  cafo  alcuno  di  quei  giudizj  terri- 
bili, che  Dio  tiene  preparati  in  vendetta  delle  fueofl'cfc  ; del- 
le morti  improvife  minacciate  a coloro , che.  fi  promettono 
pace , e ficurezza  ; della  cecità ,.  e durezza  di  cuore-,  che  por- 
ta T empio  ad  ogni  eccclTo,  e da  peccato  in  peccato  lo  guida 
in  fine  nella  eterna  dannazione;  delle  crudiflime  agonie,  che 
al  peccarore  tollerato  in  quella  vita  lungo  tempo  fono  un  in- 
ferno anticipato;  di  nefluno,  in  fomma,  egli  fa  cafo  di  quei  ca- 
ftighi , che  la  giullizia  di  Dio  ha  in  mano,  e fenza  freno  al- 
cuno, quanto  più  pecca,  prende  più  animo  di  peccare.  Se  la 
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cofcicnza  tal  volta  lo  riprende,  egli  volge  altrove  ramino  fiiO 
per  non  udirla;  fe  lo  richiama  in  fc  ftefl'o  ad  afcoltare  le 
divine  minaccic , egli  rifponde , mi  falvcrò  ; fe  con  più  di  for- 
za alza  la  Aia  voce  per  renderlo  avvertito  del  gran  pericolo,, 
in  cui  fi  trova,  egli  feguita  a rifpondere,  che  per  divina Mi- 
fericordia  fi  falverà.  Or  quefio  peccatore , che  tanto  fi  afiicu- 
ra,  egli  è appunto  quel  m'fcro,  che  ha  da  andar  perduto. 
Imperocché  fc  non  fi  perde  quell’ empio,  che  vince  con  la  Aia 
audacia  il  timore  dei  divini  giudizj , qual  empio  fi  perderà.^ 
fe  le  divine  minaccic  non  fi  adempiono , quando  o non  fi  cre- 
dono , o non  fi  temono  , e quando  mai  fi  adempiranno  ? 
(a)  Sunt  aliqui , dice  S.  Bernardo , qui  fperunt  in  Domino , 
fed  fruftra , quia  Jìc  de  mifericordia  ejus  fili  ijjìf  bìandiuntur , 
ut  a fcccatif  fuif  non  emendentur . Vana  ejì  omnino  fper  ijìa , 
& bifc  confundit . Aveva  Dio  più  volte  minacciata  la  proter- 
va Città  di  Ccrufalemmc,  affinchè  fi  cmendallc,  ma  fempre 
in  vano.  I Profeti  mandati  da  Dio  annunciavano  la  vendet- 
ta flerminatrice , che  Dio  voleva  prendere  di  lei,  fc  con  pron- 
ta penitenza  non  lo  placava,  ma  fenza  frutto.  Qual  fu  però 
la  cagione  di  coA  firana  perverfità  ? confidavano  quegli  empj 
cittadini , confidavano  tanto  nel  loro  celebre  tempio , che  non 
poterono  mai  indurfi  a temere  la  dcfolazionc,  che  i Profeti 
avevano  predetta,  della  Città,  c dello  ftelfo  Tempio.  Noi 
abbiamo,  dicevano,  il  tempio  di  Dio,  tempio  prcziofo,  c 
fanto , tempio  fabbricato  per  divino  comandamento  dal  Re 
pacifico;  non  è però  poffibile,  che  le  immonde  genti  incir- 
concife  prcvagliano  in  danno,  e rovina  di  quella  Città,  in 
difèfa  della  quale  Dio  pofe  l’onore  del  fuo Tempio.  Tempìum 
Domini  pulchrum , T empìum  Domini  Sancì um , Templum  Domi- 
ni Deo  caram.  Ma  che.’  avevano  coloro  per  anche  in  bocca 
quelle  parole,  quando  non  volendo  più  Dio  Apportare  l’ abu- 
fo, che  facevafi  della  Aia  pazienza,  fulminò  il  caftigo,  che 
non  fi  voleva  temere,  c fece  llragc  inaudita,  e memorabile 
defoLazione  della  Città,  dei  cittadini,  e del  Tempio,  adem- 
piutofi  fedelmente  il  Vaticinio  di  Geremìa  {b)'no!ite  confidere 

in 
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in  verhìs  mendacii  dicentes  ; Templum  Domìni  eft ....  faciam 
domili  bilie , in  qua  vor  habetit  fiduciam , & loco , quem  dedi 
vobis , & patri biif  veflrit , ficut  feci  in  Silo,  & projiciam  vot  a 
facie  mea , Jìcut  projeci  omnes  fratret  veftrof . Ah  non  fortero  a 
quegli  Ebrei  limili  i Criftiani  ! Ma  che  liete  voi  ufi  di  fare 
per  incoraggirvi  nei  voftri  peccati?  Che  rifpondete  a quei  ri- 
morli,  c a quelle  voci  della  divina  grazia,  che  vi  parlano  in- 
ternamente dei  caftighi  minacciati  ai  peccatori  ? come  vi  li- 
berate da  quel  timore  falutevole,  che  dalla  via  della  perdi- 
zione a quella  della  falute  vorrebbevi  ricondurre?  Ma  ecco 
dov’è  la  vofira  fiducia.  Come  gli  Ebrei  nel  Tempio,  così 
voi  nella  divina  Mifericordia  la  collocate.  Quelli  non  teme- 
vano, c nè  pur  voi  temete.  Ma  fe  quelli  perirono,  voi  non 
perirete?  Se  non  doveva  il  Tempio  di  Gerufalemme  fomenta- 
re r audacia  degli  Ebrei , dovrà  la  divina  Mifericordia  nudri- 
re  l’ardimento  de’Crifiiani Non  in  vero.  Quella  è la  vol- 
ta, che  le  divine  minaccie  fi  debbono  adempiere , che  il  Tem- 
pio fi  ha  da  dillruggere , che  dee  Gerufalemme  andare  in  per- 
dizione : che  è quanto  dire , perirà  il  peccatore  prefuntuofo  : o 
una  morte  repentina  lo  forprenderà  nel  peccato , o dopo  una  lun- 
ga vita  confumata  nel  peccato  morirà  impenitente;  c in  cambio 
della  Mifericordia,  nella  quale  prefume,  troverà  quella  tremen- 
da ira  fantilfima,  e divina,  che  va  tutto  dì  provocando. 

Ma  voi  forfè  penfavate  diverfamente  ? Penfavate  forfè  , 
che  Dio  doveflc  afpettare  il  peccatore,  fin  tantoché  forte  fian- 
co della  fua  malvagità,  e poi  fai  vario?  che  dovelle  permet- 
tere ai  lafcivi  una  lunga  vita  difonefiilfima,  e poi  trafportar- 
li  con  una  tranquilla  morte  tra  le  fue  braccia?  che  doveflc 
tollerare  a lor  piacere  i rapaci , c i prepotenti , gl’  immondi , 
c i facrileghi , e guidarli  in  fino  in  Paradilb  per  quella  fira- 
da , che  guida  all’  inferno  ? O errore  ftranilfimo , e lacrime- 
voliflimo!  Ama,  egli  è vero,  ama  la  divina  mifericordia  i 
peccatori;  ma  non  gli  ama,  nè  può  amarli  con  altro  fine , che 
di  renderli  timorati,  c giufii,  e difporli  a compenfarc  la  paf- 
fata  fierilità  con  frutti  piò  vigorofi  di  penitenza:  in  quella 
guifa,  che  ama  l’agricoltore  i terreni  paludofi  per  la  fperan- 
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za,  che  ha  di  renderli  un  dì  fruttiferi.  Per  quello  afpctta , e 
fopporta  , per  quello  invita,  e chiama,  per  quello  molte  gra- 
rie  difpcnfa , e molte  altre  ne  ticn  preparate  (a)  bnil^nitai 
Dei  ad  peenitentiam  te  addneit . Che  fe  non  folle  al  confegui- 
mcnto  di  quello  bene  indirirrata , non  farebbe  virtù  degna  di 
Dio.  Che  farà  adunque  Dio  di  te,  o peccatore  prefuntuofo, 
veggendo  andar  fallito  per  tua  malizia  il  fine  della  fua  mife- 
ricordia.^  Che  farà.^  Odilo  dal  divino  Maellro,  il  quale  con 
una  mirteriofa  parabola  deferive  per  appunto  il  tuo  collumc , 
e la  rovina , che  ti  fovralla . Colui , dice  egli , che  andava 
ogni  anno  vifitando  la  fua  vigna,  notovvi  la  prima  volta  una 
pianta , che  fra  molte  altre  tutte  ricche  di  frutti  non  aveva 
prodotto  frutto  alcuno:  gli  parve  Urano,  ma  pure dilTimulò. 
A quella  iftelfa  pianta  rivolle  i primi  fguardi  la  feconda  vol- 
ta, che  alla  vigna  fece  ritorno,  e trovolla  anche  allora fenza 
frutti,  e tacque:  ma  ritornatovi  la  terza  volta,  e veduta  fi- 
milmente  quella  illefl'a  pianta  povera,  e fpogliata , non  volle 
più,  che  gli  fi  perdefl'e  intorno  l’opera,  nè l’ indullriadcl  Vi- 
gnaiuolo, e a lui  volgendofi , taglia,  gli  dillè , dalle  radici 
quella  pianta  inutile  (b)  fiiccide  illam  ; ut  quid  adhuc  terram 
occupat  ? Ma  dove  mirava  la  pazienza,  con  la  quale  fu  fop- 
portata  per  due  anni  la  pianta  infeconda , fc  non  a darle  tem- 
po, acciò  potefl’c  per  nuova  fatica,  c diligenza  farfi  anch’ef- 
fa  fruttifera.^  e poiché  inutilmente  fi  afpettò,  parve  buon 
configlio  gittarla  a terra,  c farne  fuoco.  Ecco,  o peccatore, 
ciò,  che  di  te  ha  da  intervenire.  Mira  adefio  la  divina  Mi- 
fericordia  ad  arricchirti  di  frutti  degni  di  penitenza,  e quan- 
ta fatica  perciò  non  ha  ella  fatta  intorno  a te?  quante  ifpi- 
razioni , ognuna  delle  quali  coda  il  fangue  di  Gesù  Grillo, 
quanti  lumi , quante  grazie  non  ti  ha  benignamente  fommi- 
niftrate?  Ma  tutto  in  vano.  Il  tempo,  che  ella  ti  da,  con- 
fami peccando  ; la  pazienza , con  cui  ti  fopporta , converti 
in  tua  ollinazione;  le  grazie,  con  le  quali  ti  cerca,  c chia- 
ma, perdi  inutilmente;  il  fine  in  fomma,  che  ha  la  divina 
Mifericordia , ottimo,  e fantilTimo,  tu  perverti,  e didrug- 
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gì . Che  rimane  però , fe  non  che  Dio  da  te  ritiri  i fuoi  do- 
ni, c la  fua  mano,  e qual’albero  gictato  a terra,  intorno  a 
cui  più  non  fi  occupa  l’induflrla  dell’agricoltore,  ti  abban- 
doni al  fuoco  eterno  (a)  quafi  eviilfe  arbori,  dice  il  S.  Giob- 
be, auferet  fpem  tuam . Volgi  pure  a tuo  piacere  le  divine 
Scritture,  e troverai  a ogni  pafl’o  fenfi  per  te  funefti , e ter- 
ribili. Dove  troverai,  che  Dio , per  fignificare  rinfoff’ribile 
ardimento  del  fuo  oft'enforc,  fi  dichiara  di  non  potere  ornai  più 
fopportarlo  {b)  non  poterit  Deut  ultra  portare propter  malitiam  : 
dove,  che  Dio  pafiato  un  certo  tempo  non  vuol  più  ufarc 
Mifericordia  ( c)  non  addam  ultra  mifereri  Domiti  Ifirael  : do- 
ve, che  dopo  ufata  una  lunga  pazienta  Dio,  tutto  che  pa- 
zientilfimo,  vuole  glorificare  la  fua  Giufiizia  con  refterml- 
DÌo  del  peccatore  (d)  pereat  Samaria  qnoniam ad amaritudinem 
concitavit  Deum  fuum.  Ma  dove  fi  troverà,  una  parola,  che 
alla  tua  fiducia  dir  fi  porta  favorevole?  Promette  Dio  certa- 
mente la  fua  Mifericordia;  ma  a quelli  Ioli , che  lo  temono, 
c dice  però  lo  Spirito  Santo  (e)  voi,  che  temete  Dio,  che 
temete  la  fua  formidabile  potefia , e la  feverità  de’  fuoi  giu- 
dizi , fperate  pure  in  lui , c fiate  certi , che  egli  vi  confolerà  , 
c colmerà  di  gaudio  per  gli  effetti  maravigliofi  della  fua  infi- 
nita Mifericordia:  qui  timetir  Dominum,  fperate  in  ilìum,  & 
in  oblelìationem  veniet  vobit  mifericordia . Gli  occhi  del  Signo- 
re mifericordiofiflimi  filano  aperti  fopra  quelli,  che  lo  temo- 
no. Egli  è la  pofl'ente  loro  protezione,  egli  lo  flabilimento 
della  loro  forza.  Egli  gli  regge,  e fofliene,  acciò  non  cadano , 
ed  è il  loro  fovvenitore,  quando  fono  caduti  (f)  oculi  Domi- 
ni  fiiper  timentet  eum , proteclor  potentine , firmamentum  virtu^ 
tis .....  deprecano  offeuftonir , & adjutorium  cafut . Del  rima- 
nente, dove  la  divina  Scrittura  deferive  un  peccatore,  che  da  \l 

falla  fperanza  delufo  non  ha  alcun  timore  dei  divini  giudizj , 
ivi  ancora  ci  rapprefenta  la  formidabile  vendetta , che  Dio 
vuol  prenderne  (g)  beatur  homo,  qui  femper  efl  pavidut , qui 
vero  mentii  ef  durre , corruet  in  malum. 
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Ma  che  più?  Voi  tutti  avete  nafcofa  nell’ animo  la  verità, 
che  vi  predico , c farci  ficuro  d’ udirla  dalla  voftra  bocca  me- 
defima,  fe  alcuno  vi  faccflc  quelle  parole:  attendete  pure, 
quanti  fietc , fenza  timore  alcuno  ai  voftri  piaceri , e aflicu- 
ratevi,  che  v’ha  in  Cielo  una  infinita  Mifericordia . Vanne 
dove  ti  piace,  florida  gioventù,  poiché  Dio  ti  afpetta  alla 
età  cadente;  c tu,  vecchiezza,  che  il  dì  vicino  miri  della  tua 
morte,  non  funeftarc  con  trilli  penfieri  quelli  ultimi  giorni, 
che  ti  rimangono,  poiché  la  mano  di  Dio  non  é abbrevia- 
ta, ed  è infinitamente  maggiore  la  divina  pazienza  di  qua- 
lunque umana  ollinazionc.  V’é,  fc  non  altro,  l’ultima  ora 
della  vita , c quella  é ballante . A quelle  parole , chi  di  voi 
non  fi  moverebbe  a indignazione?  Chi  non  crederebbe,  cflcrc 
quelle  parole  proprie  di  un  tentatore,  che  cercaflc,  e amaflc 
la  rovina  delle  anime  vollrc?  E fe  a quelle,  come  a parole 
lontane  d»  menzogna , c da  inganno , fi  dovelTc  prellar  fede , 
qual  peccatore , direllc , farebbe , e anderebbe  dannato  ? O 
fiamo  pure  buoni  Crilliani , quando  comincia  a rifvegliarci  al- 
quqnpo  la  nollra  fede . Conofeete  adunque  beniflimo , che  dal- 
la Mifericordia  non  é lontana  l’ira  fantiflima  del  Signore,  e 
che  quell’ira,  non  quella  Mifericordia,  afpetta  il  peccatore 
ili  ufo,  c prefuntuofo  (a)  Mifericordia  , & ira  ah  ilio  cito  pro- 
ximant , & in  peccatore/  refpicit  ira  illiu/ . Se  dunque  é così 
per  vollro  fentimento  medclimo,  come  mai  vi  arrifehiate  u 
peccare  con  la  fperanza , che  Dio  vi  tenga  preparato  il  per- 
dono? Come  potete  differire  più  la  debita  penitenza  lufin- 
gandovi,  che  Dio  voglia  prolungare  la  fua  pazienza?  Come 
avete  animo  di  ripofare  quietamente  con  la  fentenza  già  fcrit- 
ta  in  Cielo  di  morte  eterna  fperando,  che  Dio  ne  dift’erifca 
a vollro  piacimento  la  efecuzione ? Sapete  pure,  che  il  farli 
coraggio  a peccare , e a pcrfevcrare  nel  peccato  con  la  fiducia 
nella  divina  Mifericordia,  é un  tirarli  addoflo  tutto  lo  sdegno- 
di  Dio,  e convertire  in  fcandalo  di  rovina,  e perdizione  eter- 
na quella  fperanza,  che  ci  è data  per  operare  fedelmente  fino 
all’ ultimo  la  falute,  e nondimeno  voi  peccate  fenza  timore, 
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voi  nel  peccato  perfeveratc  con  pieniffima  ficurezza , voi  por- 
tate con  voi  medefimi  l’ira  onnipoffente  di  Dio  con  una  quie- 
te maravigliofiffima  per  quello  folo,  perchè  vi  promettete 
dalla  divina  Mifericordia  tutto  ciò,  che  volete.  Ah,  che  io 
temo  che  fiate  ornai  troppo  prefi  dallo  fpirito  di  prefunzione,  c 
che  febbene  vi  fcmbri  d’abborrirlo , nondimeno  non  vogliate 
da  altri,  che  da  lui,  prender  configlio.  Quello  fpirito  di  ti- 
more , cotanto  amico  della  vollra  falutc , che  talvolta  vi  di- 
ce, Dio  vuol  prender  vendetta  delle  fue  olFefe,  nè  vuol  più 
fopportar  l'ardimento  del  fuo  oftcnlbre,  quello  fpirito  non  vi 
piace , nè  vi  piace  il  prender  regola  dal  faggio  parlare , che 
egli  vi  fa . V è ben  caro  quello  fpirito  del  tutto  contrario , 
che  vi  Infinga,  e vi  rapprefenta  Dio  inlcnfibile  alle  fue  ingiu- 
rie, e pazientilfimo . Ma  o Dio  di  chi  vi  fidate? 

Acabbo  empio  Re  d’Ifraello  dopo  tre  anni  di  pace  con  gli 
Alfirj  venne  in  fentimento  di  muovere  loro  guerra  per  non  fo 
quali  ragioni,  che  avea  fopra  la  Città  diRamoth:  ma  prima 
volle  prender  configlio  dai  Profeti.  Qual  configlio  però  voleva 
coltili.^  Non  il  buono,  nè  il  vero,  voleva  quello,  che  più  gli 
era  a grado.  Un  Profeta  voleva,  che  lo  adulalle,  e gli  predicdl'e 
una  piena,  cgloriofa  vittoria , c fi  guardava  però  di  parlare  con 
Michèa  unico  buon  Profeta,  che  gli  era  rimafo.  Dovendo 
nondimeno  per  compi.acere  Giofafatto  Re  di  Giuda,  cui  era 
confederato  ientire  anche  il  di  lui  oracolo , che  fece  ? In  fomi- 
glianza  di  coloro,  che  affettano  di  fentire  volentieri  la  verità  , 
quando  internamente  la  temono,  c odiano,  feongiurò  Michèa 
nel  nome  del  Signore  a non  celargli  cofa  alcuna.  Nè cofa alcu- 
na celò  il  Profeta  fincero,  epredUfe,  che  quella  guerra  avrebbe 
avuto  un’infaufio  fine,  c die  in  effa  il  Re  medellmo  Ifraelita 
farebbe  perito.  A quello  annunzio  dovea  pure  Acabbo  confidc- 
rarc  il  fuo  pericolo,  e temerlo:  dovea,  prellando  fede  a Mi- 
chèa,  fperimentato  Tempre  veraciffimo,  cangiare  rifoluzionc. 
Macgliollinato  più  di  mai  rimproverò  il  fedele  Profeta,  qual 
nemico  della  fua  felicità,  e della  fua  gloria,  portato  ad  annun- 
ciargli fempre  fucceffi  funcftillimi  (a)  numtjuid  non  dixi , quia 
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non  f'rof'hetat  mìhì  honum , fed  femper  maìum?  Che  per 
tanto  ì Dio  diede  licenza  allo  fpirito  della  menzogna  di  porli 
fu  la  lingua  dei  filili  Profeti,  c di  condurre  l’empio  Re  in- 
credulo in  perdizione.  Non  parlò  piò  il  Profeta  verace,  e in 
cambio  di  lui  parlarono  gli  adulatori , promettendo  lieti  av- 
venimenti. Ed  ecco  la  rovina  di  Acabbo:  li  fidò  egli  di  co- 
loro, c nulla  temendo  di  male  entrò  in  battaglia.  Ma  una 
faetta  vibrata  in  aria  andò  con  l’indirizzo,  che  aveva  da  Dio, 
a dargli  morte,  c lambirò  i cani  il  fanguc,  che  versò  dalla 
piaga.  O potelfi  io  con  la  fventura  di  Acabbo  laivare  l’ani- 
ma del  peccatore  dalla  rovina,  che  gli  fovralla.  Non  puoi 
già  tu  nafeondere  il  faggio  p.irlare , che  a te  fa  lo  fpirito  del 
Santo  timore,  fpirito  di  verità,  fpirito  amico  della  tua  filia- 
te. E che  altro  va  egli  dicendo,  fc  non  che  il  tuo  peccato 
grida  vendetta  al  Tribunale  della  divina  Giullizia,  e che  non 
ti  lufinghi  più  tanto  fopra  la  Mifericordia  infinita  di  Dio  t 
{a)  ne  dìcas  : miferatio  Domini  ma-^na  efl , muìtitudinis  pec- 
catorum  meorum  mifereùitiir -,  che  Dio  è bcnfolitomollrarcuna 
pazienza  indefclfa  ; ma  che  fc  tarda , femprc  anche  galliga  t 
(i)  Aìtijptnuf  eft  patienf  redditor ; che  v’ha  un  tempo  llabili- 
to  da  Dio,  a noi  ignoto,  al  giugner  del  quale  egli  fa  fubito 
vendetta  terribile  delle  fuc  oft’efe  (c)  fiilnto  venìt  ira  ìUitu  , & 
in  tempore  vindiEhe  difperdet  te . Ecco  i funelli  accidenti , che 
a te  il  timore,  come  Michèa  ad  Acabbo,  pi'cdicc:  propbetat 
malum^  & nonbomm,  non  già  per  atterrirti  invano,  ma  per 
falvarti  dalla  perdizione,  alla  quale  ogni  dì  più  ti  avvicini. 
Ma  tu  non  gli  prcfti  fede . Che  fc  gli  credelfi , non  ti  fidc- 
rclli  già  di  vivere  nel  peccato  nè  pure  un  fol  momento.  Su- 
bito le  amiche  abbandoncrcfli  ; gli  odj , e i puntigli  deporre- 
fti  ; la  roba , e fama  altrui  rcftituerefti , c un  nuov'O  innocen- 
te tenore  di  vita  comincierefli . Ma  non  vuole  il  peccatore 
udire  le  voci  del  fanto  timore,  veder  non  vuole  il  fuo  peri- 
colo, non  vuol  per  anche  dar  fefto  agl’  interelfi  importantif- 
fimi  dell’anima  fua.  Che  feguirà  però?  Dio  darà  licenza  al- 
lo fpirito  di  prefunzione,  fpirito  di  menzogna,  e infidiofifli- 
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mo  di  precipitare  l’infelice  nella  eterna  dannazione  con  le  fue 
lufinglie  (a)  immittit  ^ dice  S.  Agoflino,  diaholut  fecuritatem , 
ut  inffrat  damnatiouem  : e innumerabili,  fiegue  il  Santo,  fo- 
no coloro,  che  da  quello  fpirito  menzognere  fedotti,  e tra- 
d.iti  gemono  adeflò  nel  fempiterno  incendio:  dìnumerari  non 
fojfunt  illi , quof  hac  inani i fpei  umbra  decefit . Promi fc  ad  al- 
cuni età  più  lunga,  c tempo  di  far  penitenza;  ma  il  tempo 
mancò,  c morirono  impenitenti.  Sperarono  alcuni  altri,  clic 
Dio  volcflè  afpettarli  fin  tanto,  che  ufci/lero  da  non  fo  quali 
impegni;  ma  non  trovarono  mai  la  via  di  ufeirne,  e colti  fu- 
rono in  mezzo  a quelli  da  una  pefllma  morte.  Qiianti  in  fom- 
ma  non  fono  que’ miferi  Criftiani , che  delufi  d.i  una  falfa  fpe- 
rdn  za  andarono  perduti?  Tutti  quelli  fperavano,  e dicevano, 
come  ora  dicono  i prefuntuolì,  che  è infinita  la  Mifcricordia 
di  Dio,  c non  temevano,  e tutti  perirono.  Chi  di  loro  morì 
d’improvifo;  chi  morì  nell’ attuale  peccato;  chi  morì  difpe- 
rato,  adempiendofi  di  ciafeheduno  il  detto  del  S.  Giobbe 
(b)  upiue  ad  infero/  peccatum  illius . Oblivifcatur  ejiit  Mifc~ 
ricordia . 

Ecco  per  tanto,  o peccatore,  la  Mifcricordia,  che  Dio  ti 
ufa.  Egli  ha  fofferto  finora  il  tuo  ardimento , ha  fofl'erto  l'abu- 
fo  , che  hai  l'atto  della  fua  pazienza,  c il  difprcgio  delle  fue 
infpirazioni  ; c adefib  per  tratti  fuori  del  grande  inganno  , nel 
quale  fei , ti  chiama  a mirare  la  fevcrità , c rettitudine  de’fuoi 
giudizi,  alfinchè  temendo  quanto  fadibifogno,  cerchi  oppor- 
tunamente, e trovi  la  tua  ìicurezza.  E però  dice  .S.  Ambro- 
gio (c)  ff verità/  Dei  in  bonitatem  recurrit , Per  fervirti  adun- 
que bene  della  prefcntc  Mifcricordia  farai  così.  Mirerai  Dio, 
non  più  come  ti  figuravi , preparato  ad  afpettarti  a tuo  pia- 
cimento; ma  pronto  a cangiarti  fubito  di  peccatore  in  fervi- 
do penitente.  Piace  più  a lui  farti  dono  di  una  pronta  con- 
trizione , che  tollerarti  più  lungo  tempo  nella  tua  pertinacia . 
In  cambio  adunque  di  lufingarti  con  una  fperanza  mortifera 
di  poter  durare  impunemente  nel  peccato  penfa  a liberartene , 
e credi  pure  per  cofa  certa , che  Dio  ti  darà  quanto  è ncccf- 

fario , 
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fario,  perchè  gli  ritorni  in  grazia.  Va  dunque  pieno  di  fidu- 
cia a’fuoi  piedi  divini,  fa  alla  divina  Mifcricordiaqucfto ono- 
re di  fperare  da  lei , c di  chiederle  la  grazia  di  una  pronta 
penitenza.  Appena  avrai  aperto  bocca,  che  Dio  ti  cfaudirà, 
e dal  cangiamento  del  tuo  cuore  apprenderai , quanto  ami  la 
divina  Mifericordia  di  liberarci  dal  peccato,  c di  tenercene 
fempre  lontani  f/»)  ìnwcahis ^ così  Dio  ci  alficura  per  bocca 
di  Ifaìa,  e con  quelle  divine  promelTc  conchiuderò , invocahit  ^ 
& Duminus  exiiiuiiet , clamabit , & dicet  : fece  adfum. 

SECONDA  PARTE. 

Colui,  che  difperando  della  fua  fallite,  e credendo  inevi- 
tabile la  fua  dannazione  eterna , fi  abbandona  in  preda 
di  ogni  vizio,  c vuole,  fintantoché  ha  vita,  concedere  a’fuoi 
fcnfi , e a’fuoi  appetiti  tutto  ciò,  che  domandano,  in  che 
mai  parvi  diflimile  da  quell’ altro,  il  quale  tutto  all’oppofito 
fenza  timore  alcuno  delle  minacele,  che  Dio  fa  agli  empj,  fi 
reputa  ficuro  l'otto  la  protezione  della  divina  Mifericordia,  c 
Iperando  da  quella  il  perdono  de’fuoi  peccati,  ogni  volta, 
che  a lui  piace , corre  adeflb  fenza  freno  la  via  di  ogni  iniqui- 
tà; in  che,  dico,  parvi  dilfimile  uno  dall’altro?  Ma  Dio  co- 
manda ugualmente,  che  fi  tema,  e che  fi  fpcri.  E ficcome  è 
fuori  allatto  della  via  della  falutc , chi  teme,  fenza  fperare; 
così  lontanilfimo  egli  n’ è pure,  chi  fpera , fenza  temere.  Am- 
bidue  però  fembrano  a S.  Agollino  (b)  fomlgliantiflimi , c 
vuole,  che  di  ambidue  fi  formi  uno  lìelTo  giudicio:  Et  fper , 

& defperatio  timenda  ffl  in  peccati/ Alidi  vocem  defperan- 

tisi  Jam,  inquit , damnanduf  fnm , quare  non  facio  quidquid 
volo  ? Audi  it  vocem  fperanti/  : Mifericordia  Domini  magna  eft , 
quando  me  convertero , dimittet  mihi  omnia . Quare  non  facio 
quidquid  volo  ? Defperat  ut  peccet , fperat  ut  peccet . Utrumque 
metuendum  efl , utrumque  periculofum.  V/e  a defperat  ione . V/C 
a perverfa  fpe . 

Ma  pochi  fono  per  avventura  coloro , che  per  cll'ctto  di  di- 

fpe- 
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fperazione  con'ono  fenza  freno  la  via  del  pecxato;  e per  Io 
contrario  quelli , che  fi  lafciano  dalla  fperanza  del  perdono 
trafportare  a offendere  Dio,  formano  il  maggior  numero  de’ 
Crirtiani . Chi  per  verità  ardirebbe  di  fare  ingiuria  a Dio, 
fapendo  di  certo,  che  egli  può,  quando  vuole,  prendere  del 
fuo  offcnforc  qualunque  vendetta?  Il  fapere  con  certezza  di 
fede , che  Dio  vuol  cll'crc  temiuo  per  la  fua  tremenda  poteff à 
di  darci  ogni  momento  la  morte , e di  precipitare  il  peccatore 
nel  fcmpitcrno  incendio  (aj  timete  eum,  t]tti  foflquam  occide- 
rit , halet  poteftatem  mittere  in  gehennam  1 ita  dico  vobis , hunc 
timete;  il  fapere,  che  Dio  non  perdonò  agli  Angeli,  raacac- 
ciolli  in  gran  numero  rovinofamente  dal  Ciclo  in  quel  mo- 
mento raedefimo,  che  acconfentirono  al  peccato  (b)  Angelir 
fece  antibus  non  pepercit  ; fed  rudentibus  inferni  detraBos  in  tar- 
tarum  tradidit  cruciandos , Il  fapere,  che  per  giufto  giudizio 
di  Dio  refla  il  peccatore  non  rare  volte  così  prefo  dalla  fua 
malizia,  che  più  non  fe  ne  libera,  nè  per  buoni  efempj,  che 
vegga,  e confideri,  nè  per  valide  ammonizioni,  che  afcolti, 
£ approvi  (c^  confiderà  opera  Dei , quod  nemo  poffìt  corrigere , 
sjttem  ille  defpexerit.  Il  fapere,  dico,  tutto  ciò  terrebbeci 
certamente  in  freno , nè  farebbe  mai  poflìbile , che  un  Criffia- 
no , che  abbia  fede , arrivaflc  a provocar  col  peccato  Io  sde- 
gno onnipoflente  di  Dio.  Qiial’è  però  la  cagione,  perlaqua- 
le corrono  tanti  con  tanta  facilità  a offender  Dio  ? Prendono' 
i peccatori  animo  a offenderlo  dal  difiimulare , che  egli  fa , 
delle  Aie  grandi,  e frequenti  oft'efe,  come  appunto  è fcritto  : 
(d)  quia  non  profertur  cito  cantra  tnalot  fententia,  abfqiie  timo- 
re ullo  fila  homiKim  perpetrane  mala.  Sperano  di  avere  dopo  il 
peccato  tempo,  c grazia  di  penitenza;  fperano  di  confeguire 
il  perdono  ognora , che  vorranno  ; fperano  in  fomma  , che  la 
divina  Mifericordia  fia  per  falvarli  dall’ ira,  che  vogliono  pro- 
vocare , e a queff  a fallace  fperanza  affidati  vanno  incontro  col 
peccato  alla  dannazione  eterna- 

Ma  non  è forfè  quello  un’inganno  manifeffiffimo ? Dovrà 
dunque  Dio  fecondare,  c favorire  con  la  fua  Mifericordia 
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r abufo,  che  voi  ne  fate,  fervendovi  di  quella  per  animarvi 
a peccare?  Se  però  nel  peccato,  che  fiete  per  commettere, 
Dio  vi  lafcierà,  come  meritate,  e vi  abbandonerà,  non  an- 
derete  voi  perduti  in  eterno  ? Ecco  qual  farebbe  il  frutto  del- 
le voftre  fperanze.  Sarebbe  una  eternadifperazionc,,  e un  pen- 
timento inutile , e infon'ribUifTimo .. 

Ma  ficcome  Dio  minaccia  d’ abbandonarci  con  la  fua  gra- 
zia, fé  noi  abbandoniamo  lui  col  peccato;  così  promette  di 
ftar  fémpre  con  noi,  e difenderci  validamente,  fe  per  defide- 
rio  di  non  offenderlo  imploriamo  la  fua  protezione . A quello 
fine  egli  ftelTo  ci  ha  porte  fu  la  lingua  le  parole  , con  cui  chia- 
marlo in  nortra  difefa  ogni  volta,  che  la  tentazione,  ci  al- 
letta al  peccato  (a)  ne  nor  inducar  in  tentationem',  e appena 
le  proferiremo  con  pio  affetto  , che  egli  fubito  rtenderà  la  ma- 
no a foccorerci . Quando  però  il  tentatore , ufando  il  fuo  con- 
fueto  artifizio,,  ci  parlerà  della  divina  Mifcricordia , affinchè 
fupcriamo  il  timor  del  peccato , ferviamoci  di  quella  irtefla. 
Mifcricordia ,.  che  Dio  ci  offerifee  per  vincere  la  tentazione , 
c non  peccare  {h)  adeamuf  cum  fiducia  ad  tbronum  gratitc , ut 
Mifericordiam  confequamur ,,  gratiam  inveniamus  in  aitxilio, 

opportuno . 
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DELLA  IMPENITENZA. 


j^<ereth  me , & non  invenìetif. 

Joann.  7.  36. 

Ucl  grande,  eg'iudoDìo,  che  tiene  m'inutiflimocon- 
m to  di  ogni  noftra  parola,  di  tutte  le  opere  noftre, 

M K quello  gran  Dio  non  li  deride  , o peccatori , non  li 
deride.  Voi  penfate  di  trovare  apprell'o  lui  dopo 
una  vita  rilalfatilfima  tanta  piacevolez7.a  , quan- 
ta è la  pazienza,  con  la  quale  or  vi  fopporta;  ma  troppo  an- 
date errati.  Finito,  che  avrete  il  bricvc  corlb  di  quella  vita 
mortale , quando  vi  fcorgeretc  vicini  alla  morte , c alla  eter- 
nità, voi  per  avventura  cercherete  Dio,  come  quella  matti- 
na dice  Grillo  agli  Ebrei,  che  l’avrebbono  cercato*,  qii^eretit 
me.  Dov’è,  direte,  dov'èquci  Dio,  che  già  fpcrimentam- 
mo  li  buono,  e fperavamo  di  trovare  fino  all’tiltimo  pazien- 
tilTimo?  Dove  fono  le  anticl>c  di  lui  mifericordie  ? Dove  i 
foliti  tratti  della  fua  clemenza.^  Ma  chef  non  troverete  quella 
Mil'ericordia  che  vi  penfate,  ma  troverete  in  cambio  gli  et 
Petti  della  volita  ollinatiUima  indocilità,  e come  avete  meri- 
tato, morrete  fenza  il  favor  divino,  fenza  fperanza  di  falu- 
te,  lenza  il  conforto  di  tuia  valida  penitenza^  quaretit  me y 
& non  invenietif.  O qual  terribile  verità,  ma  ijuanto  poco 
confidcrata,  e temuta,  ho  io  a predicare  quella  mattinai 
Dopo  avere  invitato  il  peccatore  a penitenza  con  quegli  effi- 
cacilhmi  argomaitl,  che  il  Vangelo  mi  ha  fin  qui  fommini- 
11  rati , debbo  ora  dirgli,  e apertamente  dirgli,  non elTere lon- 
tano quel  giorno,  che  egli  avrà  dellderio  grandilfimo  di  tro- 
var Dio , e non  lo  troverà , di  placarlo  , e non  lo  placherà , 
di  fuggire  la  dannazione , e non  la  fuggirà  : qu.eretir  me , & 
non  invenietif . Che  fe  ciò  non  balla  a guadagnarlo,  quale  al- 
tro argomento  potrà  ballare?  Ma  afcolti,  però  egli  attento, 
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e fé  quello,  che  io  gli  dirò  vedrà  non  cfTcr  vero,  continui 
il  fuo  reo  tcnor  di  vita  fenza  timore  alcuno:  ma  fe  conofeerà 
elTerc  veriflimo,  e fuori  di  ogni  dubbio,  non  dovrà  la  Tua  con- 
verfionc  ornai  piò  differire.  Dimoflrcrò,  che  il  peccatore  nel- 
la infermità  della  morte  non  fi  pentirà  della  mala  vita,  che 
ora  vive,  c dalla  fua  prefente  impenitenza  paflcrà  per  giuflo 
giudizio  di  Dio  alla  impenitenza  finale.  La  fomma  probabi- 
llm  di  tale  affunta  propofizione , è l'ondata,  come  udirete, 
nella  qualità  del  peccatore,  e nella  qualità  dei  divini  giudizj. 

Per  quanto  fembri  a voi , che  venendo  la  vollra  morte  puf- 
fo palio,  preceduta  dalla  mortale  infermità,  darete  fello  agli  in- 
tereflì  dell’anima  vollra  con  una  buona  conlellìonc;  io.  vi  fT' 
dire,  che  nè  pure  allora  vi  rifolvcrctc,  e che  in  fine  morrete 
impenitenti.  Nelfun  giorno  della  infermità  vi  parrà  quello, 
in  cui  applicare  di.propofito  alla  nccellària  penitenza,  e da 
uno  in  un’altro  pall'ando  avrete  fempre  la  medefi ma  buona  vo- 
lontà, fenza  mai  venire  all’opera.  Ciò  però,  che  vi  ha  da 
fuccedere,  fcorgell  figurato,  e deferitto  aliai  vivamente  in 
Lot  invitato  dall’ Angelo  a fuggirfene  da  Pentapoli  per  fua  fi- 
curezza.  Doveva  quell’ empia  Città  dopo  avere  fiancato  con 
l’atrocità  delle  Aie  colpe  la  divina  longanime  fofl'ercnza rella- 
rc  l'otto  un  diluvio  di  fuoco  fommerfa,  e diflrutta.  Già  Aa- 
va  per  fiilminarfi  la  vendetta  Aerminatrice , quando  due  An- 
geli portatili  alla  cafa  di  Lot  perfonaggio  di  (ingoiare  virtù  , 
cui  ebbe  Dio  riguardo  per  non  lafciarlo  perire  nella  comune 
rovina,  lo  informarono  dcH’cAerminio,  che  fovraAava  alla 
rea  Città,  e lo  invitarono  a ufeirne  fuori.  A tale avvifo ogni 
ragione  voleva,  die  Lot  fi  mettelfe  fubito  in  cammino  per 
fuggire  dall’incendio  imminente.  Imperocché  conobbe  gli  An- 
geli, preAò  loro  intiera  fede,  e credette  fermamente,  che  fa- 
rebbe fiata  quanto  prima  la  Città  incenerita  con  tutti  gli  abi- 
tatori fuoi.  Con  tutto  ciò  Lot  Aava  irrefoluto,  e pareva, 
che  non  avefiè  forza  di  moverfi , tal  che  fu  d’ uopo , che  gli 
Angeli,  come  dice  il  Sacro  Tello,  lo  Aimolafl'ero  vigorol'a- 
mcDte,  e forzall'ero  a non  perder  più  tempo,  c a ufeire fenza 
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indugio  (a)  cogeiant  eum  Angeli  dicentes  : [urge , ne  pereat  in 
fee/ere  Civitatif.  Anzi  nè  pur  quefto  baftò;  ma  udite  cofa 
ilrana  : benché  Lot , quafi  vedeffe  piovere  il  fuoco  dal  Ciclo , 
tanto  n’era  certo,  c forte  dagli  Angeli  ftimolato,  e forzato 
a porfi  in  falvo,  nondimeno  non  fi  moveva,  non  fi  rifolveva , 
c pareva,  che  non  credefi'e.  Fu  però  necert’ario,  che  quei  due 
Angeli  il  prendcflcro  pier  mano , che  lo  conducefl'ero  fuori  del- 
la Città,  che  lo  mettertero in  falvo , fenza  che  egli  forte  pun- 
to follecito  della  fua  ficurczza . Dìjfimulante  ilio  apprehende- 
runt  manum  e'}in , eduxeriintqiie  eum , & pofuerunt  extra  Civi- 
ta tem  . 

- Or  qui  attendete , o voi,  diedi  voi  medefimi  prometten- 
dovi tutto  vi  lunlingate,  che  in  vicinanza  della  morte  farete 
pronti  a liberarvi  da  ogni  peccato  col  debito  pentimento , c 
col  retto  ufo  de’  Sacramenti . Non  manchi , come  manca  a 
molti,  chi  vi  faccia  noto,  crtere  voi  nella  infermità eftrema , 
è irfemediabile , e mifurarfi  la  voftra  vita  a ore , c dica  però 
a voi,  come  gli  Angeli  a Lot:  furgite  ne  pereatis  : tempo  è 
aderto  di  fuggire  dallo  sdegno  divino,  c di  cercare  il  perdono 
della  vita,  che  ora  menate:  furgite  ne  pereatir  : fiavero,  che 
reftiatc  voi  ftefli  perfuafi  del  voftro  pericolo,  e che  non  fpc- 
riate , come  fogliono  molti , di  ricuperare  la  priftina  fanità  : 
non  accada  in  fomma  a voi,  che  o per  incuria,  o per  timore 
di  contriftarvi  fi  nafeonda  a’vollri  fguardi  la  morte  imminen- 
te, nè  venga  ella  a precipizio  a rapirvi  al  divin  Tribunale, 
ma  la  reggiate  avvicinarfi , e abbiate  tempo  di  prepararvi  a 
incontrarla;  con  tutto  ciò,  che  farete?  Vi  alzerete  per  av- 
ventura con  un  fanto  impeto  di  utile  pentimento  a mirare  con 
abbominazione  tutto  ciò , che  fu  oft'efa  di  Dio  ? Partirete  for- 
fè con  tutto  l'animo  da  quegli  interertì,  da  quei  piaceri,  da 
quei  rancori,  e da  tutte  quelle  cofe,  che  ora  feguite  con  tan- 
to difordine?  Voi  non  già,  come  Lot  fano,  e robufto,  e 
dagli  Angeli  confortato,  ma  infermi,  e deboli,  avviliti  dal 
timor  della  morte,  e follcciti  della  falute  del  corpo,  vi  lu- 
fingate  di  volgervi  con  prontezza  ad  abbracciare  il  buon  con- 
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(iglio,  che  udirete  darvi  di  cominciare  Albico,  e profegiiire 
di  propofito  la  debita  penitenza  ? E per  internarmi  più  nell’ 
argomento,  non  aveva  Lot  con  la  Città  minacciata  alcuno 
attaccamento , anzi  di  frefeo  avevanc  ricevuta  graviflìma  in- 
giuria. Ma  voi  da  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  dovrà  la 
morte  fpogliarvi , larete  così  prefi , e Aretti , che  non  pen- 
ferete  a farne  con  fpirito  di  penitenza  un  volontario  facri- 
fizio  a Dio.  Voi  dovrete  fepararvi  con  tutto  l’animo  vo- 
flro  da  tanti  obbietti,  quanti  ora  amate  con  amore  difor- 
dinatiflimo,  tal  che  fc  un  defiderio  folo  non  retto,  fe  un  fo- 
lo  reo  compiacimento  avrà  luogo  in  voi , voi  non  farete  pen- 
titi, come  fa  di  bifogno.  Ma  come  di  tanto  potete  alficu- 
rarvi.^  come  potete  allicurarvi  di  un  intiero  abbattimento,  e 
trionfo  di  tutti  quei  colpevoli  affetti  d’ira,  di  odio,  d’in- 
vidia, d’amb’izione,  di  lafcivia,  che  tante  volte  trionfarono 
di  voi/ 

Ma  quefto  è un’inganno,  e a giudicare  prudentemente,  fi 
ha  da  aft'ermarc  tutto  all’oppofito.  Conferverà  il  peccatore 
nella  Aia  mortale  infermità  la  Aia  prefcntc  malizia,  i mede- 
fimi  impuri  amori,  i medefimi  defiderj,  i medefimi  odj,  c 
come  l’albero  cade  verfo  la  parte,  alla  quale  pende;  così  egli 
figurato  dalla  parabola  evangelica  {a)  nell’albero  infruttuo- 
fo,  cui  fi  minaccia  il  taglio,  morrà  con  quella  ifteffa  mali- 
zia, con  la  quale  va  ognora  confumando  la  Aia  vita  prefen- 
te.  Il  S.  Re  Davide  per  inftruzione  di  tutti  voleva,  che  tut- 
ti faceffero  a fe  fteifi  quella  interrogazione , che  egli  faceva  a 
fc  medefimo  ( i)  cur  timeho  in  die  mala?  in  quel  funeAiffimo 
giorno,  che  la  morte  mi  moArerà  in  fomma  vicinanza,  qual 
farà  la  cagione  del  gran  timore,  che  mi  forprenderà ? La  mal- 
vagità fenza  dubbio  de’mici  palfi,  da  cui  farò  per  ogni  parte 
alfediato,  c Aretto  (c)  iniquità!  calcanei  mei circumdahit mei  • 
che  è quanto  dire , nei  peccati , che  adefib  non  fi  cancellano , 
ma  durano,  e crefeono  fino  all’ultima  infermità,  finiranno 
i peccatori  miferamente  la  vita:  e allora,  come  dice  S.  Bo- 
naventura, conofeeranno  i mefehini  di  quanta  forza,  e pefo 
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fieno  quei  peccaci  mcdcfiffti  dei  quali  non  fanno  ora  molto ca- 
{o  (a)  peccator  non  fentit  vinculum  peccati  cum  perpetrai  ; fed 
lune  vincala  fentit , cum  infelix  anima  a carpare  recedit . A fa- 
re  adunque , che  della  penitenza  nel  fine  della  vita  non  ci  af- 
ficuriamo,  balla  da  fé  fola  la  malizia,  che  fi  va  adelTo  mi- 
drendo  ; e quanto  più  aggiungendoli , come  è noto , le  arti 
diaboliche  più  delTufato  infidiofe,  e gagliarde?  Non  faprà 
forfè  il  tentatore  colorire  in  quell’ora  d' una  maniera  aliai  vi- 
va quegli  obbietti , con  i quali  altre  volte  gli  riufeì  farci  pec- 
care? Non  faprà  mettere  le  pallìoni  in  moto  , e quellafpezial- 
mentc  fufcitarc , che  fu  feinpre  folita  prevalere?  Certo  è, 
che  fanno  i deraonj  tutte  le  arti  di  nuocere,  e tutte  le  met- 
tono in  opera,,  dice  il  Concilio  di  Trento  ( h)  quando  ci  veg- 
gono vicini  a partire  da  quello  mondo:  nnllnm  tempus  efl , qua 
adverfariur  nyjìer  vehementiut  omnes  fuie  virtutit  nervat  inten~ 
dat  ad  perde ndar  nas , quam  cum  impendere  nobìs  exitum  vita 
profpicit .. 

Nè  già  penfallc , che  il  timore  da  cui  fogliono  incomincia- 
re i primi  paffì  dell’uom’  penitente,  e dal  quale  nel  noftro 
prefentc  florido  flato  liete  troppo  lontani,  abliia  a venire  nel- 
le ore  cflreme  ad  apportarvi  la  falute , c fare , che  fuperatc 
le  tentazioni  cerchiate  fubito  Dio  con  ima  pronta  penitenza. 
No,  non  penfate  cosi,  poiché  farelle  in  un  grande  funeflilG- 
mo  inganno.  Sorprenderavvi  fenza  dubbio  il  timore,  o pec- 
catori impenitenti,  nella  infermità  della  morte;  ma  un  ti- 
more , o per  dir  meglio  uno  fpavento  cagionato  dalla  morte 
inevitabile , e vicina ,.  dall’ afpetto  orribile  dei  vollri  peccati , 
e dalla  feverità  del  divino  Giudizio;  fpavento  cosi  fubito,  c 
veemente,  che  perdio  voi  farete  flupidi,  e lontanilfimi  dal 
prendere  alcun  buca  configlio . Interverrà  però  di  voi , come 
di  quell’ Acham , che  dopo  avere  trafgredito  il  divino  coman- 
damento, fu  dall’ apprenlione  viviflima  del  fupplicio,  cui  an- 
dava incontro,  così  avvilito,  e feorato,  che  non  pensò  mai  a 
mezzo  alcuno  di  porli  in  falvo_  Vinto  coflui  dalla  fua  cupi- 
dità , dopo  cfpiignata  la  Città  di  Gerico  rapì  parte  di  quelle 
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ricchezze,  che  per  ordine  di  Dio  fi  dov'cvano  conferv.irc  in 
perpetua  memoria  della  Città  dcfolata.  Che  fece  Dio  però? 
Pcrcofic  tutto  Tefercito,  e poi  difl'c  a Gioluè:  il  delitto  di 
un  folo  ha  tirato  il  flagello  fopra  tutto  il  popolo,  nè  il  fla- 
gello cederà  fintanto,  che  non  II  punilca  il  reo  con  la  morte. 
Òr  tu  per  trovarlo  farai  cosi  : getterai  le  forti  fopra  le  Tri- 
bù, e in  quella  Tribù,  che  dalla  forte  farà  indicata,  trovc- 
r.ii  il  colpevole.  Da  quella  Tribù  paflèriii  alle  cognazioni  , 
dalle  cognazioni  alle  famiglie,  dalle  famiglie  alle  perfone,  c 
cadrà  in  fine  la  forte  fopra  colui,  che  il  furto  ha  commeflb. 
Come  Dio  ordinò , così  fu  fatto . Ma  non  doveva  allora  A- 
cham  penfare  al fuo pericolo,  c provvedere  a fe  fleffo?  c mol- 
to più,  quando  vide  caduta  la  forte  fopra  la  fua  Tribù  di 
Giuda?  Non  vi  pensò.  E quando  vide  la  forte innoltrarfi  , e 
cadere  anche  fopra  la  fua  cognazione-,  non  doveva  fenza  in- 
dugio falvarfi  con  la  fuga  dalla  confufionc,  c dalla  morte? 
Non  fi  moffe.  La  forte  s’  innoltrò , c cadde  ancora  fopra  la 
fua  famiglia,  e in  fine  fopra  la  fua  perfona , fenza  che  egli 
penfafl’e  mai  a porfi  in  falvo.  Cagione  di  così  ftrana  infenfi- 
bilità  fu , dice  l’ Abulenfe  (a  ) fu  la  cofeienza  del  fuo  delitto , 
c l’alta  apprenfione  del  caftigo:  permi/ìt  Deiir , ut  imminenti^ 
periculi  tnetn  confiliiim , ratio , vìrct  ah  eo  fu^freat , nec  tenta- 
ret  fii^a  morti  fe  eximere . Mirate  ora  bene,  fianori  mici,  fc  il 
pericolo  di  Acham  gravifllmo  veduto  da  lui  prima  in  qualche 
lontananza,  di  poi  vicino,  c finalmente  viciniflimo,  il  for- 
prefe,  e turbò  di  così  fatta  maniera,  che  rimale  fenza  confi- 
glio, fenza  fpirito,  fenza  moto;  che  fiuà  del  peccatore  negli 
ultimi  giorni  della  fua  vita,  quando  vedrà  tutto  inficme  il 
gran  pericolo  di  andar  dannato?  Credete  voi , che  avrà  luogo 
di  penfare  a fuggirlo?  Non  vi  penferà  nel  principio,  non  nel 
progreflb  della  fua  infermità,  e molto  meno  negli  ultimi  re- 
fpiri , c femprc  più  fi  troverà  fprovveduto  di  virtù  ballante  a 
fiilvarlo . Di  lui  però  fi  avverano  quelle  parole , che  dille  già 
Davidde  in  perfona  del  peccatore  moribondo  (h)  circumdede- 
runt  me  dolores  morti  r i io  era  già  in  braccio  alla  morte,  e che 
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Intervenne  allora  di  me?  torrente!  iniquìtatìs  conturhaverunt 
me:  mi  forprefe  la  immagine  acerbiflima  de’ miei  peccati  qual 
gonfio  Torrente,  che  tutta  occupò  l’anima  mia  in  modo,  che 
nulla  io  poteva  fare  per  la  mia  falvczza . 

Che  fi  vuole  adunque  a far  si , che  il  peccatore  condotto  al- 
la infermità  della  morte  muoia  impenitente?  Non  altro,  fe 
non  che  Dio  non  impedifea  alcuno  di  quegli  effetti , che  fo- 
gliono  naturalmente  fuccedere.  Non  impedire  nè  la  violenza 
degli  abiti  cattivi , c delle  perverfe  inclinazioni  nudrite  per 
lungo  tempo,  nè  la  ffrana  forza,  che  ha  fopra  gli  empj  l’or- 
rore della  morte  vicina,  nè  la  veemente  perturbazione,  che 
la  viva  memoria  delle  off'efe  fatte  a Dio  fuol  cagionare  nel 
cuor  del  peccatore  moribondo , nè  l.i  confternazione  dello  fpi- 
rito,  nella  quale  l’empio  cade  dovendo  fra  poche  ore  rendere 
a Dio  conto  ftrettiflimo  di  ogni  fuo  delitto,  e fenza  dubbio 
muore  il  mefehino  qual  vide,  non  fi  pente,  fi  d.anna.  Ma 
tanto  è lontano,  che  voglia  Dio  togliere  alle  cagioni  natura- 
li la  forza,  che  hanno  d’impedire  la  debita  penitenza  dei  pec- 
catori in  tempo  di  morte;  che  anzi  il  giufto  giudizio  di  Dio 
richiede , che  in  tempo  di  morte  fi  abbandonino  alla  loro  ma- 
lizia in  caftigo  della  prefentc  impenitenza.  E però  dice  1’ A- 
poftolo  al  peccatore,  di  cui  parliamo:  tu,  che  i tuoi 
giorni  vai  pafl'ando  in  peccati  fenza  timore  alcuno,  che  fei 
tanto  lontano  dall’  intraprendere  la  nccefl'aria  penitenza , che 
penfi  di  avere  nelle  tue  mani  per  valertene,  quando  a te  pia- 
ce , la  opportunità , e la  grazia  del  convenevole  pentimento , 
tu  fecundum  duritiem  y & impeenitem  cor,  altro  non  fai  con  la 
impenitenza  prefente,  che  preparare  a te  fteflb  nel  di  della 
morte  il  fanto , e giufto  sdegno  di  Dio  : tbefauri^ar  tibi  tram 
in  die  ine . I.a  malizia  adunque,  con  la  quale  adeflb,  o ne- 
gate agli  emoli , ed  offènfori  la  debita  cordiale  riconciliazio- 
ne, o ricufate  di  rendere  agli  oft'efi  legiuftcfoddisfazloni , co- 
defta  malizia  fa , che  vada  ogni  dì  più  crefeendo  T ira  divi- 
na, dalla  quale  ficte,  o peccatori,  afpettati  nelle  ultime  ore 
della  voftra  vita.  Troverete  in  quelle  funeftiflime  ore  gli  cf* 
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fctti,  che  non  temete,  delle  fcandalofe  corri fpondenze , de- 
gl’impuri amori,  dei  guadagni  illeciti,  degliodj,  delle  invi- 
die, di  tutta  in  fomma  quella  malizia,  nella  quale  vivete 
adeflb  con  tanta  pace. 

Ma  non  è forfè , a dir  vero , cofa  convenevoliflìma , che  Dio 
benché  inclinatiflimo  a tifare  con  tutti  mifericordia , prenda 
una  volta  vendetta  delle  fue  offefe?  Qiiando  però  ha  egli  da 
vendicarfene Voi  ben  vedete,  con  quanta  pazienza  Dio adef- 
fo  vi  tratta  e foffre.  Soffre  l’ abufo  infopportabile , che  fate 
dei  giorni  prefenti;  giorni,  che  fono  fpazio  di  penitenza  do- 
natovi dalla  Aia  infinita  clemenza,  affinchè  emendiate  i di- 
fordini  della  vita  pallata.  Soffre  il  difpregio  di  tante  grazie, 
con  le  quali  egli  va  procurando  il  voflro  ravvedimento,  e la 
voftra  fallite.  Soffre  la  tempra  duriffima  del  voflro  cuore, 
che  non  teme  minacele,  nè  fa  conto  de’ benefici . Ma  quante 
offefe  di  ogni  genere  non  riceve  Dio  dai  peccatori  fenza  farne 
rifentimento  alcuno , e fenza  mai  flancarfi  di  beneficarli  ? Che 
refta  però,  fe  non  che  nel  giorno  della  morte  adempia  le  fue 
minacele , e che  fia  però  il  prefente  cuor  duro  del  peccatore 
la  Aia  dannazione  nel  fin  della  vita  (a ) cor  durum  babehit 
male  in  novijjìmo , che  Dio  dando  il  dovuto  luogo  al  fuo  di- 
vino sdegno  abbandoni  l’empio  ad  una  pcllima  morte,  cui  ' 
venga  in  feguito  la  morte  eterna  (b)  veniet  ira  illiut , & in 
tempore  vindiflar  difperdet  te . Potrebbe  Dio  , fc  così  volcffc , 
potrebbe  ad  ogni  peccatore  dopo  una  lunga  vita  rilaffatiffima 
donare  fui  finir  di  quella,  quanto  fa  di  bifogno,  acciò  vada 
falvo;  imperocché  Dio  può  far  miracoli,  ed  è padrone  delle 
fue  grazie;  ne  v’ha  alcuna  grazia,  della  quale  il  peccatore 
abbifogni,  qualunque  fia  Io  fiato  di  lui,  che  il Salvadore non 
l’abbia  meritata.  Ma  qual  differenza  farete  poi  fra  quelli, 
che  lo  hanno  lungamente  fervilo  in  continuo  timore,  e vigi- 
lanza, e coloro,  che  tutta  la  vita  hanno  confumata  in  pec- 
cati.^ Abbifognano  anche  i giufii,  e chi  noi  fa,  di  una  gra- 
zia piò  del  folito  forte,  e robufia,  quando  folio  moribondi: 
debbono  vincere  le  ripugnanze  deila  natura,  che  fono  gagliar- 
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diflimc;  debbono  prendere  conia  volontà  rafTegnata  fino  all* 
ultimo  dalle  mani  del  Signore  la  morte;  debbono  refiftere  al- 
le ultime  fòrze  più  formidabili  dello  fpirito  tentatore;  e per 
tutto  ciò  fa  di  mdlieri,  che  Dio  li  difenda,  e protegga  più 
del  folito  validamente.  Quella  grazia  però,  con  la  quale  efll 
partono  da  quello  mondo  nel  bacio  del  Signore  trionfanti  del- 
la natura , e del  demonio , benché  fia  un  dono  del  tutto  inde- 
bito, e di  pura  mifericordia  ; nulla  però  dimeno  fuol  darli  con 
gran  congruenza.  Parvi  però,  che  Dio  debba  confidcrare  e 
trattare  ugualmente  il  giufto,  e Tempio,  il  reo  fervo,  e il 
fervo  fedele , e che  nello  flelTo  pericolo  debbano  elfere  d’ ugual 
condizione  T inimico,  e Tamico  di  Dio  f Dio  adunque  come 
tratterà  quelTempio  vicino  a morire,  per  cui  non  v’ha  con- 
gruenza di  mifericordia,  e v’ha  in  cambio  tutta  lacondegni- 
tà  del  cafligo  ? come  lo  tratterà  ! Lo  tratterà  fenza  miferi- 
cordia, dice  il  S.  Giobbe  (a)  obìivifcatur  ejiif  mifeticordìa . 
Imperocché  della  mifericordia,  che  di  prefente  Dio  gli  ufa, 
e del  tempo , che  gli  dona , affinchè  ritorni  in  fe  fleffo , egli 
fi  abufa,  e accrefee  vie  più  la  fua  contumacia  (è)  dedit  et 
Deur  locttm  fcenitenti<e , (S  ille  abutitur  ea  in  fuperbiam . Sopra 
le  quali  parole  dice  S.  Tomafo,  allègnarfi  con  ell'e  la  ragione  , 
per  la  quale  perde  la  divina  Mifericordia  ogni  memoria  del 
peccatore  (c ) caufam , quare  abfquc  mifericordia Jìt puniendur  , 
ajfìi/iat  cum  hoc  , quia  mifericordia  noluit  ufi , dum  potuit . Ed 
ecco  ciò  , che  ti  ha  da  fuccedere  nel  dì  della  tua  morte,  o 
peccatore  impenitente.  Iddio  non  ti  darà  tal  lume,  con  cui 
vedere , e deteflare  utilmente  la  tua  pelfima  vita  ; non  tale 
ajuto,  con  cui  muoverti  a pentimento  foprannaturale,  non  ta- 
le grazia , con  cui  raccomandarti  a Dio , come  fa  di  bifogno .. 
Se  però  invocherai  Dio,  le  piangerai,  fe  dirai,  mi  pento, 
tutto  farà  effetto  non  della  grazia ,.  ma  della  natura  timida  , 
e defolata,  e farà  tutto  in  vano.  Mira  però  i tuoi  eftremi 
fucceffi  rapprefentati  vivamente  nella  morte  di  Antioco  co- 
tanto celebre  nella  iftoria  de’ Maccabei.  Sopportò  Dio  lunga- 
mente il  fallo,  la  crudeltà,,  i facrilcgj  di  lui,  e giunto  il  tem- 
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po  della  divina  vendetta,  flava  egli  morendo  a poco  a poco 
fra  dolori  infopportabili . Ma  allora,  chi  lo  avelie  udito  par- 
lare, avrebbe  detto,  clic  Antioco  fu  un  gran  peccatore,  ma 
che  moriva  da  gran  penitente.  Aprì  gli  occhi  chiufi  già  per 
lungo  tempo  dalla  fuperbia,  ed  entrato  in  fe  medefimo  co- 
nobbe la  fila  miferia,  e confcflblla  glorificando  Dio,  c alle 
fovrane  difpofizioni  di  lui  fottoponcndofi . Io  renderò,  diceva. 
Tenderò  al  Tempio  di  Gerufalcmme  tutto  ciò,  che  gli  ho  tol- 
to, e lo  farò  più  ricco  di  prima.  Nè  ciò  ballando  io  profef- 
ferò  i riti  religiofi  degli  Ebrei,  e manifeftcrò  fino  agli  ultimi 
confini  della  terra  la  poteftà,  e onnipotenza  del  vero  Dio. 
Con  quelli  fentimenti  teftificati  dalla  divina  Scrittura  mori- 
va Antioco.  E non  fono  elfi  proprj  di  un  gran  penitente  ? Vi 
ravvifate  voi  altro  che  umiltà , che  religione , che  penitenza , 
che  propofiti  fanti?  Ma  che.>  Nafeevano  dalla  terra , non  dal 
Cielo;  da  timore  naturale,  non  da  motivi  divini;  dalla  na- 
tura defolata,  e avvilita,  non  dalla  grazia,  ed  erano  però 
fenza  frutto  (a)  orabat  hic  fceUjìiif  Dominiim , a quo  non  crai 
mi^ericordiam  confecuturui . A quello  abbandonamento , a que- 
lla defolazione,  a quello  genere  di  morte  tu  vai  incontro  con 
la  prefcntc  impenitenza , o peccatore  inconlideratilfimo , e que- 
llo è il  calligo,  conchiude  S.  Agollino,  proprio  del  difpre- 
gio , che  fai  della  divina  Mifericordia , che  ora  ti  è ofl'erita , 
r eflcre  nella  morte  trattato  fenza  mifericordia  (b)  quia  fofi 
omnia  mala  tua  ad  medicamentum  peenitentia  confugere  noluijìi , 
in  die  mala  non  mere  beri  f liberari , defpexijìi  enim  in  J udire 
veniam . 

Ma  qui  uno  io  afcolto,  che  mi  dice  cosi.  Se  in  tempo  di 
morte  voi  mi  prcllalle  la  vollra  aflìllenza,  mi  parlereilc  di 
quello  linguaggio?  Non  già.  Mi  direlle  anzi  tutto  all’oppo- 
fito.  Mi  direlle,  che  la  divina  Mifericordia  è infinita,  che 
Dio  non  vuole  la  morte,  ma  la  vita  del  peccatore,  che  ogni 
tempo  è tempo  atto  alla  fallite,  che  fperi  in  Dio,  che  farò 
falvo.  Quelle,  e altre  fomiglianti  parole  voi  mi  farelle  ani- 
mandomi a fperare  ; e adellò  come  mai  potete  forprendermt 
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con  un  parlare  cotanto  divcrfo  ? Forfè  in  una  maniera  li  par* 
la  dal  pulpito , e in  un  altra  in  piana  terra  ? Tale  fi  è la  op- 
pofizione , che  ora  per  ultimo  odo  farmi . Ma  rifpondetemi , 
peccatori  ingannatilfimi , avrete  voi  da  moribondi  il  coraggio 
che  adelTo  avete  ? Non  in  vero.  Voi  farefte  fui*  orlo  della  difpc» 
razione . Che  farei  io  però  ? Procurerei  di  farvi  fperarc  una 
grazia , che  Dio  pub  fare , c di  liberarvi  per  quanto  potelli 
dalla  difperazione.  Ma  che  accoderebbe  ? Come  quelle  fiere, 
le  quali  vanno  cercando  ove  fuggire,  c nafcondcrfi,  e tro- 
vano dove  il  laccio,  dove  il  cane,  dove  il  ferro,  dove  il 
fuoco;  cosi  mirando  io  voi  vicini  a morire,  ed  atterriti  dallo 
sdegno  divino,  procurerei  di  moftrarvi  il  luogo  ficiiro,  dove 
ritirarvi  ; c vi  parlerei  della  divina  Mifcricordia , nella  qua- 
le chiunque  fperò,  come  conviene,  trovò  femprc  conforto, 
e ficurezza  : ma  voi  predominati  per  giufio  caftigo  di  Dio 
dallo  fpirito  di  ditHdenza  in  cambio  di  fidare  lofguardo  nella 
divina  mifericordia , avreftc  innanzi  gli  occhi  la  memoria 
acerbilfima  delle  colpe  commelle , l’ inferno  aperto  a divorar- 
vi, Dio  ineforabile , larve  orribili,  e in  ogni  parte  una  trop- 
po viva  immagine,  della  imminente  dannazione.  Dirci  però 
fra  me  fielTo  non  fenza  orrore:  c quelli  fono  quelli,  che  un 
tempo  parlavano  della  divina  mifericordia  a piena  bocca? 
Dov’è  adelfo  quella  fiducia?  Dov’è  quella  ficurezza?  Dov’è 
quel  coraggio  ? Ah  quella  è quell’  ora  , nella  qiule , piu  non  par- 
lando le  cofe  di  quello  mondo , intendono  i peccatori  ciò , che 
vuol  dire  l’avere  oflcfo  Dio.  Or  che  tutto  è palfato , che 
fon  palTati  gli  inganni , che  fono  finite  le  apparenze , apre 
l’empio  quegli  occhi,  che  tenne  chiufi  fino  a quell’ora,  e 
inorridifee  fopra  la  fua  irreparabile  rovina.  Nè  polfiamo  gi;i 
formare  alcun  certo  giudizio  della  penitenza  di  lui , qiiarul’ an- 
che il  vcdcHìmo  munito  de’ Sacramenti , aflillito  da'Sacerdo- 
ti,  e nelle  parole,  e negli  atti  compollo  in  afpetto  di  peni- 
tente , come  chiaramente  protcllò  S.  Agoflino  {a)  fi  quii  p. 
funi  in  ultima  neceffìtate  le^ritudinis  fuiff  voluerit  accipere  pwni- 
tentiam , & accipit , & bine  vadit  i fateor  vobis  y non  illi  iif- 

gamiif  y 
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gamut , quod  petit  ; fed  non  priffimimuf , quia  bene  bine  exit. 
Non  prof  fumo , non  vos  fallo  ^ non  prtefumo . 

E in  vero  quanti  in  tempo  di  morte  fimìli  a quell’ Antio- 
co, di  cui  poc’anzi  abbiamo  parlato,  non  danno  grandi  fo- 
gni di  valida  penitenza?  ma  non  cfl'endo  quella  loro  peniten- 
za,, qual  deve  eflere  innanzi  a Dio,  vanno  i miferl  eterna- 
mente dannati  (a)  invocabunt  me,  confurgent  ad  me , dice 
Dio  : ed  ecco  i buoni  fegni  di  penitenza  i non  exaudiam , non 
invenient , eo  quod  exofam  babiierint  difciplinam , & timorem  Do- 
mini non  fufeeperintt.  ecco  la  dannazione  certa,  c il  giufto  ga- 
ftigo  della  impenitenza  prefente.  Che  più  adunque?  Cerchia- 
mo , ah  cerchiamo  fubito  Dio , e lo  troveremo , efl'cndo  ora 
tempo  di  cercarlo,  e di  averlo  propizio  {b)  queerite  Deum , 
dtim  inveniri  poteji . Tempo  ha  da  venire ,.  che  o non  fi  cerche- 
rà , o cercandofi  non  fi  troverà t e fallo  ben  Dio,  fe  un  tal 
tempo  non  è più  vicino,  che  non  penfiamo.  Conchiudo  con 
le  parole  gravilfime  dello  Spirito  Santo  (ej  nolite  zelare  mor- 
tem  in  errore  vita  veftra , ne  acquir.atis  perditionem  tnoperibut 
manuum  veftrarum, 

S:  E C 0 K D A PARTE, 

A Mirar  bene  non  v’ha  peccatore  alcuno , il  quale  o abbia 
avuto , o di  prefcntc  abbia  animo  di  volere  folo  in  fine 
della  vita  fare  la  fua  debita  penitenza  r fembra  però  detto  inu- 
tilmente quanto  abbiamo  detto  fin  qui..  Vi  fono  bene  mol- 
tilfimi , ì quali , comechè  vogliano , prima  di  condurli  all’  ultima 
infermità,  dare  alla  propria  cofeienza  il  giufto  provvedimen- 
to , e riconciliarfi  perfettamente  con  Dio , nondimeno  ftanno 
tutt’ora  fopra  penfiero,  non  fi  rifolvono,  non  incominciano . 
Afpettano  di  ufeire  da  non  fo  quali  faccende,  e di  trovarli 
affatto  liberi  da  certi  interelfi , che  ora  11  tengono  troppo  oc- 
cupati; e poi  applicheremo,  dicono ,.  all'anima  noftra  con 
quella  intiera  attenzione,  che  è necellària,  non  divertita  da 
verun’ altra  occupazione.  Ma  o inganno perniciofilfimo ! Non 

verrà 
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verrà  mal,  non  verrà  il  tempo,  che  andate  meditando.  Da 
giorno  in  giorno  pafferete  fenza  rifolvervi,  e dalla  prefentc 
impenitenza  vi  condurrete  alla  impenitenza  finale.  Così  per 
appunto  il  peccatore  irrefoluto,  che  fi  contenta  de’fuoi  inef- 
ficaci proponimenti,  e con  elfi  ftudia  di  far  tacere  il  frequen- 
te rimorfo  della  fiia  cofeienza,  finifee  i fuoi  giorni,  fenza  ac- 
cingerli mai  all’opera,  che  va  meditando  e di  lui  fi  avve- 
rano per  appunto  quelle  parole  del  Salmo  (a)  in  ima^ine  frr- 
tranjìt  homo.  Mirate  dipinte  in  quella  dotta  tela  alcune  trup- 
pe in  atto  di  venire  fra  loro  a pugna.  Qui  alcuni  fingono  un 
moto  sì  fervido,  che  pare  vogliano  divorare  il  terreno;  là  una 
confufionc  di  molti , altri  in  atto  di  ferire , e altri  di  cadere 
feriti.  In  quella  parte  il  duce  col  duce,  il  foldato  col  foldato 
in  politura  di  batterfi  ; in  quella  e duci , e foldati  in  apparen- 
za di  fuggire  a precipizio.  Ma  tutte  quelle  fono  figure  morte, 
il  colpo  non  cade  mai , nclfuno  fi  muove,  chi  pare  che  voglia 
ferire  non  ferifee,  chi  fembra  cadere  non  cade.  Non  altri- 
menti fuole  intervenire  di  moltillimi  peccatori.  Hanno  elfi  di 
prefente  certi  inefficaci  propofiti  di  mutar  vita,  e non  la  mu- 
tano mai.  Chi  dice  partirò  da  quella  amicizia,  da  quei  giuo- 
chi, da  quelle  converfazioni , e non  fi  muove.  Chi  promette 
di  fare  la  necellària  rellituzione  di  roba,  o di  fama,  c non  re- 
fiituifee.  Uno  all'erma  di  volere  con  una  efatta,  e piena  con- 
feffione  provvedere  intieramente  al  bifogno  dell’anima  Aia,  nè 
mai  viene  a capo  del  Aio  difegno.  Un’altro  penfa  di  comin- 
ciare, ritirandoli  per  alcuni  giorni  dagli  affari  terreni,  una 
valida  penitenza,  nè  fi  rifolve.  Sono  figure  morte  in  appa- 
renza di  operare,  ma  che  non  operano.  Così  il  mifero  pecca- 
tore, differendo  da  giorno  in  giorno,  confuma  il  tempo  della 
Aia  vita,  e muore  in  fine  impenitente;  in  imagine  pertranjìt. 

Vincere  adunque , vincer  bifogna  la  prefente  pericolofiffima 
ìrrefoluzione , con  la  quale  altro  in  verità  voi  non  fate,  che 
abbreviare  a voi  fleffi  ogni  dì  più  il  tempo,  che  vi  è donato 
di  far  penitenza.  Quello  tempo  è mifurato,  chi  non  lo  sà  ? 
« mentre  io  vi  parlo,  fi  va  accollando  al  Aio  termine:  ter- 
mine 
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mine  noto  a Dio  folo , che  lo  prefilTe , c ftabill , c che  non  è 
•da  alcuno  di  noi  molto  lontano.  Di  qual  danno  però , di  qua- 
le funcftidìma  confeguenza  non  potrebl)e  dfere  qualunque  an- 
che minima  dilazione?  Qiianti  in  quell’ ora  fotto  i noltri  pie- 
di non  piangono  inconfolabilmentc  nelle  eterne  pene,  non  una 
volontà  contumace,  rilbluta  di  non  intraprendere  mai  la  debi- 
ta penitenza,  ma  un  propofito  d’ intraprenderla  dificrito  da 
giorno  in  giorno?  Ora  dunque  che  udite,  come  confido, ne- 
gli animi  vollri  la  voce  del  Signore,  che  vi  chiama  a peni- 
tenza  in  quelli  giorni  di  falutc , non  indurate  il  cuore , refillcn- 
do  alla  divina  inl'pirazionc,  ma  rendetelo,  e pregate  con  gran 
fidiKria  il  nollro  buon  Dio,  che  lo  renda  trattabile,  c pieghe- 
vole alla  fua  divina  Grazia  (a)  hodie  fi  vocem  Domini  audie- 
ritif , nolite  ohdurart  corda  veflra . Mirate  con  ammirazione  la 
gran  pazienza  di  Dio , che  fi  è degnato  di  afpettare  più  voi , 
che  tanti  altri,  invitandovi  a fare  uno  liabile  ritorno  fra  le  fuc 
braccia.  Doletevi  con  tutto  l’animo  vollro  di  avere  tardato 
tanto  ad  arrendervi  alla  fua  grazia,  c fate,  che  fia  la  vollra 
maggiore  premura  il  rendere  a Dio  fervitù  t.anto  più  fedele, 
quanto  più  folle  nel  corfo  dei  giorni  palfati  inconfiderati , c 
precipitofi  nell’ offenderlo. 


fa  ) Pfalm.  94.  8. 
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DELLA  PREDESTINAZIONE. 

£>o  vitam  teternam  do  eir  y & non  feribnnt  in  aiternum  y 
Ó*  non  rapiet  eat  qnifqitam  de  manti  mea . 

Joann.  io.  28. 

ANime  prcdcffinatc , voi  liete  certe  di  andar  tutte 
fulve.  Dio,  che  fino  da’fecoli  eterni  predeftinov- 
vi , ha  tale  fermo  propofito  di  volervi  nella  fua 
gloria,  che  non  perirete;  nè  potrà  mal  forza  al- 
cuna inimica  rapirvi  a lui  di  mano . Così  ne  afficura  quella 
mattina  il  Salvadore:  ego  vitam  teternam  do  eh , non  peribunt 
in  atermm,  non.  rapiet  eoi  quifqttam  de  manti  mea.  Voi  però 
camminerete  fempre  ficure  nel  comune  pericolo  di  quella  vita  , 
e o non  cadrete , o fe  cadrete , riforgeretc  anche  piò  vigoro- 
fe , e fino  all’ultimo  in  una  collante  amicizia  con  Dio  perfe- 
vereretc.  Ma  dove  per  tutto  quello  porrete  la  vollra  gloria? 
In  Dio  certamente.  Ed  ecco  ciò,  per  cui  parlare  utilmente 
della  nollra  eterna  predellinazionc . Sarebbe  delitto,  e lloli- 
dezza  il  trattarne  per  defiderio  di  penetrare  un  fegreto,  che 
Dio  nafeonde  in  fe  mcdefimo,  alla  prefenza  del  quale  forza 
è fclamarc  con  S.  Paolo  (a)  O altiuido  divitiartim  fapientite, 
& [dentile  Dei.  Ma  egli  è poi  cofa  utililfima,  c convenevo- 
liflìma  il  parlarne  per  umiliarfi  profondamente,  riconofeen- 
do  da  Dio  ogni  buon  penfiero,  ogni  buon  defiderio,  ogni  buo- 
na opera , ogni  palio , che  noi  facciamo  nella  via  della  falu- 
te.  Il  perchè  vuole  S.  Agolllno,  che  fi  predichi  quello  mi- 
llero,  acciò  il  docile  afcoltatore  intenda  bene,  che  niente  in 
fe  ftelfo , ma  in  Dio  folo  fi  ha  da  gloriare,  ed  ha  da  fperare 
in  lui  folo:  pr.edicanda  eft  pr.edejtinatio  beneficiorttm  Dei,  ut 
qui  habet  aurei  attdiendi  non  in  fe  ipfo , fed  in  Domino gkrietur. 
Ma  fe  gli  eletti  debbono  riconofeere  col  benefizio  della  elezio- 
ne 

(a)  Rom.  II.  jj.  ’ 
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nc  ciiralunquc  paflb,  che  erti  fanno  verfo  la  gloria;  1 reprobi 
per  lo  contrario  in  fc  foli , c non  in  Dio  troveranno  la  cagio- 
ne unica,  c vera  della  eterna  loro  rovina.  Che  però  il  Van- 
gelo dopo  averci  rapprefentata  la  collante  volontà  di  Dio  ver- 
fo gli  eletti , palfa  a parlare  di  quella  flrana  oflinazione , con 
la  quale  gli  Ebrei  non  vollero  mai  predar  fede  nè  alle  parole, 
nè  all’ opere  del  Salvadore.  Ecco  per  tanto  due  verità  lumi- 
nofiflime,  che  io  prendo  a dimollrare,  nelle  quali  il  benefizio 
della  prcdeftinazionc , e il  giudizio  della  reprobazione  potrete 
beniflimo  ravvifarc . La  prima  è,  che  gli  eletti  fi  debbono 
gloriare  in  Dio,  non  in  fc  deflì;  c l’altra,  che  i reprobi  fi 
debbono  doler  di  fe  ftelfi , c non  di  Dio . 

Non  era  per  anche  nè  terra , nè  cielo , nè  cofa  alcuna  crea- 
ta , quando  avendo  Dio  prefenti  alla  fua  mente  tutte  le  ra- 
gionevoli creature,  da  lui  mcdefimo  ordinate,  e indirizzate 
alla  beatitudine  eterna,  come  faette  al  berfaglio,  numerò  gli 
eletti  fuoi,  c di  poifeparolli  dalla  moltitudine  di  coloro,  che 
per  la  propria  colpa  già  preveduta  refteranno  giuftamente  ef- 
clufi  dal  regno. de’ cieli.  E qui  voi  ben  vedete,  che  io  parlo 
di  quella  collante  infallibile  predellinazione , per  la  quale  fi 
Galvano  tutti  quelli,,  che  vanno  falvi,  e della  quale  parla  il 
S.  Concilio,  di  Trento  ove  dice , che  nell'uno  dee  prefumcrc 
della  divina  nollra  predellinazione  in  guifa,  che  fi  dia  a cre- 
dere per  colà  certa  d’ ell’ere  nel  numero  felicilfimo  de’  prede- 
Ainatì.,  Nemo  de.  arcano  divin<e  pradepinationit  ufque  adeo  pre- 
fumere  dtbet  ^ ut  certe  ftatuat  fe  omnim  ejfe  in  numero  pr<edefti- 
natorum.  Ma  che  altro  fece  Dio  predellinando  gli  eletti , fe 
non  prcpar.are  loro  tali  ajuti,  e grazie,  con  cui  arrivare  al 
confeguimento  della  vita  eterna  l A chi  però  farai  tu  debito- 
re di  ogni  tuo  palTo  verfo  la  gloria , o uom  Crilliano , che 
fpcri,  come  ognun. dee,  di  andar  falvo?  Ma  chi  ti  feparerà 
da,  coloro che  per  la  propria  malvagità  fi  perderanno  ? Chi 
ti  guiderà  per  la  via  ficura?  Chi  dal  gran  pericolo  di  dannar- 
ti ti  camperà?  Chi  forza  ti  darà  di  combattere  fino  all’ulti- 
mo? Chi  ti  falverà?  (a)  Qtns  te  difeernit?  dice  l’ Apollolo. 

Dio 
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Dio  certamente  con  quella  ferie  maravigliofa  di  grazie , che 
ti  ha  preparate;  e dirai  però  col  reale  Profeta  {a)  falvum 
me  fecit , quoniam  voluti  me . 

Ma  non  potrò  già  io  narrare  tutte  le  vie  ammirabili,  per 
le  quali  Dio  a fe  guida  gli  eletti . Se  confervano  efli  fino  all’ 
ultimo  quella  innocenza,  della  quale  per  divina  mifericordia 
furono  una  volta  ornati , c arricchiti  ; o di  quale  attentiflìma 
protezione  non  è mercè!  Tali  fono,  c tante  le  infidie del  pec- 
cato, che  li  circondano,  tanti,  c si  formidabili  i nemici,  che 
li  combattono,  che  dovrebbono  cadere  a ogni  paflb,  e fenon 
cadono,  Dio  certamente  gli  protegge,  e difende.  Toglie 'ad 
altri  la  vita  con  mano  frettolofa,  acciò  non  arrivino  a quel- 
la età , in  cui  farebbono  dalla  malizia , e corruttela  del  fe- 
colo  pervertiti,  Lafcia,  che  altri  feorrano  per  tutta  la  età, 
ma  non  permette,  che  fi  trovino  nei  grandi  pericoli,  nè  che 
fiano  afiàliti  da  quelle  tentazioni , nelle  quali  refierebbono  foc- 
combenti.  Ma  quanti  ancora  non  veggiamo  polli  in  cimenti 
graviflimi,  combattuti  da  infidiofiflìmi  tentatori,  fenza  rice- 
vere alcun  danno,  quali  fcogli  immoti  in  mezzo  al  mare? 
Tanta  è la  virtù,  che  Dio  dà  loro  per  combattere,  e per  vin- 
cere. Cefii  però  Dio,  che  alcuno  prefuma  d’dferfi  conferva- 
to,  e retto  per  virtù  propria,  che  anzi  io  veggo  tutti  quelli 
immerfi  in  una  profondiflima  umiliazione,  e inorridire  fopra 
il  numero,  e atrocità  delle  colpe,  che  non  commifero,  e che 
avrebbero  potuto  con  tanta  facilità  commettere , quanto  facil- 
mente furono  da  tanti  altri  commelTe,  e divorate . Hanno  hanno 
i buoni  comune  con  gli  empj la medefima fragilità,  comuni^ 
medefime  inclinazioni , comune  la  ribellione  degli  ajv^titi , 
comune  il  naufragio  della  colpa  originale}  e nulla 
to  sì  facile,  quanto  avere  con  gli  empj  comune  delitto. 
Egli  è adimquc  opera  di  Dio  manifellifiima  , -‘^he  non  cadano 
efli , cadendo  gli  altri;  che  per  la  firada d»^® 
nino  con  piè  ficuro , mentre  gli  altri  H via  della  iniquità 
corrono  fenza  freno . Dio  gli  fep;jp>  con  la  fua  luce  da  colo- 
ro, che  giacciono  nelle  tenebre^  con  la  fua  grazia,  e prote- 
zione 
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zionc  «la  tanti  altri , che  per  Aio  giudo  giudizio  lafcla  in  ab- 
bandono . Cosi  dille  Dio  al  fuo  Profeta  Elia . Doleva!!  Elia 
un  di  inconfolabilmente  fopra  il  grande,  e quafi  univerfalc 
pervertimento  dei  figliuoli  d’Ifraelìo,  c diceva  a Dio.  Il  po- 
polo vollro,  o Signore,  tutto  è p-trtito  dalle  vodre  leggi , ha 
didrutto  i vodri  Altari,  ha  fatto  drage  dei  vodri  Profeti, 
cd  io  folo,  chefopravvivo,  fono  cercato  a morte  frfj  «/ere/yi;//?- 
runt  paHum  tuum  Fìlii  Jj'rae/ , Alt  aria  tua  dejìruxeriint , Pro- 
pketaf  tuof  occiderunt ‘jjadio , dtrelicìur  fum  e^o  folur , & qu<e- 
runt  animam  meatn . Ma  Dio  per  confolarlo,  e per  manifeda- 
re  le  occulte  gloriofe  opere  della  fua  divina  mano,  gli  fcopri 
todo  una  parte  eletta  d’ Ifraelc , che  egli  aveva  cudodita  in- 
tatta, e monda.  Io,  did’e,  io  a me  lleflb  ho  confervato  un 
drappello  fceltilfimo  di  fette  mila  Ifraeliti , neduno  de’ qua- 
li ha  piegato  le  ginocchia  innanzi  a Baal  (b)  dereliqui  mìhi  in 
Jfrael  feptem  millia  virorum , quorum  genita  non  funi  incurvata 
ante  Baal.  Sopra  le  quali  parole  facendo  S.  Agodinoaltacon- 
fiderazione  vuole,  che  fi  od'crvl,  che  Dio  non  ha  detto:  fo- 
no redati  a me  tanti  figliuoli  d’Ifraele;  c nè  pure  ha  detto  : 
tanti  figliuoli  d’ Ifraelc  fi  fon  mantenuti  mondi  nella  conta- 
minazione degli  altri;  ma  ha  detto:  io  io  ho  a me  ferbata 
intatta  quella  eletta  parte  d’Ifraele,  io  l’ho  fodenuta,  io 
l’ho  feparata  da  tutto  il  redo.  Kon  aiti  relìiìa  fini  mihi , 
aut  reliquerunt  fe  mihi  ; fed , reliqui  mihi  in  Jfrael  feptem  millia 
virorum  , quorum  genua  non  funt  incurvata  ante  Baal.  Sic  ergo 
etiam  hoc  tempore  reliquie  per  elecìioncm  gratile  falv.efafì  ut  funt . 

qui  voi  ben  potrete  ravvifare  un  fegno  non  ofeuro  della 
vodr-  prededinazionc , e fperarla  con  più  vigore;  voi,  dico, 
che  non  ^iegade  le  ginocchia  a Baal , che  è quanto  dire  non 
peccade,  n.-ntre  in  tanti  modi,  e tanto  facilmente  potevate 
peccare,  o quarto  ardevate  di  sdegno,  o quando  il  piacere  vi 
allettava,  o quand«>  al  peccato  vi  portavano  conidrana  forza 
1 impegno,  o lo  feanda  lo.  Voi  poi,  che  liberi  andade  da  quel- 
le tentazioni,  alle  quali  «anti  altri  cedettero,  che  forfè , fen- 
za  faper  come , da  alcune  pericolofiifimc  occafioni  divertiti , con 
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occultiffima  provvidenza,  non  avete  forfè  fperimentata  fin  qui 
quella  amorevole  protezione  divina,  che  è propria  degli  elet- 
ti? Ma  chi  di  voi  potrebbe  mai  prefumere  di  fe  Hello,  e a 
fc  fteflb  con  fuperba  menzogna  attribuire  l’opera  di  Dio?  Ah 
qui  è,  dove  fa  d’uopo  umiliarci  profondamente,  rendere  a 
Dio  vivilfime  grazie , e con  alTidue  orazioni  impetrare  il  com- 
pimento della  grande  divina  opera  incominciata . A quello  fi-, 
ne  Dio  faravvi  conofeere  talvolta,  come  ad  Elia,  il  gran  nu- 
mero di  coloro,  che  adorarono,  e adorano  vilmente  il  lìmu- 
lacro  di  Baal,  che  partono  dalla  divina  legge,  c delle  leggi 
del  mondo,  e del  fenfo  fi  fanno  fchiavi;  affinchè  entrando  in 
voi  Helfi  apprendiate,  fin  dove  voi  pure  farelle  precipitati,  e 
da  qual  precipizio  Dio  vi  abbia  per  fua  mifericordia  difcli , 
€ prefervati . 

Ma  cadono , e cadono  non  rare  volte  anche  i preddlinati 
in  peccati  gravilfimi  : anzi  tal’ uno  vi  fembrerà  lontanilfimo 
dalla  via  retta  della  fallite.  Il  vedrete  correre  fenza  freno  da 
colpa  incolpa,  calpeftare  ogni  legge,  difpregiare  ogni  am- 
monizione, e forpailare  con  audacia  incredibile  tutto  ciò,  che 
far  potrebbe  argine  alle  Aie  malvagità.  Ma  Dio,  che  non  lo 
perde  di  villa,  e che  ben  fa  in  qual  maniera  forprenderlo , c 
con  qual  forza  fermare  il  reo  corfo  di  lui:  farà  falvo,  odo 
che  dice,  colui  farà  falvo.  Tacete  però,  c componetevi , o 
mortali,  in  atto  di  fomma  riverenza,  fenza  mai  aver’ animo 
di  formar  parola  fopra  i giudizj  di  Dio  rettilTimi  ugualmen- 
te, ed  occultilfimi . Qiiel  peccatore,  che  parvi  così  perduto, 
farà,  quando  meno  lo  penfate,  colpito  da  Dio  in  modo  sì  for- 
te, e foave,  che  fenza  piìi  refiftere,  anzi  dolente  di  aver  già 
tante  volte  refiftito  godrà  dì  darli  per  vinto:  cu']uf  miferetur  y 
dice  S.  Agollino , fic  eum  vocat , quomodo  feìt  ti  con^nttre , ut 
vocantem  non  refpuat . Nè  qui  Dio  fermandoli,  ma  volendo, 
che  da’fuoi  pailati  difordini  egli  abbia  llimolo,  e motivo  di 
ergcrfi  a gran  perfezione,  il  provvede  di  virtù  tale,  c di  tali 
lumi , che  fattoli  ferventiflimo  penitente  profiegue  fino  alla 
morte,  e va  rendendo  femprc  più  vigorofo  il  novello  felice 
corfo  incominciato.  Che  è appunto  ciò,  che  fperava  1’ Apo- 

ftolo 
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flolode’fuoi  popoli  convcrtiti  C^)  confidatt  hoc  ipfum , quia 
qui  coepit  in  vobif  opuf  bonum  y perficiet  ufque  in  dtem  Cbrifti 

Ed  ceco,  come  quegli  eletti,  che  per  alcun  tempo  travia- 
no dal  buon  fentiero,  ritornino  poi  per  divina  mercè , ritorni- 
no in  fc  ftefll , e a Dio.  Dio  gli  afpetta  con  infinita  pazien- 
za, gli  chiama,  e rifveglia  con  altiflimo  accorgimento , gli 
guida,  c accompagna  con  mano  fortiflima.  Perciò  chiamali 
la  predeft inazione  volontà  ftabile  di  tifare  mifcricordia;  c col 
nome  di  vafi  di  mifericordia  chiamiamo  tutti  i predeftinati . 
Qual  luogo  adunque,  qual  luogo  può  mai  rimanere  a noi,  o 
di  fprcgiarc  altrui,  o di  compiacerfi  di  noi  medefimi  vana- 
mente , fe  con  le  buone  opere  camminiamo  verfo  la  gloria  ? 
Chi  non  gitterà  in  Dio  ogni  fua  fiducia,  e a Dio  non  fi  rac- 
comanderà incefiantemente  per  andar  falvo?  E quello  è in  fi- 
ne ciò,  che  fi  vuole,  fignori  mici.  Imperocché  nefluno  ajuto 
polfiamo  fperare  dalla  nollra  mano  mefehiniflìma , non  buoni 
configli  dall’  intelletto  foggetto  a grandi  inganni,  non  utili 
rlfoluzioni  dalla  volontà  facililTima  a clfere  fedotta,  non  paf- 
fi  ficuri  dalla  libertà , che  abbiamo  troppo  fchiava  delle  paf- 
fioni.  Da  Dio  adunque,  da  Dio  folo  polfiamo,  e dobbiamo 
fperare  quei  vivi  lumi,  che  fanno  feorta  al  giullo  nel  lubrico 
cammino  di  quella  vita,  quelle  pie  aflèzioni , che  lo  portano 
da  virtù  in  virtù,  quella  forte  invitta  perfeveranza , che  lo 
falva  negli  ellremi  pericoli . Cosi  conchiude  S.  Agoflino  : di- 
fciit  ergo  homo  fpetn  fuam , non  in  fe  ipfo , fed  in  Deo  ponete , 
cum  Propheta  clamet  : maledicìut  omnis , qui  fpem  habet  in  bo~ 
mine.  Ma  io  ben  veggo  quali  penfieri  potrebbono  ingombrare, 
c turbarvi.  Potrebbe  forfè  parervi,  che  per  quanto  fi  è det- 
to fi  tolga  a noi  ogni  follccitudinc  di  noi  llelfi.  E a che,  di- 
rà tal’ uno,  a che  prendermi  io  cura  della  falute,  fe  già  Dio 
ha  feparati  gli  eletti  dai  reprobi,  fe  prende  egli  de’ fuoi  eletti 
cura  diligentilfima,  fc  gli  difende  nei  pericoli  di  cadere,  fe 
dalle  cadute  gli  rialza  più  vigorofi  , fc  tiene  per  quelli  prepa- 
rato, c llabilc  il  gran  dono  della  finale  perfeveranza?  A che 
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qiie  rjchicdcfi  la  mia  indiiftria.^  A che  richiedcfi  la  tua  indu- 
firia.^  Perchè  con  efla,  c non  altrimenti,  hai  da  giugncre  a 
quella  gloria,  alla  quale  fperi  di  eflcrc  predcftinato;  gloria,  che 
fi  dà,  qual  mercede  dopo  la  fatica,  qual  premio  dopo  il  meri- 
to , qual  corona  dopo  un  legittimo  combattimento . Chi  mai 
fra  gli  adulti  l’ha  confeguita  in  altra  maniera  ? Chcuoncoftò 
agli  Apoftoli,  ai  Martiri,  a tutti  iGiufti?  Erano  pur’ elfi  prc- 
deftinati,  c alcuni  n* erano  anche  certi  per  divina  rivelazione , 
e nondimeno  con  qual  timore  non  miravano  ogni  pericolo  di 
peccare?  con  quanto  ftudio  non  fi  andavano  efercitando  nell’ 
opere  di  virtù  ? con  qual  fervore , e alfiduità  d’ orazione  non  fi 
raccomandavano  a Dio  per  andar  falvi?  Ella  è adunque  necef- 
faria  la  noftra  induftria  perchè  ci  falviamo , chi  può  dubitarne  ? 
E la  grazia,  con  la  qual  Dio  ci  previene  c rifveglia,  ci  con- 
forta c accompagna , mira  appunto  a renderci  indufiriofi  per 
operare  fedelmente  con  clfa.  Ponete  ben  mente  al  parlar  dell’ 
Apoftolo,  Non  bada,  dice  egli,  qualfivoglia  mediocre  indu- 
ftria, ma  fa  d’uopo  tifare  tanta  follecitudine , quanta  ne  può 
cagionare  il  grande  fpavento  di  andar  dannati  .(•».)  C//ot  metu , 
& tremore  vejìram  faìutem  operamim , E perchè  ciò?  Forfè  non 
fapeva  l’ Apoftolo,  con  quanta  attenzione  operi  Dio  la  falute 
degli  eletti?  Nulla  meno.  Anzi  per  quello,  perchè  Dio  con  la 
fua  grazia , fecondo  la  fua  benevola  amabililfima  volontà  moven- 
do, e allettandoci  all’ opere  di  virtù,  fenza  fare  alla  noftra  li- 
bertà alcuna  minima  ingiuria,  anzi  liberandola  dalla  fchiavi- 
tu,  in  cui  la  tcrrebbono  le  palfioni , c le  cupidigie,  fa  che  noi 
nel  propofito  della  fallite  operiamo,  c nell’opera  incomincia- 
ta perfeveriamo  : per  quello  iftcllb  dice  cHcrc  necelfaria  ogni 
poliibile  diligenza  ; cum  metti , & tremore  vejìram  fahitem  ope- 
ramini . E per  qual  motivo?  Eccolo:  Detti  ejl  ettim  , ^tti  ope^ 
ratur  in  nohii , & velie , & perjkere  prò  bona  volontate . E*  ne- 
ceflària  una  vigilanza  non  ordinaria,  con  cui  fuggire  le  occa- 
Coni  del  peccato  : è necelfaria  una  virile  mortificazione , con 
cui  raffrenare  la  cupidigia:  è neceftària  l’orazione  allidua , c 
fopra  tutto  è necelTariilfima  quell’umiltà,  che  ha  fempre  in- 
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nanzi  gli  occhi  il  proprio  niente , e in  Dio  folo  ravvifa  ogni 
fua  ficurezza.  Così  divinamente  S.  Agoftino  fopra  le  parole 
laudate  dell’ Apoftolo . K»/  audire  quare  cum  timore,  àf  tre- 
more meam  falutem  operor  ? Deus  ejì  enim  , qui  operatur  in  no- 
bis  -,  ideo  cum  tim.re , & tremore  operor , quia  quod  impetrat  hu- 
milis,  amittit  fuperbus . Chi  potrà  però  tollerare  l'infano  con- 
iglio di  colui,  che  penfava  poc’anzi  abbandonare  del  tutto 
r intereie  della  fua  falutc  ? Non  così  in  vero  farefti , ove  fi 
trattafle  di  qualche  affare  terreno  ; c pur  tu  fai , che  tutto 
qua  giù  fi  regola  dalla  divina  Provvidenza:  fai,  che  ivi  pio- 
vono le  ricchezze,  e profperità  temporali,  dove  Dio  coman- 
da: fai,  che  gli  infortunj,  che  la  ignominia,  che  la  carc- 
ftìa  , che  le  morti  colà  vanno , dove  fono  indirizzate  da  Dio , 
c nondimeno  quanta  applicazione,  quanto  fludio,  c quanta 
induflria  non  adoperi  cercando  la  tua  ficurezza  ? 

Ma  perchè  ritorni  il  difeorfo  colà,  onde  è partito,  ecco  la 
confeguenza,  che  fi  ha  da  inferire  dal  faperc,  che  Dio  dopo 
avere  prefcelti  per  fua  mifericordia  gli  eletti , conduce  ognun 
di  loro  con  la  fua  grazia  al  regno  de’ Cidi,  prefervando  gli 
uni  dal  peccato,  in  cui  cadrebbono,  e gli  altri  dal  peccato, 
ove  caddero,  rialzando,  c follevando:  fi  ha  da  inferire  che 
in  Dio,  non  contro  Dio  fi  dee  gloriare  il  giufto  delle fueope^ 
re  buone  (a)  qui  ghriatur  in  Domino  g/orietur.  Da  Dio  fi  dee 
riconofeere  il  buon  cangiamento  de’  coflumi , da  Dio  la  vit- 
toria delle  tentazioni,  da  Dio  le  onefte  maffimc,  c tutta  quel- 
la induflria  medefima , che  tifate  a fine  di  falvarvi , dovete  ri- 
conofeere da  Dio,  c a Dio  renderne  viviffime  grazie.  Gioab- 
bo , dopo  avere  con  validiflimo  affedlo  ridotta  all’  diremo  pe- 
ricolo la  città  Rabba  capitale  degli  Ammoniti,  defiderò  , 
che  Davidde  fuo  Re  avefl'e  tutta  la  gloria  di  quella  difficile 
imprefa;  e invitandolo  però  a venire  in  perfona  fotto  la  Cit- 
tà affediata,  tu,  glidiffe,  tu  avrai,  nonio,  l’ onore  della  vit- 
toria (b)  obfide  Civitatem , ó"  cape  eam , ne  cum  a me  vafla- 
ta  fuerit  urbe , nomini  meo  adferibatur  vibìoria . Ma  quanto, 
uditori,  non  è piò  giudo,  che  noi  a Dio,  non  a noi  flelii 
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afcrìvlamo  la  gloria  di  tutto  ciò,  che  facciamo  per  l’ acqui- 
lo del  regno  de' cieli?  Potea  ben  dire  Gioabbo  con  verità, 
quello  trionfo  è tutto  mio , io  ho  combattuto , io  ho  vinto , 
e non  io  da  Davidde,  maDaviddeda  me  riceve  l’onore  delta 
mia  vittoria:  laddove  come  va  di  noi  rifpctto  a Dio?  Noi 
in  vero  combattiamo,  noi  facciamo  guerra  alle  nollre  paflio- 
ni , noi  fatichiamo  nel  cammino  della  virtù,  noi  operiamo, 
e operiamo  con  tale  pienilTima  libertà , che  potremmo  ugual- 
mente non  operare,  e operare  tutto  l’oppofito:  egli  è però 
fcritto  per  giuHa  lode  del  buon  crilliano  ( a ) potuit  tranfgre- 
dì  y & non  efi  tranfgrepts , facere  mala,  ét  non  fedi  : ma  non 
pugnerelli  già  tu,  nè  vincerelli,  fe  teco  non  fbffcDio,  cDio 
medefìmo  la  vittoria  non  ti  donalfe.  O verità  eccelfa,  e di- 
vina, onde  viene  a Dio  ogni  gloria!  Tu  fei  quella,  che  nel 
cuor  degli  eletti  in  mezzo  alle  virtù  più  ragguardevoli , fra 
gli  applaufi  più  luminoli  confervi,  e alimenti  lo  fpirito  del- 
la vera  umiltà . 

Ma  la  beneficenza  tifata  da  Dio  agli  eletti  non  può  già  ef- 
fere  occafione  ai  reprobi  di  lagnarfi  di  Dio,  quali  che  Dio 
abbia  a cuore  la  falute  di  alcuni , e di  alcuni  altri  non  fi 
prenda  penfiero  veruno.  Imperciocché  Dio  ama , c ama  fincc- 
ramente  la  falute  di  tutti,  e nulla  v’ha  sì  conforme  al  cuor 
di  Dio,  quanto  l’aver’ egli  nel  regno  della  fua  gloria  tutti 
quelli,  che  già  creò  per  tal  fine.  Ciro,  Monarca  di  buon  co- 
llumc,  di  genio  mite,  e piacevole,  mirando  il  popolo  Ebreo 
nella  fchiavitù  Babilonefe  con  amorevole  fguardo,  diegli  nel 
primo  anno,  che  regnò  in  Babilonia,  facoltà  di  ritornare  in 
Gerufalemmc,  di  riedificare  il  Tempio,  e di  attendere  libe- 
ramente al  culto  del  fuo  vero  Dio.  Partirono  però  in  quella 
occ.afione  moltiffimi  Ebrei  fotto  il  Duce  Zorobabele  defidero- 
fiflimi  d’impiegare  ognuno  la  propria  opera  nel  nuovo  edili- 
zio della  Città,  c del  Tempio:  ma  non  partirono  tutti.  Im- 
perocché avendo  alciuii  di  loro  trovata  buona  forte  in  quella 
terra  flraniera,  fecero  patria  a fe  flelfi  quella  terra  ifieffa  di 
fchiavitù,  cdiefiglio.  Non  altrimenti  accade  nel  noflro  propo- 
li j fito. 


(aj  Eccìi.  ji.  IO. 
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/ito.  Dio  o/Tcrifce  a tutti  la  libertà  della  grazia,  pronto  egli 
è a liberare  tutti  dalla  fchiavitìi  del  peccato,  tutti  chiama, 
e invita  alla  cclefte  Gerufalemme . Divìnumverhum , dice  Cle- 
mente Aleflàndrino,  clamavit , omnet  ftmul  vocans , ut  nulli  pof- 
Jìnt  caufare  pnetextum  ignorantite.  Molti  per  verità  fieguono 
l’amorevole  invito,  e con  fomma  attenzione  impiegano  l’ope- 
ra propria,  per  fare  buon’ufo  della  grazia,  che  viene  loro 
offerita  dal  divino  Liberatore . Ma  quanti  per  lo  contrario  non 
vogliono  rimanere  in  Babilonia  fchiavi  volontarj  ? quanti 
non  fanno  patria  in  quello  mifero  efiglio?  quanti  non  amano 
ofllnatamcntc  la  propria  fchiavitù  ? Altri  preli  dall’ intcreflc 
rinunziano  le  vere  ricchezze  dei  figliuoli  di  Dio:  altri  dediti 
ai  piaceri  fenfuali,  nè  pur’ odono  gl’  inviti  del  Salvadore  : al- 
tri avidi  delle  vanità  lufinghicre  del  mondo  non  fanno  conto 
alcuno  della  vera  Gloria,  alla  quale  Dio  gli  chiama.  Potreb- 
bono  pure  tutti  quanti  feguire  l’efempio  degli  altri,  c feio- 
glierfi  da  quanti  lacci  fono  avvinti,  c ufeire  una  volta  da 
quella  Babilonia , ove  fono  fchiavi  : potrebbono  fenza  dub- 
bio, dice  S.  Gregorio  Papa,  ma  non  vogliono:  nequaquam 
ad  contemplationem  patrite  aterme  dejiderìj  aciem  tendunt , fed  in 
bis , ad  qii<f  pro}eEìi  funi , femetipfos  deferentes  vice  patria  exi- 
liiim  diligunt . A chi  dunque  attribuiranno  effi  la  propria  fer- 
viti, fe  non  a fé  medefimi?  Quegli  Ebrei,  che  vollero  rima- 
nere in  Babilonia,  qual’ ora  avellerò  dovuto  rendere  conto  di 
fe  ftelfi,  avrebbono  detto:  Ciro  il  buon  Monarca  non  ha  cer- 
tamente efclufo  Ebreo  alcuno  nell’ampia  facoltà,  che  ha  da- 
ta alla  nollra  nazione  di  far  ritorno  in  Gerufalemme:  noi 
però,  come  tutti  gli  altri,  che  già  fon  partiti,  potevamo 
ugualmente  partire  ; ma  quivi  abbiamo  voluto  fare  il  noftro 
perpetuo  foggiorno,  e per  elezione,  non  per  necelfità,  reftia- 
mo  tuttavia  in  Babilonia . Cosi  per  appunto  voi  dovete  ri- 
fpondere , o peccatori  ; non  eflendo  giuffo , che  la  malizia 
umana  ofeuri  la  fomma  divina  beneficenza.  Dite  adunque, 
che  Dio  chiama  voi  pure  al  regno  de’ cieli,  che  dal  Aio  can- 
to non  vi  efcludc,  che  potrelle incamminarvi  a quella  volta, 
ma  die  non  volete.  Ed  o ftranilfima  perverfità!  Un  dì  cer- 
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tamcnte  dovrete  pentirvene  fenza  frutto , e queflo  pentimen- 
to formerà  una  eterna  infoftfibilHnma  difperazione . Capire- 
te con  quanta  facilità  potevate  falvarvi , e con  quanta  per- 
tinacia avete  voluto  andar  perduti.  Ma  diverta  Dio  si  gran 
rovina;  e fe  appreflb  voi  vale  punto  il conofeere , quanto  pof- 
fiate  fare  per  allicurare  la  falute;  qui  pongali  tutto  lo  ftudio 
Ca)  falvet  unufju/f/iie  animam  fuam^ 

SECONDA  PARTE. 

Tutta  la  dottrina  della  predeflinazione , per  quanto  appar- 
tiene alla  regola  del  noftri  coftumi , fi  riduce  in  fine  ad 
alcune  poche  parole  dette  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  del 
profeta  Ofea , c fono  quelle  : (è)  la  tua  perdizione  viene  da 
te,  Ifraele,  ma  il  tuo  ajuto,  e la  tua  liberazione  ha  da  veni- 
re da  me  folo  : perditio  tua  , Ifrael  : tantummodo  in  me  aiixilitm 
tiium.  Dice  adunque  Dio  a tutti  coloro,  che  vanno  dannati  : 
voi  con  la  vollra  libertà  empiamente  abufata , voi  con  le  vo- 
flre  difTolutczze , voi  con  la  vollra  malizia , e ollinazione 
fabbricate  a voi  flelTi  la  vollra  rovina  eterna;  e però  fi  è tut- 
ta delle  vollre  mani  la  vollra  perdizione  : perditio  tua  y Ifrael . 
Se  io  vi  abbandono  , fericulb  di  darvi  quegli  ajuti , con  i qua- 
li vi  falverelle,  quello  è effetto  di  un  giudizio  giuftilfimo , c 
voi  ne  liete  la  cagione.  Voi  non  obbedite  alle  mie  infpirazio- 
ni , non  fate  quanto  con  la  mia  grazia  potete  fare,  non  do- 
mandate la  virtù,  promefla  a.  chi  la  domanda , che  vi  innalzi 
a operare  fopra  le  poche  forze , che  avete  ; e però-  voi  manca- 
te a me,  ed  io  vi  lafcio  pierire:.  perditio  tua,  Ifrael..  Co- 
sì dice  Dio  a’  reprobi . Ma  udite  quali  parole  fà  agli  eletti  ; 
tantummodo  in  me  auxilium-  tuum ,,  Ifrael . Io  fono  l’autore,  io 
il  principio,  io  il  do.natore  di  tutta  quella  pietà,  che  è in 
voi  : per  me  voi  éntraffe  nella  via  della  falute,  per  me  cam- 
minate per  eflà,  e per  me  arriverete,  per  me,  a compiere  il 
felice  corfo.  Chi  è però,  che  mette  differenza  tra  voi,  chi 
vi  fepara  dagli  empj,  e dai  figliuoli  dell’ ira,  e della  per- 


dizione,  Ce  non  io  con  i mici  doni,  in  me  tantummodo  auxi- 
lium  Untnt . Ma  che  altro  vuole  Dio  con  quello  parlare,  fc 
non  che  ci  girtiamo  tra  le  fiie  braccia , e che  miriamo  con 
gran  fiducia  nelle  Tue  mani  la  noflra  forre  eterna,  e gli  dicia- 
mo però  col  S.  Re  Davide  (a)  r>o  in  te  fjernvi , Domine , 
dixi , Deuf  meiir  es  tu,  in  manibus  tuir  forte/  mes? 

Volle  già  Dio,  che  il  fuo  popolo  eletto  confcrvafle  perpe- 
tua memoria  delle  forprcndenti  maraviglie  da  lui  operate  per 
trarlo  da  fchiavitù , per  làrio  vincitore  delle  genti , per  con- 
durlo al  pacifico  poH'edimento  della  terra  promeflagli  ; e co- 
mandò, che  i padri  lo  narrafi'cro  ai  figliuoli,  per  tramandarne 
la  notizia  ai  poderi,  d’ una  generazione  in  un’altra  Cb)  quan- 
ta mandavit  patribn/  noflrit  nota  facete  ea  filiti  fui/  ì E ciò  a 
qual  fine?  Acciò  in  ogni  occafione  poneflero  la  loro  fperanza 
in  Dio,  ut  ponant  in  Dea  fpem  fnam . Ma  chi  non  fa,  che 
quanto  fece  già  Dio  per  condurre  col  fuo  braccio  forte,  c on- 
nipoflente  il  popolo  Ifraelita  nella  terra  di  promifiionc,  era 
immagine,  c figura  delle  grandi  opere,  e magnifiche,  e ma- 
ravigliofc , con  le  quali  Gesò  Grillo  guida  al  Ciclo  tutti 
quelli , che  fpcrano  in  lui  ? Affine  però  di  animarci  a fperare  : 
ut  ponamui  in  Deo  fpem  nofirami  vuol,  che  fappiamo,  cfl'er’ 
egli  un  Salvatore  onnipotente,  calato  a polla  dal  Ciclo  per 
falvarci . Quanti,  altre  volte,  indocili,  e lungo  tempo  ribelli 
al  lume , e dati  in  preda  a tutte  le  palTioni , fi  fono  in  fine 
arrenduti  alle  grazie  del  Salvatore?  Alle  grazie  del  Salvato- 
re fono  debitori  tutti  quelli,  che  prima  erano  dalla  pietà  lon- 
taniffimi , c negli  altri  ancora  la  combattevano  con  tanti  fean- 
dali , ed  ora  la  amano , la  profcfTano , e per  quanto  poflbno , 
la  promovono  con  efempj  luminofiffimi . Ma  che  altro  vuole 
il  noflro  buon  Salvatore  mettendoci  innanzi  tante  gloriofc  ope- 
re della  fua  virtù  divina,  fe  non  che  fpcriamo  in  lui?  E pe- 
rò dice  il  Tridentino:  in  Dei  auxilio  firmijfimam  fpem  colloca- 
re, & reponere  omner  debent  ; Deui  enim  nifi  illiur  gratile  de- 
fuerint , ficut  carpit  opu/  bonum , ita  perficiet , operans  velie , C* 
perficere  . 

Ecco 

fa)  Pfalm.  30.  15.  (h)  Pfalm.  77.  5. 
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Ecco  por  tanto,  come  dalla  fpcranza  ha  da  venire  Ja  no- 
flra  tranquillità  nel  mifiero  impenetrabile  della  predeftinazio- 
ne;  e del  timore,  da  cui  non  poiFiamo  andare  del  tutto  libe- 
ri, qual  ufo  abbiamo  da  fare?  Non  arrivi  già  egli  mai  ad  av- 
vilirci, per  quanto  ci  conofeiamo  indegni  della  divina  mife- 
ricordia.  Imperocché  Dio  vuole,  che  fperiamo,  e ci  fa  fa- 
pere  , che  la  fiia  benevola  volontà  è a lui  la  fola  ragione  di 
tifarci  mifericordia  (a)  miferehr,  cui  voliterò . Il  timore  adun- 
que derivato  dalla  incertezza,  nella  quale  fiamo  della  noflra 
falute,  ha  da  fervire  a farci  cauti  nel  cammino  di  quella  vi- 
ta, e a tenerci  conflantcmente  fupplichevoli  innanzi  a Dio  in 
fpirito  di  profónda  umiltà , niente  prefumcndo  di  noi  medefi- 
mi,  niente  a noi  medefimi  attribuendo;  ma  glorificando  Dio 
folo  in  tutto  ciò,  che  operiamo  di  bene,  e con  una  ferma  fi- 
ducia di  profeguirc  fino  all’ ultimo:  in  Dei  auxilio  fimijjlmam 
fpem  collocare , & reponere  omnes  delent . 


(a)  Pfalm.  jj.  19. 
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PREDICA  XIX. 

DEL  DONO  DELLA  FEDE. 

Ipjì  audivimus  y quia  bic  efl  vere  Salvator  mundi . 

Jean.  4.  41. 


ECco  quei  Samaritani , che  ricufarono  già  di  riceve- 
re ilSalvadore,  quand’egli  la  prima  volta  volca 
vifitarli^  fopra  i quali  però  avrebbono  due  Apofto- 
li  fatto  piovere  il  fuoco  dal  Cielo  in  gaftigo  della 
loro  protervia  : eccoli  adeflb  pronti  ufeire  dalla  città  incontro 
a lui  con  grande  anfia  di  vederlo,  e di  udirlo  {a)  exierunt  de 
civitate , & veniehant  ad  eum . Altri  predarono  fede  alle  te- 
flimonianze  di  mia  volgar  donna , c altri  in  maggior  nume- 
ro, dopo  veduto,  e udito  lui  medefimo,  credettero  ferma- 
mente , che  egli  fofle  il  Salvator  del  mondo  .*  ifft  audivimut , 
& feimur  y quia  bic  ejì  vere  Salvator  mundi . Ma  la  fède  di 
quelli  docili  Samaritani,  non  fu  già  effètto  delle  parole,  che 
udirono  efferiormentc  : fu  opera  mifericordiofìfflma  del  divin 
Padre,  il  quale  piegò  con  virtù  efficacilfima  gIT  animi  di 
tutti  quelli  a credere,,  c a feguire  Gesù  Crifto,  come  egli  ffef- 

fo  affermò  {B)  nemo  venit  ad  me , nifi  pater traxerit  eum . 

Chi  però  non  ravvifa  nei  medefiml  Samaritani  cosi  favoriti 
da  Dio  la  forte  felicifllma  delle  genti,  un  tempo  lontane  dal- 
la cognizione  del  vero  Dio,  e poi  da  Dio  chiamate,  e fatte 
degne  del  dono  della  Fede,  per  formare  di  quelle  la  fua  no- 
vella Chiefa.^  Ma  non  ebbero  tutti  la  medefi ma  forte.  Qiian- 
t'r,  oh  quanti,  fuori  della  vera  Chiefà  camminano  fra  le  te- 
nebre della  infedeltà,  e giacciono  nelFombre  della  morte! 
Che  fe  nella  difavventura  di  tutti  quelli  appaiono  i giudizj  di 
Dio  imperfcrutabili,  e terribili,  ma  giuftifllmi,  dobbiamo 
certamente  riconofeere  con  gran  fentimento  di  gratitudine  nel- 
la noffra  vocazione  alla  Fede , e nella  fcelta , che  Dio  ha  fat- 
to 


(n)  Joan.  4.  30.  (h)  Joan.  6.  44. 
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to  di  noi,  numerandoci  fra  Tuoi  fedeli,  i tratti,  della  divina 
mifericordia  ugualmente  reconditi , c ammirabili . Mirate  per 
tanto  N.  N.  di  quale  gran  benefizio  Dio  ci  ha  fatti  degni , 
feparandoci , mercè  della  Fede,  dal  popolo  non  fuo,  e for- 
mando di  tutti  noi  il  popolo  fuo  eletto.  Voi  certamente  go- 
dretc,  che  io  vi  parli  di  benefizio  sì  rilevante,  che  è il  fon- 
damento di  tutti  gli  altri  appartenenti  all’ ordine  naturale  del- 
la grazia,  c della  gloria.  Ma  in  quello  folo  non  mi  potrò  fer- 
mare , e dovrò , prima  di  far  fine , declamare  fopra  il  mal  co- 
Aume  di  tanti,  che  non  corrifpondono , come  è d’uopo.  Non 
tutti  quelli,  che  il  dono  della  Fede  hanno  ricevuto,  e cam- 
minano nella  luce  del  Vangelo,  intendono  bene  a quale  rara 
forte  fono  fiati  innalzati.  Senza  più  adunque  veggiamo  la 
qualità,  e grandezza  del  benefizio,  che  Dio  ci  ha  fatto,  col- 
locandoci nella  fua  Chiefa;  e da  qui  pafleremo  a rapprefen- 
tare  la  firana  perverfità , colla  quale  i cattivi  Crifiiani  foglio- 
no  corrifpondcrc- 

Siccome  Dio  nel  principio  del  mondo  divife  le  acque  dalle 
acque,  ed  altre  collocò  fopra  il  firmamento,  dove  nonpoflb- 
no  alcuna  impurità  contrarre  dalla  terra , ed  altre  fopra  la 
terra  lafclò  correre  impure,  ed  immonde;  così  per  configlio 
della  fua  divina  volontà  divife  il  genere  umano,  c una  parte 
nella  Chiefa  cattolica  , dove  non  è,  nè  può  efl'ere  macchia 
d’empia  , o falfa  dottrina,  fi  degnò  collocare,  c l’altra  par- 
te permife,  e lafciò,  che  andafl'e  fuori  della  Chiefa , qual’ ac- 
qua fparfa  fopra  la  terra , vagando  per  ogni  via  d’ iniquità , 
c di  errore.  Nella  quale  divifionc  gittò  fopra  noi  un’amore- 
vole fguardo,  e potendoci  lafciar  perire  fra  coloro,  che  all’ 
ovile  di  Ge'ù  Crifto  non  appartengono,  da  tutti  quelli  ci  fe- 
parò,  c fè  degni,  a parlar  con  FA  portolo,  della  forte  dei 
fanti  nel  vivo  lume  della  fua  divina  Fede  fa)  dignor  norfecit 
in  pattern  SanEìorum  in  lumi  ne . Che  fe  averte  difporto  altri- 
menti , qual’  ingiuria  però , qual  torto  facevaci  ? Avevamo 
noi  forfè  qualche  ragione , per  la  quale  doverte  Dio  donarci 
patria,  educazione,  c genitori  cattolici  ? In  che  eravamo  dif- 

fimili 

(a^  Ad  Colofr.  i.  12. 
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/iniili  da  que'mircri,  che  nacquero  là,  dove  o fi  adorano  gl' 
idoli , o fi  Ibnicntano  fcifmi , o fi  nutrono  eresìe  ? Eravamo 
pur  tutti  fotte  gli  occhi  di  Dio,  confufi  in  una  medefima 
mafla  abbomincvole  , contaminata,  c infetta  dal  peccato  origi- 
nale; da  quel  peccato,  che  fu  delle  idolatrìe,  de’  fcifmi, 
delle  ercfie,  e di  ogni  altro  male  principio,  e cagione.  Era- 
vamo pur  tutti  figliuoli  dell’ira,  tutti  rubelli,  tutti  merite- 
voli della  medefima  perdizione.  Nollra  dunque  potea  clfere 
la  forte  infelicilfima  di  coloro,  che  abitano  là,  dove  non  ri- 
fplendc  raggio  di  vera  Fede.  Ma  chi  al  fole  apprendere  di 
quello  poliibilc  non  fi  colma  d’orrore.^  Non  così  atterrito  mi- 
ra colui  dalla  riva  quel  rapido  fiume,  dove  poc’anzi  corfe  pe- 
ricolo di  rimanere  fommerfo;  come  attonito  io  confiderò  quei 
popoli  infedeli , frà  quali , fe  per  divino  benefizio  non  è , po- 
teva ellere  fenza  dubbio  la  mia  prefente  converfazione . Che 
farebbe  però  ora  di  me  ? Io  con  quella  lingua , con  la  quale 
per  divina  mifericordia  fervo  a Grillo,  e al  fuo  Vangelo,  con 
quella  lingua  medefima  la  dottrina  pura,  e lineerà  di  Grillo 
impugnerei,  e riputerei  tutti  quelli,  che  la  profelTano,  fu- 
perlllziofi  , e ingannati.  Mi  udirefte  fparlarc  dei  Santi,  con- 
dannare il  culto , che  loro  prelliamo , e deridere  quella  fidu- 
cia, con  la  quale  i loro  gloriofillimi  nomi  fiamo  foliti d’invo- 
care. Quali  orrende  beflemmie  non  proferirei  contro  la  gran 
Vergine  Madre,  avvocata  amorevolillima  del  popolo  Grillia- 
no;  quella  gran  Vergine,  cui  è ben  noto,  quanto  le  debbo, 
c quanto  fpero  da  lei.  Tutte  le  volte  poi,  che  dei nollri tem- 
pli entrain  a parlare,  che  non  direi?  Gome  Giuda,  cui  tan- 
to difpiacquc  il  vedere  ungerfi  dalla  Maddalena  i piedi  del  Sal- 
vatore con  unguenti  preziofi , detellerci  come  perdute  inu- 
tilmente, c gittate  le  ricchezze  degli  Altari,  e dei  nollri me- 
defimi  templi.  Mirerei  con  occhio  turbato  le  facre  immagi- 
ni quivi  dipinte;  mirerei  con  indignazione  i tribunali  di  pe- 
nitenza quivi  cretti;  mirerei  con  difprcgio  il  Sacerdote  cele- 
brante, c contro  il  gran  Sacrifizio  mi  avventerei  con  efecra- 
bili  voci . Ma  in  quali  errori  non  camminerei , in  quali  folte 
tenebre,  c in  quanta  oftinazione?  Nè  avrei  già  timore  alcu- 
no 
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no  della  mìa  falutc , che  anzi  mi  riputerei  ficuriflìmo.  Im- 
perocché quello,  quello  lì  è l’inganno  luttuofilTimo  di  tanti 
popoli,  che  li  Infingano  di  andar  lalvi  fuori  della Chiefa  cat- 
tolica, dove  folameiìtc  fi  può  trovar  la  fallite.  Siano  pure  al- 
cuni fra  loro  di  oneili  collumi , fiano  calli  come  un  Palcmo- 
ne,  pazienti  come  un  Socrate,  manfucti  come  un’ Antigo- 
no , che  non  per  tanto  gl’  infelici  fi  falveranno . Parve  alTai  Ura- 
no a Naamanno  perfonaggio  ragguardevole  fra  gli  Affi rj  il  do- 
ver lavarli  nel  fiume  Giordano,  per  mondarli  dalla  fua  lebbra , 
c riputava  le  acque  dell’ Abano,  del  Parlar,  e delDamàfco, 
che  erano  nella  Siria  , fe  non  migliori , almeno  uguali  alle  ac- 
que d’ Ifraele . Ma  che  ? Potevano  bene  tutte  le  acque,  della 
Siria  elTcre  perfettiffime , che  nondimeno  farebbero  quelle  Ha- 
te fempre  inutili,  c quelle  fole  del  Giordano  atte  a mondar- 
lo . Che  voglio  dire  con  ciò  ? Poflbno  bene  anche  fra  gl’  in- 
fedeli  aver  luogo  alcune  virtù  morali , una  rigida  temperan- 
za, una  fomma  lealtà,  una  fplendida  beneficenza,  una  pron- 
ta mifcricordia  ; ma  fc  non  fono  del  tutto  inutili , certamen- 
te non  giovano  alla  falute  dell’anima,  come  non  potevano  al- 
la falute  di  Naamanno  giovare  le  acque  Affire:  fententiam 
frofenmuf  y dice  S.  Girolamo,  adverfut  eos , qui  in  Chrifium 
no»  credente/ furter , & fapientes , temperante/  fe  putant  ejfe, 
•vel  jitfto/',  ut  feiant  y nullum  ahfqueCbrifo  vivere , fine  quo  om- 
ni/  virtù/  in  vitio  eft . 

Periranno  adunque  tutti  quei  mìferi?  Sì  periranno.  Perirà 
quel  Giovane  cosi  modello,  che  dovrebbe  eflère  di  confulione 
a più  d’un  giovane  Crilliano,  e perirà,  perocché  non  ha  ani- 
mo d’ allontanarli  dalla  paterna  fuperllizlone.  Perirà  quella 
onella  giovane,  tutto  che  di  collumi  ornatiffimi,  e perirà  per 
queir  odio,  che  verlb  la  cattolica  Religione  comraflé  da’fuol 
infelici  natali,  e già  vicino  veggo  alla  rovina  colui,  che  nel- 
la fua  prefente  vecchiezza  onorata  va  dicendo  di  voler  mori- 
re, quali  morirò  i fuoi  maggiori  tutti  infedeli.  O giudicj  di 
Dio  imprcfcrutabili , e giultiffimi!  Ma  onde  a noi  venne  quel- 
la grazia , che  da  tanti  perduti  popoPi  ci  feparò  ? Chi  prima 
del  nollro  cflcre  apparve , e parlò  per  noi  alla  divina  prefen- 
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za?  Chi  ha  configlìatoDio  a riceverci  tra  fuoi  fedeli?  A chi 
dobbiamo  noi  la  noftra  gran  forre?  Ah  che  non  potete  rav- 
vifare  altro,  cheuna finìffima  mifericordia  , cui  piacque  , echi 
fa  dir  la  cagione?  elegger  noi  piurtofto,  che  tanti  altri:  quc- 
fta  parlò  per  voi,  e per  mcj  quella  ci  feparò  dai  popoli  in- 
fedeli; quella  ci  collocò  in  grembo  della  Chìefa,  e prefe  cu- 
ra amorevolilfima  della  noftra  educazione.  O Anima  y efcla- 
ma  qui  S.  Agoflino , qmt , & quale/  in  comparatione  tizi  abje- 
Hi  funi , qui  hanc , qua/  Ubi  data  eft , ^ratiam  confequi  non  po~ 
tuerunt , Elep^it  le , ér  pr<eehpjt  te  fponjur  tuu/ , amator  tutu  , 
Deu/  tuu/  , Redemptor  tuu/.  Hoc  autem  grati/  y alioquin  gratin 
jam  non  eft  gratia.  Se  però  l’anima  nollra  in  quel  punto,  che 
fu  creata,  e dalle  mani  di  Dio  veniva  verfo  quella  patria  cat- 
tolica, che  ci  toccò,  avelie  potuto  mirare  quell’ altre  innu- 
merabili anime,  che  nel  medelìmo  tempo  altro  cammino  pren- 
dendo andavano,  o Dio  in  qual  luogo!  altre  là  nell’  Oriente 
in  sì  gran  parte  fcifmatico,  altre  fra  1’  eresìe  del  Settentrio- 
ne, ed  altre  nei  valli  Regni  idolatri,  che  fono  fuori  deH’Eu- 
ropa;  che  avrebbe  mai  detto,  veggendo  fe  medelima  incam- 
minata verfo  ì confini  cattolici , in  partem  fortem  SanRomm  , 
che  avrebbe  mai  detto?  fe  fino  d’allora  avelie  potuto  cono- 
feere  il  benefizio,  che  riceveva?  O come  piena  di  giubbilo 
farebbefi  voltata  indietro  a mirare  quella  benefica  mano  divi- 
na del  fuo  Creatore,  da  cui  aveva  indirizzo  così  felice  ! e que- 
lla, avrebbe  detto,  quella  è la  via,  che  tennero  i Santi  all’ 
entrar,  che  fecero  fopra  la  terra;  e quella  è la  via  medelima, 
che  dalla  terra  ricondulleli  in  braccio  a Dio.  Là  veggo  il 
facro  fonte , dove  andarono  elfi , ed  or  vado  anch’  io  a pren- 
dere le  ragioni  fopra  la  cclelle  eredità.  Rinafeerò  , come 
ognun  di  loro,  figliuola  adottiva  di  Dio,  diventerò  vivo  tem- 
pio dello  Spirito  Santo,  farò  partecipe  della  eredità  medefi- 
ma  di  Cesò  Grillo.  O qual  copia  di  doni  mi  è preparata!  a 
quanta  luce  vado  incontro  ! Ah  non  fia  mai , che  di  benefizio 
così  rilevante  io  mi  dimentichi . Ma  quando  farò  da  quello  eletto 
luogo  trafportata  in  Cielo,  quali  grazie  maggiori,  e incellànti 
non  renderò  io  al  mio  amorevolilfimo  Creatore  ? Con  quelle,  o 
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fomiglianti  voci  farebbe  1’  anima  noftra  entrata  in  quefto 
mondo,  fe  il  gran  dono,  di  cui  era  fatta  degna,  avefl'e potu- 
to conofeere. 

Ma  come  poi  fi  diportò,  quando  il  conobbe?  E qui,  chi 
è di  noi,  che  non  fentafi  altamente  riprendere  dalla  cofeien- 
za , e dica  ognora , o quanto  tu  folli  ingrato  ! Fra  le  (Iranez- 
ze , che  nella  fchiavitù  dell’  Egitto  fi  tifavano  agli  Ebrei , una 
era , che  le  povere  madri  Ebree  dovevano  per  comandamento 
rigorofilTimo  di  Faraone  portare  i loro  malchj  appena  nati  al 
fiume  Nilo,  c fommergerli.  Che  fece  però  la  madre  di  Mo- 
se ? Dopo  aver’  ella  tenuto  quel  fiio  figliuolo  nafeofo  ben  per 
tre  mefi , nè  potendolo  più  nafconderc,  portollo  chiufo,  c 
cuftodito  in  un  piccolo  cellello  alla  riva  del  fiume,  c quivi 
lafciatolo,  fi  ritirò  non  molto  da  lungi . Ma,  come  piacque  a 
Dio,  fcefe  per  fuo  diporto  alla  volta  del  medefimo  fiume  la 
figliuola  di  Faraone,  vide  il  cellello  minacciato  dall’ acque, 
c le  venne  voglia  di  aprirlo.  Ed  ecco  quella  reai  PrincipclTa 
rellare  grandemente  forprefa  in  feorgendo  un  picciolo  amabile 
fanciullo,  che  flava,  fenza  faperlo , afpettando  la  fua  morte;  c 
immaginandofi , che  folTe  figliuolo  Ebreo,  determinò  di  fal- 
varlo  ad  ogni  collo.  Cercò  fubitamente  una  nutrice  della  illef- 
fa  nazione , cui  darlo  ad  allevare , c trovò , non  conofcendola  , 
la  madre  iftelTa  di  Mosè,  c a lei  confegnollo.  Ne  le  ballò 
tutto  queAo.  Volle  inoltre  ella  medefima  educarlo  nella  regia 
corte,  ella  adottarlo  in  fuo,  ed  elTergli  madre.  Venne  poi, 
venne  tempo,  che  Mosè  per  la  caufa  di  Dio,  e per  fallite  del 
fuo  popolo  difpregiò,  abborrì,  fuggi  quella  corte;  e fatto 
Duce  del  popolo  Ebreo  pofe  in  grandi  angullic  Faraone , c 
tutto  l’Egitto.  Ma  ciò,  che  di  Mosè  leggiamo  con  molta 
lode  di  lui,  o con  quanto  biafimo  fi  avvera  mifticamente  dell’ 
uom  Criftiano!  c ponete  ben  mente,  fe  io  ho  ragione  di  fa- 
vellare con  eflb  lui  in  quella  guifa.  Tu,  che  eri,  per  lo  pecca- 
to originale,  figliuolo  dello  sdegno , c della  morte,  c meri- 
tavi, al  dire  di  S.  Agollino , quel  terribile  giudizio , per  cui  tu 
feorgi  mille,  e mille  nati  nell’Egitto  ofcurilTimo  della  infe- 
deltà altra  morte  incontrare,  ed  altro  naufragio,  che  i figli- 
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noli  Ebrei  nel  fiume  Nilo;  tu,  dico,  forti  per  divina  mlferl- 
cordia  , meglio  di  Mosè , fottratto  al  gran  pericolo  : ex  multh 
Kon  liheratii , atqiie  in  damnatione  jiifti/lìma  dereli^ìir , & qui 
etiam  liberatos  debitum  Dei  judicium  ducerei , nifi  ejiir  indebi- 
ta mifericordia  fubveniret , ofienditur , quid  meruijfet  univerfa 
ccnfferjìo.  Non  era  in  te  pregio  alcuno,  che  porefle  muover 
Dio  a prender  cura  della  tua  falute;  e nondimeno  egli  fi  con- 
piacque, lafciando  innumerabilì  altri  in  abbandono,  prefee- 
gliere,  e aferivere  te  rtertb  alla  fua  famiglia  col  S.  Battefimo  : 
vduntarie  genuìt  te  verbo  veritatir . In  quell'ora  fortunatirti- 
ma  ti  ricevette  la  Chiefa  dalle  mani  del  fuo  divino  fpolb; 
indi  con  la  fana  dottrina  pafeendo,  e nutrendoti,  afpetta  il 
dì  rtabilito  da  Dio,  in  cui  renderti  a Dio  medefimo,  a luì 
compagno  nella  gloria,  c nel  regno.  Ecco  il  gran  benefizio, 
principio , e fondamento  di  tutti  gli  altri , di  cui  Dio  ti  ha 
fatto  degno . Ma  chi  mai  avrebbe  creduto , che  forti  poi  per 
corrifpondere  sì  male  f Chi  mai  in  veggendoti  allora  dalla  di- 
vina mifericordia  accolto,  caccarczzato,  avrebbe  potuto pen- 
fare , che  doveflc  venire  un  giorno , in  cui  gittarti  peccando 
l’onore  della  tua  adozione,  infertarti  co’facrilcgj  la  fanti tà 
della  Chiefa , perderti  coi  fcandali  la  famiglia  di  Gesù  Cri- 
rto  ? E pur  fu  così . Da  che  dovevamo  co’  fanti  cortumi  cor- 
rifpondere alla  fuperna  regenerazione , poiché  a querto  fine  fum- 
mo da  Dio  tra  fuoi  figliuoli  chiamati,  c annoverati  (a)  vo- 
cavìt  not  Dominut , ut  clarificetur  Nomen  Domini  nojìri  Jefu 
ebrifli  in  nobit , & non  in  ilio.  Noi,  che  fummo  dalle  nazio- 
ni infedeli  per  ciò  folo  fcparati , perchè  Dio  porerte  dirci  : 
voi  fiere  miei  (b)  eritis  mihi  fanlli , quia  fanBut  fum  egoDo- 
tninuf , <3*  feparavi  vor  de  caterìt  populir , ut  ejfetir  mei  ; noi , 
dico,  ah  feonofeenti,  e ingrati  che  fiamo  ! appena  abbiamo 
conofeiuto  il  nortro  buon  Padre,  che  in  cambio  di  protertar- 
gli  fedeltà  e amore,  obbedienza  e ofiequio;  in  cambio  di  of- 
ferirgli intieramente  noi  rteflì , lo  abbiamo  oft'efo , e abban- 
donato; e come  S.  Bernardo  cfclama,  pare,  che  tutto  il  po- 
polo Crirtiano  dal  grande  fino  al  piccolo  fia  congiurato  con- 
tro 

fa)  ad  Tbejfal.  i.  ii.  (h)  Levit.  io.  i6. 


Digitized  by  Googl 


DEL  DONO  della  FEDE.  2^^ 

tro  lui:  conjuraffe  videtur  cantra  te  unìverfitat  ppuli  Chrijìia- 
ni  a minimo  ufque  ad  maximum . Anzi  mirate , uditori , quel- 
le cofe,  che  fra  le  altre  appartengono  fpczialmente  al  culto 
di  Dio , come  tutte  fono  prefe  di  mira  da  noi  Criftiani , per 
fare  a Dio  ingiuria  maggiore.  Mirate  i giorni  fcftivi  a Dio 
facri;  e non  fon’eglino  in  amoreggiamenti , in  opere  impure, 
in  crapule , in  giuochi , più  degli  altri , fpefi , c confumati  ? Mi- 
rate i Templi,  i luoghi  confecrati  a Dio;  non  è qui,  dove 
gli  amici,  e le  amiche  fi  afpcttano,  e cercano,  e trovano  in- 
fieme.^  Mirate  i Sacramenti;  c non  fono  clli , o non  frequen- 
tati, o frequentati  con  raojti,  abufi?  Mirate  il  Sacerdozio  ; 
non  è egli  ornai  renduto  fajviilki’tdella  plebe?  Mirate  in  fom- 
ma  le  più  eccelfe,  e facre  dignità,  che  nella  Chiefa  rifplcn- 
dono;  non  fono  eflc  prefe  ilngolarmentc  di  mira  dagli  empj 
politici,  impugnate  e lacerate,  conculcate  e avvilite  ? Che 
più?  Il  nome  iftefib  tremendo  di  Dio,  non  c egli  dal  popo- 
lo Crifiiano  con  incredibile  difpregio  profferito , c befiemmiato  ? 
Ed  ecco  il  bel  cambio,  che  rendono  i Criftiani  a Dio:  ecco 
l’onore,  che  fanno  alla  famiglia  di  GesùCrifto,  nella  quale, 
come  domcftici  di  lui  medcfimo,  furono  ricevuti. 

Ma  fé  quefta  famiglia  di  Gesù  Grillo,  che  è appunto  la 
Chiefa  cattolica,  dovefl'e  rendere  ragione  di  fe  a coloro,  che 
fogliono  mirarla  con  occhio  pieno  di  livore , che  potrebbe  mai 
dire?  Direbbe,  non  v’ha  dubbio,  che  ellaèfanta,  che  è fa n- 
ta  quella  miftica  pietra,  fopra  la  quale  fu  già  edificata,  che 
fono  fante  le  fue  leggi  : ma  poi , che  dovrebbe  rifpondere , 
qualora  gli  empj  coftumi  de’fuoi  fedeli  le  foffero  rinfacciati? 
Ah  che  io  la  vedrei  rimanere  muta , e confufa , c col  rofforc , 
che  nel  fanto  volto  le  apparirebbe , dare  a conofccrc , che 
hanno  ragione  tutti  coloro,  che  fparlano  dc’fuoi  figliuoli. 
Ed  o madre  degna  di  figliuoli  migliori!  Tu  ti  pregi  di  quel- 
la carità , che  in  te  accende  il  tuo  divino  fpofo , che  abbrac- 
cia tutti,  che  tutti  ama,  che  giova  a tutti;  ma  dove  i tuoi 
emuli  la  troveranno  ? Io  veggo  il  povero , che  piange , nè 
v’ha,  chi ’l  foccora;  veggo  il  peccatore,  che  pecca,  nè  v’ha, 
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chi’l  coregga;  veggo  lo  fpirito  delia difcordia,  nè  v’ha,  eh? 
lo  eftingiia.  Dove  farai  tu  vedere  quella  mondezza  d’animo, 
quella  onefth , quella  fcmplicità , ove  è porta  la  tua  gloria  ? 
fe  le  dirt'olutezzc  c le  fraudi,  le  violenze  e le  rapine,  e cen- 
to altri  mali  hanno  inondati  ì tuoi  fanti  confini  (a) 
dilìum , & mendaci um,  & homicidium , &furtiim,  & adulte- 
rum  inundaverunt  ; e per  cumula  de’ tuoi  rortbri,  veggo  un 
buon  numero  de’ tuoi  figliuoli,  che  non  folamcntc  le  tue  fan- 
tiflìme  leggi  trafgredifeono , ma  di  più  altri  di  loro  fi  vergo- 
gnano di  cfeguirle , e altri  fi  fanno  gloria  di  trafgrcdirlc . O 
madre,  torno  a dire,  degna  dì  figliuoli  migliori!  filiot  enu- 
trivi:  così  pare  a S.  Bernardo  udirla  piangere  fopra  le  in- 
giurie , che  riceve  da’  fuoi  : fi'ìtf  enutrivi , & exaltavi , ipfi 
autem  fpreverunt  me ..  Spreverunt , Ó*  maculaverunt  me  turpi  vi-- 
ta  , turpi  (juteflu  , turpi  commercio .. 

Ma  ad  intendere  la  grave  ingiuria,  che  dai  cortumV  mal- 
vagi de’ Crirtiani  rifui  ta  alla  religione  CrilViana , facciamo  un 
palio  piu  oltre,  e difeorriamo  così.  Se  quei  pochi  cattolici , 
che  fogliono  abitare  fra  gl’  infedeli  nelle  loro  popolazioni  fof- 
fero  o come  quelli , o più  di  quelli  diflbluti , ed  empi , non 
ci  moveremmo  noi  tutti  a indignazione?  Non  ci  parrebbe  di 
vedere  la  nortra  fede  fotto  gli  occhi  de’  fuoi  nemici  troppo  di- 
fonorata,  ed  avvilita?  Vengano  adunque  tutti  quelli  ad  abi- 
tare nel  cuor  della  Chiefa  : quivi  potranno  fenza.  ammirazio- 
ne alcuna  feguire  le  vie  immonde  del  fenfo,  tifare  la  violen- 
za e.  la  frode , e vivere , come  più  loro  è a grado . Tra  noi 
adunque  dove  pubblica,  c tranquilla  fi  è la  vera  profelfione 
della  Fede,  e Dio, fi  adora  in  ifpirito,  e in  verità,  farà  per- 
meflb  ciò,  che  non  lice ,.  per  vortro  giudizio,  fra  gli  fcandali 
degl’infedeli?'  Nelle  Città  cattoliche , in  quelle  Città , dove 
per  mifericordia  di  Dio  fi  mantiene  pura  la  dottrina  degli  A- 
poftoli,  dove  è celebre,  e frequente  la  memoria  dei  Santi, 
dove  pubblicamente  la  divina  legge  s’infegna,  e impara,  tro- 
veranno ficuro  ricovero  gli  ufurai , e ì facrileghi , e ogni  for- 
te 
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te  d’uomini  empj?  Ma  qucfto  è ciò,  che  toglie,  per  quanto 
è dal  canto  fuo,  il  credito  ai  Profeti,  agli  Apoftoli,  a Cri* 
fio  medcfimo.  Udite  in  qual  maniera.  E’folito,  dice  Salvia- 
no,  che  dalle  qualità  dei  fettarj  fi  argomenti  la  qualità  della 
fetta  ; e dai  coflumi , che  fono  in  ella  piò  frequenti  fi  argo- 
mentino le  leggi  di  colui,  che  la  fondò,  c dirige;  talir  ft- 
£ìa  eft , quale/  & fe^atores  ; tejìimari  de  cultoriiuf  fui/  poterit 
file,  qui  coìitiir.  E a quello  dire,  chi  non  fapclTe  quale  fanta 
legge  abbiamo , e nell'una  cognizione  avefle  del  nollro  fommo , 
e divino  Legislatore,  in  vcggcndo  i collumi  piò  frequenti, 
che  regnano  nelle  città  Criftianc,  che  non  pcnferebbe  ? Pen- 
derebbe, che  à Profeti,  egli  Apoftoli,  da  noi  chiamati  fonda- 
‘tticnto  della  nollra  Chiefa , follerò  tutti  uomini  empj  : penfe- 
r;bbc,  che  Grillo,  da  cui  prendiamo  il  nome,  tal’ uomo  fof- 
fe  anch’egli,  qual  il  vcdelTe  rapprefentato  dainollri  collumi: 
penferebbe,  che  il  Vangelo  contenelTc  ammaellramcnti  ugua- 
li alle  diflblutczze  di  coloro,  che  lo  credono,  c profeflàno. 
Qui  è però , dove  efclama  il  laudato  Salviano  : in  nohi/  Chri- 
Jìuf  patitur  opprobrium , in  noli/  patitur  lex  ckriftiana  male- 
di^um, 

Qiiefta  fi  è adunque,  popolo  crìfliano,  la  tua  gratitudine 
verfo  quel  Dio,  che  ti  chiamava  poc’anzi  fuo  popolo,  e fuo 
regno  ? Ma  piacciavi , o mio  Signore  clementilTimo  , afoolta- 
re  quella  umile  rifpettofilTima  querela,  che  per  zelo  del  vo- 
Aro  onore  ardifeo  farvi . Chi  ha  mai  eletto  il  numero  de’  Cri- 
Aiani  ? Chi  noi  CriAiani  ha  introdotti  nel  voAro  ovile?  Chi 
ci  ha  fatti  parte  del  voAro  regno?  Siamo  noi  forfè  entrati  fen- 
za  clTere  chiamati,  e cercati  da  voi?  Ah  no.  Voi,  voi  ci  ave- 
te ricevuti;  voi  col  voAro  configlio;  voi  con  la  voAra  pie- 
nilTima  volontà  ; voi  non  cercato  da  alcuno  ci  avete  eletti , c 
numerati . Non  vi  erano  forfè  noti  pria , che  ci  elcggcAe  i no- 
Ari  coAumi? 

Ma  fenza  andar  piò  oltre:  piacque  a Dio  lafclare,  che  nel 
medcfimo  luogo  Aaffero  le  Vergini  fatue  , e le  prudenti  ; 
nel  medcfimo  campo  il  buon  grano,  c la  zizania;  e vale  a 
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dire  nella  medcfima  Chiefa  i buoni,  e i cattivi,  i reprobi,’ 
e gli  eletti.  Ma  guai  alle  Vergini  fatue,  alle  quali  è prepara- 
ta intollerabile  confufionc  di  fcntirfi  dire  da  Dio  (a)  nefcio 
vof . Guai  a quella  zizania,  cui  fin’ ora  fi  è perdonato  per  ri- 
fpctto  del  grano  buono .-  ma  fi  afpctta  un  certo  di , non  trop- 
po lontano,  in  cui  fafei  fé  ne  faranno  da  gittarfi  nel  fuoco. 
Guai  in  fomma  ai  malvagi  Crilliani , che  ben  debbono  per 
avvifo  di  Gesù  Grillo  afpcttarfi  un  giudizio  molto  più.  terri- 
bile di  quello , che  è preparato  agl’  infedeli  - 

SECONDA  PARTE. 

Piacciavi  N.  N.  formare  nell'animo  vollro  la  immaginer 
dilettevolillima  del  Popolo  Crilliano  , che  viveflè  fe- 
condo lo  fpirito  di  Gesù  Crifto,  da  cui  prende  il  nome.  Un 
popolo  dovete  immaginarvi  unito  infieme  con  vincoli  di  per- 
fcttilfima  carità  cosi  Arettamente,  che  fembri  di  un  fol  cuo- 
re, e di  un’anima  folar  non  teme  uno  dell'altro  ingiuria,  o 
danni,  anzi  è ficuro  di  riportarne  quando  conforto,  quando 
fovvenimento , e ciò,  che  più  importa,  vanno  quelli  a quel- 
li vicendevolmente  agevolando  la  via  della  falute  con  buoni 
configli , e fanti  efempj ..  Sono  in  qucAo  popolo  nomi  Aranie- 
ri,  che  nè  pur  fi  odono,  la  fuperbia,  e l’ambizione,  la  vio- 
lenza, e la  fraude;  e fono  riputate  opere  proprie  fol  del  Gen- 
tile. Tale  era  un  tempo  il  popolo  CriAiano,  ma  tale  or  no.n 
è più . E qui  veggo  voi  tutti  defiderarc  quella  prima  età  del- 
la Chiefa  cotanto  felice,  e deplorare  la  grande,  univerfalc 
corruttela  dei  tempi,  che  vennero  dopo.  Che  non  fareAe  pe- 
rò, affinchè  rirornaA'c  il  popolo  di  CriAo  alla  fiia  antica  per- 
fezione nativa? 

Ma  fi  faccia  cosi.  Perdiamo  di  viAa  tutti  gli  altri,  e di 
propofito  attendiamo  a riformare  ognuno  fe  medefimo.  Sia- 
mo noi  temperanti,  c caAi;  noi  mortificati,  e giuAi;  noi 
di  coAumi  irreprenfibili  - £d  ecco  tolta  dal  uoAro  canto  ogni 
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Ingiuria  alla  Chicfu,  ed  a Grillo:  ecco  reflituito  al  popolo 
eletto  l’antico  onore.  Era  la  nobile  tribìi  di  Neftali  al  tem- 
po di  Geroboamo  così  pervertita , che  non  pochi , non  mol- 
ti, ma  tutti  di  quella  Hlcfl'a  tribù,  abbandonato  il  vero  Dio 
d’ Ifraello , andavano  ad  adorare  gl’  idoli  eretti  dall’  empio  Re . 
Ma  quella  fu  l’occalìone,  nella  quale  apparv^e  fplendidamentc 
la  virtù  di  Tobia.  Imperciocché  egli  fo!o  di  quella  illell'a  tri- 
bù, giovane  per  anche  di  poca  età,  lafciati  tutti  gli  altri, 
andava  con  invitto  coraggio  al  Tempio  di  Gerufalemme  a 
preftare  a Dio  il  confiieto  culto  (a)  cum  treni  omner  ad  vìtu- 
los  aureof  y quot  Jeroboam  fecerat  Rex  Ifrael , bic  fohir  fu^ie- 
bai  cenfortia  hominum,  & fergebat  in  Jerttfalem  ad  Templum 
Domini . E chi  non  fentelì  far’ animo  da  efempio  sì  generofo.^ 
nè  manca  certamente  l’occalione  d’ imitarlo.  Sono,  fono  an- 
che fra  noi  varj  idoli , ed  evvi  un  gran  numero  d’ idolatri . 
V’ha  l’idolo  dell’ ambizione , c quanti  non  corrono  intorno 
a quello  facrificandogli , chi  l’onore  lacerato  degli  emuli, 
chi  empie  invenzioni,  c calunnie,  e chi  doni  facrileghi?  Vi 
fono  i iimulacri  dell’ intereflc,  e delluflb,  c chi  non  vede  in- 
torno a quelli  una  gran  turba,  contro  cui  gridano  poveri  la- 
fciati in  abbandono,  operarj  defraudati  delle  giufte  mercedi, 
proflìmi  aggravati,  ed  angariati.^  V’ha  l’idolo  del  piacere, 
e quanti  idolatri  non  ha  quello  intorno  a fe?  Ma  chi  rinnova 
adeflb  il  gloriofo  efempio  di  Tobia,  chi  lo  rinnova?  chi  fi  fé- 
para  dalla  moltitudine?  chi  fugge  dagl’idoli?  chi  è pronto  a 
eflerc  anche  folo , fe  fia  di  bifogno , dal  partito  di  Dio  ? Ma 
quello  coraggio  egli  è onninamente  necefl'ario  nella  prefentc 
corruttela  del  popolo  Crilliano. 

Odi  adunque,  o tu,  chiunque  fei , che  di  propofito  ami 
di  andar  falvo,  odi  il  configlio  di  S.  Giovanni  Climaco;  vi- 
ve cum  paucit  y fi  vii  regnare  cum  paucir . Tu  vedi,  eficre  po- 
chilfimi  quelli,  che  temono,  e fuggono  i pericoli  di  peccare, 
e tu  però  temi,  c fuggili  ; pochilfimi  quelli,  che  Ipregiano 
interelfi , per  non  violare  la  onellà , e la  giullizia , tu  pure 
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farai  così  ; amerai  più  uno  flato  povero  congiunto  con  la  fi- 
curczza  della  cofeienza,  che  qualunque  altro  fioritiflimo , e 
contaminato  dalle  ingiuflizic;  pochiflimi  quelli,  che  oftefi 
perdonino  di  buon’animo,  e tu  però  oflefo  Tempre  perdone- 
rai. Vedi  in  fomma  eflere  pochiffimi  quelli , che  frequenti- 
no l’orazione,  e tu  però  coltiverai  lo  fpirito  della  pietà  con 
opera  diligentifuma  . Vive  cum  faucir  , fi  vii  regnare  cum 
faucir , 


PRE- 


Digitized  by  Google 


26ì 

PREDICA  X X/ 

DEL  PECCATO  VENIALE. 

Jjfe  autem  tranjienr  per  medium  illorum  ihat . 

Lucz  4.  jo. 


Uel  pregiudizio,  che  fbgliono  comunemente  incon- 


trare gli  Oratori,  fieno  efii  Pagri,  o profani,  dalla 


■ 

^ m qualità  degli  argomenti,  che  prendono  a trattare, 
quando  fembrano  cfll  di  poca  forza , c pare , che 
il  trattarli , c prendervi  interefl'e  fia  un  preten- 
dere troppo,  e un  volere  ufare  artifizio  per  ingannare  gli  ani- 
mi degli  afcoltatori , e per  guadagnarli  feiiza  ragione  ; quello 
pregiudizio  accade  ora  a me,  e veggo  molto  bene,  che  appe- 
na avrò  cfpofio  l’ argomento , fopra  il  quale  entro  a difeorre- 
rc,  e il  fine,  che  mi  fono  propofto  da  ottenere,  voi  fubito 
giudicherete,  che  io  domandi  troppo,  e che  fuori  di  ogni  ra- 
gione defideri-,  che  fi  faccia  conto  anche  di  quelle  cofe , che 
da  tutti  fono  giudicate  di  pocO'  momento.  Io  fono  qui  per 
trattare  del  peccato  veniale , ed  è mio  intendimento  il  perfua- 
dervi  a ufare  non  mediocre  diligenza  per  darne  lontani.  Ma 
chi  è , che  non  creda , cflcre  il  peccato  veniale  un  male  leg- 
gìcrilfimo,  e tale,  che  il  pretenderne  la  fuga,,  non  paia  un 
pretendere  troppo  ? Ed  ecco,  che  quel  vantaggio',  che  io  avrei, 
ed  ho  avuto  fin  qui , trattando  di  argomenti  affai  piò  gravi , 
ora  mi  manca,  e fembra  il  mio  difeorfo  in  pericolo  di  perde- 
re ogni  forza.  Ma  io  veggo  quella  mattina  il  peccato  venia- 
le in  un  afpetto  così  moftruofo,  che  le  potrò  rapprelèntarlo , 
quale  io  l'ho  apprefo,  fpcro,  che  mi  riufeirà  trarvi  d'in- 
ganno. Io  veggo  t Nazareni  condurre  Grillo  fopra  la  cima 
del  monte,  fòlle  fpallc  del  quale  la  città  di  Nazaret  era  pian- 
tata; e quivi  veggo  tutti  coloro  io  una  pofitura,  e atteggi.a- 
mcnto  orribile  contro  la  perfona  di  Grillo  medefimo;  altri  a 
piè  fermo  full’ orlo  del  precipizio  fi  voltano  per  afìcrrarc  'il 
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benedetto  Signore,  altri  ftanno  colle  mani  avanzate  per  fofpl- 
gnerlo,  altri  con  l'occhio  tefo  ad  olTèrvarne  la  caduta.  Per 
verità  non  gli  faceano  i Nazareni  danno  veruno,  e paffava 
egli  per  mezzo  di  loro  tutti,  qual’ uomo  ficuro,  che  non  te- 
ma de’  fuoi  nemici  ; autem  tranfienr  per  medium  ìllorum 
ìhat . Ma  quella  pofitura,  nella  quale  coloro  fiavano  contro 
Dio,  a chi  non  reca  orrore.^  Or  co.si  dovete  immaginarvi  di 
coloro,  che  peccano  venialmente.  Non  egli,  a dir  vero,  of- 
fende Dio  gravemente , ma  nondimeno  lia  contro  Dio , e vi 
fla  in  tale  pofitura,  che  minaccia  di  fargli  ogni  piti  grave  of- 
fefa  . Prima  adunque,  che  del  peccato  veniale  formiate  il  vo- 
flro  giudizio  piacciavi  di  afcoltarmi , come  fiete  foliti,  cor- 
tefemente.  Efporrò  in  primo  luogo  la  malizia,  che  è in  quel 
peccato,  così  fenza  rtè  diminuirla,  nè  accrefccrla  puoto;  e 
profeguirò  poi  dimoftrando,  fin  dove  fpinti  dal  peccato  ve- 
niale a poco  a poco  precipitiamo. 

Egli  è sì  deforme,  ed  orrido  l’afpetto  di  ogni  peccato  mor- 
tale, che  paragonate  con  lui  le  colpe  veniali  una  gran  parte 
di  orrore  perdono,  e fogliono  col  nome  di  leggieri  mali  co- 
munemente chiamarli . Non  voltiamo  con  eflc  le  fpalleaDio, 
non  preferiamo  a Dio  le  creature,  non  facciamo  a Dio  quell’ 
atroce  difprcg'O,  che  gli  fi  fa  mortalmente  peccando.  Tutto 
vero,  uditori.  Ma  che  perquefio.*  Non  è forfè  anche  il  pec- 
cato veniale  un  male , che  va  nel  fuo  modo  a ferire  Dio , fe 
non  togliendo,  certamente  diminuendogli  quella  eftimazione^ 
che  gli  dobbiamo?  Non  fi  oppone  anch'egli  al  perfetto  com- 
pimento dei  defiderj  divini,  e delle  divine  proibizioni?  Non 
reca  anch’  egli  a Dio  nel  genere  fuo  un  vero  difpiacimento  ? 
Or  quella  malizia  infeparabile  da  ogni  peccato  veniale  non 
è già  sì  piccola,  qual  vi  penfate.  Imperocché  fi  tratta  di 
Dio , ed  è Iddio  un  tal  Signore,  che  importa  affaiilimo  ufar- 
gli  ogni  rifpetto,  preftandogli  intiera  obbedienza,  c renden- 
dolo pienamente  contento.  Io  fo,  che  trattandofi  di  perfo- 
naggio  ragguardevole  per  dignità,  e per  molta  beneficenza 
tifataci  utile  del  pari , e caro  ; ognuno  di  noi  giudicherebbe ,. 
che  il  difguflarlo  eziandìo  leggiermente  fofle  grave  delitto , e 
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quefto  giudizio  per  appunto  io  mi  afpctto  da  voi  nel  fatto , 
che  ora  fono  per  narrarvi  di  Salomone  con  Berfabea. 

Portolfi  Berfabea  un  dì  al  trono  di  Salomone  fuo  figliuolo 
per  chiedergli,  come  ella  difle,  una  piccola  grazia  (a)  peti- 
tionem  unam  parvutam  ego  deprecor  a te:  t quantunque  paia 
per  gravi  motivi , che  dovefl'e  partirne  foddisfatta  , e conten- 
ta : era  madre,  madre  amorevolifiìma  , e benemerita  del  regno 
del  figlio;  nondimeno  crederefie?  cfpofe  il  fuo  defiderio,  c 
non  fu  efaudita . Non  però  penfafte , che  Salomone  allora 
mancalTe  alle  parti  di  figliuolo  rifpettofo,  e grato.  Imperoc- 
ché, fubito  che  vide  la  madre,  s’alzò  per  onorarla  dal  tro- 
no, dove  fedea,  le  andò  incontro,  profondamente  inchinoffi , 
volle  in  oltre,  che  ella  in  uguale  trono  fedcfl'c,  c fui  piò  de- 
gno luogo  (é)  furrexit  rex  iu  occurfum  e):ir , adoravitque  eam  y 
fojìtufque  eft  trottuf  matrii  regit , qiue  fedit  ad  dexteram  e'yus . 
Con  tutto  ciò  voi  avrefte  voluto,  che  oltre  quelli  onori  l'avef- 
fe  ancora  in  quella  piccola  cofa,  che  domandò,  compiaciuta. 
E per  verità , che  non  meritava  quella  madre  da  quel  figliuo- 
lo? che  non  avea  fatto  per  lui?  Tentò  felicemente  ogni  mez- 
zo per  farlo  Re  ; e quando  Adonia  fratello  di  lui  maggiore 
col  favore  di  Gioabbo  duce  principale  di  tutto  l’ efercito , c 
col  mezzo  del  facerdote  Abiatamo,  avea  quali  ufurpato  il  re- 
gno, chi  rendette  vani  quelli  attentati,  fe  non  Berfabea?  El- 
la parlò  in  tempo  al  cadente  Re  Davidde  fuo  marito:  ella 
avvalorò  l’opera  del  profeta  Natan,  e degli  amici  di  Salomo- 
ne: ella  fece,  che  Salomone  fubito  fblTe  acclamato,  c rlco- 
nofeiuto  qual’ erede  del  regno  paterno.  Pare  però  a voi  di  giu- 
dicar con  ragione,  che  non  bafialle  l’avere  Salomone  onorato 
la  madre  nella  maniera,  che  onorolla,  quantunque  grande;, 
ma  che  in  oltre  dovelTc  renderla  in  tutto  ciò,  che  volea,  ap- 
pieno contenta.  Ma  come  liete  ora  per  giudicare  di  voi  me- 
defimi  rifpetto  a Dio?  Siete,  non  v’ha  dubbio,  degni  di  mol- 
ta lode , qualora , come  Salomone , che  diede  alla  madre  il 
primo  luogo,  voi  date  fui  vollro  cuore  il  primo  luogo  a Dio, 
non  oflendendolo  mortalmente;  ma  quello,  come  poc’anzi 
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diccvarc , non  bufta.  Evvi  ancora  tal  una  piccola  cofa,  che 
cali  vuole  da  vr  i per  fuo  intiero  compiacimento:  petitio  una 
farvula  ; t febuene  il  non  compiacerlo  non  è un  togliergli  il 
rifpctto,  non  è un  levarlo  di  crono,  non  è un  farlo  partire 
gravememe  ollefo;  è nondimeno  un  dargli  difgudo , e un  ama» 
rcggiarlo  in  buona  parte:  c quello  ideilo  non  dovrà  difpiacer» 
ci?  Sono  fenza  paragone  infinitamente  più  grandi  que’ titoli, 
che  obbligano  noi  a Dio,  di  quelli,  che  obbligavano  Salomo- 
ne a Berfabea , chi  non  lo  fa  ? A chi  dobbiamo  noi  tutto  ciò , 
che  fiamo,  e abbiamo?  chi  ci  ha  dato  Teflere?  chi  ci  confer- 
va? chi  ha  nelle  mani  le  nodrc  forti?  chi  regola  il  tenore? 
chi  numera  i momenti  della  nollravita?  Egli  è pur  Dio.  Id- 
dio vMia  ricomprati  col  Sangue  del  fuo  Unigenito.  Iddio  v’ha 
preparato  un  trono  fopra  le  delle , Iddio  ci  campa  dalla  forza  > 
e daPe  infidie  dell’infernale  emulo  nodro,  c conlafua  grazia 
ci  guida  al  regno  immortale  della  gloria.  Edunaod’efa,  ben- 
ché leggiera , fatta  a un  Dio  di  tanta  grandezza , c di  noi  co- 
sì benemerito , voi  direte , che  è leggiero  male  ? Ma  ciò  , che 
Salomone  fece  contro  la  volontà  di  Berfabea,  non  fu,  a parla- 
re propriamente,  ingiuria  di  Berfabea  ; fu  anzi  configlio  di  Re 
molto  faggio;  c dovette  ella  donare  il  proprio  difpiacimcnto 
alle  ragioni  del  fuo  figliuolo;  laddove  qual  giudizio  Iddio  ha 
da  formare  del  difgudo,  che  tu  gli  rechi  con  le  tue  imperfe- 
zioni, o tiepido  Criiliano?  Può  egli  forfè  o non  riputarfi  of> 
fcfo  da  te,  o riputare  di  niun  conto  la  tua  od'cfa?  Potrebbe 
ciò  edere,  fe  Dio  non  conofccdc  appieno  fc  dcd'o,  fé  non  ve- 
de de,  quanto  è fanta  la  fua  volontà,  c quanto  degna,  che  da 
tutti  fi  adempia  perfettamente;  ma  conofeendo  egli  con  infi- 
nita chiarezza , c fe  medefimo,  c il  fupremo  infinito  domi- 
nio, che  ha  fopra  di  noi;  forza  è,  che  ravvifi  un  difordinc 
gravidimo  in  qualunque  minimo  fallo,  che  da  noi  contro  il 
fuo  volere  fantilfimo  fi  commette.  E per  nulla  avrai  tu  il  con- 
tridare,  come  parla  l’Apodolo,  il  tuo  Dio,  non  con  uno, 
o con  pochi , ma  con  molti  innumerabili  falli  di  quedo  gene- 
re, animando  te  deffo  con  dire,  che  fono  leggieri,  c di  poco 
momento?  Tu  pure,  qualora  ti  piaccia  dare  un*^ occhiata  fin- 
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cera  al  tenore  de’ tuoi  coflumi,  cento,  e cento  volte  in  fomi- 
glianti  difordini  rincontrerai.  Troverai  nelle  tiieconvcrfaiio- 
ni  dove  parole  meno  che  ondlc , dove  detti  mordaci,  dove 
fguardi  curiofi , dove  mcconti  non  veri.  Troverai  nel  tuo  ozio 
or  vanità  ne’penfieri,  ora  leggerezza  negli  atti,  ora  tumulto 
negli  afiètti.  Troverai  nelle  tue  occupazioni  trafcuraggine  in 
alcune,  impazienza  in  alcune  altre,  v.ano  compiacimento  in 
quelle,  e in  quelle  altre  mancamento  di  rettitudine  nell’ in- 
tenzione . 

Ma  ci  avefle  Iddio  veduti  una  volta  malcontenti  di  quelle 
fue  off'efe  : avefle  una  volta  notato  in  noi  qualche  ftudio  di 
emendarci,  o quanto  ne  avrebbe  egli  goduto!  quanto  avrebbe 
commiferato  la  noflra  fragilità,  quanto  le  noflre cadute!  Ma 
il  peggio  fi  è,  che  piìi  volte  ci  ha  uditi  dire  nel  noflro  fe- 
greto , non  cflère  un  gran  male  il  male , che  fi  facea  ; quafi 
aveflimo  voluto  dire  allora,  non  elfere  Iddio  un  tal  Signore, 
che  molto  debba  importare  il  compiacere , e Icrvirlo  con  ogni 
polfibile  perfezione . O fentimenti  indegni  di  ogni  mente , in 
cui  rifplende  quel  lume,  che  parla  di  Dio!  Che  fc  credete, 
efl'crc  Iddio  tale , che  il  porre  ogni  fiudio  per  appagarlo  intie- 
ramente, che  r tifare  a quello  fine  ogni  induftria,  che  il  fare 
tutto  ciò,  che  per  noi  è polfibile,  con  grandilfima  diligenza, 
non  folamentc  fia  cofa  ncceflària,  e lodevolilfima , ma  Tuni- 
ca, che  importi,  fuòri  della  quale  tutte  T altre  fono  pelfimc, 
c inutili  ; onde  mai  nafee  tanta  frequenza  di  colpe  veniali  ; 
quafi  che,  efl'endo  colpe  veniali,  non  appartenefl'ero  a Dio,  nè 
alla  volontà,  nè  alla  gloria  di  Dio  contraddiceflero  Nafee  dal 
non  avere  noi  nè  cognizione,  nè  ftima  di  Dio;  e però,  ove 
fi  tratti  d’ingiuria  fatta  da  un’uomo  all’altro,  formiamo  un 
giudizio  delicato,  e finillimo;  e qualora  poi  fi  tratti  di  Dio, 
non  fiamo  più  quelli.  Ah  quanto  però  fi  amo  noi  mi  feri  ! Non 
balla  Tclfere  cosi  fragili,  che  nulla  abbiamo  di  più  facile, 
che  il  peccar  venialmente  : non  balla  il  peccare  , che  facciamo 
ogni  di  frequenti  volte  ; ma  ad  accrefcerc  la  nollra  miferia , c 
a farla  gravilfima  fi  aggiunge  il  non  conofcerla,  e il  non  in- 
tendere , qual  gran  male  per  noi  fi  commetta . Che  fc  non  fof- 
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fimo  tanto  ciechi,  potremmo  contriftarci  Topra  le  noftre  im- 
pert'ezioni , e accompagnare  col  pianto  k nollrc  cadute  : po- 
tremmo umiliare  facilmente  lo  fpirito  altiero,  fpregiarc,  c 
condannare  noi  ftdfi,  non  giudicare,  non  fchernire  altrui; 
potremmo  camminare  con  più  riguardo;  e qual  vetro  fragilif- 
limo  maneagiato  cautamente,  perchè  o non  cada,  o non  li 
appanni,  portando  in  mano,  per  dir  cosi,  l’ anime  nollrc, 
guardandole  molto  bene  da  ogni  macchia,  e da  ogni  caduta, 
’l’alc  era  certamente  la  forte  dei  Santi  in  quello  mondo  : ave- 
vano anch’elTi  comune  con  noi  l'umana  fragilità,  numerava- 
no aneli’ efli  in  quella  mifera  vita  le lor cadute,  c ben  frequen- 
ti, dicendo  per  tutti  l’Apollolo  S.  Giacomo  {a)  in  multit 
bffendimitf  omnesx  ma  poi  altro  giudizio  dal  noftro  formavano 
clTi  del  lor  difetti . Gli  avrellc  veduti  gittarli  in  un’  abillb 
profondilTimo  di  umiliazione,  c non  folamente  non  preferi- 
re fe  mcdclimi  ad  alcuno,  ma  pofporlì  a tutti.  Verfavano 
lagrime,  e fanguc,  e in  cento  Arane  guife  fi  affliggevano,  e 
tormentavano.  Mortificavano  con  leggi  rigorofifllmc  i loro 
fenfi , chiudendo  con  ogni  pofiìbile  diligenza  la  via  ad  altri 
errori.  Ma  fe  il  poco  fpirito,  che  noi  abbiamo,  non  giugne 
a tanto,  fi  moderi  almeno  quella  audacia,  che  ad  ogni  colpa 
veniale  corre  ridendo  incontro.  E forfè  che  non  pocrefte  an- 
che facilmente  guardarvi  da  molti  falli?  Qual  fatica  vi  co- 
llerebbc  il  tacere  alcuna  volta  una  parola  o immodefta,  o ri- 
fentita,  o pungente?  Qual  violenza  vi  dovrefte  mai  fare  per 
togliervi  talvolta  il  piacere  d’uno  fguardo  curiofo?  Che  mai 
farebbe  il  raffrenare  alquanto  quella  loquacità,  che  è fempre 
rea  di  qualche  colpa?  {b)  in  multiloquio  non  deerit  peccatum. 
Poco,  o nulla  coflercbbevi  quella  moderazione;  e fallo  Dio, 
quanto  vi  farebbe  giovevole.  Imperocché  farelle  per  efla  pro- 
fitto notabile  nella  virtù,  e da  ogni  colpa  grave  vi  difonde- 
relle;  elfendo  folito,  che  dalle  piccole  colpe  traggono  origine 
i peccati  gravilfimi , come  da  poche  acque , e fpregievoli  na- 
feono  i grandi  fiumi.  Allo  fpergiuro  fuolc  fare  llrada  il  giu- 
rare frequentemente  fuori  delle  debite  circollanze,  come  notò 
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S.  Agoftino  : monet  Dominur  non  jurare  , quìa  gravìjftmitm  pec- 
catum  eft  falfum  jurare , quo  citiut  cadit , qui  jurare  confuevit . 
Sogliono  condurre  agli  odj , c ai  prccipizj  i moti  d’ ira  non 
raffrenati  ; come  avverte  TAngelico  : fluiti  non  refr,enantes per  ra- 
tionem  motum  ira  dilabuntur  in  peccata  mortaUa . Fanno  pre- 
cipitare in  defiderj,  ed  opere  impuriffimc  gli  occhi  noncufto- 
diti;  come  accennò  il  S.  Giobbe,  o\tà.\St{a)pepigifccduf  cum 
oculif  meir , ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine  ; e così  andate 
voi  difcorrendo  del  refto  ; come  univerfalmente  parlando  dice 
lo  Spirito  Santo  (b)  qui  fpernit  modica , paulatim  decidet . 

E vaglia  il  vero,  che  altro  facciamo  noi,  allora  che  a oc- 
chi veggenti  cadiamo  nei  peccati  veniali , e in  quelli  fpezial- 
mentc,  che  fi  potrebbero  fchivare  con  facilità;  fc  non  fcuo- 
tére  in  parte  il  giogo  della  divina  legge,  c porre  in  libertà  le 
paffioni,  e gli  appetiti?  Sia  pur’ uno,  quanto  volete,  timo- 
rofo  di  trafgredire  i divini  comandamenti,  che  fc  egli  dà  luo- 
go alle  piccole  trargreflìoni , forza  è,  che  vada  perdendo  quel 
timore  falutevolc,  e che  palli  dal  temer  molto  a temer  poco, 
dal  temer  poco  a non  temere,  c dal  non  temere  ad eflerc  fprc- 
giatore  di  ogni  legge.  Qual’ è però  quel  prudente  padre,  che 
veggendo  il  fuo  figliuolo  allontanarli  alquanto  dalla  paterna 
difciplina  non  tema , che  fempre  più  fi  allontani , c non  pre- 
vegga, che  diflbluto,  c difcolo  diventerebbe , fe  ai  primi  fal- 
li di  lui  non  fi  opponelle  con  opportuna  feverità  ? Ma  ciò , 
che  del  figliuolo  interviene  rifpetto  al  Padre , qual  dubbio  v’  ha, 
che  di  noi  rifpetto  a Dio  non  intervenga?  Noi  cominciamo 
ad  allontanarci  alquanto  dalla  divina  paterna  difciplina  con  le 
prime  colpe  leggiere,  e con  effe  replicate  andiamo  fempre  più 
iòttraendoci  dalla  debita  foggezionc  : e che  refta  però  in  fine , 
fe  non  che  polle  in  piena  libertà  le  perverfe  inclinazioni,  in 
ogni  più  grave  male  fenza  legge , e fenzaDio  precipitiamo.  E 
ad  illuffrare- quello  funeffo  incamminamento,  c progreffb  dal 
minor  male  al  male  più  grave  vagliami  il  precipizio  di  Sanile 
primo  Re  d’Ifraele.  Quand’egli  fu  afiiinto  al  regno,  ei'a  uo- 
mo di  virtù  non  mediocre;  c come  dice  il  Sacro  Teftof<r)«o» 
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fr.1t  vir  melior  ilio , e tale  confervoflTi  per  qualche  tempo , an- 
che regnando . PenJea  dalla  bocca  del  profeta  Samuele , da 
lui  prcndea  le  leggi,  epreftavagU  in  ognioccalìonerifpettofif- 
fima  obbedienza.  Se  non  che  un  dì,  mentre  era  armato  in 
campo  per  combattere  contro  i Filiftei , ebbe  ordine  da  Sa- 
muele di  non  venire  a battaglia , prima  che  egli  ritornaflc  a 
facrificare,  e promife  di  tornare  fra  fette  giorni.  Ma  il  Re 
impaziente,  prevenendo  il  tempo  prefiflb,  offerì  di  fua  mano  il 
facrifizio,  pronto  a combattere,  o veniU'c  il  profeta,  o non 
veniìle.  E qui,  checché  fia  della  qualità  del  peccato , voi  non 
troverete  già  una  piena , e ardita  difobbedienza , che  la  legge 
avuta  non  curi , e difpregi  : ne  troverete  folo  un  piccolo  prin- 
cipio. Imperocché  afpettò  Sanile  il  ritorno  di  Samuele  fin  ver- 
fo  la  fera  del  fettimo  giorno;  che  vale  a dire,  obbedì  in  gran 
parte;  c poco  più,  che  avelie  afpettato,  obbediva  perfettamen- 
te. Sorprefo  poi  dal  profeta  nell’atto  di  facrificare,  c da  lui 
gravemente  riprefo  , non  rifpofe  no  con  fallo  regale  ; ma 
rifpcttofo , e umile  procurò  di  feufarfi  ; fegno  cvidcntillimo 
di  fommillione , e dipendenza . Con  tutto  ciò  egli  è vero , 
che  difobbedì , e cominciò  però  qui  a fottrarfi  in  parte  dalla 
debita  foggezione.  Or  che  farà  in  altre  fomlglianti  occafioni  ? 
Udite:  dopo  alcun  tempo  Dio  gli  comandò  , che  movefl’e  guer- 
ra agli  A maleciti,  e che  empiile  il  paefe  di  firagi,  non  per- 
donando né  a giovani,  nè  a vecchi,  né  a fanciulli,  né  a don- 
ne, né  pure  agli  armenti,  e che  giiardall'e  bene  dinonconfer- 
vare  cola  alcima,  per  rara,  e preziofa,  che  ella  folle  {a)va- 
de , & perente  yimelech , & demolire  univerfa  ejut  : ma  pnreat 
et , & non  concupifcas  exrebur  ipfius  aliquid  ; fed  interfiee  a viro 
ùfqiie  ad  mulierem , & parvulum  , atque  lalìentem , bovem  , & 
ovemy  camelum  y & ajìnum.  Andò  Sanile  alla  grande  imprefa, 
e riufcitagli  una  piena  vittoria,  qual  conveniva  alla  guerra 
di  Dio;  che  fece.^  Stimò  affai  più  la  vita  di  Agug  Re  degli 
Amalcciti,  c la  miglior  parte  degli  armenti,  e le  ricchezze 
trovate,  che  non  illimò  il  divino  comandamento ( pepercit 
^ optimit  gregiètif , & univerfii , qua  pulebra  erant . Ed  or 
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mìrafe,  quanto  è pcggior  della  prima  qucfla  feconda  difubbl- 
dienza.  Non  v’ha  ragione,  che  la  fciifi , non  preteso,  che 
la  difenda,  non  circoHanza , che  la  diminuifea;  ma  per  ogni 
parte  feorgete  un  manifefto  difpregio  di  Dio.  Dio  voleva, 
ed  era  ben  giuflo,  difporrc  di  quella  vittoria,  che  era  fua , 
cSaulle  gliel contende.  Sanile  vuole  difporne  a fuo arbitrio,  e 
perdona,  c non  perdona,  come  gli  piace.  Ed  ecco  Sanile  ornai 
fenza  legge ,.  c fenza  Dio  : eccolo  ad  ogni  più  grave  ecceflb 
preparato,  e pronto.  Si  abbandona  in  preda  dell’ invidia,  c 
deirodio;  c perfeguita  a morte  con  oftinatiflìma  perverfirà 
quel  buon  Davidde,  da  cui  avea  ricevuti,  e riccvev'a  tutto 
dì  fervigj  rilcvantilfimi . Nè  qui  fermandoli , miratelo  fremere 
per  isdegno,  e fpingere  i fuoi  fervi  contro  uno  fcelto  numero 
di  Sacerdoti  per  farne  facrilega  ftrage  : e perchè  non  ebbero 
que’ fervi  cuore  uguale  al  gran  delitto,  c le  mani  ritirarono 
per  l’orrore  (a)  noluerunt  fervi  regi/  extendere  manus  fiat  in 
facerdotes  Domini;  ecco  un  vii  fervo  idumeo  correre  pronto 
all’empio  comandamento,  c cader  trucidati  per  mano  di  lui 
ottanta  cinque  Sacerdoti. 

Ma  chi  mai  avrebbe  penfato,  che  un  Saullc,  un  tempo  sì 
retto  c giuAo,  che  neflìin’ altro  era  di  lui  migliore,  folle  poi 
per  precipitare  nel  profondo  di  tante  iniquità,  ove  cadde 
O fe  avelTe  dal  precipizio  alzata  il  capo  a mirare  i fuoi  pri- 
mi anni  innoccnriiTimi ,.  che  avrebbe  mai  detto.^'  Con  quale 
attonito  fguardo  avrebbe  mirato  quel  fuo  primo  fallo  meno 
grave , onde  poi  vennero  tutti  gli  altri  gravilTimi  rovinofa- 
mente?  Ma  voglia  Dio,  che  giunga  a noi  tutti  l’avvifo  in  tem- 
po. Sentitemi  però  bene.  Saranno  certamente,  faranno  la 
nollra  rovina  quelle  colpe  riputate  leggiere,  etrafeurate,  con 
le  quali  fi  è incominciato  a fcuoterc  il  giogo  della  divina  leg- 
ge,. e fi  va  tuttavìa  fcuotcndo..  Abbiate  pure  nella  mente  pro- 
pofiti  fanti , abbiate  orrore  non  ordinario  del  peccati  gravi , 
abbiate  il  capitale  di  una  buona  vita  fin  qui  menata.  E che 
per  tanto?  Tutto  quefto  avea  anche  Sanile.  Era  d’indole  ot- 
tima, c di  coftumiornatiflìmi : che  è di  più  in  noi,  onde  af- 
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ficurard  di  non  cadere,  come  coli  cadde?  Forfè  non  fent’amo 
in  noi  ftelTi  le  cattive  inclinazioni , che  anelano  a muoverli  fen- 
?a  alcun  freno?  Vive  in  noi,  c viveri  fino  all’ ultimo  dei  no- 
firi  giorni,  l’tiomo  vecchio,  cagione  di  ogni difordine , che  è 
un  certo  pefo  atto  a tirarci  nel  più  profondo  dei  mali , qual 
faflb  poAo  nell’  alta  cima  di  un  monte , cui  dandoli  con  leg- 
giero impulfo  il  moto , va  di  balza  in  balza  cadendo  con  rovi- 
na fempre  più  grande . Che  feguirà  però  ? Altri  da  una  paf- 
lione,  altri  da  un’altra  faranno  prcli , e predominati . Uno 
farà  dall’ ambizione  condotto  a calpcAar  ogni  legge,  fe  du- 
rerà a nudrirla  con  le  tifate  iattanze:  farà  un’altro  fchiavo 
dell’invidia,  c a quanti  delitti  non  ftcnderà  in  poco  tempo  la 
inano , fe  alle  prime  torbide  infinuazioni  di  quella , ancorché 
piccole,  accondefccndendo , incomincierà  a mirare  il  bene  de’ 
luoi  prolfimi  con  occhio  livido?  I/ira,  lafuperbia,  e l’odio 
arriveranno  a lignoreggiare  del  tutto  il  cuor  di  quel  mifero, 
che  fi  v'a  compiacendo  di  non  foft'rire,  di  rcfiftere,  di  preva- 
lere. Precipiterà  in  tali  cccelfi , quali  or  nonpenlà,  quell’ in- 
cauto, cui  piaciono,  cui  non  fanno  timore  le  domeftichez- 
ze,  e l’ozio  delle  fue  con  verfazioni  ; e per  finirla,  tutte  quelle 
pallìoni , che  fono  in  noi , pronte  ognora  a ribellarli  dalla  ra- 
gione , e da  Dio , fe  fi  fomentano , eziandìo  con  poco  pafeo- 
lo,  ci  daranno,  come  dice  S.  Agoftino,  la  morte,  peccata 
minima , fi  ne^ligiintiir , occidnnt . 

Nè  già  vorrà  Dio  impedirla,  ma  irritato  dalla  noftra  tra- 
feuraggine  lafcierà  cader  noi,  come  tanti  altri,  in  quelle  gra- 
villime  colpe,  cui  avremo  noi  medefimi  colle  piccole  prepa- 
rato la  via.  Così  di  Saulle,  come  dicevamo,  intervenne;  co- 
sì Caino  dai  primi  leggieri  mali  d’invidia  non  rafi'renati  paf- 
sò  al  fratricidio.  Così  Davidde  dalle  colpe  d’ alcuni  fguardi 
incauti  fu  portato  a due  grandi  delitti.  Così  Salomone  per- 
vertito a poco  a poco  dalle  donne  Aranicre  idolatrò.  Ma  tal- 
uno diqueAi,  quando  precipitò  ne’ grandi  ecce  (fi , era  cer- 
tamente reo  delle  prime  colpe  meno  gravi , non  già  in  gran 
numero;  laddove  fono  le  noAre  innumerabili.  Quante,  o 
Dio , ne  conta  il  noAro  ozio  ? quante  la  noAra  converfazio- 
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ne?  quante  il  tenore  dei  noftri  interefli  ? Se  però  non  fi  ap- 
prende la  qualità , dice  il  lodato  S.  Agoftino:  fi  contemnit 
quando  appendis  ; temafi  almeno  il  gran  numero  di  quelle  col- 
pe , che  ci  minacciano  la  rovina  : expavefee , quando  numerat . 
Qui  adunque  fi  ponga  lo  fguardo,  c fi  miri  bene,  dove  an- 
dranno a terminare  tante  colpe  veniali.  Quello  vuole  la  pru- 
denza del  buon  Crilliano . Dee  egli  mirare  il  mal  prefentc  , 
e fchivarlo , ma  aliai  più  dee  prevedere  il  mal  peggiore , cui 
valfi  incontro. 

SECONDA  PARTE. 

SE  mi  aveflc  uditoquella  mattina  uno  di  quei  peccatori,  i 
quali  per  molta  malvagità  non  fanno  conto  nè  pure  del- 
le colpe  graviflime  (a)  qui  cum  in  profundum  venerint , conte- 
mnunt , e come  per  giuoco  commettono  ogni  più  grave  eccef- 
fo  ( ^ ) per  rifum  operantur  fcelut  : fc , dico , un  peccatore  co- 
sì perverfo  mi  avelie  udito,  che  avrebbe  mai  penfato,  e det- 
to fra  fe  in  afcoltando  ciò,  che  dicevafi  del  peccato  veniale? 
Avrebbe  egli  forfè  apprefa  la  bruttezza  di  quella  colpa  ? L’ 
avrebbe  per  avventura  detellata?  Avrebbe  penfato  a guardar- 
fene  in  avvenire  con  qualche  lludio  maggiore  dell' ufato?  Nul- 
la meno;  ma  farebbefi  fatto  bcll'e  di  me,  e delle  verità,  che 
ho  predicato  ; c con  un  certo  fallo  propriamente  infernale  avreb- 
be detto:  altre  cofe  ho  io,  e porto  meco,  che  quelle  così  mi- 
nute. Ma  finghiamo,  che  fia  collui  prefente.  Che  debbo  dir- 
gli però  per  vollroavvifo?  Parvi,  che  io  abbia  luogo  di  pro- 
i’eguire  così  l’incominciato  difeorfo,  c ad  un’iftellb  modo  il 
ragionamento  fin  qui  fatto,  c di  mettergli  in  confiderazione 
o uno  fguardo  alquanto  incauto,  o un  penfiero  oziofo  fra  tan- 
ti fguardi,  e penficri  lafcivi,  con  i quali  fi  va  fempre  più  in- 
brattando, o un  piccolo  movimento  d’ira,  o una  parola  va- 
na fra  tante  maldicenze,  colle  quali  fallì  ogni  dì  più  reo  ? Non 
già,  fe  pure  non  volclfi  elTere  udito  conderifione.  Altro  con- 
liglio  però  io  debbo  prendere . Debbo  volgermi  a voi , che  mer- 
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cè  della  divina  Mifericordia  non  Cete  di  condizione  così  infe- 
lice, e dirvi  : Tappiate,  che  quel  peccatore  così  perduto,  che 
qui  avete  prefentc  al  voftro  penfiero,  dee  fcrvirvi  di  grande 
efempio.  Imperocché  non  egli  è arrivato  tutto  a un  tratto  a 
quello  llato,  in  cui  lo  vedete-  Era  prima  limile  a voi  mede- 
limi.  Temeva  il  peccato,  facea  conto  di  Dio,  penfava  all’ ani- 
ma Tua,  ed  era  capace  di  ogni  buon  conllglio.  Cominciò  a 
cedere  alquanto  a non  fo  quali  principi  libertà;  fece  alcuni 
pafli  meno  rei  verfo  le  colpe  gravi;  credette  di  poterli  ferma- 
re fenza  arrivare  a quelle  colpe,  che  abborriva . Ma  che?  Tan- 
te volte  l’incauto  replicò  quei  palfi , tanto  li  inoltrò,  che  fi- 
nalmente cadde,  e da  colpa  in  colpa  è Tempre  andato  precipi- 
tando. Udite  CalTiano,  che  di  tutto  il  fuccelfo , quale  ve  l’ho 
cfpofto,  fa  ampia  tellimonianza  ; ìapfut  quifpiam  nequaquam 
fubita  ruina  corniijfe  credenduf  eft  ; fed  aut  prava  inflitutionis 
deceptuf  exordio , aut  per  longam  mentii  incuriam  paulatim  vir- 
tute  animi  decedente  : & per  hoc  fenftm  vitiii  increhrefeentibus 
cafu  miferabiìi  concidijfe . 

Ed  ecco  però , uditori  carilfimi , quanto  importa , che  fia- 
te ben  cauti  a fuggire  qualunque  minima  colpa . Pur  troppo 
cadiamo  tutti,  e frequentemente  in  varie  colpe  non  malto  feo- 
perte  a’  nollri  occhi , o per  ignoranza , o per  inconfiderazione , 
(a)  in  multi!  offendimui  omnet  ; deh  però  non  aggiugniamo 
piaghe  a piaghe,  mali  a mali,  colpe  a colpe;  e da  quelle  col- 
pe almeno  guardiamoci  bene,  le  quali  come  fi  commettono 
per  pura  malìzia  a occhi  veggenti,  così  potrebbonfi  anche  fa- 
cilmente fchivare.  Tutte  le  volte  adunque,  che  il  cuore  vi 
dice:  quello  è peccato:  non  lo  fate,  no,  non  lo  fate,  e fie- 
guane  ciò,  che  può  mai.  Balli  a noi  il  fapere,  che  ciò  fia 
ofi'd'a  di  Dio,  per  inorridirne  all’ ultimo  fegno.  Cosi  Dio  dif- 
fe  a S.  Brigida;  tu  nuUum  peccatum  puta  leve,  nuUum  negli- 
gendiim . 


(a)  Jac.  }.  1. 
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DELLA  CORREZIONE  FRATERNA. 

Sì  pcccaverìt  in  te  frater  tuut , vade , & corrlpe  eum . 
Matth.  i8.  is- 

QUcI  coflumc,  che  fu  Tempre  proprio,  e convenevo- 
liflimo  della  infinita  bontà  di  Dio , cioè  trarre  an- 
che dal  male  il  bene,  appare  fplcndidamente  nel  fi- 
ne, con  cui  Iddio  conferva  tal  volta  il  peccatore 
in  quella  vita,  volendo,  che  egli  ferva  di  pro- 
fitto, e di  clcrcizio  all’uomo  giullo.  Così  fu  lungo  tempo 
tollerato  il  Re  Sanile,  come  quegli,  dal  quale  avca  Daviddc 
materia  di  manfuetudinc , e di  pazienza.  Così  Efaù  a Gia- 
cobbe, Ifmaele  ad  Ifacco,  Jezzabcle  ad  Elia,  il  crudo  ricco 
a Lazzaro  mendico  furono  occafione  di  merito , c di  varie  vir- 
tù ; elTendo  verifiimo  il  detto  di  S.  Agollino , che  il  peccato- 
re, il  quale  non  vive  per  la  fua  emendazione,  vive,  acciò 
per  lui  fi  vada  il  giullo  cfcrcitando . Ma  fe  Dio  in  quella  ma- 
niera trae  il  bene  dal  male  ; quanto  più  non  vorrà , che  dal 
bene  nafea  Tempre  un  bene  migliore  ? E fc  fa , che  l’ empio 
ferva  al  giullo  ; quanto  meglio  non  vorrà , che  giovi  il  giullo 
all’empio?  Vedetelo  nell’ odierno  precetto  della  correzione 
fraterna,  ove  Crillo  chiama  tutti  a fare  quanto  polfono,v 
per  guadagnare  i peccatori:  fi  peccaverit  in  te  frater  tuut , va~ 
de , & corripe  eum.  Non  dovrebbe  certamente  incontrare  ri- 
pugnanza veruna  quello  precetto  del  Salvadore,  non  parendo 
mai  verifimile,  che  da* buoni,  e timorati  Criftiani  fi  nieghi 
a Dio  l’ufo,  che  egli  ama  fare  di  quella,  che  è in  clu,  pro- 
bità di  collumi,  in  giovamento  altrui.  Ma  o fia,  che  man- 
chi il  coraggio  ai  giulli , allora  che  veggono  le  colpe  dei  pec- 
calori , o fia  difgrazia  dei  peccatori  medefimi , che  ninno  fi 
prenda  penfiero  di  loro,  io  veggo  il  peccatore,  che  pecca,  e 
il  giullo,  che  diflìmula,  e tace.  Per  giovare  però  ad  ambi- 
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due,  c falvare  l’imo  dalla  colpa  del  fuo  filenzlo,  e l’altro 
dal  danno,  'che  ha,  non  efl'endo  ammonito,  cfporrò  la  granr 
de  obbligazione,  che  fi  ha,  di  correggere  i noftri  prodi  mi , 
dimoftrando,  da  quali  principi  fublimi  ella  derivi,  c con 
quanto  merito  fi  adempia,  c con  quanta  utilità. 

Come  per  virtù  naturale  veggiamo  intervenire  di  molte  par- 
ti nel  medefimo  corpo  infiemc  unite , che  fieno  tra  loro  di 
fcainbievolc  giovamento,  così  la  carità  Criftiana  richiede, 
che  efl'endo  noi  tutti , come  parte  a parte , infiemc  uniti  nel 
corpo  miftico  della  Chiefa,  l’uno  all’ altro  giovi  col  buon  con- 
figlio , c quando fia d’ uopo , colTamichcvole correzione (a)to- 
tjuìmtai  veritatem,  dice  l’Apoftolo,  unnfiuìfijiie  cum  proximo 
fuo,  quoaiam  fumus  ìnviccm  membra . Non  bada  però,  udito- 
ri riveritiflimi , quella  diligenza , che  voi  ufate  per  voi  mede^ 
fimi  a tenervi  dal  peccato  lontani:  non  bada  ildcfidcrio,  che 
avete  di  viver  voi  una  vita  innocente,  c cridiana;  non  bada 
quell’occhio,  con  cui  le  vodrc  operazioni  mifurate,  c rego- 
late; ma  qualora  veggiate  il  vodro  profiliTK),  o giù  per  fu.t 
fragilità  caduto , o in  pericolo  di  cadere , fa  di  meftieri  cor- 
rere con  prontezza  al  bifogno  di  hii , c con  diligenza  ben  gran- 
de procurare,  o di  rialzarlo  dopo  la  caduta,  o difenderlo, 
perchè  non  cada.  Così  vuole  quella  fède,  che  a voi  il  con- 
giunge : così  quella  Chiefa , che  egli  ha  comune  con  voi  : co- 
sì quella  beata  gloria,  verfo  la  quale,  come  voi,  egli  pure 
camminar  e però  dice  S.  Agodino:  non  fe  folnm  qu/fjue  curet 
in  popiih,  fed  invio em  fibi  mdhibeant pn^uii  dili^entiam , & tan^ 
quam  uniut  corporif , alia  prò  aliis  pnt  membra  follicita.  Quani 
to  adunque  indegno  è dell’uom  Cridiano  quel  dire,  che  pur 
fuol’  edere  famigliare  di  molti  : che  ha  da  premere  u me  il 
fallo  d’altrui?  Penfi  ogn’uno  a fe  defl'o;  o come  dicea  Cai- 
no ( mtm  cufot  fratti  f nni  fum  ego  ? Imperocché  non  è quedo 
dire  un’ oltragg'tarc  gravemente  que’ vincoli  facrofanti , che  un 
fedele  all’altro  congiungono?  Hanno  tra  noi,  hanno  quedo 
rifpetto  i legami  della  natura,  che  ove  fi  tratta,  o del  con- 
giunto, o dell’ amico,  fi  prendono  a cuore  i danni,  i perico- 
li, 

(a>  ad  Epbef.  4.  25.  (b)  Cen.  4.  9. 
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li,  le  offefe,  ed  ogni  altro  temporale  interefle,  c fuole  ripu- 
tarli  degno  di  biafimo  colui,  nell’ animo  del  quale  niente  .va-- 
gliono  le  ragioni  dell’  amicizia , e del  fangue . Ma  lice  forfè- 
paragonare  queAi  co’ legami  fpiritiiali  di  religione,  che  unii 
l'cono  inAeme  il  popolo  CriAiano.^  Ovvero  vogliamo  fare  me- 
no gl’intercAl  dell’anima,  che  quelli  del  corpo?  E pure,  chi 
non  vede,  nulla  eAcre  così  frequente  ne’ coAumi de’ CriAiani , 
quanto  il  calpeAare  le  leggi  di  quel  divino  commercio , che 
tra  noi  paffa,  e l’uno  veder  le  colpe  dell’altro  con  prodigio- 
AAima  indiA’erenza? 

Leggefi  nel  facro  libro  de’ Giudici,  che  alcuni  pochi  folda- 
ti  £l)r?i  entrarono  nel  paefe  di  Lais  per  faccheggiarlo , e che 
fenta. .incontrare  alcuna  minima  rcfiAenza  lo  faccheggiarono 
c vi  portaron  dentro  una  grande  Arage,  e ciò,  che  nota  il  Sa- 
gro TeAo,  A è,  che  non  A moAe  alcuno  de’ popoli  conHnanti 
in  ajuto  degli  oA'eA  vicini,  perocché  non  aveano  queAi  com- 
mercio con  alcune  genti  ( a ) percujferunt  eo/inore  gladìi , nullo 
fenitus  ferente  pr<sfidium , eo  quod  cum  nullo  hominum  haberent 
quidquam  focietatii.  Ma  qual  commercio  non  è tra  noi  Cri- 
Aiani? Commercio  fantiAimo,  e divino,  fondato,  non  fopra 
i patti. umani,  ma  fopra  gli  acquiAi  del  Salvatore;  non  per 
ragioni,  e intereAì  temporali,  ma  per  intereffi  eterni:  e non- 
dimeno ecco  entrare  nelle  città  cattoliche  il  peccato,  eccolo 
farvi  orrenda  Arage,  nè  ildomefticodeldomeAico,  nè  l’ami- 
co dell’ amico,  nè  il  conofeente  del  conofeente , nè  un  Cri- 
Aiano. dell’ altro  prende  alcuna  cura,  .come  appunto  fe  l’uno 
air  altro,  per  verun  titolo  non  appàrtcneAc  : nullo  penitur  feren- 
te prtejìdinm.  Mirate,  quale  Arage  fanno  della  gioventù  mala- 
mente inclinata  que’vizj,  ai  quali  è data  in  preda:  e chi  A 
muove  a riparar  tanto  danno  ? chi  refiAe  a più  difcoli  ? chi 
ammonifee  i più  docili  ? .chi  da’  feduttori  cattivi  divide  i più 
fcmplici?  Quanti  abuA  regnano  nel  baAb  volgo  portato  a far 
male  parte  dall’ignoranza,  e dalla  malizia  in  maggior  parte  ! 
E chi  gli  A oppone?  Non  è l’ignorante  inAruito,  non  è il 
dipendente  corretto,  non  è l’audace,  come  dovrebbeA , raf- 
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frenato.  Nafeono  nelle  famiglie,  nafeono  difeordie  gravilG- 
mc,  cagioni  di  peggiori  difordini;  e chi  penfa  a darvi  rime- 
dio fra  tanti , che  potrebbero  pure , anche  facilmente , con  op- 
portuni u£Bzj  riunire  ogni  domcfticoin  pace/  In  fomma quan- 
ti mali  iuttuofilfimi  non  fi  veggono  tutto  dì  fra’ Crlftiani , 
fenza  che  alcuno , non  folo  non  dia  mano  ad  impedirli , ma 
nè  anche  vi  penfi  , /tulio  prnìtui  ferente  prafidiumì 

Ma  poiché  quella  ammirabile  unione  fpirituale,  che  il  fe- 
dele al  fedele  congiunge , come  parte  a parte  in  lui  fol  corpo , 
congiunge  ancora  ogni  fedele  a Crifto , come  a capo  del  me- 
defimo  corpo;  così  non  può  ella  elTerc  nella  perfona  dc’noftri 
proflìmi  difprcgiata,  che  tutto  infieme  nella  perfona  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  fi  offenda , e difpregi . A quella  millica 
unione,  che  abbiamo  con  Grillo,  mirò  l’Apollolo,  allora 
che  dille  di  adempire  in  fe  ciò,  che  mancava  alla  palTione  di 
Grillo  nvedefimo;  evoleadire,  a quella  palfìone , che  il  divino 
Signore  nc’fuoi  millici  membri  andava  di  tempo  in  tempo 
foflèrcndo  : e a quella  mirava  Grillo  ancora , quando  chiamò 
perfccuzione  fatta  a lui  flelTo  quella , che  Saulle  minacciava 
alla  nafeente  Ghiefa.  £d  oh  folfero  i Grilliani  o piò  arden- 
ti nella  lor  fède , o ne’  millerj  di  quella  piò  ammaellrati , 
e fono  io  certo , che  mirerieno  con  altro  occhio  quel  povero 
fragile  peccatore,  che  veggono  traviare.  Ravviferebbero quel 
capo  divino , al  quale  egli  è unito  coi  vincoli  della  fede , e 
a tale  fpettacolo  qual  vivo  zelo  di  lui  non  dovcrelle  fubito 
concepire?  Quando  l’ eccello  coloflb  babiloncfe  era  minaccia- 
to da  quel  piccolo  fallo , chi  avelie  potuto  olTervare  la  via , 
che  il  faflb  volca  prendere,  avrebbe  certamente  veduto  andar 
quello  a ferire  non  il  capo  d’oro  della  grande  llatua,  ma  i 
piedi  formati  di  creta  fragile , e vile . E che  però  ? Era  forfè 
quel  colpo  da  non  temerfi?  Si  dovea  anzi  temere  grandemen- 
te : imperocché  quella  parte  ignobile  minacciata , quantunque 
folfe  fprcgicvole  per  fe  ftelfa , nondimeno  componendo  ella  col 
capo  d’oro  un  medefimo  fimulacro , era  degna  di  fommo  rifpct- 
to.  Or  bene:  fapete,  uditori,  chi  è quel  nollro  prollìmo  po- 
llo in  pericolo  di  cadere,  e rovinare  peccando?  Egli  per  ve- 
rità 
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rità  nulla  è più , che  la  viliffima  creta  del  coloffo  babiloncfc 
minacciata  dal  fafl’o.  Ma  cclS  Iddio  , che  non  vogliate  però 
temere  il  colpo , che  gli  fovrafta . Alzate  un  poco  lo  fguardo 
a mirare  quel  capo  cosi  preziofo,  cui  egli  è unito.  Quello  è 
pure  Gesù  Grido,  capit  fuper  omnem  Ecclefiam,  dal  quale, 
come  a'beati  gl’ influii  della  gloria,  così  derivano  fopra  noi 
gl’influfli  della  grazia.  Andate  ora,  c dite,  fc  vi  dù  Tani- 
mo , che  niente  v’  importa  di  quel  mifcro  peccatore  ; ma  pre- 
paratevi a dire  infiemc , che  nè  pure  v’  importano  gl’  interefli 
più  gravi  di  Gesù  Grido.  £d  ecco  dabllito,  da  quali  fubli» 
mi  principi  viene  il  gran  precetto  della  correzione  fraterna  y 
precetto  fra  tutti  quelli , che  ci  ordinano  ai  nodri  predimi 
il  più  grave , fenza  dubbio,  c il  più  forte . E ben  vedete  chia- 
ramente, non  eder  quello  limitato  folo  a maggiori  rifpetto 
agrinftriori,  ma  tutti  abbracciare,  c gR  uguali  ancora  rifpet- 
to agH  uguali , come  appunto  leggiamo  : unicuitine  mandavir 
Deus  de  proximo  fuo.  Quanto  però  è deplorabile  l’inganno  di 
quelli,  che  non  avendo  per  avventura  nill’'aninia  alcun  pro- 
prio grave  peccato , penìano  di  edTere  del  tutto  mondi , e fo- 
no nondimeno  colpevoli  delle  altrui  colpe;  c di  quegli  altri 
in  maggior  numero,  che  follccici  di  confedarc  gemendo  que’ 
falli  foli,  che  hanno  coll’ opera  propria  commedi,  c niente- 
foITcciti  di  quelli  de’  loro  prodimi  non  impediti , nè  emendati , 
non  ricevono  per  fc  medefimi  alcun  vantaggio  ! Che  fc  non 
obbliga  tutti  in  tutte  le  circodanze , certamente  obbliga  tut- 
ti , ove  appaia  una  ragionevole  fperanza  di  potere  ad  altri  re- 
care giovamento  f^iritualc:  e però  quando  tu  avrai  giuda  oc- 
cafione  di  temere , che  le  tue  parole  irritino  il  peccatore  fu- 
perbo,  o che  ninn  buon’ed'etto  denso  per  cagionare , potrai  d- 
curamente  ommettcrc  la  correzione  : e farà  tal  volta  più  lo- 
devole il  dlenzio  della  mededma  correzione  : ed  è però  fcrit- 
to  {a)  noli  arguere  deriforem . Ma  ft  nulla  di  ciò  vi  farà  da 
temere,  fe  avrai  luogo  di  credere  prudentemente , che  il  prof- 
dmo  da  te  corretto,  o non  peccherà,  o del  peccato  commef- 
£o  d emenderà , allora  farai , chi  può  dubitarne , in  debito  gra- 
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vUiimo  di  corregserlo,  talché  tacendo  violereftl  Jc  raglohi  di 
quel  commercio  fantinimo,  che  un  Criftiano  iinifcc  all'altro, 
c tutti  infìcmc  a CriRo . Ma  qui  è il  gran  punto,  che  fi  giu- 
dichi con  prudenza:  imperocché  quanti  per  una  certa  pufil- 
lanimità  di  fpirito  taceranno,  e giudicheranno  opportuno  il 
tacere,  c il  difiìmulare,  quando  il  parlare  farebbe  di  molto 
profitto?  ■ I 

Né  fia  chi  penfi  cflerc  un  tal  precetto  cosi  difficile  , che 
debba  metterci  in  gran  penfìero.  Imperocché  fentite:  -fe  fu 
mai , chi  ad  ammonire  (>pportunamcnte  il  fuo  proffimo  do- 
veRc  aver  molta  ripugnanza,  furono  certamente  i fervi  di 
Naaman  Siro.  QitcRo  illuRre  principe  dell’ Affiria  traràglia- 
to  da  immonda , e molcRiflima  lebbra , quando  udì  da  una 
fchiava  di  fua  moglie  di  nazione  Ifraelita , eficrvi  nella  Sama- 
ria un  Profeta,  che  l’avrebbe  fanato,  andò  fpediramente  coiv 
molta  comitiva  di  fervi  a prefentarfi  al  Re  d’Ifraele,  e quin- 
di palsò  alla  cafa  del  Profeta . Ma  quefti , fenza  né  pure  la- 
feiarfi  vedere , gli  fc  dire , che  lavandoli  fette  volte  nel  fiume- 
Giordano  farla  reftato  mondo,  e netto.  Difpiacque  oltremo-' 
do  al  nobile  fbreftiero  il  trattamento  dcl  tutto  inafpettato. 
Egli  credea , che  il  Profeta  dovefl'e  ufcirgli  incontro , fargli 
il  convenevole  onore , c rendergli  La  fallite  col  tocco  della  ma- 
no . Ma  ison  avendolo  nè  anche  potuto  vedere , fi  reputò  di- 
fpregiato , c ofièfo  ; e ardente  di  grande  sdegno , e neffuna  Ri- 
ma facendo  delle  acque  del  Giordano,  avea  rifoluto  di  ri- 
tornare nell’ Affiria , cosi  immondo,  c lebbrofo,  qual’ era.  Or 
chi  potrà  trattenerlo?  Ardiranno  forfè  i fervi  di  far  parola 
in  contrario,  e di  opporli  alla  volontà  del  padrone?  Ma  deb- 
bono elfi  piuttoRo  moRrarfi  sdegnati  per  quella  cagione  mede- 
fima,  per  la  quale  reggono  il  padrone  sdegnato . Debbono  ciò, 
che  egli  vuole , far  fenza  replica;  debbono  con  lui  partire , con 
lui  dal  Profèta  del  ufi  , con  lui  magnificare  le  acque  della  Siria, 
del  Damafeo,  dell’ Abano,  e del  Parlar,  c quelle  del  Giorda- 
no pof|»rre , e d'ifpregiare . Ma  fatti  tutti  coloro  animofi  dall’ 
intereflè,  che  aveano,  nella  falute  del  Principe,  procurarono 
con  accorte  parole  di  ffaftornarlo  dalla  prefa  rifoluzione , c 
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di  indurlo  a fare  la  volontà  del  Profeta.  Cominciarono  a dir- 
gli, che  il  Profèta  non  proponeva  cofa  molto  ditlìcilc;  che 
potevafi  farne  la  prova  fenza  incomodo;  che  il  peg^ior  con- 
lìglio  era  partire:  e feppero  tanto  dire,  che  in  fine  lo  placa- 
rono, c guadagnorono.  Quanto  però  non  dovette  egli  all’ amor 
de’fuoi  fervi!  Quanto  non  fi  trovò  contento  di  averli  in  quel- 
la occafione  afcoltati!  O aveflèro  i Criftiani  fra  loro  pari  vi- 
ccndevole  zelo,  e certamente  piò  frequenti,  che  non  trovano, 
troverebbero  le  opportunità  di  parlare.  Ma  ditemi,  forfè  co- 
si difficili,  come  a fervi  diNaamanno,  fi  prefentano  a voi  le 
pccafioni  di  giovare  a’vofiri  proflimi  con  opportune,  ed  ami- 
chevoli ammonizioni Sono  pur’eflì  confidenti,  amici,  ugua- 
li. Dovete  pure  aver  per  effi  noia  minor’ intcreflè  di  quello, 
che  per  Naaman’ ebbero  quei  buoni  fervi:  e miglior’ efito, 
che  quefti  forfè  non  ifperavano  , voi  pur  dovete  fperare  . 

Qiiante  volte  non  potrefte  l’amico,  che  vedere  sdegnato , pla- 
care, diminuendo  l’opinione  dell’ offefa,  di  cui  vi  fa  confi- 
denza ? quanto  facilmente  da  qualche  malvagio  propofiro  di- 
vertirlo ? con  quanta  facilità  diftorlo  a poco  a poco  da  qual- 
che vizio f E qual  pericolo  a voi  ne  verrebbe?  quale  inco- 
modo? qual  grave  danno?  Ah  ditemi  piuttofto,  e mi  di- 
rete il  vero:  oggimai  è eftinta  nel  cuore  de’ Criftiani  ogni  fein- 
tilla  di  carità  ; e potrìano  pure  tutte  l’ anime  precipitar  nell’ 
inferno,  potrìa  chiuderfi  il Paradifo,  potrìu  coprirò  d’oftèfc 
di  Dio  tutta  la  terra,  che  ad  impedir  tanto  male  non  ufere- 
fte  alcuna  minima  diligenza.  Ma  fentite  ciò,  che  debbo  ora 
dirvi.  Guardatevi  dal  mirar  voi  Cesò  Crifto  in  faccia.  Im- 
perocché come  potrefte  foftenere  il  volto  di  quell’uomo  Dio, 
che  venne  a polla  per  recarvi  fallite?  come  minare  quei  pie- 
di divini , che  tanti  paffi  hanno  fatto  per  trovare  i peccatori  ? 
come  mirare  quelle  piaghe , che  tanto  fangue  hanno  per  noi 
verfato?  come  quella  croce,  ove  morendo  diede  il  prezzo 
della  noftra  comune  redenzione?  Tutta  è certamente  quefta 
immagine  in  rimproverare  coloro , che  per  la  falute  dell’ ani- 
me non  vogliono  impiegare  nè  pure  una  parola.  Ma  tolga  Id-  t 

dio  tanta  malvagità  dal  voftro  cuore,  uditori.  lopenfo,  che 
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in  fomtglianza  di  quelli , i quali  avendo  rifoluto  già  d’intra- 
prendere qualche  iinprcfa,  nè  più  Ira  Ce  dubitando,  afpetta- 
no  il  tempo  proprio,  e l’occafionc  cercano  di  condurla  a fine  ; 
così  voi  già  rifoluti  di  non  lafciarecofa  veruna  intentata  , che 
alla  làlutc  di  altrui  poflà  eflerc  profittevole,  andate  ora  invc>. 
Rigando  le  buone  opportunità  per  fare  acqiiifio  di  quel  eono>- 
feente,  e amico,  che  vedete  andar  travviato.  Aflccondà  pure 
Iddio  colla  Tua  grazia  il  pio  difegno;  e frattanto  a vieppiù 
incoraggi r vi ,,  fatevi  ad  ofiervarc quanto  a voi  utile,  c quanto 
cara  a Dio  fia  per  edere  l’opera  voAra. 

Se  il  figliuolo  prodigo,  quando  ritornò  alla  cala  paterna,, 
c fàcevafi  però  in  quella  cala  una  gran  feda,  avelie  prefenta- 
to  al  Padre,  che  bèn’vcdca,  quanto  era  lieto  pel  luo  ritor- 
no, un.  fuo  compagno,  e amico,  e gli  avelie  detto  cosi  ; im- 
para, o Padre,  a conofccrc  quefti , che  qui  vedi  in  mia  com- 
pagnia prefente  alla  tua  allegrezza,  e fiati  noto,  che  egli  è 
quel  mìo  degno  amico , al  quale  io  fono  debitore  del  mio  ri- 
torno. Egli  feppe  il  mio  fiato  infclicilirmo;  mi  vide  pallore 
di  gregge  non  mio»’,  pafeiuto  più  volte  del  cibo  ifieltb  comu- 
ne, a quel  gregge  immondo;  e più  volte  in  pericolo  di  morire- 
d’inedia*.,  c immaginandoli  anche  qual  fbl&  il  tuo  travaglio , 
fi  molle  a compalfione  d’ ambidue  noi . Cercò  l’ occalione  di 
parlarmi , ttovommi , e cominciò  a parlare  in  buona  maniera' 
del  tuo  amorevole  coftume,  e del  delìderio,  che  avevi  tu  di 
rivedermi e della  mia  dura  condizione , che  andava  ogni  di 
peggiorando.  Mi  configliò,  e pregò,  mi  animò  a tornare,  c 
léppe  dir  cosi  bene,  che  io  vinto  in  fine  dal  buon  configlio,  c 
al  faggio  favellare  arrcndutomi,  ora  qui  fono  per  opera  Aia 
cagione  di  si  grande  gaudio.  A quelle  parole  vai  avrefie  ve- 
duto quel  buon  p-adre  volgerli  lubito  a sì  degno  amico,  e paf- 
fiire  con  immenfo  giubbilo  dalle  braccia  del  figlio  a quelle  dell’' 
amico  del  figliò,  e a lui  concedere  la  parte  migliore  di  quella 
Aia  gran  fella  . 

Ma  ciò,  che  nella  cafa  del  Figliuol  prodigo  non  legul , fc- 
guirebbe  lènza  dubbio  in  Paradifo  ; dove  per  teflimonianza  di 
Crifto  falD  una  grande  allegrezza  fopra  il  peccatore  convcr- 
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t'ito  (a  ) gaudium  magnum  erit  in  c<eh  fiiper  uno  peccatore  poe- 
nitentiam  agente.  Quivi  Iddio  invita  ogni  beato domeftico fuo 
a rallcgrarfi  fcco  del  ritorno,  che  fa  a lui  Tuom  penitente, 
(6)  congratulami  ni  mìki  ^ /juia  inveni  ovem , quteperierat  : e tut- 
ti gli  Angeli,  c tutti  que’ cittadini  immortali  della  Gloria  fo- 
no in  fella  per  tal  cagione.  £ qual  degna  parte  però  di  quel- 
la allegrezza  non  avrebbe  chiunque  avelie  il  ritorno  del  pec- 
catore procurato,  e ottenuto?  Non  così  lieto  Giacobbe  guar- 
dò quel  Giuda , per  conligUo  del  quale  il  fuo  Giuléppe  fu  fal- 
vo  dal  furor  de’ fratelli , e ferbato  al  trono  d’Egitto;  come 
quel  Padre,  che  abbiamo  in  Ciclo,  guarderebbe  il  fedele  ze- 
latore , che  a’  fuoi  piedi  divini  conducelTc  un  peccatore  pentito . 

E per  verità  fé  voi  folle  certi , che  per  vollra  induflria  al* 
cuno  o non  peccalTe,  o lì  pentilfedel  peccato,  e li  ravvedelTc , 
qual  jnacere  non  fentirelle?  quanta  fpirituale  con fol azione  ? 
Non  vi  parrebbe,  che  Iddio  vi  guardall'c  con  occhio  pieno  di 
amore,  c tenerezza,  quafi  in  atto  di  rendervi  grazie?  A dire 
il  vero,  non  egli  a voi,  ma  voi  a lui  làrelle  obbligati,  per- 
ciocché li  folle  degnato  valerfi  dell’opera  vollra,  o a impedi- 
re il  peccato , o ad  emendare  il  peccatore , e vi  avclfe  a que- 
llo line  prellato  il  fuo  ajuto,  e data  la  fua  grazia;  contutto- 
ciò  avrebbe  si  a caro  la  vollra  cooperazione , e ne  farebbe  tal 
conto,  come  fe  in  fatti  vi  folfe  obbligato.  Non  fa  egli  fom- 
ma  liima  di  qualllvoglia  minimo  fervigio  prellato  ai  nollri 
proflìmi  concernente  la  parte  di  noi  piò  vile , e non  lo  reputa 
fatto  a fc  llell'o?  Qual  conto  adunque  non  farebbe  di  tutto 
ciò,  che  in  giovamento  dcU’anima  li  operaflc?  Vi  parrebbe 
certamente , qualora  giugnelle  a togliere  un’  anima  di  mano 
del  peccato,  di  aver  pollo  la  voftra  falute  in  fiairo,  e tanta 
fiducia  avrelle  in  Dio , dopo  avergli  latto  oofa  sì  grata , che 
non  faprelle  temere  danno  alcuno.  Per  voi  parlerebbe  quel 
buon’angelo,  alla  cura  del  quale  fu  quell’anima  raccomanda- 
ta; per  voi  que’ Santi,  che  aveano  di  quella  particolar  prote^ 
zione;  per  voi  la  gran  Vergine  cotanto  interelfata  nella  falu- 
te di  tutti;  per  voi  in  fine  quel  divin  Sangue,  clic  fu  fparfo 
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per  la  comune  redenzione.  Dove  però,  dove  mai  potrete im- 
pieiiar  meglio  la  indiiftria,  l’ingegno,  l'autorità,  che  nel  di- 
Icniicre,  e conf'crvare  la  innocenza  dei  buoni,  e procurare 
la  emendazione  dei  cattivi  Di  qual’ altra  fatica  potrcllc  fpe- 
rare  mercede  più  ampia?  di  qual’ opera  efito  più  gloriole? 
di  qual  fine  vantaggio  più  grande  ? Beati  adunque,  beati 
que’ penfieri , con  cui  andrete  invelligando  il  modo  di  ren- 
dervi giovevoli  alle  anime  de’voliri  prolllmi;  beate  quelle  ar.i 
ti,  che  uferete;  beate  quelle  parole,  che  proferirete;  beati 
quei  palli,  che  voi  farete. 

Se  non,  che  io  veggo  bene  ciò,  che  potrebbe  ora  turbarvi.. 
Voi  dubbitate,  che  quelli,  cui  già  avete  mirato  per  guadagna- 
re , vi  fuggano  dalle  mani , ed  ogni  volita  indullria  rendano  va- 
na, ed  inutile.  E che  pertanto?  Non  potrà  giammai  l’altrui 
malizia,  nè  togliere,  nè  diminuire  punto  il  veltro  merito. 
Parlando  l’ApolloIo  S.  Paolo  appunto  di  quella  indullria, 
che  taluno  adopra  per  giovare  alla  falute  fpirituale  dell’  al- 
tro, dice  cola  in  vero  di  molta  confolazione  : che  la  merce- 
de ha  da  corrifponderc  non  al  frutto , che  lì  ricavi , ma  folo 
alla  fatica , che  da  noi  li  ufa  (a)  untifjuifjue  propriam  merce- 
dem  accipiet  f fecundum  fuum  laborem.  Arda  adunque  in  voi  un 
zelo  vivo  delle  anime:  non  li  lafci  alcuna  diligenza  per  farne 
acquillo:  facciali,  quanto  li  può  fare  dal  canto  noflro;  c quel- 
la tal  mercede  acquilleretc,  quale  acquilterelte  qualora  la  vo- 
llra  opera  avefl'e  effetto  pienamente  felice:  uniifquifiiie  propriam 
mercedem  accipiet , fecundumfuum  laborem.  Si  metterà  in  con- 
to di  peccator  convcrtito  colui  ancora,  che  per  fua  malizi» 
non  potellc  correggere , e in  conto  di  peccato  impedito  li  met- 
terà quello  ancora,  per  cui  impedire  vi  provaltc  in  vano  , mi- 
rando Iddio  la  buona  volontà  de’fuoi  fervi,  c quella  ballando- 
gli per  grandi  fatti . - • , . 

Eccovi  adunque  in  quella  necelTità , o di  farvi  colpevoli  di 
un  gran  delitto , qual  farebbe  il  tralafciarc  nelle  debite  circo- 
Hanzc  la  cura  fpirituale  de’ vollri  prolfimi,  o di  acqiiillare  un 
gran  merito,  qual’ è certamente  l’ammonire  il  peccatore,  e 

pro- 
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procurare  di  guadagnarlo.  Al  mio  avvifo  non  v’è  difficoltà 
alcuna  nella  degna  opera , che  vi  è propofta  : imperocché  do- 
vete parlare  in  tempo  proprio  ; dovete  parlare  per  la  verità , 
che  predo , o tardi  femprc  è conofeiuta  ; dovete  parlare  a prò 
di  quelli , con  cui  parlerete , ed  effi  un  dì  conofccranno , c lo- 
deranno il  voftro  ingenuo  zelo.  Nulla  v’è  di  piò  facile,  nul- 
la di  piò  gloriofo,  e poiché  ,fiete  ficurì,  che  Iddio  fi  appaga 
della  buona  volontà,  nulla  v’è  di  più  felice.  Così  andavali 
confolando  Salviano  in  ciò,  che  facea  per  l’altrui  fallite: 
hoc  ipfum  infrulììtofum  non  *fl , tiuod  produce  tentavi . 

SECONDA  PARTE. 

FRa  le  cofe,  che  fogliono  trattenere  piò  d'im  Criftiano, 
Ccchè  non  corregga , nè  ammonifea  il  proffimo  fuo  ami- 
chevolmente, una  è la  cofeienza  rea  di  quelle  colpe  medefi- 
iTie , fe  non  peggiori , che  fi  veggono  in  altrui . Qucfto  chiu- 
de la  bocca , oh  quante  volte  ! non  folo  a chi  ha  debito  di 
parlare  per  titolo  di  carità  comune  a tutti;  ma  ancora  a chi 
ha  tal  debito  particolare  rigorofilfimo  di  giuftizia,  qual’ è ri 
fuperiore  rifpctto  agl’ inferiori  a lui  foggettl-  Noi  non  tro- 
viamo nella  Sagra  Scrittura  , che  Adamo  diceflè  nè  meno 
una  parola  di  correzioioe  a Caino  reo  già  dell’orribile  fratri- 
cidio: e fe  Iddio  non  correggeva  l’audace  di  bocca  propria , da 
nefiuno  altro  fi  farebbe  egli  fencito  rimproverare  l’atrocità 
del  fuo  fallo . Qual  però  forte  la  cag’ionc  del  filcnzi»  di  Adas 
mo,  non  è troppo  difficile  l’ inveftigare . Non  fu  no,  che 
egli  temerte  rinfolenza,  la  protervia,. la  prefunzione  di  quel 
fuo  primogenito  fempre  altiero;  ma  temea  la  fua  propria  co- 
feienza . O , non  era  egli  quel  crudo , che  diede  colla  fua  efe- 
crabile  difubbidienza  morte  a tanti  figliuoli , quanti  ne  avea 
tutto  il  genere  umano?  Con  qual  cuore  adunque  avrebbe  egli, 
potuto  fgridare  Caino  per  la  morte  dat.a  al  fratello,  avendo 
egli  medefimo  introdotto  la  morte  nel  mondo  Non  altri- 
menti, oh  quanti,  che  pur’ hanno  tutto  il  debito  per  titoli 
graviflimi  di  correggere  gli  altrui  falli , non  hanno  cuor  di 
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parlare;  poiché  negli  altrui  falli  veggono i proprj 5 qua  fronte , 
dice  S.  Ifidoro,  fubieììos  arptere  poterìt , cum  illi  fiatim  fojjit 
correEìuf  inierere  : ante  dace  te , qtiee  re[ìa  fuijt . Che  fe  parlaf- 
fero,  con  qual  profitto  parlerebbero  mai  ? Quella  ammonizio- 
ne poco  vale,  cui  toglie  il  credito  una  peflima  vita.  Ed  ecco 
venir  da  qui  nuovo  grave  motivo  di  coltivare  quella  oncftà  di 
vira,  che  vale  tanto  a fradicare  i coftumi  malvagj , e di  tanto 
animo  a riprenderli;  frimit»/ , fieguc  il  Santo  Dottore , fernet^ 
ipfum  corrigere  debet , qui  alias  ad  bene  vivendum  admonere  ftu- 
det . Facciafi  adunque  cosi.  Tutte  le  volte,  che  fotto  i vo- 
ftri  occhi  cadranno  i diff'etti  del  profilmo,  correte  fubito  a 
interrogare  voi  Aefii;  c trovandovi  egualmente  rei,  incomin- 
ci la  correzione  da  voi  mcdefimi . E quindi  che  ne  verrà  ? 
Ne  verrà , che  i voftri  buoni  efempj  correggeranno  d’ una  ma- 
niera affai  viva  ogni  colpevole.  Quante  volte  con  un  certo 
roflore  proprio  d’ognì  buon  Criftiano  non  fi  potrebbe  correg- 
gere la  licenza  di  quelli,  che  parlano  male,  e a ogni  tratto 
hanno  fulla  lingua  motteggiamenti  equivochi , e difonefii  ? 
Quante  volte  col  filenzio , e col  dir  bene  di  tutti  non  fi  por- 
rebbe freno  alle  maldicenze  dei  detrattori  ? Quante  volte  col- 
la pietà  moftrata  nei  luoghi  Sacri  non  fi  correggerebbero  le 
altrui  irriverenze?  Quante  volte  in  fomma  non  entrerebbe 
un’empio  in  fe  medefimo,  vedendo  in  voi  una  vita  onefta,  c 
crifiiana  ? E chi  può  feufarfi  da  quefto  genere  di  correzione  ? 
Vivafi  adunque  in  tal  maniera , che  fenza  aver  bifogno  di  far 
parole , col  folo  lafciarfi  vedere , con  la  fola  prefenza , con  la 
decente  converfazione , col  buon’efempio  in  fomma  reftino  i 
noftri  proflìmi  edificati,  e guadagnati  (a)  fine  verbo,  come 
dice  r Apofiolo  S.  Pietro , lucrifiant  confiderantet  in  timore  ca~ 
ftam  cottverfationem  veftram,  •. 


fa)  I.  Petti  I. 
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Multa  vidua  nani  in  diebus  Elia  in  Jfraeì...  cum  fa^a 
I famts  magna  in  omni  terra , & ad  nullam 

illarum  mijfuf  ejì  Eliat,  Luca  4.  15. 

NOn  fono  certamente  molto  dllTimili  i noftrl  tempi 
da  quelli  sì  lacrimevoli  d’Elia,  quando  in  una 
lunga  , c duriflìma  carcftia  gemendo  il  popolo 
d' Ifraello , non  avevano  le  famiglie  più  defolate 
chi  penfaffe  a fovvenirlc.  Una  fola  vedova  ftranlcra  meritò, 
che  il  Profeta  in  modo  miracolofo  la  fovvenilfe , lafciando 
tutte  le  altre  in  abbandono:  ad  nullam  earum  mijfur  eji  Eliat . 
Oh  quanti  fi  veggono  in  quella  noftra  età , e in  ogni  parte 
languire  per  una  fomma  penuria  di  tutte  le  cofe,  fenza letto, 
fenza  cibo , fenza  vedi  ; c non  già , perchè  Dio  non  abbia  di 
tutti  cura  paterna;  ma  perchè  quella  divina  legge,  con  la 
quale  Dio  mirò  a provvedere  alle  ncceflità  di  ciafcheduno, 
non  è fra  noi , come  dovrcbbefi , apprezzata , nè  ubbidita . 
Da  tutto  ciò  io  prendo  motivo  di  trattare  del  gravilfimo  de- 
bito , che  abbiamo , di  foccorrere  i noflri  proifimi , quanto 
per  noi  fi  può.  Parerà,  non  ho  dubbio,  che  l’unico  obbiet- 
to  del  mio  difcorfo  fia  il  foUicvo  di  quelli  ; ma  fe  olfcrveretc 
bene , vedrete , eh’  io  parlerò  per  giovare  a voi  deffi  : e fe  ot- 
terrò , che  delle  altrui  miferie  prendiate  amorevole  cura , e 
fomminidriate  largamente  il  fodentamento  a coloro,  che  ne 
abbifognano,  otterrò  certamente  cofa  a voi  medefimi  giovc- 
voliflima,  e utiliflìma.  Quando  però  nulla  potede  negli  ani- 
mi vodri  la  legge,  che  ben  fo  di  quanta  forza  farà,  nella 
quale  fola  è pofia  la  fperanza  del  mendico,  legge  infeparabi- 
le  dallo  dato  felice,  in  cui  Dio  vi  ha  podi,  e conferva;  do- 
vrà pure  il  vodro  interefiè  badare  a far  sì,  che  delle  vodre 
fodanze  non  neghiate  a’  poveri  la  giuda  parte . Senza  più  adun- 
que 
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qiic  rcftringcrò  quello,  che  fono  per  dire,  a quelle  due  pro- 
pofizioni  : che  Dio  obbliga  il  l'acoltofo  ad  efl'er  benefico , c li- 
berale verfo  i poveri;  che  il  facoltofo  benefico,  e liberale  ob- 
bliga Dio  non  fole  al  mantenimento’,  ma  ancora  all’accrefci- 
mcnto  della  Aia  fortuna . 

Chi  prendeflc  a confiderare  le  forti  tutte  dell’ uman  genere , 
fenza  ammirarne  con  pii  fguardi,  c fedeli  la  fomma  conve- 
nevolezza , che  non  direbbe  a primo  afpetto , in  veggendo  nei 
varj  fiati  degli  uomini  le  due  eftreme  condizioni  diverfiflìme 
di  povertà,  e di  ricchezza?  Altri,  come  i gigli  del  campo, 
i quali  CTcfcono , c fi  alimentano  fenza  opera , nè  fatica  alcu- 
na (a)  non  laèorant , ncque  nent  y ripofano  in  uno  fiato  flori- 
do , provveduti  copiofamente  di  tutto,  e di  giorno  in  giorno 
padano  benedetti  da  Dio  {b)  de  rare  Cali,  & de  pinguedine 
terra.  Vi  fono  altri  per  lo  contrario,  cui  fu  lo  fteflb  entrare 
in  quefto  mondo,  e incontrare  gravi  miferie . Quanti  non  han- 
no nè  albergo  da  ricoverarfi , nè  vefti  da  ricoprirli , nè  cibo 
da  alimentarfi?  quanti  anche  più  miferabili,  non  folo  non 
hanno  provvedimento  alcuno,  ma  o per  vecchiezza,  o per 
infermità,  o per  naturale  inettitudine  a qualfivoglia  utile  ope- 
ra , non  pofl'ono  foftentarfi , nè  pure  col  pane  delle  fatiche , c 
del  fudorc,  e non  hanno  mezzo,  con  cui  provvedere  alle  pro- 
prie neceflità , c fembrano  lafciati  del  tutto  in  abbandono  ? 
chi  dico  fopra  tutto  ciò  poneflc  uno  fguardo  più  curiofo, 
che  fedele:  edov'è,  griderebbe,  quella  paterna  provviden- 
za di  Dio , che  fi  afferma  avere  di  noi  tutti  cura  diligcntilTi- 
ma?  e non  è forfè  lo  fteflb  Dio  padre  egualmente  anche  di 
noi  ? griderebbono  le  turbe  mendiche  apprelTo  il  profeta  Ma- 
lachia: forfè  quel  Dio,  di  cui  fono  creature  i facci tofi , non 
è quello  fteflb,  che  noi  pure  ha  creati?  numquid  non  pater 
unus  omnium  noflrum  ? numquid  non  Deut  unus  creavit  not  ? E 
che  rifpondereite , fignori  miei , a quefto  lamento?  che  rif- 
ponderefte?  Con  quali  ragioni  dimoftrcrefte  la  cura  paterna, 
che  ha  Iddio  anche  de’ poverelli?  Ma  ecco  ciò,  che  fi  ha  da 
rifpondere:  che  Iddio,  ficcomc  ha  voluto  a bello ftudio,  che 
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non  mancaflero  poveri  in  vcrun  luogo  ; cosi  vuole  , che  a tuf- 
ti  quelli  fi  porga  la  mano  mifericordiofa , c liberale.  Cosi  Dio 
medefimo  ha  detto:  ed  eccovi  le  fuc  parole  (a)  non  deerunt 
fanf-erei  in  terra  babitationit  tme  : idcirco  ego  prtecipio  tibi , ut 
aperiar  manum  fratri  tuo  egeno , Ó*  pauperi . Pracipio  : Iddio 
comanda,  non  confìglia;  nè  può  fenza  colpa  grave  trafgrc- 
dirfi  quello  divino  comandamento  rinnovato  con  ugual  forza 
nel  Santo  Vangelo,  ove  il  Salvatore  ne  dice  (^b)  quod Juper- 
efl , date  eleemofynam . E quella  legge  è quella,  che  l’onore 
difende  della  divina  Provvidenza,  e fa  vedere  ben  chiaro, 
che  è Dio  Padre  di  tutti,  c delle  noUre  forti  giulliflimo  di- 
Uributore. 

Dovete  però  immaginarvi,  che  delli  due  flati  di  povertà, 
e di  ricchezza  intervenga , come  delli  due  tempi  di  abbon- 
danza , e di  careflia  preveduti  già  da  Giufeppe  là  nell’  Egit- 
to > Sette  felicilfiml  anni  Iddio  volea  donare  a quella  terra 
{c ) feptem  anni  venient  fertilitatis  wagnjs  in  univerfa  terra 
^gypti : ma  dopo  quelli,  altri  fette  anni  avean  da  venire  di 
tanta  carellìa  , che  averebbono  divorate  tutte  le  ricchezze  de’ 
primi , e lafciata  la  terra  defolatiflima  i fequentur  feptem  anni 

fìerilitatir , & ubertatis  magnitudinem  perditura  ejì  inopia 

magnitudo.  Doveano  perciò  fervire  i primi  copiofi  frutti  della 
terra  fertile,  non  a lullb  maggiore  degli  Egiziani,,  ma  al  bi- 
fogno  della  futura  llerilità:;  e ne  fu  a quello  fine  fcparata,  e 
preparata  provvidamente  la  quinta  parte.  In  tal  maniera  Id- 
dio provvide  coll’  abbondanza  di  un.  tempo  alla  fomma  penu- 
ria dell’  altro  _ 

Non  altrimenti  dove  mirò  Iddio  fpargendo  fòpra  tanti  le 
fue  larghe  beneficenze?  Forfè  a far  sì,  che  attendell'ero  folo 
a fe  11  elfi , c più  fallo  nudrcndo,  c più  lullb  ? Non  già.  Mi- 
rò a foccorrcre  per  voflra  mano  quelle  famiglie , nelle  quali  pian- 
ge il  figliuolo  digiuno,,  nè  l’ infelice  padre  può  fatollarlo : mi- 
rò a porgere  Ibvvcnimento  a quegrinfermi , a quei  vecchi , a 
quei  piccoli  fanciulli,  che  fprovveduti  d’ogni  foftentamento 
formano  le  cafe  della  triflezza,,  c del  pianto..  Qui  certamen- 
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te  mirò  Iddio,  c tale  è la  legge,  che  vi  ha  data  (a)  vejìra 
ahisndantia  illorum  inopiam  fuppleat . 

E quella  legge  può  forfè  parervi  grave?  Ma  fc  ella  è infc- 
parabile  dallo  dato  felice,  in  cui  Iddio  vi  ha  podi?  fc  è una 
tedimonianza  chiarilTima  della  fua  divina  beneficenza,  colla 
quale  Cete  tutti  trattati,  c didinti,  come  può  mai  fembrar- 
vi  grave?  Non  poteva  Iddio,  quando  le  nodre  forti  didri- 
buiva,  darne  a voi  una  molto  diverfa  da  quella,  che  pur  go- 
dete ? Non  poteva  trai  gran  numero  de*  miferabili  confondere 
la  vodra  perlbna?  Non  poteva  rendervi  bifognofi  di  quei  me- 
defimi,  che  fono  adefib  al  bifogno  di  voi?  Poteva fenza dub- 
bio : ma  fe  ha  voluto  d’ uno  dato  florido  farvi  dono , co- 
me potrete  giudicare  grave  quella  legge , nella  quale  fola  è 
poda  la  fpcranza  del  mendico,  e fenza  la  quale  parrebbero  t 
noflri  prolfimi  di  peggior  condizione,  che  non  fono  i Bruti 
medefimt,  cui  nulla  nranca  di  ciò,  che  loro  è neceflario? 
Qiianto  però  non  fi  dovrà  Iddio  muovere  a sdegno  contro  il 
trafgreflore  di  queda  fua  legge?  Fu  già  un  fervo,  dice  il  Sal- 
vatore io  una  fua  parabola , fervo  malvagio  di  buon  padrone , 
che  avendo  ricevuto  in  dono  dal  fuo  medefimo  padrone  una 
fomma  rilevantiflìma , fu  poi  così  avaro,  e crudele,  cheveg- 
gendo  uno  de’  fuoi  confcrvi  in  molta  angudia , non  volle  mai , 
per  quanto  ne  fblTe  pregato,  nfargli  còmpaffionc  alaina.  Il 
perchè  ardendo  quel  padrone  di  giudo  sdegno  fece  al  reo  fer- 
vo quedo  rimprovero.  Io  poteva  fpogliarti  di  tutto  ciò , che 
pofliedi , nè  ti  ho  fpogliato.  Ciò , che  hai , è mio  dono , c 
dovevi  però  aver  compafftonc  del  tuo  conferve , com’  io  ho 
avuto  compaflione  di  te  ( Ir)  oportuit  & te  mifereri  confervi  fui , 
Jtcut  & ego  tui  mifertus  fum.  Ma  quedo  è appunto  il  rimpro- 
vero, che  fa  tutt’ora  Iddio  a te,  o crudo  ricco.  Tu,  che 
dalla  mano  benefica  di  Dio  ricevedi  tanto  di  bene,  e mentre 
potevi  eflcrc , o egualmente  mifero , o più  mifero  del  tuo  prof- 
fimo,  fei  di  condizione  tanto  migliore  mercè  della  beneficen- 
za divina;  tu  dovredi  però  di  que’ poveri  confervi  tuoi  così 
bifognofi  aver  pietà;,  ma  fe  tratti  con  tutti  quelli  così  crudcl- 
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mente , che , per  quinto  è dal  tiro  canto , perirebbero  in  una 
fomma  miferia , qual  grave  rimprovero  non  meriti  dal  tuo 
buon  Signore,  che  fu  teco  si  liberale.^  Ah  non  penfi  il  crude- 
le di  aver’ amicizia  alcuna  con  Dio;  Egli  è privo  della  divi- 
na grazia:  è reo  di  colpa  grave  (a)  qui  hahuerit  fubjiantiam 
hujur  mundi y grida  1’ Apoftolo  S.  Giovanni,  6"  viderit  fra- 
trem  fuum  necejjitatem  habere , & cJauferit  vifeera  fua  ab  ro, 
qiiomodo  ebaritat  Dei  manti  in  eo? 

E qui , oh  quanto  importa , che  fi  difingannino  tanti , che 
penfano  di  piacere  intieramente  a Dio  per  varie  opere  di  pie- 
tà , per  opere , che  fono  certamente  lodevoli , ma  perchè  non 
hanno  in  ìor  compagnia  il  follievo  de’ poverelli,  non  badano 
a formare  il  giufto,  e buon  Criftiano.  Vidimultos,  diceS.  Ba- 
Clio,  jejunantef,  orantet , pr<eteritorum  paenitentia  fufpiranter , 
omnem  denique  pietatem  ofiendenter , e^entibns  vero  nec  obulum 
quidem  prabentes  : quid  hi/  c<eterarum  virtutum  diligentia  prò- 
defl?  non  propterea  regnum  Dei  confequentur . Abbiate  pure  ze- 
lo attentilfimo  di  non  offendere  alcuno;  vi  paffino  ore  intiere 
nelle  Chiefe  avanti  gli  Altari;  fieno  le  voftrc  converfazioni 
condite  con  ragionamenti  di  fpirito;  e che  vi  gioverà  tutto 
ciò,  fé  non  avrete  de’ poveri  la  debita  cura?  Come  fi  potrà 
affermare  con  verità , che  Iddio  fia  con  voi  per  amore , fe  in 
voi  il  mendico  non  troverà  vifccre  di  pietà,  e mifcricordia  i 
quomodo  ebaritar  Dei  manet  in  vobii  ? 

Ma , noi , odo  alcuni , che  dicono , non  fiamo  già  di  tali 
fortune,  che  poffiam  con  effe  provvedere  a noi  ffeffi  decente- 
mente, c peniarc  infieme  alle  neccffità  di  altrui.  Che  fe  la 
legge  della  Limofina  pone  l’occhio  fopra  ciò  Iblo,  che  è allo 
dato  di  ognuno  fuperduo , certamente  quella  legge  non  è per 
noi.  Non  fono  già  a’ dì  nodri  le  ricchezze  in  tanta  copia, 
che  fopravanzino ; ma  fono  così  limitate,  che  nè  pure  bada- 
no al  proprio  convenevole  trattamento.  Appena  nelle  fami- 
glie più  luminofe  fi  troverà  quella  parte,  che  dir  fi  poffa  con 
buona  ragione  fuperdua , e però  il  precetto  della  Limofina  ap- 
pena troverà  nel  fccolo,  chi  obligar  gravemente.  Così  mian- 
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davate  opponendo.  Ma  o quale  rea  oppofizionc  iKin  ho  io 
udito  a farmi?  Ella  è contraria  del  tutto  allo  fpirito  del  Van- 
gelo, e di  que’ fentimcnti , che  ella  porta  in  fronte,  è forma- 
ta la  dodiccfima  propofizione  condannata  dalla  Santa  memo- 
ria di  Innocenzo  XI , che  parlava  così:  vix  in  fecu/nrihif 
inveniet , etìam  in  re^ihif , fiiperfluiim  ftatui , & ita  vixaliquif 
tenetiir  ad  dfcmofyn.im  , quando  tenetur  tantum  ex  fiiperfluo  /ta- 
tui. Evvi  adunque  il  fuperfluo,  c v’è  non  conofciuto,  e dif- 
limulato  dalla  malizia  di  tutti  quelli,  che  nel  proprio  trat- 
tamento, e nelle  polfibili  immaginate  necdlità  non  trovano 
termine,  nè  mifura;  non  altrimenti,  che  nel  mare,  ove  roc- 
chio non  vede  confine  alcuno.  Dove  regna  la  vanità  di  com- 
parire con  ItiU'o  eccedente;  e quella  fra  fuoi  difpcndj  rifpon- 
de,  che  non  v’è  parte  alcuna  fuperflua . Dove  predominami’ 
avarizia  non  mai  fatolla;  e quella  temendo  femprc,  che  la 
roba  manchi , c in  lontananza  grandilfima  mirando  accidenti 
inevitabili,  tutto  reputa  nccelTario,  e dice  a’ poveri,  che  non 
v’è  la  parte  loro.  Dove  prevale  la  intemperanza;  c feco por- 
tando il  vizio  aggravi  notabililfimi , rcllano  i poveri  defrau- 
dati. E’nollra,  dicono  elfi  alTilliti  dalla  giiilla  legge  di  Dio, 
è nollra  una  parte  almeno  di  quelle  rendite , le  quali , o fi 
confcrvano  tenacemente,  o fi  confumano  nella  frequenza  de’ 
conviti,  o fui  tavoglicre  del  giuoco,  o nell’ cccelfo  di  quei  do- 
ni, coi  quali  altri  fervono  all’  ingordigia  di  una  rea  vorace 
corrifpondenza , ed  altri  mirano  a violarei  diritti  altrui , e a 
difendere  la  violenza:  c tanta  è la  ragione  de’ poveri  fopra 
ciò,  che  avanza  aH’onefto  ragionevole  trattamento  di  ciafehe- 
duno,  che  il  farne  altro  ufo,  è un’ufurpare  la  roba  altrui; 
dice  S.  Agofiino , fuperflua  diviti  neceffaria  funi  pauperi  : rer 
aliena  poìfdentur , cum  fuperflua  poflìdentur  : e qual’  è di  S.  A- 
goftino,  tal' è il  fentimento  comune  dei  Padri. 

Ecco  per  tanto  Iddio  prefentarti  innanzi  il  povero,  e con 
quel  dominio , che  egli  ha  fopra  le  terrene  fofianze  da  lui  me- 
defimo  difpenfate,  dirti,  che  prontamente  il  foccorn  ( a ) ego 
pracipio  tilt , ut  aperia f manum  fratri  tuo  egeno , & pauperi , 
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c affine  di  rifvegUare  in  te  la  debita  compaffione  : mira , egli 
dice,  il  mendico,  c ravvifa  in  lui  te  medcfimo : carnem  Utatn 
ne  defpexerìt . Quel  merchino , che  tu  vedi  nel  rigore  del  ver- 
no, poco  meno,  che  ignudo,  egli  è tuo  proffimo,  e tua  car- 
ne: va  però,  c provvedilo,  ficchè  poffia  anch’egli  difcnderfi 
dalle  ingiurie  della  ftagione,  carnem  tuam  ne  defpexeris . Mira 
il  famelico  mezzo  morto  per  lunga  inedia;  mira  aneli’ infer- 
mo bifognolilfimo,  e abbandonatilfimo , c riconolci  in  quei 
travaglj  la  tua  ifteffa  perfona  (a)  carnem  tuam  ne  defpexerU, 
Ma  quello  iftelTo  parendo  anche  poco  al  divino  Legislatore, 
arrivò  di  più  a dire,  che  egli  è quell’ ignudo,  quel  famelico, 
queir  infermo;  e che  faranno  nelle  neccllìtà  di  quelli  le  fuc 
medcfime  neceffità  riconofeiute , e fovvenute  (B)  tfuamdiu  />- 
cìjìir  ex  hif  fratrìBus  meit  minimie  ^ mihi  fecifiie.  Quando  pe- 
rò tu  collringi  il  povero  a partire  malcontento  dalla  tua  prc- 
fenza,  ah  chi  ti  forprende  allora,  cdice;  Crifliano,  che  fai? 
quegli,  che  da  te  cacci,  quegli  è Gesù  Grillo:  quella  voce, 
che  ti  pare  così  molella,  quella  è voce  di  Grillo:  quella  fa- 
me, quella  fete,  quella  nudità  fono  tutti  travaglj  di  Grillo: 
e quella  parola  medelima,  che  ora  afcolti  da  me,  udirai  un 
dì,  fe  prefti  fede  al  Vangelo,  udirai,  udirai  dalla  bocca  illef- 
fa  di  Grillo , quand’  egli  tutto  il  mondo  giudicherà . L’ udi- 
rai dire  allora,  che  egli  fu  famelico  e fitibondo  , nudo  e 
infermo;  c lo  vedrai  additare  quelli  medefimi  poveri , che  ora 
tratti  sì  male.  Ah  ferba  ad  altro  ufo  il  tuo  rifparmio;  que- 
lla certamente  non  è l’occafione. 

Ma  non  folamente  voi  fervirelle,  lìgnori  mici,  a Gesò 
Grillo  nella  perfona  del  mendico  in  quella  parte,  che  egli  v’ha 
rifpetto  al  corpo  ; ma  il  fervirelle  ancora , ed  è ciò , che  più 
dee  elferci  a cuore,  in  quella  parte,  che  rifguarda  all’ ani- 
ma, parte  degna  di  fommo  zelo.  Imperocché  quali  pelfimi 
configli  non  fuole  dare  la  povertà , quando  è lalciata  in  ab- 
bandono i infegna  ad  alcuni  profclfare  arti  piene  d’ infamia , 
e di  peccato  ; fa,  che  altri  bellemmino  la  divina  provviden- 
za, e giungano  ancora  tal  volta  a fare,  che  s’invochi  il  dc- 

T 3 mo- 

(aj  Jfai.  58.  7.  fb)  Mattb.  25.  40. 


PREDICA  XXII. 


2P4 

monio  con  orrende  ruperflizioni . Vero  è,  che  qiieflc  colpe  fi 
debbono  principalmente  imputare  alla  malizia  de’pov’cri,  i 
quali  dovrebbono  follcnerc  con  pazienza  la  volontà  di  Dio , 
e a Dio , come  a padre , ricorrere  con  figliale  fiducia , c l'a- 
rebbero  infallibilmente  provveduti:  con  tutto  ciò  egli  è an- 
cora vero,  che  traendo  quelle  colpe  origine  dalla  povertà  di- 
fperata,  ne  ridonda  buona  parte  di  reato  in  chi  potendo, 
e dovendole  impedire,  con  togliere  quella  occafionc,  non  le 
impedifee.  Ordite,  quello  reo  qual’ è ? Iddio  forfè,  che  diè 
molto  ad  alcuni,  e nulla  ad  alcuni  altri?  Ma  tu,  che  fei  ap- 
punto di  quelli,  cui  Iddio  diè  molto,  ardirai  di  condannare 
Iddio  medefimo,  perchè  non  trattò  gli  altri  con  eguale  mi- 
fura  ? Ah  ravvila  in  te  folo  il  reo,  riconofei  la  tua  tenacità , 
qual’ unica  cagione  di  tanti  mali.  Per  te  adunque  fi  adempia 
la  legge  infcparabilc  della  tua  fortuna,  quella  legge,  colla 
quale  Iddio  mirò  a togliere  dal  mondo  ogni  difordine,  cadi- 
mollrare  quanto  abbia  a cuore  il  bifogno  de’ poverelli. 

Ma  fe  Dio  zela  cotanto  il  bifogno  de’poveri , come  andavamo 
divifando,  qual  premura  non  avrà,  e qual  zelo  di  mantenere 
fempre  floride  le  famiglie  limofiniere  ? Qual  danno  però  potete 
ragionevolmente  temere  dalle  vollre  Limofine , per  quanto  fie- 
no cflè  frequenti,  e copiofe?  Temerete  di  togliere  a voi,  o 
ai  voftri  quella  parte,  che  a’ poveri  difpenfate?  di  vedere  voi 
fteflì  un  di  in  necelfità,  e in  angullie,  c coftretti  però  a pen- 
tirvi fenza  frutto  della  ufata  beneficenza?  Ma  cheavreftevoi 
detto  per  voftra  fè  di  quei  precetti , che  Tobia  dava  un  di  al 
fuo  figliuolo?  Tobia  credendo  di  efierc  vicino  alla  fuamonc, 
e intento  più  di  mai  nella  buona  educazione  del  figlio,  tra  i 
varj  documenti , cfortandolo  fpecialmcnte  a elfere  limofiniero  : 
tu , gli  diceva , non  permetterai , che  povero  alcuno  parta  da 
te  malcontento,  ma  verfo  tutti  farai  benefico,  c liberale;  fc 
avrai  molto,  donerai  molto,  fe  poco,  poco  ancora  darai  di 
buon’  animo  ( a)  ex  fubfiantia  tua  fac  eleemofynam , df  noli 
avertere  faciem  tuam  ab  ullo  paupere ....  Si  multnm  tibi  fuerit , 
abundanter  tribue  ; fi  exiguiim  tibi  fuerit , etiam  exi^uum  liberi- 

ter 

{•Ji)  Tob.  4.  7.  Ó*  9. 


Digitized  by  Googl 


DELLA  LIMOSINA. 

ter  imfertlri  ftude . Ne  già  ^tifate,  uditori,  che  qucfto  To- 
bia folle  allora  uom  facolrofo:  era  egli  povero,  e della  fiia 
povertà  parlava  col  figlio  nel  tempo  ftellò,  che  parlavagli  di 
, far  Limolìna  ( <*^  pauperem  vitam  ^erimus  ; clic  avrefte^  perù 
detto  di  lui , e di  quelli  fuoi  paterni  avvertimenti  ? Ma  voi , 
dilcorrendo  a mifura  dei  vofiri  timori,  avrefte  detto,  che 
d’altri  configli  abbilbgnava  il  figliuolo  di  Tobia;  che  avea 
bifogno  di  penfare  alla  fua  povertà,  non  alla  povertade  al- 
trui ; che  fc  non  avelie  faputo  confervare  quel  poco , che  pof- 
fedeva,  farebbefi  ritrovato  ben  predo  in  anguftic  gravidime. 
Ma  Tobia  amava  teneramente  il  fuo  figliuolo , e credea  per 
cofa  certa  di  dargli  il  configllo  pih  utile:  e chi  vorrà  crede- 
re, ch’ei  s’ ingannane  ? Era  egli  illuminato  dallo  Spirito  San- 
to, e fapea  molto  bene,  con  quale  ficura  fperanza  efortava 
il  figlio  a eflere  Limofiniero.  Sapea,  che  Iddio  gli  averebbe 
rellituito  con  fovrabbondante  mifura  quanto  avede  per  amor 
fuo  tra fuoi  poveri  dillribuito:  fapea,  che  in  ogni  occafionc 
Iddio  farebbegli  dato  amorcvolidìmo  fovvenitore:  gli  dille  pe- 
rò ( noli  avertere  faciem  tuam  ab  ulto  paupere  ; ita  fiet , ut 
aera  te  avertaturfacier  Domini . E in  vero  quante  benedizioni 
non  vennero  dal  Cielo  fopra  la  cafa  di  Tobia?  quante  ricchez- 
ze ? quante  felicità  ? quanto  fplendore  ? Saggio  adunque , c uti- 
lilllmo  fu  il  configlio,  che  dava  Tobia  al  fuo  figliuolo;  c tale 
voi  medefimi  loconofeete,  e confedate,  tutto  che  ricufiatedi 
abbracciarlo , forfè  temendo , che  non  fieno  per  edere  cosi  feli- 
ci le  vodrc  Limoline,  quali  già  furono  le  Limoline  di  Tobia. 

Ma  fecondiamo  il  timore , che  avete , a fine  di  vincerlo  ; 
e pongali,  che  dopo  molte  Limoline  abbiano  le  cafe  dc’facol- 
toll  cangiato  afpetto;  e che  da  quelle,  che  erano  prima  , fplen- 
dide  , e ridondanti ,.  fieno  per  varj  accidenti  altri  preveduti , 
altri  impenfati,  diventate  ofeure,  e mendiche:  e che  per  tan- 
to ? Ecco  tolto  tutto  il  credito  alla  Limofina  : ecco  Iddio  pri- 
vato di  quelle  mani  limofiniere,  colle  quali  era  folito  prov- 
vedere al  bifogno  di  tanto  popolo  : ecco  tutta  la  povertà  la- 
gnarfi,  non  di  voi  no,  che  farede  degni  di  compatimento, 
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ma  di  Dio,  e dirgli:  qucfta  è dunque  la  provvidenza,  che 
avete  di  me?  E chi  adefl'o  avrà  cura  della  mia  fame?  Chi 
avrà  pietà  delle  mie  miferic?  Se  quelle  cafe,  alle  quali,  come 
a ficuro  rifugio,  io  folca  ricorrere,  ora  fono  così  cadute,  c 
miferabili  ? A che  comandare,  che  mi  fi  daflc fovvenimento  , 
mentre  quelli,  che  folcano  fomminiftrarmi  chi  il  cibo,  chi 
le  vedi,  chi  Talbcrao,  nulla  più  polfono  fare  per  me,  aven- 
do pur  troppo  da  penfarc  fopra  fe  ftelTi?  Tali  in  vero  fareb- 
bero le  querele  della  povertà , qualora  mancafiero  le  fortune 
in  quelle  famiglie,  nelle  quali  ella  fuorefl'er’ accolta , c folle- 
vata.  Mancherebbe  a lei  ogni  fperanza,  e dovrebbe  languire 
abbandonata,  e muta.  Ma  chi  crederà , che  Dio  cotanto  prov- 
vido voglia  permettere  tal  difbrdine,  onde  venga  collo  fcredi- 
to  della  Limofina  rdlerminio  maggiore  dei  pov'erelli,  che  a 
lui  fono'SÌ  cari?  Ah  non  è pofìTibrlc.  Egli  è ben  verifimile , 
che  Iddio,  come  già  con  Tobia,  tratti  con  tutti  quelli,  che 
verfo  i poveri  averanno  vifccrc  di  carità  criftiana,  che  prò- 
fpcri  i loro  intereifi , c la  cafa  loro  confervi  lèmpre  lumino- 
fa,  fempre  florida,  fempre  felice.  Ma  che  vado  io- cercando 
congetture,  dove  ho  la  parola  di  Dio  infallibile,  c chiarifli- 
ma  ? Iddio  ha  promdlò  a chiunque  ftenderà  al  povero  la  ma- 
no benefica , che  non  avrà  mai  bifogno  di  alcuno  {a)  qui dat 
panperi , non  indigebit.  Qiial’è  però  il  mezzo  ficuro  di  ftabi- 
lire  lo  flato  della  famiglia?  Non  è l’avarizia,  che  tiene  il 
fuo  con  mano  tenace,  non  la  fraude,  che  toglie  con  la  mano 
ingorda  quello  d’ altrui , non  è l’induftria,  che  è tantointen» 
ta  a far  nuovi  acqiiifti , ma  è folo  quella  amorevole  benefi- 
cenza , che  al  bifogno  de’  profiTimi  fuoi  è fempre  pronta  : qui 
dot  pauperi  y non  indi^eùit . E non  folamente  l’uomo  limofi- 
niero  non  farà  mai  bifognofo,.  non  indi^hìt , ma  fempre  di- 
venterà di  miglior  condizione,,  poiché  Iddio  fe  gli  fa  debito- 
re a ufura,  pronto  a rendere  a mille  doppj,  qttanto  in  perdo- 
na del  povero  riceverà  {hy  faeneratur  Domino , qui  miferetur 
pauptri , & vidffitudinem  fuamredd^t  ei . Accoftatevi  adunque, 
turbe  mendiche , accoflatevi  con  ogni  ficurczza  ai  fianchi  del 
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facoltofo , poiché  egli  fapcndo , chi  promette  per  voi , non 
dubiterà  di  foccorrcrvi  con  larga  mano.  Sia  pur  vero,  che 
non  lo  muova  il  debito  grave,  che  ha  con  voi  per  la  giuda 
legge  di  Dio  : fia  vero , che  non  abbia  cuore  per  commiferare 
le  vollre  miferic;  il  moverà  certamente  il  fuo  medefimo  iote- 
reflc . Egli , che  a tanti  incomodi , e pericoli  li  cfponc , che  a 
tante  fatiche  foggiacc,  che  tanto  penfa,  che  tanto  s’applica 
per  fabbricare  a fé  ftelTo,  e a’fuoi  poderi  una  fortuna  datile , 
non  folamentc  vi  fovvenirà  tutte  le  volte , che  a lui  ricorrere- 
te; ma  egli  dedo  cercherà  di  voi  per  alficurarc  nelle  vodrc  mani 
le  fue  profperità.  Voi  dunque  fiete  ficuri  ; e fieno  grazie  a Dio ,, 
che  alle  vodre  indigenze  di  sì  buona  maniera  ha  provveduto , 

Così  in  vero  doverebbe  edere,  fignori  miei;  ma  pure  non 
è cosi.  Viene  il  poverello  alla  volta  del  ricco , ed  è refpintot 
in  vano  fi  raccomanda,  parlano  in  vano  le  fuemiferie,  e non 
arrivano  a riportarne  mercè . Ma  qual’  è la  cagione  ì C^al’  è ? 
Iddìo  non  è creduto.  Si  tiene,  che  Iddio,  qual  vile  uomo, 
venga  meno  della  fua  parola  , e le  queda  non  è la  cagione  del 
duro  trattamento , che  tutto  dì  ricevono  i poveri , qual’  altra 
faprede  adegnarmi?  Con  quale  fperanza  adunque  io  potrei 
inoltrarmi , narrando  tutte  le  altre  promede  più  ampie , che 
Iddìo  ha  fatto  a’ Limofinieri,  e delle  quali  ne  fono  pieni  i 
Sagri  libri  ? quelle  promede  io  dico ,.  che  abbraccierebbero  la 
felicità,  e del  corpo,  e dell’anima,  tutta,  tutta.  Conclude 
eleemofynam abbiamo  nell' Ecclefiadico  f ) in  corde pauperir , 
e quella  ci  camperà  da  ogni  infortunio,  & kac  prò  te  esora- 
bit  ah  Omni  malo.  Qiieda  farà  l’anima  vigorofa,  e vincitrice 
delle  tentazioni  (b)  eleemufyna  rejijiit  peccati/.  Queda  darà 
innanzi  a Dio  fiamma  fiducia  (c  ) fiducia  ma^na  erit  cor  am 
fummo  Deo  eleemofyna  omnibus  facicntibus  eam  . Queda  in  fom» 
ma  fa  , che  fi  trovi  mifericordia , c falute  (d)  eleemofyna  a 

morte  liherat , & ipfa  ejì  quecfacit  invenire  mifericordiam . 

Sono  tutte  quede  promede  ufeite  dalla  bocca  di  Dio . E’  ve- 
ro. Ma  che  giova  il  mentovarle.^  Gioverebbe,  fc  fi  a vedo 

più 
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più  fede,  poiché  chi  non  crederebbe  ben’ impiegate  le  fue  ter- 
rene Ibftanzc  in  Ibllievo  dc’noftn  proffimi , per  fare  acquilo 
con  efledeiruna,  e l’altra  felicità , temporale,  ed  eterna?  Ma 
quella  è in  fine  la  fomma  difavventura  dei  facoltoli , dc’qua- 
li  in  cambio  di  dirfi , che  hanno  più  di  molti  il  modo  facile 
di  aflicurare  la  propria  falutc,  afi'crma  il  Salvatore,  che  dif- 
ficilmente fi  falveranno  (a)  quaatum difficile , qui  pecuniat ha- 
hent  y in  regnmn  Dei  intrabunt  ^ 

S.  E C O N D A P A R T E . 

COme  tutte  le  opere  di  lor  natura  onefte,  e degne  di  lode 
fi  debbono  miibrarc  principalmente  dal  fine,  che  in  die 
ci  prefiggiamo;,  così  da  quel  motivo,  per  cui  fi  faranno  tal- 
volta limofine,  avranno  quelle  più,  o meno  di  pregio  . Quat- 
tro fono  i principi  ofcuramcntc  lignificati  apprdlb  S.  Gio- 
vanni , onde  pollbno  derivare  gli  atti  di  beneficenza  verfo  i 
noflri  prodi  mi  ; il  temperamento,  la  palfioné , la  ragione,  c 
la  grazia  (b)  qui  non  ex  fangiiinibuf , ecco  il  temperamento; 
ncque  ex  vohmtate  carnii , ecco  la  pafiione  ; ncque  ex  ‘mluntate 
viri  , ecco  la  ragione  ; fed  ex  Deo , ecco  la  grazia . Si  moverà 
taluno  ex  fanguinibits , da  una  certa  compadione  naturale,  fo- 
lita  rifvcgliarfi  in  noi  alla  prefenza  delle  altrui  miferie,  e 
fpccialmenre  in  chi  è a quelle  tali  miferie  fottopofto,  o vi- 
cino: altri  fi  moverà  da  vanagloria,  o da  intered'e  , o per 
fete  di  applaufo  popolare,,  o per  diggerc  fervigi,  e dipenden- 
za , ex  voluntate  carni f : altri  in  fine  guidati  da  un.  certo  lu- 
me di  ragione  naturale , che  detta  il  fovvenimento  de’  bifogno- 
fi  , comune  anche  agli  Etnici , c infedeli , faranno  limofinieri , 
ex  voluntate  viri.  Ma  chi  non  vede,  che  da  fomiglianti  mo- 
tivi non  può  derivare  qixlla  Limofina  lodevole,  c utile,  del- 
la quale  abbiamo  fin  qui  parlato  ? Ella  deriv'a  folo  da  Dio , 
da  quella  carità,  che  rifguarda  Dio  ne’prodìmi,  che  fugge  , 
e abbomina  ogni  fine  terreno , che  penfii  folo  a far  cofa  grata 
a Dio,  c adempiere  la  fua.  divina,  legge..  Dove  però  quella 

carl- 
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carità  criftiana  pone  il  Aio  occhio  limpido,  epuro,  allora 
che  vede  il  povero  bifcgnofo  di  lei , fcorge  ella  iubito  il  Aio 
Signore;  vede  lui  famelico  nella  noAra  fame,  lui opprcHò nel- 
le nodre  opprelTioni,  lui  anguftiato  nelle  nollre  anguAic,  lui 
mendico  nella  noAra  mendicità,  e cerca  gl’intereflì  di  luì, 
non  i fuoi  proprj  {a)  non  qiucrit  ^ qua  fua  funt , fed  qua  Jefu 
Cbrijìì . Qiialc  Aolidezza  però  di  chi  potendo  con  la  fua  be- 
neficenza cercar  Dio,  c fervirc  a Dio,  tutt' altro,  che  lui, 
va  cercando.^ 

Ma  pure  vi  fono , c vi  fono  non  pochi , che  fenza  alcun 
riguardo  a Dio  fpargono  nelle  povere  cafe  doni  generofiAlmi. 
Leggiamo  nella  Sacra  Scrittura , che  Abramo  in  compagnia 
di  Sara  trovandoA  in  Egitto,  in  qualità  di  povero  pellegrino, 
diventò  in  poco  tempo  ricchiffimo  {è)  fuerunt  ei  ove/ , & ho~ 
ve/ y & fervi,  & famula  , & ajìni , if  cameli:  tanta  Ai  la  li- 
beralità degl’ Egizj . Ma  queAa  qual  fine  ebbe , fe  non  terre- 
no del  tutto?  Mirò  non  il  bifogno,  non  il  Dio  di  Abramo, 
ma  la  compagnia,  e l’avvenenza  di  Sara  (e)  viderunt  jEgyptij 
mulierem  y quod  effet  pulchra  nimì/...  {d)  Abraham  vero  bene 
ufi  funt  prof  ter  ìllam . Si  fanno  adunque  doni  generofiAimi , 
non  rare  volte,  c non  fenza  grave  incomodo,  per  tutt’ altro, 
che  per  riguardo  a Dio:  fi  fanno  però  altri  con  poco  frutto, 
altri  con  frutto  ninno,  ed  altri  con  molto  danno  fpirituale, 
per  la  malvagità  del  fine,  a cui  fono  indirizzati:  e trattan- 
dofi  poi  d’ una  Limofina  cercata  da  Dio,  fatta  a Dio,  e alla 
quale  Iddio  promette  una  ricompenfa  non  minore  di  lui  me- 
defimo,  rifponderete  di  non  potere,  e ricufercte  di  farla  Ah 
che  pur  troppo  fi  vede  chiaro  una  mancanza  notabililfima  di 
carità , e fi  Aorge  in  moltiUìmi  un  coAume  del  tutto  alieno 
dalle  maflime  di  Gesù  CriAo , maAìme  tutte  di  carità , e di 
mifericordia.  Ma  fc  Dio  fi  dichiara  di  voler  trattare  noi, 
come  noi  trattiamo  altrui  {e)  Jìc  & pater  meu/  calefii/  faciet 
vobì/  : fc  minaccia  un  giudizio  pieno  di  terrore , a chi  per 
amor  Aio  non  avrà  ufato  mifericordia  (f)  judicium  fine  mife~ 

ricor- 
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ri  cordi  a ei , qui  non  fecit  mifcricordiam , qual  trattamento  fi 
può  mai  afpcttarc  Tiiom  tenace,  e crudo Non  fi  afpettigià 
egli  di  ricevere  da  Dio  alcuno  di  quei  tratti  mifericordiofi , 
per  li  quali  o fi  abbandona  il  peccato,  o fi  fchiva , c lì  pone 
in  fine  la  fallite  in  ficuro.  Imperocché  Dio,  ficcome  fuol  ren- 
dere mifcricordia  per  mifericordia , così  negandola  giuftamen- 
te,  a chi  verfo  i fuoi  profiìmi  non  la  usò,  lafcia,  che  l'em- 
pio vada  da  peccato  in  peccato,  c finalmente  in  perdizione: 
\a)  propter  iniquitatem  avaritìjg  ejuf , dice  per  bocca  di  Efaia, 
iratuf  fum , & abiit  vagar  in  via  cordir  fai . Provvedete  adun- 
que , fignori  riveritiflimi , meglio , che  forfè  non  avete  fatto 
fin’ ora,  provvedete  a voi  fteffi,  a’voftri  intereffi,  e all’ani- 
ma voftra  colle  Limofine,  colle  Limofine  dico  fatte  nella  ma- 
niera , che  Iddio  le  cerca , mimde  da  ogni  fine  terreno , e col 
folo  fine  di  piacere  a Dio  ( b)  date  eleemofynam , conchiudo 
colle  parole  del  Salvadore,  & ecce  omnia  manda  funt  vobir . 


(a)  Jfai*  57.  17.  fb)  Luc£  ii,  41. 
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DELLA  DIFFICOLTA’  DI  SALVARSI. 

Venit  mulier  de  Samaria  baurire  aquam & reliquit 

hydriam  fuam  mtdìer , & abiit  in  civitatem . 

Joan.  4,  7.  V.  28. 

GHì  avcfTc  alqiunto  pofatamcntc  conCderato  le  diffi- 
coltà , che  fi  attraverfavano  alla  fallite  della  fem- 
mina Samaritana  propoftaci  quella  mattina  dal  Van- 
gelo, avrebbe  certamente  detto;  colei  è perduta, 
nè  torna  mai  più  nel  buon  fentiero.  Era  ella  di  una  nazione 
infedele , di  quella  nazione , che  ricusò  di  ricevere  il  Salvato- 
re, qiuindovolca vifitarla.  Avea  in  oltre  l'animo  fuo  immer- 
fo  nelle  impudicizie  in  cosi  fatta  giiifa,  che  parca  giunto  a 
uno  fiato  di  invincibile oftinazionc.  Dovea  però  vincere  i prc- 
giudizj  graviflimi  della  fua  educazione , le  fue  perverfe  incli- 
nazioni, aflecondate  per  lungo  tempo,  il  fuo  coftumc  invec- 
chiato, c la  fua  medefima  pertinacia.  Vinfe  tutto.  Sofiri  la 
confufione  non  leggiera  di  fentirfi  rinfacciare  da  Grillo  il  te- 
nore vergognofiffimo  della  fua  vita.  Ebbe  Coraggio  di  confef- 
fare  di  fua  propria  bocca , che  Grillo  diceva  il  vero , c che 
era  profeta;  c in  fine  volò  di  ritorno  alla  città,  impaziente 
di  annunziare  ella  medefima  al  fuo  popolo  la  venuta  del  Mef- 
sìa  afpettato.  Reliquit  hydriam  fuam,  dS  ahiit  in  civitatem. 
Indi  fu  ella  fempre  fegiiace,  e adoratrice  fedele  del  fuo  Signo- 
re , c di  illibati , e fanti  collumi . Ed  ecco  un  grande  efem- 
pio , da  cui  prendere  coraggio  a fuperarc  quanti  oftacoli  den- 
tro , e fuori  noi  incontriamo,  che  ci  tengono  lontani  dalla  via 
della  fallite.  Imperocché  fe  una  donna,  qual’ era  la  deferir ta 
Samaritana,  vinfe  tutte  quelle  difficoltà,  che  vincer  dovea 
per  operare  di  propofito  la  fallite;  noi  pure  di  qualunque  dif- 
ficoltà, che  ci  fi  opponga  a entrare  nel  buon  fentiero,  e a 
camminare  fedelmente  per  cflb,  trionferemo.  La  donna  Sa- 
mari- 


PREDICA  xxm. 

iTiaritana  vinfc  con  la  grazia  del  Salvatore , che  avea  pre/én- 
te:  e con  quella  medcfima  grazia  noi  pure  faremo  vittorloC  . 
Comincierò  dunque  ad  cfporre,  ed  efporre  fedelmente  le  dif^ 
ficoltà,  che  non  giova  diflimulare,  interne,  ed  efteriori , che 
dobbiamo  fuperare,  a fine  di  operare  la  propria  fallite;  c 
pafferò  poi  a dimoftrare,  come  a fiipcrarle  abbiam  da  fidarci 
non  delle  noftrc  forze , ma  di  quelle , che  Dio  ci  andrà  fom- 
miniftrando . 

Come  tutte  le  grandi  imprefe  fono  difficili,  nè  v’ha  opera 
alcuna  illufire  fenza  difficoltà  ; così  quella  imprefa , che  è fra 
tutte  la  piò  grande,  e la  più  importante,  cioè  operar  di  prò- 
pofito  la  eterna  fallite,  ha  d’ogn’  intorno  difficoltà  grandif- 
fimc  da  fuperare.  Imperocché,  che  vuol  dire  operar  la  falli- 
te? vuol  forfè  dire  vivere  una  vita  placida,  agiata,  como- 
da, fenza  fatica,  o forza  alcuna?  Tutto  all’oppofito.  Vuol 
dire  far  violenza  alle  proprie  inclinazioni,  contraddire  ai  pro- 
prj  delldcrj , combattere,  vincere,  domare  fc  fteffo.  Così 
n’ha  ammaeftrati  il  divino  Salvatore,  invitandoci  alla  fiia 
fcquela  con  quelle  parole:  chi  vuol  venire  dopo  me,  chcqiic- 
Ao  egli  è appunto  operar  la  falute , tener  dietro  al  Salvatore , 
chi  vuol  venire  dopo  me,  fi  muova  contro  fe  mcdcllmo  con 
intiera  picnilfima  annegazione:  dicebat  ad  omncf , non  a’ foli 
ApoAoli , non  a quelli  foli,  che  amano  d’elfere  fra  i più  per- 
fetti, ma  a tutti  (a)  ad  omnet  : fi  quii  vult  pofi  me  venire, 
abneget  femetipfum.  Se  l’ira  ardente  provocata  dalle  ingiurie 
chiede  vendetta , fi  dee  reprimere,  ed  airofi'enforc , qualun- 
que egli  fia,  corrifpondere  con  amore:  fc  rintereflc  parla  di 
guadagni  illeciti , non  fi  ha  da  udire , e fi  dee  eleggere  una 
povertà  oncAa,  e innocente,  anzi  che  uno  fiato  florido,  e 
colpevole:  fe  la  immonda  concupifeenza  vuol  quei  piaceri, 
di  cui  è sì  avida , o quanta  prontezza  è neceflària , affinchè 
non  giunga  al  cuore  la  impura  macchiai  è d’uopo  in  fomma 
fuggir  ciò , che  piace , c ciò , che  non  vorrebbefi , eleggere , 
ed  abbracciare . Quefto  vuol  dire  operar  la  fallite  ; e in  qiic- 
fio  ifieflò  qual  grave  difficoltà  da  vincere  non  fi  prefenta  in- 

nan- 
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«anzi  ? Ebbe  due  figliuoli  Abramo , uno  da  Sara  a lui  pari 
di  condizione,  e fu  Ifacco,  l’altro  da  Agar  una  fchiava  Egl- 
2ia , c fu  Ifmaele  : ma  efl’endo  i due  fratelli  difeordi , e Ifmac- 
le  a Ifacco  con  oftinata  gara  infetto  ; parta , ditte  un  di  Sara 
ad  Abramo,  la  fchiava  Egizia,  e con  etto  lei  parta  anche 
Ifmaele  (,a)  ejìce  ancillam , & filium  tjut.  Ma  troppo  dura, 
« difficile  pareva  quetta  richictta  ad  Abramo,  e fpecialracntc 
rifpctto  a Ifmaele,  che  amava  qual  figlio,  d’araor  tencrifll- 
mo  ( h)  dure  accepit  hoc  Abraham  prò  filio  fuo . Che  fc  Iddio 
non  lo  incoraggiva , chi  fa , qual  configlio  avrebbe  egli  prefo  ? 
Ed  ecco  il  mittero  fotto  la  narrata  ittoria  nafeofo  , ed  oppor- 
tuno  al  nottro  propolito,  fcopertoci  dall’ Apottolo.  Vive  in 
ognuno  di  noi  un’appetito,  o quanto  moletto,  appetito,  che 
anela  a tutto  ciò,  che  è proibito,  nemico  della  virtù.,  ne- 
mico della  onettà , nemico  della  divina  legge  ■ Quello  è il  fi- 
gliuolo della  fchiava,  nato,  come  l’ Apottolo dice , fecondo  la 
carne,  ed  ora  fuperbo,  ora  iracondo,  ora  lafcivo  fempre , è 
contrario  allo  fpirito,  come  Ifmaele  a Ifacco;  c nulla  più 
cerca,  che  prevalere,  e dominare  (c/  ifuomodo  fune  //,  qui 
fecuttdum  carnem  natut  eroi  ^ perfequebatur  eum,  qui  fecundum 
fpiritum , ita  & nunc fed  quid  dicit  fcriptura?  e'jice  ancil~ 
lam , it  filium  eju/ . E qui  è la  grande  difficoltà,  nell’  operare 
fecondo  lo  fpirito , efcludendo  adatto  la  carnale  coocupifeen- 
za,  e qualunque  fuo  parto:  ejice  auciUam , & filium  ejur . Im- 
perocché troppo,  ah  troppo  piace  quel  bene,  che  il  reo  ap- 
petito domanda.  Piace  la  cafa  abbondevolmenteprovveduta , 
e par  cofa  durlfl'una  impoverirla  o rendendo  cLò,  che  li  pof- 
fiede  ingluttameate , o ricufando  quei  guadagni , che  per  vie 
illecite  li  veggono  venire.  Piace  il  pcrverfo  diletto*,  c fi  re- 
puta molto  difficile  l’ abbandonare  quelle  amicizie , quelle  con- 
verfazioni,  c quegli  ozj,  onde  l’impuro  fuoco  trac  alimento, 
e forza;  piace  la  oppreffione  degli  emoli;  c quale  violenza 
non  dobbiamo  noi  farfi  a raffrenare  i defiderj , le  parole , le 
rifoluzioui  per  non  offenderli  ? c per  finirla  piace  il  peccato  sì 

fuor 
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fuor  di  modo,  che  il  tenerlo  Tempre  lontano  con  una  vira  in- 
nocente fi  reputa  opera  difficilifiìmu. 

Ma  quella  difficoltà , che  a fuggire  il  male  vietato , e a fe- 
guire  il  bene  oppollo  comandatoci,  in  noi  medefimi  fpcri- 
mentiamo,  non  penfafle  mai,  che  derivi  dalla  cofa  comanda- 
ta, o proibita  (a)  ju^um  Chrifli  ne  detrefiemuf , dice  S.  Gre- 
gorio Nifleno:  imperocché  fono  tutti  i divini  comandamenti 
cosi  conformi  al  dettame  naturale  della  ragione , che  per  fc 
medefimi,  come  avverte  S.  Tomafo,  ci  chiamano  ad  ofl'ervar- 
]i,  quand’anche  non  vi  folTe  legge  alcuna  efteriore,  che  li 
preferivefle  : ex  ipfo  d/fiamine  naturalìt  rationi t efficaciam  ha- 
bent , etiam  fi  nunquam  fiatuantiir  a kji,e . Viene  la  grande  dit- 
ficoltà,  viene  dalla  corruttela  funeftilfima  dell’animo  nollro  , 
cagionata  dal  primo  peccato,  cui  diamo  il  nome  di  concupi- 
feenza  ; e qiiefia , che  perfevera  Tempre  in  noi , e ci  accom- 
pagna ad  ogni  palio,  pronta  è Tempre  a farci  nuovi,  e piii 
acerbi  danni.  IT  perchè  quelli  ancora  , che  non  peccarono  mai 
gravemente , fono  collretti  fentire  le  ribellioni  interiori  del 
fenfo  alla  ragione  , c della  ragione  alla  divina  logge,  nè  per 
lungo  andare  di  anni,,  nè  per  lunga  pratica  della  virtii  mai 
certa  la  cruda  guerra , mai  la  difficoltà  di  vincere , mai  il  pe- 
ricolo di  rertar  vinto;  e chiamafi  però  il  corfo  della  noftra 
vita  una  continua  milizia , ove  fi  dee  Tempre  temere , Tempre 
vegliare.  Tempre  penfare  al  cimento  (b)  miJitia  ejì  vita  ho- 
minis  fuper  terram .. 

Ma  fc  la  rubelle  concupifeenza  può  tanto  contro  lo  Tpirlto 
per  quella  fola  forza,  che  ebbe  dal  peccato  originale;  quanto 
non  potrà  di  piu  ertendo  nudrita,  c corroborata  dalle  colpe 
attuali  si  frequenti , c sì  gravi  ? Se  un  peccato , che  non  fu 
di  noftra  opera  pcrfonale , che  già  fu  cancellato  col  Tanto  Bat- 
tefimo,  rende  co’ Tuoi  perniciofi  effètti  tanto  difficile  il  cam- 
mino della  Tallite;  quanto  piò  difficile  noi  renderanno  i nuo- 
vi peccati  da  noi  operati , le  nuove  tenebre  pili  denfe , fparfe 
per  erti  Tuli’ anima  noftra,  e le  perverfe  inclinazioni,  che  pec- 
cando» abbiamo  rendute  più  valide  , c più.  contumaci  ? 

Ma, 
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Ma  non  finifce,  no,  non  finifce  qui  la  difficoltà  di  operar 
la  ffiliite,  camminando  fedelmente  nella  divina  legge:  il  peg- 
gio fi  è,  che  vi  fi  aggiungono  avverfarj,  e tentatori  fortilli- 
mi.  Sono  quelli  i demonj,  i quali  per  l’odio,  che  portano  a 
Dio,  per  fomma  invidia,  che  hanno  di  ogni  noftro  vero  be- 
ne, per  la  eft'renata  brama,  che  nudrifcono  di  averci  loro  per- 
petui fchiavi , niente  fanno , niente  penfano , che  non  miri  al- 
la noftra  eterna  rovina . Ed  o con  quali  nemici  abbiamo  noi 
da  combattere , noi  così  deboli  quali  fiamo  ! non  con  nemici 
pari  a noi  di  condizione,  e come  noi  formati  di  mafia  terre- 
na , ma  con  affai  piìi  fine  creature , e più  pofienti , quali  fo- 
no, per  avvifo  dell’ Apofiolo,  tutti  i demonj,  di  natura  per- 
fpicaci,  ed  accortiflimi.  Hanno  efll  convertito  in  noftro  dan- 
no le  doti,  c prerogative  naturali,  che  ricevettero  nella  crea- 
zione, e delle  quali  non  furono  fpogliati.  Sanno  tutte  le  ar- 
ti di  nuocere,  fanno,  quali  obbietti  ci  pofi'ano  prefentare, 
come  colorirli,  come  prcfentarli,  in  qual  tempo,  in  quali 
occafioni , in  quali  circoftanze  ; c oltre  a ciò  conofeono  la 
parte  più  debole  dell’anima,  onde  combatterla;  che  è quan- 
to dire  il  vizio,  cui  è più  inclinau,  e le  paffioni,  che  la 
predominano.  O formidabili  inimici!  (a)  non  ejì  nobis  colltt- 
Eìatio  adverfut  carnem , & fangninem , fed  adverfur  prìncipe f , 
ó’  potefiates  y adverfus  mundi  reEioref  tenebrarum  harum  centra 
fpiritualia  nequitia . Che  fe  Dio  non  permette,  come  è noto, 
refiere  noi  aflaliti  da  tentazione  alcuna  maggiore  di  quelle 
forze , che  egli  medefimo  ci  porge , e dona , qiiefto  che  fa  ? 
fa  folo,  che  il  refiftere  non  fia  ìmpofiibile;  non  fa  poi,  che 
non  fia  difficiliflimo.  Altrimenti  a che  farci  S,  Paolo  con  fide- 
rare le  grandi  forze  di  quelli  avverfarj  con  le  parole,  che  ho 
recitate  ? A che  renderci  S.  Pietro  così  informati  della  fomma 
rabbia,  e maniera  terribile,  con  cui  viene  il  demonio  ad  af- 
l'alirci,  rafi'omigliandolo  a quel  lionc  fèrocifiìmo,  che  empie 
col  fuo  ruggito  di  terrore  le  fcive,  c va  d’ogn’ intorno  cer- 
cando la  preda  per  divorarla  .*  ( ^ ) tanquam  leo  riigient  Circuit 
quarenf , quem  devoret.  A che  Gesù  Crifto  medefimo  farci 

V an- 
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anche  pili  vivamente  notare  le  formidabili  arti,  l’odio  im- 
menfo,  la  fomma  induftria  del  tentatore,  allorché  dlfle  agli 
Àpoftoli,  che  preparavafi  a tentarli,  non  altrimenti,  che  a 
crivellarli  come  il  grano?  {a)  icce  fatanarexpetivìt  vof  , ut  cri- 
braret  ficut  tritìcum . Inutili  per  vcrith  farebbero  quelle  si  vi- 
ve forme  di  dire,  fe  la  guerra,  che  il  demonio  ci  fa  tutto 
dì , non  folTe  molto  difficile , e pcricolofa . Mirano  adunque 
quelle  forme  di  dire  a dilìngannare  tutti  quelli,  che  mal  co- 
nofeendo  la  natura , e la  malizia , e le  forze  degl’  infernali 
nimici,  c il  proprio  pericolo  non  apprendendo,  nulla  hanno 
di  più  facile , che  rimanere  vinti , e fedotti . 

Ma  piaceffe  a Dio,  che  eflendo  noi  da  tante  difficoltà  cir- 
condati , c ftretti , e feorgendo  fempre  più  difficile , e angu- 
Ha  la  via,  che  guida  a falvamcnto;  che  è quanto  dire,  il  fe- 
dele adempimento  dei  divini  comandamenti  , ci  andaffimo 
aiutando  Tun  l’altro,  e confortando  vicendevolmente  con 
buoni  configli,  con  fanti  efempj,  e con  affidue  orazioni.  Era 
era  un  tempo  in  quella  età  dell’oro,  che  ebbe  la  Chlcfa,  co- 
me chiamolla  S.  Agoflino,  era  allora  feliciffima  lafocietàdel 
popolo  Criftiano , nè  vi  avea  più  util  cofa  , che  la  frequenza , 
e il  commercio;  mentre  recandoli  fra  loro  quei  primi  fedeli 
una  vicendevole  edificazione,  andavano  gli  uni  agli  altri  age- 
volando la  via  della  falute.  Ma  o quanto  predo  quella  sì  fe- 
lice età  difparvc  ! Non  polTono  più  addio  i Crilliani  fperare 
da  Crilliani  alcun  valido  aiuto,  non  luminofi  efempj,  non 
amorevoli  ammonizioni,  non  fervide  orazioni  {b)d(fecitfan- 
iìtif , diminiitie  funi  veritater  a fiìiif  hominum . E non  Iblamen- 
te  noi  fra  noi  non  ci  fiamo  di  aiuto  a operar  la  falute;  ma 
in  cambio  ci  fiamo  di  ollacolo,  e di  inciampo.  Quale ollaco- 
lo  non  fanno  agli  fpiriti  deboli,  tutto  che  inclinati  alla  pie- 
tà, le  irrifioni  dei  libertini?  Quanta  forza  non  aggiungono, 
quanto  ardore  agl’impegni,  anche  ingiufti , le  opinioni,  e le 
voci  delle  piazze?  Quale  perturbamento  non  cagionano  le  ga- 
re, e le  onte,  e le  offiefe,  e le  invidie  degli  emoli  ? Quale 
impulfo  non  danno  alle  opere  malvagie  gli  efempj,  e non  ra- 
re 

(z)  Lticx  22.  ji.  (hj  Pfalm.  ii.  2. 
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re  volte  le  infinuazioni  dei  cattivi?  In  fomma quante occafio- 
ni  non  $’  incontrano  a ogni  pafTo  di  prevaricare,  quanti  lac- 
ci , quante  infidie  ? E abitando  noi  in  mezzo  a tanti  perico- 
li , noi  cosi  deboli , noi  così  combattuti , noi  tante  volte  vin- 
ti, e per  tante  perdite  avviliti,  come  camminare  potremo  fi- 
curi  per  la  via,  che  guida  a falvamento? 

Ma  a che  tutto  ciò?  A che.?  acciò  inrendiamo,  che  non 
dalle  forze  della  noftra  natura  inferma,  e fpofl'ata,  ma  dalla  ' 
divina  grazia  ha  da  venire  la  virtù  di  adempire,  come  fa  di 
bifogno,  la  legge  del  Signore , di  fottoporre  allo  fpirito  la  con- 
cupifeenza  rubclla,  di  feoprire,  c di  vincere  le  tentazioni  del 
demonio , di  non  lafciarci  trafportare  dalla  corrente  del  feco- 
le depravato.  A quello  fine  Dio  ha  lafciato,  che  in  tante 
occafirni  fperimentalfimo  la  incoflanza  dei  noftri  proponimi.n- 
ti , e la  llrana  forza  delle  paflicni , perche  fi  capifea  uo.i  vol- 
ta il  gran  bifogno,  che  di  lui  abbiamo,  e diffidi  ogni  uomo 
di  fe  medefimo , e in  Dio  folo  ponga  ogni  Aia  fiducia  : Hoc 
tft , dice  S.  Bernardo,  ad  qmd  no/  fcrducere  fategit  Deu/ , ut 
vi  dente  f de  feci  um  nofìrum , & quod  non  eji  aliud  nobit  auxiliiim , 
ad  ejn/  mffericocdìam  tota  bumilitate  curramut . 

Quando  Dio  trattò  di  dare  al  Aio  popolo  la  legge,  che  poi 
gli  diede  All  monte  Sina,  fcolpita  in  due  tavole  di  pietra,  quel 
popolo  riputandofi  ficuro,  e intieramente  fidandoli  di  ié  me- 
defimo fi  offerì  pronto  a tutto  ciò,  che  Dio  avelTe  voluto, 
e comandato.  Ma  Dio,  che  ben  vedea  la  fegrera  preAinzionc 
di  quello  iflell'o  popolo:  chi  gli  darà,  dille,  la  virtù,  che 
egli  non  ha,  di  tellificare  coll'opera  la  fedeltà  dovutami,  c 
di  oll'ervare  in  ogni  tempo,  e in  tutte  le  circoftanze  i miei 
comandamenti , per  efl'ere  eternamente  felice  (a)  qui/  det 
talem  eo/  haberc  mentent , ut  timeant  me , & cuftodiant  univer- 
fa  mandata  me  a in  omni  tempore , ut  bene  fit  ei/ , & filii/  eo- 
rum  in  fempiterniim?  Qual’ è diuique  il  mezzo  proprio,  e ne- 
cclTàrio  a fuperarc  tutte  le  difficoltà,  che  d’ogn’  intorno, 
dentro,  e tuori  di  noi  incontriamo  nella  puntuale  ollèrvan- 
za  della  divina  Legge?  Non  è certamente  lo  Audio  infelice. 

Vi  che 
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che  fa  tal* uno,  di  nafeondere  a fe  ftcflb,  o diminuire  le  ob- 
bligazioni del  precetto,  o di  feufarne  la  trargreffione  folto 
varj  pretesi:  imperocché  altro  così  non  è,  che  ingannarli  a 
bella  polla,  e porfi  fulla  ftrada  ampia,  c fpaziofa,  che,  per 
tcllimonianza  di  Gesh Grillo,  va  a finir  nell’ inferno;  ma  il 
vero  mezzo  fi  è il  fare,  quanto  per  noi  fi  può  col  divino  aiu- 
to, e fidarfi  di  Dio  unicamente,  e invocarlo  per  entrare  con 
elio  lui  nella  via  Uretra,  e angulla,  che  guida  in  Paradifo 
nella  vita  eterna;  modnf  implendi  cvanjjcUcam  docìrinam , di- 
ce S.  Tomafo,  eft  impterando  divinton  auxìlium , & conatum 
opponendo  ad  ingrediendtim  per  an^nfìam  portata  : e fenza  alcun 
dubbio  avrem  con  tal  mezzo  Dio  in nollra compagnia,  avrein 
la  fua  divina  grazia  in  nollro  aiuto.  Non  è Dio  come  quel 
Sanile,  che  a Davidde  ancor  giovinetto  comandò  di  far  Ara- 
gè  de’ FU  illei,  acciò  egli  reAalfc  un  dì  vinto,  cduccifo.  Non 
è come  quel  Gioabbo,  che  efpofe  Uria  al  rifehio  maggiore 
della  battaglia , per  dargli  morte . Non  è come  quel  Farao- 
ne, che  aggravava  gli  Ebrei  di  peti  infopportabili , fenza  dar 
loro  alcun  minimo  aiuto , acciò  in  fine  fotto  le  grandi  fati- 
che rimanefl'ero  foccombenti.  Non  è Dio  di  quello  coAume  : 
egli  è bene  un  Signore , che  merita , e vuole  da  noi  efigcre 
una  fervitù  attentiflima , c fedelilfima  ubbidienza;  ma  dona 
tutto  infieme  virtù,  e forza,  con  cui  fervirlo,  e dice  pure 
divinamente  S.  Leone  Papa;  jufte  injìat  preeeepto ^ qui  pr<eciir- 
rit  auxilio  ; e fe  talvolta  noi  ci  troviamo  in  circoAanze  mol- 
to difficili,  fe  l’atrocità  dell’ingiuria,  fe  la  forza  della paf- 
fionc,  fe  l’ardor  dell’ impegno , fi:  la  veemenza  della  tenta- 
zione ci  mette  in  pericolo  quafi  infuperabile  di  prevaricare  la 
divina  legge,  Dio  è anche  pronto  a predarci  più  valido  aiu- 
to, fol  che  noi  confapevoli  della  nollra  infufficienza  lo  invo- 
chiamo; egli  però,  egli  A e flTo  ci  muove  a invocarlo:  Deus, 
dice  S.  Fulgenzio,  non  folum  mhis  inquìrentibiis  adejì , fed  ut 
etiam  quteramus , ipfe  gratis  infpirat  affeBum.  Tanto  è il  de- 
fiderio,  che  ha  di  vederci  ufeire  da  ogni  pericolo  fenza  dan- 
no , e vittoriofi  da  ogni  tentazione . Quanto  dunque  abbiamo 
da  confonderci  fopra  le  noArc  paAàte  colpe , fapendo , che 
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Dio  avrebbe  rofteniita,  c difefu  la  noflra  fragilità,  e che 
tuttavia  faremmo  giudi , e innocenti , fe  per  non  cader*  in 
peccato  aveifimo  uno  fguardo  pieno  di  fiducia  alzato  a Dio  ? 
Dovea  pure  l’ifteflà  difficoltà,  che  in  voi  medefimi  fentiva- 
te  a reprimere  la  paffione , configliarvi  a ricorrere  a Dio. 
Non  avrefte  già  adeflb  ilicrudo  rimorfo  di  tante  trafgreffioni; 
ma  in  cambio  avrefic  il  gran  contento , che  fcco  porta  la  buo- 
na cofeienza , e il  merito  di  tante  vittorie  riportate  dei  ten- 
tatori , quante  Dio  colla  fua  grazia  vi  avrebbe  donate  in 
ogni  occafionc . 

Ma,  a fine  di  emendare  le  infedeltà  udite  a Dio  con  un  nuo- 
vo , e più  fedele  tenor  di  vita,  illuftriamo  la  verità,  che  vo 
predicandovi,  col  celebre  fuccefib  di  S.  Agoftino.  Se  alcuno 
fu  mai,  che  a darli  di  propofito  a Dio,  e alla  intiera  ofl'er- 
vanza  de*  fuoi  divini  comandamenti  provafl'e  difficoltà  in- 
fupcrabili , fu  certamente  Agoftino . Mentre  egli  un  di  lega- 
to , come  egli  ftcflb  afferma , legato  dalla  fua  ferrea  volontà , 
ligatut  mea  ferrea  voluntate , confiderava  da  una  parte  la  bel- 
lezza della  virtù,  e dall’altra  le  fue  invincibili  paffioni,  che 
non  gli  permettevano  di  abbracciarla;  gli  apparve  la  virtù 
medefima  in  fembiantc  di  augufta  donna,  cui  faceano  corona 
illuftre  giovani  di  ogni  età , di  ogni  feffb , c di  ogni  condizio- 
ne, e dicevagli:  mira  quefti,  c quefte,  che  delle  difficoltà, 
delle  quali  ora  tu  temi,  e furono,  e fono  gloriofi  difpregia- 
tori  : e ciò  , che  tutti  quefti  hanno  potuto , c poflbno  fare , 
tu  non  potrai?  tu  non  poteris , quod  ijìi , & ift^e}  Hanno  per 
avventura  quefti,  e quefte  potuto  far  tanto  con  la  propria  lo- 
ro forza?  no  certamente,  ma  colla  forza,  che  da  Dio  vanno 
ricevendo;  an  ifti  , & ift<e  in  fernet  ip/ìr  pojfunt , & non  in  Do- 
mino Dea  fiiof  Che  più  penfi  adunque?  Citta  te  fteflb  in  Dio 
con  una  ferma  fperanza,  e dalla  fua  grazia  farai  così  confor- 
tato, che  nè  U mondo  co’ fuoi  pregiudizi,  nè  il  demonio  co’ 
fuoi  inganni,  nè  il  fenfo  co’ fuoi  allettamenti  potrà  giamm.ai 
prevalere , e vincerti  (a)  proijce  te  in  eum , noli  metuere , non 
fe  fubtrahet , & te  excipiet . Or  ditemi  N.  N.  chi  è di  noi , 

V’  3 a cui 
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a cui  non  pofla  farfi  quefto  ifteffo  difcorfo  con  ugual  forza  ? 
non  mancano  certamente  nelle  città  Criftianc  pcribnc  tlmoratif- 
fime , delle  quali  voi  medeiimi  o godrcte  per  divino  benefizio 
la  felice  focietà,  o ne  avrete  le  pie  memorie . Mirate  pur  dun- 
que quelli,  che  con  grande  fermezza  di  fpirito  fanno  calpc- 
fiare  gli  umani  rifpetti , fanno  fuggire  le  pericolofe  converfa- 
zioni , fanno  edificare  converfando.  Mirate  quegli  altri  con 
quanto  accorgimento  fchivano  gl’ impegni,  e i puntiglj,  con 
quanta  virtù  diffimulano,  e divorano  ancora  torti,  e ingiu- 
rie. Mirate  gli  uni,  e le  altre  cuftodire  colla  fuga  delle  oc- 
cafioni  la  innocenza,  con  la  oneftà  delle  parole,  e del  tratto 
la  verecondia,  e colla  frequenza  de’ Sacramenti  il  timore  di 
Dio.  Con  quelli  iflelTi  avete  pur  voi  comune  la  condizione, 
e lo  (lato,  c con  alcuni  di  loro  comune  ancora  la  educazione  , 
e il  fangue.  Come* dunque  non  potrete  voi  praticare  le  virtù, 
che  cifi  praticano,  vincere  le  difficoltà,  che e(G  vincono  ? Ma 
f«  tutti  i buoni  da  Dio  folo , e non  da  fé  (ledi  debbono  rico- 
nofeere  la  rettitudine  di  tutte  le  opere  loro , e da  Dio  folo 
pofibno  fperare,  e fperano  le  grazie  di  perfeverarc  in  quelle  j 
perdiamo  di  vifta  la  noflra  fragilità , o piuttofto  miriamola 
per  umiliarci  profondamente , e diffidare  affatto  di  noi  mede- 
fimi  ; indi  alziamoci  verfo  Dìo  pieni  di  fiducia  pregandolo  a 
guidarci  per  la  via  anguffa  de’fuoi  comandamenti.  Che  ne 
verrà?  Vincerà  Dio  in  noi.  Farà  colla  fua  grazia,  che  gli 
prefliamo  in  ogni  occafione  fedele  obbedienza:  farà,  cheope- 
riamo  in  mezzo  alle  maggiori  difficoltà , come  egli  ci  preferi- 
ve,  e comanda.  Tale  fi  è la  promelTa  fattaci  da  Dio  mede- 
fimo  appreflb  il  profeta  Ezechiele,  con  la  quale  conchiuderò  : 
{a)  fpiritum  meum  ponam  in  medio  veftri , df  faciam , ut  in 
fueceptif  meif  amlulttity  dt  judicia  mea  cuftodiatis , df  ope~ 
rtmitti . 


(&)  Ezecb.  36.  17. 
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SECONDA  PARTE. 

NOn  rare  volte  accailc,  che  per  adempire  qualche  divino 
comandamento  abbiamo  da  fare  a noi  ftelfi  ftranUTima 
violenza.  Tanta  è la  forza  della  palTione  contraria  allo  fpiri- 
to,  tanta  la  forza  della  tentazione , che  cerca  di  prevalere: 
egli  è perciò  fcritto,  che  ruomo  giiifto  volendo  iji  ogni  oc- 
calione  confcrvarfi  a Dio  fedele,  ha  talvolta  da  condurfi  fino 
alle  agonìe  (a)  prò  jitjìitia  jgonizure  prò  anima  tua.  Ma  che? 
Se  Dio  vi  dona  per  fua  mifericoi'dia , come  certamente  farà , 
.quando  lo  invochiate,  e in  lui  abbiate  ripofta  la  .voftea  fpe- 
ranza,  fe  Dio  fa  con  la  fua  grazia,  che  in  quelle  ftrettc  eC- 
date  vittoriofi  delle  tentazioni,  voi  proverete  um  diletto, 
non  folo  quale  di  lor  natura  arrecano  le  operazioni  perfette, 
c conformi  alla  natura  ragionevole,  ma  un  diletto  del  tutto 
nuovo,  purilTimo  , defiderabilKlimo , divino  ! eflendo  i divini 
comandamenti  per  teftimonianza  dello  Spirito  Santo  (b)  dui- 
.dora  fuper  meì , & favum . Se  fu  mai  precetto  pieno  di  diffi- 
coltà, e di  triflezza,  quello  fu  certamente,  che  Dio. fece  ad 
Abramo,  quando  gli  comandò  di  dar  morte  a Ifacco  fuo  ama- 
tiffimo  unigenito,  c gli  preferifle  il  luogo,  in  cui  fare  il  gran 
facrifizio . Chi  non  foflè  appieno  informato  di  tutto  il  fuc- 
ceffb  avrebbe  pur  detto  : come  potè  mai  Abramo  rifolverc 
nell’ animo  fuo  di  dare  egli  fted'o  la  morte  al  proprio-  fuo  fi- 
gliuolo a lui  si  caro?  còme  mirarne  il  collo  ignudo  in  attedi 
afpettarc  dal  padre  il  mortai  colpo  .>  e fccndendo  poi  dal  mon- 
te tutto  folo  colla  viva  immagine  del  figliuolo  cftinto,  in 
quanta  triftezza  non  dovrà  egli  pafl'are  tutti  i fuoi-  giorni? 
Ma  tornò  Abramo- dal  monte  col  fuo  Ifacco  in  compagnia, 
lieto  per  l’obbedienza  preftata  a Dio,  lènza  il  rammarico  di 
aver  perduto  il  figliuolo.  Ed  ecco  per  appunto- il noftro cafo , 
dice  S.  Bernardo  ponderando  quello  fuccelTo.  Voi  penfate, 
che  fia  opera  piena  di  anguftia,  c di  triftezza  il  facrifizio, 
che  Dio  vuole  da  voi  dei  voftri  piaceri , c dei  voftri  interclfi  ^ 
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dei  voftri  impegni,  c delle  voftre  ragioni.  Ma  quanto  liete 
ingannati  ! e voglia  Dio , che  la  efpericnza  vi  dilinganni . Sa- 
lite pure  animofi  fu  quel  monte,  che  è Gesù  Grillo:  lafsù 
innanzi  a Gesù  Grillo  prcfenrate  le  vittime,  voglio  dire  il 
vollro  cuore  prontilTimo  a volere  ciò,  che  Dio  vuole  da  voi, 
c a fepararvi  da  tutto  ciò^,  che  ripugna  al  divino  comanda- 
mento . Non  vi  atterrifca  dilHcoltà  alcuna  ; Dio  farà , che  la 
fuperiatc,  non  temete  umani  rifpetti,  non  afcoltatc  alcun 
fuggerimento  della  palfionc;  Dio  farà  con  voi:  c in  fine  che 
accaderà  ? Si  ucciderà  certamente  la  vittima , ma  non  q nel- 
la, che  vi  penfatc.  Morire  dovrà  la  volontà  contumace,  ami- 
ca del  peccato,  non  la  quiete,  non  il  gaudio  interno  dell’ ani- 
mo, c proverete,  cflèrc  l’adempimento  della  divina  volontà 
cofa  piena  di  licurezza , c di  contento  : oblatur  Ifaac  fa»Elifi- 
£Mtur  eft  , non  m^tSìatuf  ; tu  i^itur  fi  vocem  Domini  audiverìf , 
ut  offeraf  Ifaac , obedire  ne  metuar . Non  Ifaac , fed  arìet  mo~ 
Tietur,  non  peribit  tibi  iMitia,  fed  contumacia  . E fe  non  al- 
/‘yrete  pure  quel  diletto,  che  recafi  all' anima  giufta 
vincitrice  delle  fue  tentazioni  da  qucll’alta  pace,  che  chia- 
mafi  di  cofcienza  {a)  pax  Dei , qua  exuperat  omnem  fenfum. 
Siccome  adunque  non.  morì  ad  Abramo  il  Aio  Ifacco  , ma  fu 
lantifìcato,  così  dopo  il  facriAzio,  che  voi  farete,  o perdo- 
nando a chi  vioffefe,  o foddisfacendo  chi  oftendefte,  o in 
qualunque  altra  maniera,  che  dura  vi  fembri,  e difficile, 
adempiendo  il  divino  comandamento  cambierete  il  rifo  falla- 
ce, e AineAifTimo  del  peccatore  con  la  certa  delizia  dell’ uo- 
mo giufto,  come  è fcritto  {b)  juftitia  Domini  relìa  latifi. 
cantei  corda  . 


(a)  ad  Philip.  fb)  Pfalm.iZ.^-. 
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Clamabat  ergo  Jefur  in  tempio  docens . 

Joan.  7.  28^ 

MEntre  Hava  il  divino  Signore  nel  tempio  infe- 
gnando,  come  narra  quella  mattina  il  Vange- 
lo , c trattando  della  Tua  nafeofa  divinità , e 
generazione  eterna,  intentiflìmo  a illuminare  di 
fuperna  luce,  c edificare  il  duro  popolo  Ebreo,  o quali  cm- 
pj  pcnficri  andava  feco  fteflb  volgendo  quel  popolo  afcoltato- 
rc!  Penfava  di’ volgerli  contro  lui  furibondo , e a vrebbelo  cer- 
tamente aflalito,  e forprefo  in  quel  tempio  medefimo,  feegli, 
cui  per  anche  giunta  non  era  P ora  ftabilita  della  fua  paflionc, 
glielo  aveflc  pK.rme{lo(  a)quéerebant  evm  apprebendere , & nemo 
mifit  in  illum  manur , quia  nondum  venerai  bora  ejiir . Ma  ec- 
co quffto  medefimo  divino  Signore  nel  nofiro  tempio  rinnova- 
re fra  noi  le  Aie  divine  opere  ordinate  alla  noflra  fpiritualc 
edificazione.  In  quello  fagro  luogo  ci  ha  egli  fùtto  il  gran 
dono  della  fede  ; in  quefto  alimenta  il  noftro  Ipiriro  con  le  Aie 
dottrine,  e divine  parole;  in  quello  ci  monda  dai  peccati,  e 
pafee  delle  fue  medefime  carni  ; vuole  in  fomma , che  ricevia- 
mo in  queAo  luogo  i doni  più  eletti  della  Aia  infinita  benefi- 
cenza. Qual  furore  però  introduce  in  quefto  ifleffo  luogo  quel- 
li audaciilimi  profanatori,  che  movendoli  contro  Dio,  a lui. 
prefente,  a luì  rifguardante , a lui,  che  afpetta  l’onore  dei 
noftri  pii  oflcquj  , fanno  oft’efc  infoft'ribiliflìme  ^ Sebbene  con 
chi  penfo  io  parlare  quefta  mattina  Veggo  bcnifllmo,  che 
ho  da  gittare  ogni  colpo  in  aria;  c in  fomiglianza  di  coloro, 
che  hanno  pronti  i dardi,  non  il  berfaglio,  io  ho  molte,  e 
gravi  cofe  da  dire  contro  la  irriverenza  dei  facri  templi , ma 
non  ho  chi  riprendere  di  tal  delitto  . Gontuttociò  ripren- 
dali anìmofamentc  una  colpa,  che  non  è voftra:  c gioverà  , 
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fe  non  ahro^,  a tcnervcne  Tempre  più  lontani , c a far  sì , die 
fi  corregga  col  voftro  efempio  l’audacia  di  altrui.  Uditemi 
per  tanto,  qu.oli  odirefte  chi  in  voftra  prdenza  prcndefic  ad 
accufarc  ogni  altro  fuori  che  voi;  c poco  v’importi  il  fa- 
pcrc,  che  vada  il  mio  difeorfo  a ferire  quelli,  o quelle,  che 
non  mi  afccltano.  Io  dunque  porrò  fotto  i voftri  occhi  la 
profanazione  dei  fagri  templi , e la  porrò  al  confronto  pri- 
ma dtila  grandezza  de’ benefizi  ; poi  della  fublimità  dei  Mi- 
fterj  , con  i quali  Dio  fi  è degnato  fantificare  le  nofii^  Chiefe  . 

Non  sì  torto  entra  in  Chiefa  Tuom  Criftiano,  chc4ovnEb- 
be  fubito  vertirfi  di  tale  fpirito  di  pietà,  c:hc  lo  lapirtc. a.  tut- 
te le  cofe  profane,  e alle  colerti  il  moveffe,  cinnalzattcj  Im- 
perocché , che  veggiamo  noi  quivi , fc  non  immagini  rti  fiin- 
tità,  e obbietti  fuperni , e divini?  omn/r  finir  in  circuitu  fan- 
norum  ejuf . A querto  luogo  non  lice  paragonare  quello,  die 
Giacobbe  chiamò  terribile,  non  quell’ arca „ Intorno  la  quale 
morirono  moUiffimi  Betfamiti  colpevoli  d’irriverenza,  non 
il  roveto  accefo,  die  vide  Mosè,  non  il  celebre  tempio  di 
Salomone;  ma  quanto  fono  delle  antiche  figure  più  fanti  i no- 
flri  mirteti;  tanto  è più  Tanto  degli  altari,  de’ Patriarchi , 
del  tabernacolo , dell’  arca , dell’  antico  il  novo  tempio , adem- 
piendofi  in  erto  la  predizione  del  profeta  Aggeo  (a)  magna 
crii  gloria  dotnus  ifliuf  novifitmre , pìuftjuam  prima.. 

Che  però , ofl'erva  bene , dice  rEcclefiaftc,  oflcrva  ogni  tuo 
paflb,  ogni  movimento,  ogni  atto  chiunque  fei,  che  nella 
Chiefa  entri  (^)  ciifiodi  pedem  tuiim  ingrediens domum  Domini  : 
e fe  appreflb  te  vagliono  punto  le  fantilfimc  voci  della  Reli- 
gione, odi  ciò,  che  ella  incomincia  a dire  dell’augurto  luo- 
go, in  cui  entrarti.  Qiicrto  è il  luogo,  dove, ti  ftavaDio  af- 
pettando  per  liberarti  col  Santo  Battefimo.  dalla  tirannide  dia- 
bolica, enfiarti  il  gran  dono  della  fuaamicizia.  Quivi  però  tu 
forti  aicritto  alla  famiglia  detta  di  Gesù  Grillo,  e il  frutto 
ricchilTimo  della  Redenzione  parteciparti.  In  querto  luogo  ri- 
ceverti lo  Spirito  Santo,  rinafcefti  figliuolo  di  Dio,  e diven- 
tarti in  fomnia  vero,  e vivo  tempia'  dcU’augurtilllma  Trini- 
tà . 

(a)  Aggaut  2.  IO.  fb)  Eccl.  4.  17. 
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ti.  Mira  poi  quc’facri  tribimali  di  penitenza,  preparati  in 
fbvvcnimento  della  tua  fragilità , dai  quali  tante  volte  parti- 
fti  mondo  da  ogni  colpa.  Mira  gli  altari,  a piè  dei  quali  tu 
puoi  andare,  qualor  ti  piace,  a pafcerc  te  medelimo  col  cibo 
degli  Angeli . Mira  i fepolcri  cuQoditi  con  piilfimc  cerimo- 
nie, dov’è  preparato  il  ripofo  al  tuo  cadavere,  quando  nella 
tua  cafa  ifted’a  non  avrebbe  più  luogo . E a quelle  fublimi  tc- 
fìimonianze,  che  fa  la  Religione  del  tempio,  quali  vivifen- 
timenti  non  dovrebbono  nafccrc  negli  animi  nollri  di  pietà, 
di  compunzione,  di  riverenza?  Ma  che  accade?  Nella  chic- 
fa,  dove  hanno!  Criftiani  ricevuto  lo  fpirito  di  Dio,  e do- 
-ve  hanno  folennementc  rinunziato  al  mondo,  e alle  vane  pom- 
pe di  lui , Hanno  pieni  di  vanità , c di  mondo  : fpirano  au- 
dacia dagli  occhi,  immodellia  dal  portamento,  alterigia  da- 
gli atti  : nella  Chiefa,  dove  hanno  ricevuta  la  cognizione  di 
Dio,  non  folo  non  penfano  a Dio,  e l’amicizia  di  lui  non 
coltivano , ma  lo  oltraggiano  con  manìfefte  irriverenze . 

Dovendo  Giofuè  duce  fortilfimo  dell’  efercito  Ebreo  aflè- 
diare,  per  divino  comandamento,  efpugnarc,  e dcfolare  del 
tutto  la  citta  di  Gerico,  mandovvi  due  cfploratori,  cui  riu- 
feì  bene  di  entrare  nella  città , c ricoverarli  nella  cafa  di  Raab  > 
ma  non  con  tanta  cautela,  che  non  folTcro  ollèrvati,  c cono- 
'feiuti . Il  perchè  volarono  a quella  cafa  le  guardie  armate  , 
ed  avrebbono  anche  forpreli  i due  nemici , le  la  fedele  don- 
na , ed  accorta  non  gli  avelie  a tempo  nafcoli , c con  pronto  ari 
tifizlo  non  avelTe  di  poi  delufe  le  guardie , dando  loro  a cre- 
dere, che  gli  Ebrei  folTero  di  frefeo' fuggiti , e che  infeguen- 
dolifubito,  gliavcrebbero  fopraggiunti . Che  pretefe  però  ella 
in  ricompenfa  della  fua  fede?  Prefaga  dei  futuri  fuccelli , par- 
lò ai  due  ofpiti  fuoi  in  quella  guifa.  Voi  ben  vedete,  come 
liete  flati  in  quella  cafa  cortcfcmentc  accolti , ccomcdifefi,  c 
cuHoditi . Or  liete  licuri , c potete  lènza  timore  ritornare  al 
volito  duce:  ma  quando  le  vollrc  armi  entreranno  vittoriofe 
in  Gerico,  perdoni  l’ira  del  vincitore  a quello  tugurio,  che 
vi  ha  falvati.  Come  colici  pregò,  così  fuefaudita.  Entrato- 
no  in  Gerico  gli  Ebrei  vittorioH , e portatavi  dentro  una  Hra- 
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gc  univcrfalc , non  perdonando  nè  a fefTo , nè  a età  , ne  a pic- 
cole cafe , nè  a grandi  edifizj , la  fola  cafa  di  Raab  fu  rifpet-. 
tata,  e nelTuno  di  quell’ efercito  numerofiflimo  ebbe  ardimen- 
to di  porvi  piede;  ma  quanti,  e quante  volte  vicino  a quel- 
la porta  arrivavano , tanti , e tante  volte  ritiravano  il  piede 
rifpettofiflimo;  non  altrimenti,  che  il  mare  giunto  alle  fpiag- 
gie  ritira  fubito  indietro  le  onde  frementi . 

Or  bene:  Dio  ha  ricevuti  voi,  i voftri  padri,  ed  i voftri 
figliuoli  nella  £ua  Chiefa.  Vi  ha  qui  falvati,  efalva  tutt’ora 
dall’ira  fua.  Qui  avvi  fottratti  dalla  podeftà  del  demonio, 
c dalla  morte  alla  vita  eterna  vi  ha  richiamati . Il  perchè 
vuole  fpecialmente  in  quello  luogo  eflère  adorato,  e pretella 
di  averne  uno  zelo  vivilfimo  (a)  ^elut  domus  tu^  comedit me  : 
{h)  fanfluarium  meum  metuite;  ego  Domìnut . Ma  che?  furo- 
no bene  ricompenfati  degnamente  i fervigj  prellati  da  Raab 
agli  efploratori  di  Gioftó , c la  cafa  di  colei , donna  allora 
di  nome  infame  , da  un*  efitreito  vittoriofo , in  una  città  ne- 
mica, e faccheggiata , non  ebbe  alcuna  ingiuria;  non  è poi , 
non  è fra  noi  così  felice  la  cafa  di  Dio  vivo,  e vero;  e non 
da  nemici , ma  da  Crifliani , non  in  terra  ftraniera , e bar- 
bara , ma  in  terra  amica  non  evvi  genere  di  oltraggio , che 
non  riceva;  e laddove  una  viliffima  femmina  potè  gloriarfi, 
che  nè  pure  una  minima  offclà  foff'ri/l'e  il  povero  fuo  tugurio 
da  Ibldatefchc  inimichc,  Dio  per  lo  contrario  è coftrettodo- 
lerfi,  che  la  fua  Chiefa  oltraggiata  Ha;  da  chi?  dal  fuo  po- 
polo favorito,  (c)  di/elìur  meur  in  domo  meafecit [celerà  mul- 
ta. E che  non  fa  nella  Chiclà  il  popolo  Crilliano?  In  una 
parte  fi  veggono  alcune  ridere  audaci , parlare  licenziofe , mira- 
re lafcive,  c con  gli  atti,  c adornamenti  immodcfti  cangiare 
il  fanto  luogo  di  falute  a quelli,  che  vi  entrano,  in  luogo 
d’inciampo,  e di  pericolo;  nell’altra  parte  fi  oflervano  uo- 
mini intenti,  non  all'Altare,  non  alle  S.  Immagini,  non  a 
Grillo,  ma  intorno  al  mondo  muliebre,  venuti  a polla  in 
chiefa,  Dio  fa  con  qual  fine.  S. Gio:  Grifollomo  dice,  mul- 
ti ad  formar  mulierum  afpiciendar  in  Ecclefiam  veniant . Là  un 
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giovane,  che  parla  cogli  fguardì,  ed  è corrifpofto  : qui  un’ al- 
tro,  che  difeorre  da  vicino,  ed  è ben  fentito.  Alcuni  vi  trat- 
tano d’ intereffi  : alcuni  altri  vi  parlano  d’ inezie  : chi  deride 
il  Sacerdote , e il  S.  Miniftero  : chi  fcandalezza  il  vicino  : 
quanti  in  fomma  guidati,  come  dice  S.  Agoftino,  dal  demo- 
nio per  mano  non  vanno  alla  Chiefa,  che  per  oltraggiarla 
con  ogni  genere  d’  irriverenze  ? datore  diabolo  in  tem[ilum 
pergunt . 

Ma  quelle  fono  appunto  quelle  profanazioni  del  Santuario, 
delle  quali  Dio  sì  gravemente  lagnofli  col  profeta  Ezechiello , 
quando  rapitolo  in  ifpirito,  e moftrandogli  ad  una  ad  una  le 
abbominaztoni , che  li  commettevano  nel  tempio;  mira,  gli 
dille,  quelle  fagre  muraglie,  c olTcrva  gl’idoli  dipinti  in  ef- 
fe. Mira  coloro,  che  ftanno  perduti  fopra  quelle  pitture  con 
la  mente  da  me  lontanilfima  (aj  univerfa  idola  depìEla  crani 

in  parietc , in  circuita  per  totum & ftanlet  ante  pibìuras 

& dorfa  habentes  contea  templum  Domini. 

Quella  celebre  vifione  di  Ezechiello  non  folamente  rapprc- 
fenta  le  ingiurie  fatte  all’antico  tempio,  ma  ci  pone  fotto 
gli  occhi  le  irriverenze  gravHfime,  che  li  ufano  alle  nofirc 
chiefe , e ciò , che  erano  gl’  idoli  dipinti  nelle  muraglie , e 
gl’idolatri  fparli  nel  tempio  giudaico,  lo  fono  le  profanazio- 
ni, ed  i profanatori  nelle  Chiefe  dc’Crilliani  : hoc  quoque,  di- 
ce S.  Girolamo,  de  noftra  civìtate  Jerufalem,  & de  noftro 
tempio  potejì  intelligi , quando  idolorumoperantur  federa  in  taber. 
nacido  Dei.  E per  dir  vero  chi  non  ravvifa  varj  idoli  ne’ no- 
flri  tempj.^  chi  non  vede  l’idolo  della  fiiperbia  colà,  dove 
quello , e quella  Hanno  invaniti  di  fe  medelìmi , vaghi  dì  ef- 
fcre  oflervati , e onorati  ? chi  non  ifeorge  crgerfi  l’ idolo  del-  - 
la  difonellà,  quando  l’uno  l’altra  afpetta,  e cerca?  E que- 
gli fguardi  pronti,  e fifi?  que’forrifi?  quei  vicendevoli  com- 
piacimenti.^ che  altro  fono,  fe  non  (Imulacri  d’impudicizia 
collocati  con  isfacciatagginc  prodigiofa  innanzi  a Gesù  Criflo , 
e alla  Vergine  puriffima  Madre  fua?  e quando  avviene,  che 
gli  uni,  e le  altre  fi  trattengano  penfando,  e cqpnpiacendofi , 

o Dio 
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o Dio  di  che!  non  ftnnno  allora  'nnanzi  ai  fimulacrl  idola- 
tranroli?  domur  ICrae!  fecit  hic  alominatìoner  magnai . A che 
dunque,  a che  ornar  le  Chiefe  di  .S'anfe  Immagini.^  a che  ar- 
ricchire gli  Altari  di  prcziofi  addobbi?  a che  far’ ardere  in- 
nanzi ai  tabernacoli  il  (acro  fuoco,  fc  quelle  vive  p'etrc  , che 
fono  r ornamento  maggiore  delle  Chicle,  voglio  dire  i veti 
adoratori,  vi  mancano,  c fonovi  in  cambio  profanatori  auda- 
cifùmi  ^ £ a por  freno  alla  frequenza  di  sì  gravi  mali  non  ba- 
A.’.no  i fepttdcri , nc  i cadaveri , fopra  i quali  ftando  invani- 
fecno,  e infuperb'fcono ; rrn  baA.ino  le  Sagre  Immagini  de’ 
Santi,  e della  Vergine,  che  fi  mirano  attorno,  non  il  Cro- 
ciliflb,  che  veggono  innalzato,  non  i Sacramenti , che  qui  fi 
amminiftrano,  non  le  pubbliche  or.')zioni,  che  qui  fi  fanno, 
non  gli  altari,  non  le  Reliquie  de’ Martiri,  non  la  vera,  c 
reale  prefenza  di  Gesù  Crifto:  ma  io  veggo  ftrapazzarfi  il 
culto  dell’ eterno  Padre  fotto  gli  occhi  del  divino  Figlio  in 
mezzo  a tutte  quelle  cofe , che  fono  più  atte  a eccitare  fen- 
timcnti  di  pietà,  e religione:  veggo  vincerfi  con  l’ empietà  la 
fede,  fupcrarfi  con  la  malizia  la  religione,  c diftruggerfi  con 
r impudenza  il  rifpctto  del  vero  Dio.  O audacia  moftruo- 
fifliina!  Ma  pongali  al  paragone,  e fi  vedrà,  quanto  fia  più 


grave. 

Gli  Angeli,  al  paragone  de’ quali  fono  gli  nomini  mefehi- 
nilTime  creature,  Hanno  in  chiefa  pieni  di  riverenza,  e di 
timore.  Io,  dice  il  profeta  Efala,  io  gli  ho  veduti,  ho  ve- 
duto il  tempio,  ho  veduto  il  divino  foglio,  ho  veduti  i Se- 
rafini. Il  tempio  era  pieno  di  gloria.  Iddio  diffóndeva  per 
tutto  la  fila  maeftà , e i Serafini  in  atto  rifpcttofilfimo  com- 
pofii  non  fi  faziavano  di  cantare  le  divine  laudi  {a)  vidi  Do- 


minum  fedentem  fu^er  jolìum  excelfum , (tr  ea  qu^fub  if^fo  erant 
refilebant  templum . Seraphim  flabant  fuper  illud , velahant  pe~ 
det  y & faciem , & clamalant  alter  ad  altertim  Saa^us , Sa/i- 
£hit . E in  quello  tempio,  alla  prefenza  di  quello  Dio  in  com- 
pagnia di  quelli  Serafini  noi  fiamo  per  favore  fegnalatiflimo 
introdotti:  Coppia  diceS.  GiotCrifollomo , cum  quihus  De;n» 
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pf  invocaturur , ciim  Cheruiim , & Seraphim , &aimaiiii  catle- 
jUbui  virlutibus . Ma  che  ? Mentre  i Serafini  umili , cd  oflcquiofi 
lodano,  e adorano  Dio,  noi  abbiamo  ardimento  di  oltrag- 
giarlo. E che  dtrefte  per  vollra  fè,  fe  in  una  Reggia  intro- 
dotti nobili,  e plebei,  vedefte  da  una  parte  i più  illuftri  ptr- 
fonaggì  ftariene  riverenti,  c compcfti , e dall’altra  altre  ab- 
biette perfene  ufarc  atti  indecenti,  infuperbire,  insolentire? 
Ma  ncn  evvi  già  tanta  diverfità  tra  le  ellreme  condizioni  de- 
gli uomini,  quanta  ve  n’ha  tra  gli  uomini,  e gli  Ang'*li. 
<^al  dunque  ncn  è fpettacolo  più  moflruofo,  vedere  nella 
Reggia  del  Re  del  cielo  introdotti  Angeli,  c uomini,  c gli 
uni  rifpettare,  e gli  altri  profanare  il  Tanto  luogo?  E men- 
tre dovremmo  noi  fiate  con  la  faccia  per  terra , riputandoci 
indegni  del  Tanto  terribile  luogo,  qualeempietà  non  è lo  (lar- 
vi, quali  appunto  daremmo,  o nella  piazza,  o nelle  vie? 

Ma  ciò,  che  è più,  Dio  ha  avuto  riguardo  a noi  foli, 
quando  fi  degnò  di  fantificare  la  ch’efa  colla  fua  prefenza. 
Non  fu  già,  che  abbifognalfe  dei  noftri  ofl'equj;  poiché,  co- 
me dice  r Apertolo  {a)  non  in  manufatìit  temphs  habitat  Deut , 
indigent  aliquop  ma  condotto  dalla  fua  infinita  beneficenza, 
fappia,  difl'e,  il  mio  popolo,  cui  ho  dato  la  grazia  di  cono- 
fccrmi , che  io  nella  chiefa  ho  porto  il  mio  trono  (b)  eìegi , 
& fanBificavi  locum  iflutn  : c quivi  abito  per  afcoltare  le  pre- 
ghiere, ed  efaudire  i voti  di  tutti  quelli,  che  invocleranno  il 
mio  nome {c ) auret meiC erunt  erefìa  ad  orathnem  ejuf , t]ui  in 
loco  ifto  oraverit.  Quando  farò  sdegnato,  e fi  vedranno  fufei- 
tate  dal  mio  sdegno  le  pcfiilenze , o le  carertìe , o le  guerre , 
il  mio  popolo  orando  nella  chiefa  mi  placherà  (dj  fanabo 
terratn  eorum . Quivi  donerò  ai  peccatori  la  contrizione , ai 
penitenti  il  perdono,  ed  ufcrò  a tutti  mifericordia  (.e)  prò. 
pitiut  ero  peccati/  eorum  . Cosi  dice  Dio,  quando  fi  degnò  f.in- 
tificare  il  tempio,  ed  accettarlo  in  Tuo.  Ed  ecco  però  ftabi- 
lito  fra  Dio,  e noi  quefto  gran  patto,  che  Dio  per  una  par- 
te ci  afpetterà  in  chiefa,  che  quivi  farà  ogni  dì  pronto  ad 
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afcoltare  benignamente  i noflri  voti  (a)  acuii  meì  erunt  aper- 
ti, & cor  meum  ibi  cunlìif  diebut  : e che  noi  per  l’altra  par- 
te appariremo  nel  fanto  luogo  in  qualità  di  veri  adoratori  jj 
umili,  fupplichevoli  (b)  introibimus  in  tabernacalum  ejtir , & 
adorabimus  in  loco,  ubi  Jìet erunt  pedei  ejut . Ed  elTendo  in  tal 
guifa  ftabilito  il  gran  patto,  e ultimamente  rinnovato,  e con- 
fermato col  fangue  di  Gesù  Grillo , chi  mai  potrebbe  perfua- 
derfi , che  noi  ne  foflimo  sfacciatifiimi  trafgrelTori  ? Dio  dal 
Ino  canto  è Tempre  flato , e ne  farà  Tempre  offervatore  fede- 
liflìmo;  c dicevagli  però  il  Re  favio  (c)  cuftodir  paBum,  (f 
w/fericordiam  cum  fervit  tuie . Ma  noi , o che  non  ci  curiamo 
delle  Tue  beneficenze,  o che  sdegniamo  di  umiliarci  a’ Tuoi  pie- 
di , non  folamente  non  entriamo  in  chieTa  per  adorarlo , ma 
vi  entriamo  per  fargl’ inTulto , e oltraggio.  E che  furore  è 
quello?  Dove  Dio  ci  afpetta  per  elTere  placato,  là  portarli  ' 
ad  irritarlo  ? Dove  è Tolito  Dio  darci  il  perdono  delle  Tue  of- 
fèfe , ivi  fargli  off’eTe  più  gravi  ? Dove  fta  Dio  , per  ufare 
mifericordia , ivi  llar  noi  per  provocarlo  a sdegno  ? Vive  in 
noi  un’anima  Crilliana,  o piuttofto  uno  Tpirito  diabolico? 

Ma  quanto  più  c’  inoltreremo  confiderando  la  Tanta  inllitu- 
zìone  delle  Chiefe , più  troveremo  di  che  confonderci , veg- 
gendole  con  tanta  empietà  oltraggiate , e profanate . Non  To- 
lamente  ha  Iddio  eletto  quello  luogo  per  afcoltarvi  le  nollre 
preghiere,  ma  fpecialmente  per  ricevere  il  facrifizio  del  Tuo 
Unigenito,  non  più  in  figura,  come  un  tempo,  ma  nella  Tua 
verità  (d)  elegi  lociim  iftum  mibi  in  domtim  facrifìeij.  Qiiefto 
facrifizio  è l’opera  più  Tanta,  che  penfar  pote/Ic  la  mente 
iftellà  divina.  Tiené  occupato  ogni  Tpirito  angelico,  ricorda 
alla  Vergine  la  Tua  divina  maternità,  e il  Tuo  martirio  a piè 
della  Croce,  accrefee  ai  Beati  il  giubbilo , c l’allegrezza.  Per 
quello  nacque  il  figliuolo  di  Dio  in  terra  ; in  quello  vuole 
l’eterno  Padre  foddisfatta  la  Tua  giullizia  , magnificata  la 
Tua  mifericordia,  c la  Tua  maeflà  degnamente  onorata . Quel- 
lo è la  conTummazione  di  ogni  millero,  la  ficurczza  di  ogni 
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noftra  fperanza , il  pegno  della  eterna  vita , che  afpettiamo 
in  cielo  : ed  eflendo  la  chiefa  funtifìcata  da  quello  tremendo 
Ijacrifizio , qual  fanto  orrore  di  riverenza  non  dovrebbe  quivi 
forprenderci  Efler  dovrebbono  lungi  da  noi  tutte  le  cure 
inutili , e tacere  dovrebbono  tutti  i pcnfieri  terreni , tal  che 
poteflimo  con  altilfimo  raccoglimento  contemplare  ora  il  cro- 
cifilfo  Figliuolo  di  Dio,  ora  la  Vergine  madre  crocifilTa  nell* 
anima,  ora  l’eterno  Padre  intento  alla  gran  vittima;  e ri- 
colmi di  pietà  onorare , quanto  per  noi  è pofilbile , il  Tanto 
luogo  cotanto  onorato  da  Dio.  Àfcoltiamo  S.  Gio:  Grifofto- 
mo:  dum  confpicir  Dominum  immolatum  ^ facerdotem  facrificio 
incumbentem , tot  am  tur  barn  circumfufam  pretiofo  ilio  fanguine 
quafì  intingi,  etiam  ne  in  terrìt  verfari , atque  inter  mortalet 
conjìjìere  te  cenfet  ì an  non  carnis  cogitationer  abjicienr , nudo 
animo,  mente  pura  circumfpicir , qute  in  calo  fanti 

Ed  in  vero  chi  di  noi  potrebbefi  mai  perfuadere , che  un  pel- 
legrino mollo  più  da  curiofità,  che  da  buono  fpirito , vifitalTe 
fra  fanti  luoghi  il  monte  Calvario , e quivi  a tutto  penfando , 
fuorché  al  millero  operatovi , llelTe  non  dirò  in  atto  arro- 
gante, e di  difpregio,  ma  con  indilfèrenza , c non  curanza? 
Non  è credibile:  ma  a pcnfare  ragionevolmente  pare  a noi, 
che  ogni  Crilliano,  cui  folTe  dato  falirc  fopra  il  Tanto  mon- 
te, vi  ftarebbe  con divotiflìma tenerezza, meditando  i milVerj 
della  noAra  Talute,  e glorificando  quella  terra  preTcclta  da  Dio 
a confumarvi  la  redenzione  dell’ uman genere.  Qui,  direbbe, 
qui  Tu  alzata  la  croce:  da  qui  lì  vedeva  la  mefta  poAtiuradel 
Crocifìflb:  qui  cadeva  il  fangue  della  gran  vittima.  In  que- 
fta  parte  ftava  la  Vergine  con  gli  occhi  filfi  nel  Tuo  Unigenito 
accompagnando  il  gran  facrifizio,  che  egli  fece  di  fc  medeli- 
mo  all’ eterno  Padre  per  me.  Ed  o quali  gemiti,  e Tmgulti 
dal  profondo  del  Tuo  cuore  non  manderebbe  ! Con  quali  lacri- 
me quella  terra  non  bagnerebbe  ! Quali  piifllmi  baci  in  quel- 
la terra  iftcfl'a  non  imprimerebbe!  Ma  ditemi  per  voftra  fe 
che  manca  di  tutto  ciò  nelle  nollrechiefe  Quivi  forfè  non  è 
il  facrifizio  medcllmo  del  Calvario  ? Nei  noftri  tabernacoli  che 
li  nafeonde?  Che  f nafeonde  nciroftia,  che  adoriamo?  Non 
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è forfè  quel  medcfimo  Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio,  e della 
Vergine,  che  nel  Calvario  fu  crociiiilb,  c fopra  i noftri  al- 
tari ogni  dì  all’eterno  Padre  con  facrifizio  incruento  torna  a 
offerire  ? Ah  prendi  tu  qui , fantiflìma  Religione  del  popolo 
criftiano , prendi  tu  ora  le  mie  parti , e dì  a noi  tutti  con 
voce  altiffima:  dov’è  il  raccoglimento  di  fpirito,  allorché 
fietc  nel  tempio , dentro  le  facre  mura , avanti  l’ altare  ì Do- 
ve fono  le  umili  adorazioni  dovute  all’eterno  Padre?  dove 
la  interna,  ed  eftcriorc  modeftia  alla  prefenza  di  Gesù  Cri- 
fto? Non  folamente  qui  ftate,  quali  ftarefte  in  qualunque 
luogo  profano , con  la  mente  difTipatà , con  la  perfona  incom- 
pofta , con  atti  indecenti , parlando , c ridendo , offervando , 
e amando  di  cftere  offervati;  ma  veggo  altri  di  voi  macchi- 
nare quivi  fognate  difoneftà , ed  altri  più  audaci  trattare  an- 
che efteriormente  intereflì  impudichi  : c fe  quefto  non  h uno 
fchernire , e rendere  abbietti , e fpregcvoli  i mifterj  più  fan- 
ti, c farfi  giuoco  del  vero  Dio,  qual  mai  farà?  Qiiefte dun- 
que fono  le  grazie,  che  rendete  a Dio,  perciocché  liafi  de- 
gnato di  fantificarc  il  tempio  con  la  fua  prefenza  ? Quefto  è 
il  contraccambio , che  date  al  Salvadore , per  la  viva  memo- 
ria , che  vi  ha  lafciata  della  fua  paifionc  fu  i voftri  altari  ? 
Cosi  voi  corrifpondete  a quella  infinita  beneficenza,  con  la 
quale  il  benignUfimo  Signore  vi  ha  promeflb  di  ftar  fempre 
con  voi  fino  all’  ultimo  dì  del  mondo  ? 

E dopo  quefta  graviffima  riprenfione,  che  rimane  a me, 
fc  non  di  volgermi  a tutti  quelli , che  lenza  rifpetto  alcuno 
entrano,  c Hanno  nel  fanto  luogo,  e dir  loro  in  quefta  ma- 
niera? Io  vi  prego  per  tutte  quelle  cofe  fante,  e divine,  che 
fono  in  chiela , a ftarne  lontani , a non  por  piede  dentro  le 
facre  muraglie,  a non  guardare  quelle  porte,  che  non  fono 
aperte  per  voi.  Troppo,  ah  troppo  difpiace  la  voftra  com- 
pagnia agli  Angeli,  dei  quali  la  chiefa  è piena,  ai  Santi  , 
che  qui  hanno  le  immagini , e reliquie , a Dio , che  qui  ha 
prefente  il  fuo  Unigenito.  In  qual  cafa  entrerefte  voi,  dove 
non  pur  fapefte,  ma  dubitafte  di  eflere  mal  veduti  da  qual- 
che domeftico?  ed  ora,  che  fapete  di  ccrt«  di  elfere  nella  ca- 
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fa  di  Dio,  mal  veduti  da  Dio,  e da  ogni  domefiico  di  Dio, 
conche  animo  potete  entrarvi,  e ftarvi  a piè  fèuno^  Udite 
hene:  quando  voi  liete  nella  piarza,  o ne’ teatri,  nclleofficine, 
o nelle  vie,  allora  fanta  è la  Chiela,  Dio  vi  (la  con  tutto  il 
fuo  onore  fra  le  adorazoni  degli  Angeli  , edi  ogni  fuo  buon  fer.^ 
vo  ; ma  non  sì  tofto  voi  entrate  ih  chiefa , che  tutte  le  cofe  can- 
giano afpettor  non  Ita  più.  la  cafa  di  Dio  il  fuo  decoro,  non 
ha  più  Dm  il  fuo  onore , non  è più  la  cafa  di  Dio , cafa  di 
orazione  - Statene  adunque  lontani,  e fra  la  chiefa,  e voi  fia- 
vi  feinprc  di  mezzo  uno  fpazio  immenfo ,,  nè  vi  cada  in  pen- 
derò di  accodarvi  giammai. 

Ma.  non  voglio- già  io  con  ci5  togliere , o fommo  Dio,  gli 
adoratori  nè  a voi,  nè  ai  voftrh  gloriofiinini  Martiri,  le  re- 
liquie dei  quali  ripofano  fotto  i vodri  altari  voglio  folo  al- 
lontanare dal  fagro  luogo,  che  abitate,  tutti  gli  abufi:  c per- 
chè non  lice  fperarlo  dalla  umana  malvagità,  hodimatobuon 
configlio  pregare  tutti  i licenziofi  a dare  quindi  lontani  . Che 
fe  quedo  almeno  io  ottengo,  potranno  pure  le  onede  giovani 
entrare  in  Chiefa  fenza  temere  infidia  alcuna  ; potranno  an- 
darvi tutte  le  perfonc  di  buon  codume  fenza  pericolo  di  ufeir- 
ne  fcandalezzate . Non  vi  farà  chi  fradorni  il  raccoglimento 
di  quelli,  che  orano;  non  chi  derida  la  modedia , c il  com- 
ponimento di  quelli,  che  adorano;  nè  voi  avrete  piùoccafio- 
ne  di  lagnarvi  , che  fia  la  vodra.  cafa.  divenuta  albergo  di  em- 
pi profanatori .. 

S E C 0 H D A PAR  T 

COme  Dio  onora,  c fantifica  il  tempio  con  la  fua  preferr- 
za,  c con  la  fubllmità  de'miderj  operati  in  e(Ta  ; così 
egli  è prontiflimo  a vendicarne  in  cento  guife  l’onor  vilipefo. 
Se  però  tutte  le  ingiurie  fatte  a. Dio  cadono,  quali  pietre  fea- 
gliate  in  alto,  in  capo- dei  loro  autori  con-  immenfa  rovina 
di  loro  medefimi  ; edendo  fcritto  da  Dio  per  fua  gloria  (a)  red- 
dit  i nitjuo  vi am  fuam.ia  caput  fuum:  certamente  non  ande  rà  lun- 
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go  tempo,  che  tutte  le  irriverenze  commefle  nella  cafa  di  Dio, 
contro  l'onor  di  Dio,  cadranno  a precipizio  fopra  grirrive- 
renti  profanatori . Così  Dio  giurò  per  bocca  di  Ezechiello , e 
difie  : Io  vivo , e Alila  mia  parola  prenderò  vendetta  terribi- 
le di  ogn*  ingiuria  fattami  nel  fantuario  (a)  vivo  (go , dicit 
Dominus  , prò  eo , qvod  fanBum  meum  violajìi  in  omnibus  offen~ 
Jionibus  tuis  , Ó"  in  cuntìis  abominationihus  tuis , ego  quoque  con- 
fringam , Ó"  non  pare  et  oculus  meus , Ó"  non  miferebor . E nel 
S.  Libro  de’ Maccabei,  fi  fa  chiara  menzione  di  molte , e tut- 
te formidabili  vendette  del  tempio  violato , del  precipizio  di 
Menelao,  del  fupplizio  di  CalliAcne,  del  caftigo  di  Nicàno- 
re, della  morte  di  Lifimaco,  del  flagello  di  Eliodoro;  c da 
qui  la  diftmzione  dei  popoli*Ammoniti , come  riferifee  il  lo>- 
dato  profeta  Ezechiello:  da  qui  la  fchiavitìi  babiloncfe  degli 
Ebrei,  come  fi  narra  da  Efdra:  da  qui  la  ftrage  dei  Bctfami- 
ti  deferitta  nelle  Vllorie  de’ Regi;  da  qui  finalmente  la  defo- 
lazione  di  Babilonia,  come  il  profeta  Geremìa  attefta,  traf- 
fero  origine.  In  fomma  di  tante  irriverenze  ufate  al  fantuario, 
e alle  cofe  fagre,  quante  fi  leggono  nella  Scrittura,  nè  pure 
una  ve  n’ha,  cui  in  appreflb  non  feguiffe  memorabile  caftigo. 

Ma  noi  crediamo  forfè,  che  Dio  abbia  cangiato  coftumc? 
ovvero  penfiamo,  che  il  tempio  fia  minuito  dì  pregio,  c che 
piò  Dio  non  ne  zeli  il  giufto  onore?  Ma  chi  non  fa  eifere  di 
gran  lunga  piò  fante  le  noftre  chiefe  dell’  antico  tempio , e 
meritar  però  fupplicj  molto  maggiori  quelli , che  le  profanar 
no?  E forfè  che  dobbiamo  feorrere  per  l’età  piò  lontane 
dalla  noftra  memoria  a trovare  i caftighi  manifefti  di  Dio.^ 
Forfè  i noftri  padri,  e noi  medefimi  non  abbiamo  veduto,  c 
non  veggiamo  tuttavia  infermità  , morti , oppreftioni , care- 
ftìe,  e flagelli  durilfimi?*  E certamente  a riconofeere  la  ca- 
gione dei  mali,  che  andiamo  fopportando,  non  v’ha  bifo- 
gno  di  penfar  molto;  mentre  veggiamo  ogni  genere-  di  jjerfo- 
ne  offèndere  in  tante  giiife  l’onor  di  Dio  nelle  fuecafe(^^«/- 
tio  Domini  eji  nltio  templi . Che  fe  nella  Chiefa  noi  fteilìmo  , 
come  conviene,  raccolti,  e compunti,  modefti,  e umili , a 
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ornati  di  pietà  criftiana,  Dio  ci  tratterebbe  jnolto  diverlà- 
picflte  ; c lontane  farebbono -da  noi  quelle  difavventurc,  col- 
le quali  fiamb' tutto  dì  flagellati:  imperocché  la  Chiefa,  per 
tcftimoniànià  divina,  è fatta  a pofta  per  placare  in  cfla  coll’ 
orazione  Dio  fdcgnato  (a)  ad  hoc  tantum  fafla  eft  domur  ifta , ‘ 
ut  rtfpiciar  orationem  fervi  tui , Ó*  audiai  prece/,  ^tta/  fundit 
famuluf  tuuf  coram  te . Ma  le  arde  tuttavia  lo  sdegno  di  Dio, 
c in  una  parte  flagella  e nell’altra  minaccia;  fe  ai  flagelli  tem- 
porali fi  aggiungono  quelli  meno  fenfihili , ma  piii  formidabi- 
li, che  vanno  a diritutra  a ferire  le  anime  con  fimcftiffimi  ab- 
bandonamenti  ; fegno  é chiariflimo  , che  gridano  vendetta 
contro  il  popolo' criiliano  , non  folo  le  piazze,  c le  vie,  non 
folo  le  cale,  c le  oflìcinc;  ma  anche  le  diicfc,  e gli  altari . 
In  vano  però  fperiamo  di  cangiare  fortuna,  fe  non  cangiamo 
coftumc.  Cangiamolo,  fingolarmentc  nelle  chiefe.  Quivi  è il 
luogo  di  nollro  refugio:  quivi  Dio  ci  afpetta  per  eflerc  difar- 
mato.  Quivi  dunque  entriamo,  e lliamo  in  qualità  di  peni- 
tenti, jdi  fupplichevoli , e di  veri  adoratori. 


(a)  t.  Paraìip.  6.  19. 
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DELLA  TRIBOLAZIONE. 

Neque  bìc  peccavit , ncque  parentes  ejuf  : fcÀ  ut  manìfefientur 
opera  De  in  ilio.  Joan.  ■9. 

IO  defidero , N.  N. , e fallo  ben  Dio , delidero  arden- 
temente , che  nc0ima  tribolazione  fi  frapponga  nel  cor- 
fo  della  voftra  vita,  c vorrei  poter  fare  con  i miei  vo- 
ti , che  in  una  ferie  ben  lunga  di  giorni  felicilfimi , 
non  folo  per  ricchezze  di  doni  appartenenti  alla  vita  eterna, 
ma  eziandio  per  copia  di  beni  temporali , rifplendeffe  fra  voi 
la  divina  libcralifilma  beneficenza.  Avrei  però  non  piccola 
parte  nei  voftri  travaglj , e mi  riputerei  tajito  piò  felice,  quan- 
to piò  mi  accoftafli  allo  fpirito  di  quella  carità,  che  fuoTefi 
fere  afflitta  cogli  afflitti,  povera  coi  poveri,  mefta,  e pian- 
gente, con  tutti  quelli,  che  piangono.  Ma  fe  Dio  ha  volu- 
to, o vorrà  vifitarvi  con  qualche  flagello,  dovrò  io  forfè  o 
contentarmi  di  una  viva  si,  ma  inutile  compalTione,  o pre- 
llarvi  un  conforto  piò  lufinghiero,  che  fodo,  piò  apparente, 
che  vero?  Non  già.  Anzi  qui  fono  ad  arrecarvi  una  confo- 
lazione  luminofiifima  fommin idrataci  dal  Salvadorc  nel  fuc- 
ceflb  del  cicco  nato  di  quella  mattina.  Interrogato  il  Salva- 
dorè  da'fuoi  difcepoli,  onde  folle  derivata  la  cecità  di  co- 
lui, affermò;  efleme  (lata  principale  cagione  la  divina  volon- 
tà , affine  di  rendere  manifcftc  in  quello  le  opere  maraviglio- 
fc  di  Dio;  ut  manifeftentur  opera  Dei  in  ilio.  Voleva  Dio  do- 
nare al  cieco  doppia  luce , la  luce  citeriore  del  corpo , e la  lu- 
ce interna  dell’ anima,  come  in  effetti  donogli  l’una,  c l’al- 
tra ; c quella  con  grazia  si  rara , che  il  dirgli , effer’  egli  fi- 
gliuolo di  Dio,  e il  farglielo  credere,  fu  una  fola  cofa.  Ed 
ecco , qual  fine  fi  prefigge  Dio , quando  vuole  travagliarci  . 
Mira  alla  fua  gloria,  e al  noftro  maggior  bene,  chi  ne  può 
dubitare?  Ma  perchè  non  giova,  anzi  nuoce  il  travaglio, 
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quando  non  è fopportato  con  la  debita  raflegnazlonc , però  io 
procurerò  infinuarvi  tale  confòrto,,  che  vaglia  ad  umiliare 
il  voftra  fpirito fottoponendolo  intieramente  all’  amorevole 
providenza  divina.  Comincierò  adire,  ellere  d’uopo,  che 
ogni  tribolato  conofea  , e confeflì che  è divina , e giuftiffi- 
rna:  quali  a tirano',,  che  lo  flagella;,  c qui.  troveremo  il  vero  mo- 
tivo , onde  umiliarci , e raflcgnarci  : faremo  poi  un  parto  più 
oltre  a mirare  la  divina  mlfericordia , che  ci  vuole  migliora- 
re, e far  fimili  a’fuoi  più  favoriti.. 

Tutto  le  tribolazioni,  che  veggiamo  itr  tanta  copia  fparfe 
fópra  fa  terra,  tutte  vengono  da  Dio,,  chi  può  dubitarne? 
VI  portòno  bene  talvolta  aver  parte  le  mani  degli  uomini, 
come  il  prepotente  nella  oppreffione , il  detrattore  nella,  infa- 
mia, il  perfecutore  nei  danni,  che  fopportiamo;.  ma  che?' 
Sebbene  Dio  non  vuole,  e vieta  il.  fare  ingiuria  ad  alcuno, 
aoiT  però  la  impedifee;:  e del  travaglio,,  che  ne  deriva,  egli 
n'è  la  cagione,  e l’ autor  principale::  talché,  a dir  tutto- con 
tb  parole  dello  Spirito  Santo  , la  felicità  c gl’ infortunj ,.  la  buo- 
na. fama  c il  nome  ofeuro,  la  vita  e la  morte , la  povertà 
e le  ricchezze  vengono  principalmente  da  Dio  (a)  bona  & 
mala:,  vita  & morf,  paupertat  & honeftas  a Deo  funt . Or 
qui  a.  fine  di  tro-var  pace  fra.  i noftri  travagli , e di  preparare 
If  animo  a una  vera , c foda  confolazionc , fa  di  meftieri  re- 
flar  perfuafi  di  quella  importantìrtìma  verità ,.  che  Dio  ci  trat- 
ta,, come  abbiamo  meritato*  Nè  già-  dovremo  durar  fatica  a 
pccfuadeicelo  ::  impemcchè , fe  diamo  uno  fguardo  lineerò  al 
tenore  dei  noflrì  coflumi,  intendiamo  fubito , che  Dio  ha  giu- 
fio  motivo  di  travagliarci.  Che  li  dovrà,  fare  però?  dolerli 
di. Dio?  fremere  contro  lui  di  sdegno.^'  prorompere  in  impa- 
ziienze  ? Noni  già.;  ma-  farà'  forza  abbartàre  il  capo  con  Ibm- 
mifflone,  e dire,  che  è giullà,  e fanta  la  mano,  che  ci  fla- 
gella. Il  popolo  Ebreo  opprertb , ed  aliflittirtimo  nella  fchiavi- 
tù  babilonefe,.  ritornato  che  fu  in  Gerufalémme  per  facoltà  , 
che  diegliiil  Re  Artaferfe  nel  duodecimo- anno  del  fuo  regno-, 
li  radunò: iir gran. numero  in  una  vallirtima  piazza,  c quivi 
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mentre  avea  pììi  di  mai  fotto  gii  cechi  la  frefea  rovina  della 
città , Efdra , perfonaggio  ragguardevolìRìmo  per  zelo , e per 
dottrina,  fall  in  luogo  eminente,  sì  che  tutti  il  poteflero  ve- 
dere, e udire;  e fermofll  leggendo  ad  alta  voce  il  fagro  volu- 
me della  Legge  . Alle  prime  parole  ogni  afcoltatore  impalli- 
dì, e poi  tutti  inlicrae  proruppero  in  dirottitfimo  pianto  ( a 
vit  omnis  fof lìtui , cui»  audiret  verba  le^Jr . Neflimo  poteva 
raffrenare  l’impeto  delle  lagrime:  accrefeeva  uno  all'altro  la 
cagione  amara  di  piangere  , e la  gran  piazza  rifonava  tutta 
di  gemiti,  c di  fingulti.  Ma-  quan-lo  la  piena  delle  lagrime 
cefsò , c diè  luogo  alle  parole,  diedero  quei  mefehini  un’oc- 
chiata al  ciclo , forfè  per  lamcntarfi , e per  accufarlo  di  trop- 
pa feverità  Ma  qual  grave  rimprovero  non  fentirono  eflì  fan- 
fi  dalla  propria  cofeienza  in  afcoltando  i precetti  recitati  da 
- Efdra  ? di  quante  trafgreffioui  non  judì  internamente  ognun  di 
loro  acciifarfi.  in  quella  occafione  »’  Come  però  fi  potevano  do^ 
Icre  di  D io.^  ah.  che  tutti  chinarono  fubitamentc  per  confa* 
fione,  e riverenza  gli  fguardi  a terra,  e tutti  d’ accordo ufei- 
rono  in  quelle  voci:  abbiamo  meritato,  o giufto  Dio,  i mai' 
li,  che  fopportiamo  (b.)  juftus  es-.  Domine , in<  omnibut  bii^ 
ìjute  venerunt  fuper  noi',  quia  veritatem  fecifti , noi.  autem  inpr 
pie  gejfìmui , O potefli  anch' io  in,fomigliante  maniera  richia- 
marci 0-. tribolati ,.r animo  voftro  da  quelle  feiagure,  per  lè 
quali  non  trovate  pace  in  voi  fteflì , a rimirare  quelle  colpe, 
che. ne  furono  la  cagione,.  Ma  1?  aprifu' anch’  io  qui,  coma 
già  Efdra,  e poi  leggcffi.alla, voftra  prefenza.  il  facro  volume 
della  Legge  Evangelica,  che  farefte?.  che  direfte  per  voftra 
fc?' Air  udire  di  quei  fanti  precetti,  che  preferivono  la  re* 
gola  dei  voflri  cofliimi , la  purità  dei  defiderj , la  rctiitudina 
delle  intenzioni , la  oneftà  delle  opere  ,.  la  fcambicvole  cari- 
tà ^ la  umiltà,  la  pietà,  la-pazienza,  chft  vi  verrebbe  in  men- 
te? Avrefte  forfè  coraggio-di  lamentarvi  di  Dio,  fe  vi  tra- 
vaglia, ovvero  chinerellè  il  capo  confefl'ando , come  quegli 
Ebrei ,. che  giuflamente  venne  fopra  voi  la  voftra  tribolazic- 
ne?  Ma  fe  voi  incominciate  qui  a ravvifare.,  c glorificare  la 
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divina  mano  giuftiffima;  udite  qual  motivo  cominciate  infic- 
mc  ad  avere  di  confolarvi  - Siavi  noto,  che  quando  pcccafte, 
cento , c cento  tribolazioni  molto  più  gravi  di  quelle , che 
ora  foff'rite,  li  fecero  innanzi  a Dio,  offerendoli  tutte  pron- 
te a vendicare  la  fua  ingiuria;  non  altrimenti  dei  fervi  di  Da- 
vidde,  che  volevano  correre  a gara  a vendicarlo  da  quel  Se- 
mel , che  di  lontano  lo  aveva  oltraggiato , c diceva  ognun  di 
loro  (a)  vadam , & amputabo- caput  ejus . Gli  li  fecero  avan- 
ti tutte  quelle  foltilTime  tenebre,  che  acciecano  del  tutto  i 
peccatori,  e gli  guidano  in  perdizione:  ma  ricufoJlc,  e di- 
farmò  la  morte,  eidemonj  armati  ai  noftri  eterni  danni  .-.Gli 
li  fece  innanzi  una  povertà  ellrema , che  avea  feco  una  fame 
durilGma,  e flentatillima  vita:  ma  gli  parve  troppo.  Potea 
comandare  all’ infamia , che  ci  venille  a airicare  d’irrilioni, 
e oonfufionce  ma  non  volle.  In  fomma  fra  tanti  irmlij  cha 
il  di  lui  comandamenta  llavano  afpcttando , fi  è compiaciuto 
di  fccglicrnc  alcuni  dei  più.  leggieri.  Non  cosi  ira  vero  egli  ha 
fatto  con  tanti,  che  fono',  c voi  medelimi  gli  conofeete-,  e 
avrete  forfè  prefenti  al  penliero,  meno' colpevoli  di  noi,  c 
più  di  noi  percoflì,  e flagellati.  Quanti,  che  hanno  il  cuore 
mondo  dalle  lafcivie,  e la  mano  dalle  rapine;  e nondimeno 
limili  ai  paralitici  della  Pifeina  gemono  nel  lungo  tedio  d'iiv 
fermità  tormentofiirimc.’  Qiiami,  tutto  che  di  ornati  colli!* 
mi.  Hanno  quali  Lazarì  intorno  agli  epuloni,  a fpet  tanfo  qual* 
che  rilloro  delle  loro  inedie?  Quanti,  che  certamente  non 
hanno  le- colpe,  delle  quali  noi  llamo  rei,  e pure  non  veggo- 
no la  luce  di  un  giorno  intiero  fenza  incontrare  qualche  col- 
po di  forte  avverfa?  E a queflo'  fpettacolo'con  qual  fronte 
potrai  tU' lamentarti  del  tuo  travaglio  tanto  più  mite;  tu-, 
cui  la  cofeienza  rimprovera  delitti  graviflìmi  ?■  Ah  di  piutto- 
llo,  e dillo  davvero  ( b)  peccavi , & vere  deliqui^  df  ut  eram 
dìpius , mn  recepì . 

Ma.  perchè  noi  liamo  lòliti  nella  noftra  afflitta  fortuna  mi- 
rare non  quelli,  che  di  noi  fono  più / travagliati , c più' inno* 
centi,  ma  qucghaltri,  che  febbene  fono 'più- rei , non  ollan- 
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te  non  hanno  travaglio  alcnno  ; così  pare , che  non  fiate  per 
ora  capaci  del  conforto,  che  io  vò  prefian.lovi,  mentre  ve- 
dete mokilfimi  profperati , e peccatori  ugualmente,  che  noi. 
Ma , o fe  fapeftc  quali  fono , e quanto  terribili  ì divini  giudi- 
zi , neffuna  invidia  voi  porterefte  al  peccatore  non  travaglia- 
to. Non  v’alia,,  credetelo,  N.  N. , non  v’ha  difavventura 
più  funefia  di  quella,  che  ilpeccatore,  non  conolcendola  bene, 
chiama  col  nome  di  fua  fortuna . La  vegeta  fanità , la  copia 
delle  ricchezze,  lo  fplendorc  degli  onori,  i lieti  fuccefiì,  c 
tutto  ciò,  dove  è polla  la  felicità  dell’empio-,  fraudi  fortu- 
nate, violenze  protette,  iniqui  difegni  riufeiti  a fine,  altro, 
non  fono,  che  un  formidabile  giudizio- di  £)Jo,  il  quale,  ad 
alcune  onefte  opere  dando  il  giullo  premio  temporale , afpct- 
ta  il  peccatore  al  dì  tremendo  della  fua  morte,  per  comin- 
ciar da  quel,  punto  a farlo  mifero  per  tutti  i fecoli.  Nè  pen- 
fallé,  che  dò.  io  aftèrmi  mirando,  più  che  alla  verità  , .al. 
blfogno,  che  avete  di  elTerc  confolàti:  ma  udite,  quanta  ra- 
gione io  ho  di  favellare  così.,  Confiderando- il  Santo  Giobbe 
la  cagione  , per  la  quale  fi  veggono  alcuni  empj  palTare  feli- 
cemente i giorni  loro  {a  )-quare-impii  vjuuat , fublevati  funt ,, 
coHfhrtatiifue.  divitiif,,  ducunt-.in.bonis  diet  fuos . Che  dilfe  egli 
mai  ? dilfe  cofa  terribile  atta.in  vero  a rendere  apprclfo  chiun- 
que ha  fède  molto  temuta  la  profpcrità  temporale  congiunta- 
ad. una;  rea, vita.  Vive,  difle,,  e:  vive  ih  peccatore  in  tanta- 
fortuna  perocché  ferbafi;  al-  giórno- del.  divino  furore , al  gior- 
no di  tutti  i mali  fi)  in  diem-  ptrditionir  fervatur 
ad  diem  furorit  ducetur-.-  E con  ciò  cangierelle  voidicondizione- 
col  peccatore  non  travagliato  ? Ma  fc. nulla  più  avelie,  che 
un  prudente  fófpctto.>,eìlere  quelle- profpcrità  fegno.di  dan- 
nazione, qucAo  foIó-non-.baÌferebbc  a far  sì,  che  dei  voftri- 
travagli  vi  riputafte  molto  contenti.*  Non  farrebbevi  di  con-- 
forto- non  ordinario- il  poter  dire  , che.  nelle  vicende  della  vo- 
lita vita- non.fi  trovano. legni,  cosl.fiinefti.*  quanto  più  dun- 
que non  dovete  confolkrvi  , fapendo.di  certo,  per  divina. tefti- 
monianza  qual’è.  la:  fine  dell’èmpio,  profpcrato-,.  c veggen- 
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dovi  da  quella  cotanto  lontani  ? Se  però  fbfle  in  podeiià  lo' 
fc^Jicre , qual  più  vi  piacefl'c , o la  cafa  del  pianto  per  tifa- 
re la  parola  della  Scrittura , o quella  del  convito , quale  elcg- 
gerefte  voi?  So  beniffimo,  che,  fe  vi  lafctaftc  trafportarc  dal 
cieco  amor  proprio,  correrefte  là,  dove  ride  una  lieta  fortuna. 
Ma  dove  mai  anderefte?  Anderefte  dove  Dio  per  molto  sde- 
gno «cm  cerca  più  conto  dei  peccatori , lafciandoli  quali  in- 
fermi , del  quali  arte  non  v’ ha , che  fperi  falute  {a)  fecun- 
dum  multitudinem  itàC  fme  non  quésret  : anderefte  dove  non  ii 
penfa  a camminare  verfo  la  patria  del  Paradifo;  infomiglian- 
za  di  quelle  tre  ftolte  tribù  d'Ifraele,  che  per  avidità  dei 
ricchi  pafcoli  podi  di  quà  dal  ^liordano  rinunziarono  il  pof- 
fedimento  della  terra  pFomelfa  : anderefte  in  fomma  dove 
Crifto  mirando , guai , dice , a voi , che  quivi  abitate , e tro- 
vate piacere  {b)  vte  vobis , qui  ridetit  nunc , quia  lu^ebitir  ^ 
<&  flebitis . Il  perchè  lo  Spirito  Santo  per  zelo  della  voftra 
falute  vi  chiama,  c guida  all’ abitazione  del  pianto  (c)  tnf- 
liuf  eft  ire  ad  domum  lu3us , quam  ud  domum  convivi}.  Quivi 
Dio  prende  affai  di  propolito  la  cura  dei  peccatori , eftinguen- 
do  in  elfi  l’ amore  foverchio , che  portano  ai  beni  della  terra  ; 
quivi  toglie  il  pafcolo  alla  fuperbia,  calle  lafcivic,  all'in- 
terelfe,  c a tutte  le  cupidigie;  quivi  rinnova  al  dire  di  S.  Gi- 
rolamo il  miracolo  delli  tre  giovani  Ebrei  intatti  nella  for- 
nace di  Babilonia:  imperocché  llccome  colà  il  fuoco , fenza  of- 
fendere le  perfone , firanle , c incenerì  i legami , onde  erano 
quelle  annodate , c ftrette  ; così  quivi  la  tribolazione  incende , 
e confuma  rutto  ciò,  che  Ila  fuori,  o intorno  al  peccatore; 
che  è quanto  dire , gli  toglie  qualche  parte  dei  beni  tempora- 
li da  lui  poll'cduti,  con  i quali  il  ticn  prigioniere  di  fc  l’amor 
mondano  ; ma  non  opprime  lo  fpirito , anzi  il  mette  in  liber- 
tà : ardent  vincala , quibur  libati  funi , Ó*  vinSorum  corpora 
timenr  fiamma  non  tangit  : fic  adverfitai  terrena  quidem , quibus 
confiringimur , vincala  frangit , non  nofmetipfot.  Che  fu  adun- 
que, o tribolati,  il  prendere,  che  fè  Dio,  del  flagello  in 
mano,  e percuotervi,  fc  non  un  cercare  la  voftra  falute? 

Par- 
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Parve  sdegno,  e fu  pietà:  parve  rigore,  e fu  mifcrlcordla:  par- 
ve vendetta,  e fu  volontà  di  perdono. 

E ad  illurtrarc  quella  ferma  dottrina  vagliami  il  fiiccclTo 
del  celebre  Re  Nabucco.  Arrivò  coftui  a tanca  alterigia,  c 
cecità , che , perduta  ogni  cognizione  di  Dio , G diede  ad  inten-. 
dere  di  non  avere  fopra  fe  alciui  Signore , nè  in  terra , nè  in 
cielo.  Ma  un  dì,  mentre  flava  ollcrvando  le  mura  fuperbe 
della  fila  Babilonia , e diceva,  pieno  di  fallo.:  ecco  quella  cit-, 
tà  maravigliofa , cIk  io  ho  fabbricata  con  la  mia  polfente de- 
lira, dove  ho  flabile,  e ferma  la  fede  del  mio  impero , e dove 
rifplende  la  mia  gloria , « manda  alle  genti  piò  remote  augn- 
ili fplcndori  (a)  nonne  htec  eft  Bahylon  magna , quam  ego  <edì- 
ficavi  in  thmum  regni  in  robore  fortitudini^  mete , & in  gloria 
decori/  meii  Mentre  avea  quelle  parole  in  bocca,  udifli  una 
voce  dal  cielo  a lui -indirizzata  (i)  tibi  diciUtr , Kabuchodo- 
nofor  Rex  ; ed  in  quel  punto  prefo  egli  da  infolico  improvifo 
terrore  fuggì  dalla  corte,  e dalla  città.,  e andò  a nafeonderC 
in  una  felva  fuori  di  ogni  umano  commercio . Quivi  Dio  il 
conGnò , c tenne  per  lo  fpazio  di  fette  anni  efpoflo  a tutte  le 
inclemenze  delle  flagioni , e nudrito , come  le  Aere , di  un* 
iflcflb  cibo.  Fu  quello  certamente  un  colpo  gravilTimo  della 
mano  di  Dio,  che  dovette  coflcrnare  del  tutto  quell’ empio, 
o G conGderi  lo  flato  felice,  onde  cadde,  o la  qualità  dei 
mali,  dove  cadde:  ma  quella  divina  mano,  che  il  colpo  vi- 
brò, fegul  gl’ impulfi  foaviflimi  della  mifericordia,  non  gli 
eccitamenti  dello  sdegno,  e del  furore:  imperocché,  dopo  fet- 
te anni  di  vita  flentatilfima , Nabucco  aprì  felicemente  gli  oc- 
chi chiuG  per  lungo  tempo  dall’alterigia:  avverandoG  per 
appunto  il  detto  di  S.  Gregorio:  ocuìos , quos  culpa  claudit , 
paena  aperit  ; e imparò  a conofeere  Dio  con  ifpkito  di  umil- 
tà. Piò  non  parlava  di  Babilonia,  non  parlava  piò  del  fuo 
regno,  nè  della  fua  gloria;  ma  tutto  diverfo  da  quello  di 
prima  l’avrefte  udito  dire:  a Dio  folo  G debbe  ogni  onore: 
Dio  toglie,  e difpcnfa  i regni:  Dio  umilia  ogni  fpirito  al- 
tiero: Dio  in  fomma  è l’arbitro  delle  noftre  forti  (c)  Nane 
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ìgìtur  ego  Kahucbodonofor  laudo , & magnifico , & glorifico  regem 
Cécli . Che  fe  Dio  non  facca  così,  che  farebbe  mai  flato  di 
quell’empio?  Argomentatelo  da  dò,  che  or  vi  dirò.  Un’an- 
no prima,  che  Dio  il  percotcflc  in  cosi  flrana  guifa,  ne  fu 
avvifato  dal  profeta  Daniele,  il  quale  anche  lo  efortò  alla 
debita  penitenza,  non  fenza  fperanza  di  fchivar  il  cafligo, 
che  eragli  minacciato.  E forfè  che  non  preflava  fede  a Da- 
niele.^ Penfate  voi . Avea  tale  fpcrienza  di  lui,  che  ripiita- 
valo,  qual’ era  in  verità,  pieno  di  fàpienza  divina,  e face- 
vagli  però  grandi  onori . Sapeva  adunque , quanto  dovea  in- 
tervenirgli cofa  per  cofa , c nondimcnonon  fi  ravvide . Quando» 
però  farebbefi  ravveduto,  fc  Dio  non  dava  di  mano  al  fla- 
gello? Ed  ecco  qual  grande  utilità  vuol  Dio  cavare,  o tri- 
bolati, dai  voflri  travagli . Vedea  egli  benHfimo,  che  il  ri- 
dente afpetto  della  profperità,  in  cui  eravate,  vi  piaceva,  e 
invaniva  che  vi  rendeva  difpregiatori  della  fua  legge , e gui- 
dava a gran  palli  verfo  la  perdizione.  Che  ha  fatt»  però? 
Un’ altro  afpetto , che  vi  umiliaflè,  e mortificaflc,  fi  è com- 
piaciuto darvi . Vi  ha  fpogliati  di  alcuni  beni  temporali,  e 
vi  ha  porto- in  uno  flato  afflitto  si,  ma  utile,  e falutevole. 

Quando  però  comincieremo  noi  a volgere  gli  occhi  dal  ma- 
le della  pena  al  male  della  colpa,  e ih  cambio  di  piangere  i 
noli  ri  travagli  pianti  ornai  troppo,  comincieremo  a piange- 
re i nortri  peccati  per  i quali  non  fi-  è verfata  nè  pure  una 
lagrima?  Durò,  egli  è vero,  Nabucco  lungo  tempo  contu- 
mace fotto  il  flagello,  ma  in  fine  fi  ravvide.  E fino  a qtian- 
do  durerai  tu  così  tribolato,  qual  fei,  nello  flato  di  pecca- 
tore? Quando  farai  nella  nuova  avverfà  fortuna  un  nuovo,  e 
migliore  uomo?  Quando  produrrà  in  te  gli  iriati  aft’erti  il  fla- 
gello del  tuo  Signore  ? Leggefi  di  Achaz  per  cofa  flrana , che 
nel  tempo  delle  fuc  anguftie , diventafle  più  empio  di  prima . 
{a)  Tempore  angufli<e  fu<e  auxit  contemptum  in  Ùominum . Ah 
ti  guardi  Dio  da  fomigliante  perverfità  : imperocché  qual  più 
chiaro  fogno  della  tua  fallite  difperata?  Nella  buona  fortuna 
correvi  la  via  della  perdizione,  e Dio  per  ritirartene  fi  è 
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compiaciuto  vifitarti  con  alcuni  travaglj;  ma  fe  nondimeno 
asigiiingi  alle  colpe  antiche  la  prefencc  llranilTima  oftinazionc, 
che  altro  ti  puoi  .afpcttare,  fé  non  il  lòcnmo  di  tutti  i mali, 
i mali  eterni  ? E ficcome , le  voi  vedeflc  l' uom  tribolato , umi- 
le, paziente,  amico  dell’ orazione , direfte  , e direfle  il  vero  : 
quelli  è predeftinato,  quelli  in  brieve  farà  eterno  abitatore 
della  beata  gloria;  così  per  lo  contrario  vcggcndolo  oflinato 
nella  malizia,  e contumace  anche  a un  rimedio  sì  valido , do- 
vrete pur  dire,  che  egli  è un  reprobo,  tanto  lontano  dagli 
eterni  fupplizj , quanto  è lontano  dalla  fiia  morte.. 

Ma  perchè  torni  il  difeorfo,  onde  è partito,  nonfolamen- 
tc  Iddio  mira  a emendare  col  travaglio  il  peccatore;  ma  vuo- 
le ancora  cfercirarc  il  giufto  nella  virtù.  Di  qual  delitto  era 
Giobbe  colpevole,  quel  Giobbe,  i cui  mali  non  v'ha,  chi 
non  fappia,  quali  fbflero,  c quanto  gravi?  Era  pur' egli  in- 
nocentiffimo  (a)  vir  fimplex , & refiuf . Qual  colpa  avea  To- 
bia, che  pure  fu  sì  tribolato?  Forfè  con  le  fue limofme ,.  con 
la  fepoltura,  che  dava  ai  defunti,  con  la  educazione  diligen- 
tilTiraa  del  fuo  figliuolo  meritò  il  doppio  flagello  della  cecità, 
c della  povertà?  Lazaro  era  pieno  di  piaghe,  mendico,  fa- 
melico, nè  il  crudo  ricco  fi  movea  a comptiflìone  di  luì.  La 
forte  inclita  madre  de’ Maccabei  vide  i fuoi  figliuoli  ucciderli 
un. dopo  l’altro  con  barbari  modi.  E quelli,  e cento  altri  a 
loro  fimili , erano  di  collumi  omatiflimi , e fanti . Ma  fe 
nella  antica  legge,,  che  prometteva  al  giufti  premj  temporali, 
ed  ai  foli  empj  minacciava  gravilllmc  tribolazioni  di  fame  , 
di  fchiavitù , d’ ignominia , fe  anche  allora  Dio  voleva  con 
gli  llenti  di  quella  vita  efercitare  perfonaggi  illullri,  quanto 
non  è più  convenevole,  che  Dio  ne  vifiti  con;  varj  travaglj 
nella  nuova  Legge  di  grazia  ? Legge  derivata  dalla  Croce , 
nudrita  fra  patimenti,  accrefeiuta  nelle  perfecuz'ioni ,, glorifi- 
cata, e coronata  dopo  le  tribolazioni?  Legge,  che  chiama 
beati  quelli,  che  piangono,  e che  fono  perfeguitati , e a que- 
gli altri  per  lo  contrario,  che  ridono  fra.i  piaceri,  o invani- 
feono  fra  gli  onori, minaccia  un  piamo  eterno,  e una  eterna. 
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infamia?  Legge  in  fomma,  che  a fuoi profcflbri promette prc- 
mj  fpirituali,  e celefti,  non  terreni,  non  temporali,  in  tota 
itge , così  offerva  Ruberto  Abate , qu<e  hjtbreìs  de  ^gypto 
exeuntihut  [cripta  ejìf  nufquamprtmijjtonts  Paradifi , aut  commi- 
nationet  audiuntur  inferni , fed  pulchree , atque  canone  promi- 
fionet  teme  optimee , dura  comminationes  belhrum , ó*  famit , 
malarum  beftiarum  , <&  captivitatis  \ nobis  fola  caleftia  y & 
fpiritualia  dona  promittuntur . Quanto  però  non  è giufto,  che 
fra  noi  fieno  i buoni  vifitati  con  frequenti  travaglj?  Un  tem- 
po parea,  che  l’uomo  profperato  folle  il  piò  accetto  a Dio  ; 
e nondimeno  anche  allora  era  d’uopo,  che  gli  amici  di  Dio 
fi  provalfero  con  lunga  pazienza,  e fu  però  detto  a Tobia: 
(a)  necejfe  fuit , ut  tentatio  probaret  te . Quanto  più  adunque 
non  è ciò  necelTario,  or  che  tutta  è polla  nella  Croce  la  fòr- 
te degli  eletti?  Qual  maraviglia  però , fefu  travagliatiflìmala 
vita  dei  primi  figliuoli  della  Chiefa  così  cari  a Dio?  Qualfanto 
fu  mai , che  non  foftrilTe  paziente  quando  defolazioni  interne 
più  crude  di  ogni  pena  fenfibile , e quando  gravilfimi  cllerio- 
li  mali  ? Anzi  chi  fra  gli  amici  dì  Dìo  non  defiderò  di  pati- 
re per  incontrare  il  divino  compiacimento?  Che  fc  tanti  non 
per  cagione  di  colpa  alcuna , ma  per  efercizio , ed  efperimen- 
to  di  virtù  dovettero  paflare  datravagliointravagliof/JÌi/vx- 
iu/ non  erat  judicium , ut  biberent  calicem , bihentet  bibenti  tu, 
che  reo  fei  dì  tante  colpe,  non  vorrai  foft'rire  travaglio  alcu- 
no? Qiiofi  innocens  relinqueris ? Non  già;  non  tris  innocente 
fed  bibens  bibes . 

Ma  di  qual  conforto,  a dir  vero,  non  dovrebbe  elTcrci  il 
vedere , che  Dio  ci  tratta , come  i giullì , e gli  amici  fuoi  ? 
che  ci  guida  per  quella  firada , per  la  quale  tutti  i buoni  ar- 
rivarono alla  Gloria?  O fe  potefte  intendere,  di  quale  inef- 
fabile gaudio  fieno  effi  pieni,  e ridondanti,  or  che  Dio,  Dio 
fleffò  di  fua  mano  terge  le  loro  lagrime  fparfe  in  quella  vita , 
e con  la  fua  amabiliflima  faccia  colma  di  fuperna  confolazio- 
ne  va  contraccambiando  tutte  le  amarezze,  che  già  foflriro- 
410;  io  fono  ficuro,  che  in  cambio  di  dolervi  preghereflc  in- 
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flantcmentc , che  le  tribolazioni  vie  pib  fi  accrerceflcro , ed 
innafpriflcro . E non  folo  Dio  vi  tratta , o tribolati , come 
trattò  i fuoi  amici  ; ma  ancora  vi  rende  in  qualche  parte  fi- 
mili  al  fuo  medefimo  Unigenito.  Poteva  bene,  e chi  noi  fa? 
L’ Unigenito  del  divin  Padre , porca , quando  fi  veftì  della 
noftra  umanità , efcludere  qualunque  pena , e rendere  la  fua  bel- 
lezza del  tutto  impaflibilc.  Poteva  fare,  che  la  gloria  del 
fuo  fpirito,  già  beato  in  ogni  ifiante,  fi  trasfbndclTe  anche 
nel  corpo,  rendendolo  in  tal  guifa  incapace  di  foccombere  a 
travaglio,  e a dolore.  Ma  non  volle,  e volle  piuttofto  rin- 
chiudere con  miracolo  forprendentiflimo  dentro  lo  fpirito  la 
pienezza  della  fua  beatitudine , per  lafciare  ( tanto  apprezzò 
egli  il  travaglio ) per  lafciare  i fenfi , c gli  appetiti  foggetti 
alle  triftezze,  agli  fpafimi,  alle  agonie,  e ad  ogni  genere  dì 
tormento,  Qiial  fu  però  il  tenore  de' fuoi  giorni  mortali?  o 
Dio  ! qual  fu  ? Fin  dal  primo  momento  della  fua  vita  ebbe 
a tenere  fempre  innanzi  agli  occhi  tutti  diftintamentc  ad  uno 
ad  uno  i triftì  fuccefli  fuoi , c fu  però  fempre  travagliatifli- 
mo.  Afcolta  per  tanto,  uom  tribolato,  c attendi:  fe  tuo 
per  florida  fanità , o per  fucccfll  profpcri , o per  copia  di  be- 
ni temporali  forti  lieto,  c contento,  che  avrerti  mai  di  co- 
mune con  Crirto,  e con  gli  amici  di  lui?  nulla  in  vero.  Ma 
poiché  il  bcnignifllmo  Dio  nortro  fi  è degnato  farti  parte  de’ 
fuoi  difpregi , parte  della  fua  nudità,  parte  de’ fuoi  dolori, 
potrai  pure  affermare  con  verità,  che  tale  fei  tu,  quale  era 
un  tempo  il  tuo  Signore.  Potrai  pure  confolarti,  e dire,  or 
porto  la  mia  piccola  croce , e il  mio  Dio  vo  feguendo  con 
eflà . E quale  confolazione  afpetti  o più  vera  di  quefta , o più 
grande , o più  defiderabilc  ì Deh  però  guarda  bene , che  Dio 
gravemente  offéfo  dalla  tua  impazienza  non  ifdcgni  la  tua  com- 
pagnia^ c non  ti  lafci  in  perdizione. 
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NOn  fi  può  negare,  che  noi  troppo  amici  di  ogni  como- 
do, e piacere,  e della  noftra  volontà,  non  fiamo  a noi 
felTi  il  più  delle  volte  di  grave  ofiacolo  a fopportarc  con  pron- 
to animo,  e rafl’egnato  quella  tribolazione,  che  Dio  ci  man- 
da , quella  ignominia  , quella  infermità  , quell’  aggravio  . 
Quante  volte  correndo  noi  a penfarc  quelle  cofe,  che  fanno 
apparire  il  travaglio  più  grave,  che  forfè  non  è,  e in  quelle 
fermando,  e attuandoci,  non  cagioniamo  a noi  ftelfi  anguftia , 
opprelfione,  avvilimento?  Quante  volte  credendo  troppo  lon- 
tano, o difpei'ato  affatto  ogni  oneffo  umano  rimedio  dei  no- 
fìri  mali,  fenza  penfar  punto  a Dio,  nè  alla  fua  divina  pa- 
terna provvidenza,  non  ci  lafciamo  prendere,  c dominare  da 
tale  mortifera  triftezza , che  fuol  produrre  gravifllmi  danni 
fpirituali?  Veggiamo  però  altri  in  fembiante  di  difperati  ab- 
bandonare ogni  efercizio  di  pietà,  non  frequentar  più  nè Chie- 
fe,  nè  Sacramenti , nè  orazione:  altri  fceglicre  a precipizio 
qualunque  mezzo  illecito  per  liberarli  dei  loro  travagli,  chi 
le  rapine ,.  chi  le  fraudi , chi  le  violenze , chi  le  difoneftà . 
Egli  è però  ncceffiirio , a divertire  si  gravi  difordini , ed  a trar- 
re dalla  tribolazione  quei  beni , cui  ella  è ordinata  , raffrena- 
re il  precipizio  della  immaginazione,  c del  fenlò,  e alzar  to- 
flo  gli  occhi  a Dio , dalle  cui  mani  quella  tribolazione  è ve- 
nuta. Dio  forfè  non  ci  darà  grazia  di  fopportarla  ? Non  ve- 
de egli  forfè  la  picciolezza  del  noftro  fpirito,  e il  bifogno, 
che  ai  lui  abbi.amo?  Non  è egli  detto  Dio  delle  confolazioni , 
e il  confolatore  di  noi  tutti  in  qualunque  travaglio  ? (a)Dcnr 
felini  confai at ioni t y ijtii  confilatur  noi  in  omni  trihulatione  no- 
fra  . Ma  chi  non  intende , che  fe  noi  in  cambio  di  alzare  gli 
occhi  a Dia,  gli  tenghiamo  filTi  nei  mali,  che  fopportiamo, 
egli  andiamo  efagerando,  facciamo  fubito  ofiacolo  alla  di- 
vina grazia,  diamo  luogo  al  tentatore,  c introduciamo  in  noi 
ffdfi  quella  pelTima  trifiezza,  che  fecondo  1’ Apoftolo  ( ^ ) wor- 
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tem  operatur?  Giova  adunque  impicciolire,  non  cfagerare  la 
noftra  tribolazione;  dire,  che  ella  è minore  di  quelle  colpe, 
per  le  quali  altri  mali,  che  quefti  paflcggicri,  e brievi,  ave- 
vamo meritato.  Ma  fopra  tutto  giova  il  perfiiaderci  quella 
importantiflima  verità , che  Dio  ha  mifurato  ogni  noftro  tra- 
vaglio; che  quello  non  farà  nè  più  grave,  nè  più  lungo  di 
quella  mifura  ; e che  tale  mifura  Dio  ha  prefo  con  provviden- 
za , e amore  di  padre . Così  il  divino  maellro  parlando  dei 
fuoi  patimenti  chiamolli  non  un  mare  immenfo  di  pene,  qua- 
li erano  in  verità  , ma  calice  , c calice  preferitto , e da- 
to dal  fuo  divino  Padre.  Non  parlò  di  Giuda,  che  lo  tradì; 
non  dei  Pontefici  Ebrei,  che  lo  diedero  in  mano  di  Pilato; 
non  del  popolo,  che  gridò,  crucifij^c ; non  dì  Pilato,  che  fi- 
nalmente lo  condannò.  Parlò  folo  del  divin  Padre,  e con  fi- 
gliale ralTegnazione  fi  fottopofe  ai  flagelli,  alle  fpine,  e alla 
croce  {a)  calicem,  quem  Jedit  mihi  Pater,  ma  bibam  jUumì 
Quel  Dio  adunque , a cui  noi  pure  diamo  il  nome  di  padre , 
ed  a cui  fiamo  cariflimi  come  figliuoli,  egli  è quello,  che  ha 
numerati,  e diretti  con  difegno  amorevoliflìmo  tutti  i colpi 
di  noftra  avverfa  fortuna . Perdiamo  però , perdiamo  una  vol- 
ta di  villa  l’opera  malvagia  degli  uomini,  le  loro  invidie,  c 
perfecuzioni , e alterigie,  nè  fra  noi  fi  odano  mai  i nomi  fa- 
volofi  di  calo,  di  fortuna,  di  fato.  Sia  poi  grave,  e perver- 
fa,  fia  oftinata,  qualunque  fia,  la  noftra  tribolazione:  ecco 
ciò,  che  fi  bada  rifpondere  a quei  lamenti,  checiforgono  nell* 
animo:  tacete,  dobbiamo  dir  loro  con  virtù  criftiana,  ta- 
cete: abbiamo  noi  forfè  da  contraddire  alla  paterna  volontà 
di  Dio,  e ricufare  il  calice,  che  egli  ci  manda  non  già;  ma 
fi  dee  bevete  di  buon’animo  fino  all’ultima  ftilla. 


PRE- 
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Mtdicr , qua  trat  tu  cìvitate  peccatrix . . . dilexit  multum  . 
Lucat  7.  37.  & 47.. 

OQiianto  è pofTente,  quanto  è meravlgliofa  la  for- 
za del  fanto  amor  di  Dio!  Una  femmina,  che 
per  le  file  vanità,  c diffolutezze  avea  acquillaca 
la  mala  fama,  di  peccatrice:  mulìer,  qua  crat  in 
cìvitate  peccatrix , tutto  in  un  tempo  abbandonando- le  fue 
prime  vie  lungamente  battute , c un  nuovo  tcnor  di  vita  im- 
macolato, c puro  intraprendendo,  appena  feppe,  ut  co^novit, 
che  il  Salvadore  fedea  ad  un  convito  di  non.  sò  qual.  Farifeo , 
che  fubito  con  pieniflima  libertà  di  fpirito,  fenza  dar  luogo 
ad  alcun  rifpetto,  che  nè  pure  lui  fol  momento  la  ritardaflc, 
colà  portoflì:,  e gittatafi  a piè  del  fuo  Signore  in  quante  la- 
grime,, e in  quanti  olTequj  non  tenne  fempre  tutta  l’anima 
fua  occupata,  e intentiflìma?  Nè  fia  di  ciò  meraviglia  alcu- 
na: imperocché  ella  amò,  e amò  molto  »»////«»».  Ar- 

dc/Tero  pure,  ardedero  una  volta  anche  i noflri  cuori  di  pari 
amore;  c fono- benVjo> certo,  che  fi  vedrebbero  uguali  effetti, 
nè  farebbevi  rifoluzione  cosi  difficile  ,,  che  per  elfo  non  fi  ab- 
bracdalTe  con  fomma  prontezza.  Ma  quanto-  non  dee  allct- 
tarci ad  amare  il  noftro  buon-  Dio  il  vederlo^  quella  mattina 
compiacerli  cotanto  di  quella  fua  novella  amante  , che  per  lei 
fola  principalmente  egli- accettò' Finvito  del  Farifeo  , di  lei 
fola- parlò  conmolta  lode  in  quel  convito,  e non  foff'ri,  che 
nè  pure  in  fegreto , e co’  foli  pcnficri  il  Farifeo  la  oftèndeffe . 
Se  però:  egli-  è defiderabiliffimo  quello'  divino-  amore  per  la 
virtù  ammirabile  , che  donai  di  operare  con- facilità , c dilet- 
to , il  rende  certamente  anche  più  defidcrabilc  il  fapcre ,,  che 
Dio  fe  ne- compiace  con.altilfimo  gradimento . Penfiamoadun-- 
q^ue,  N.  N. ,,  ad  amar  Dio quanto  per  noi  fi  può,,  e quel. 

Y a.  Dio. 
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Dio  medefimo,  cui  è sì  caro,  che  lo  amiamo,  accenderà  del 
fuo  divino  amore  i noftri  cuori.  A quefto  fine,  c eoo  quefta 
fperanza  accingomi  a parlare;  c due  cofe , nelle  qu-aKi , come 
potrete  feorgere,  è polla  la  incomparabile  felicità  degli  aman- 
ti  di  Dio,  dimofìrerò.  Una  è ildefiderio,  c il  compiacimen- 
to, che  Dio  ha  del  noftro  amore;  e l'altra,  la  virtù,  che 
dona  il  divóno  amore  di  operare  fecondo  la  divina  Legge,  con 
facilità  , e diletto . 

Tal  conto  fa  Iddio  del  nofiro  amore,  che  ha  voluto  porre 
in  fronte  della  fua  divina  Legge  il  comandamento  di  amarlo; 
come  il  primo,  e principale,  cui  tutti  gli  altri,  quali  làettc 
al  berfaglio,  e quali  mezzi  al  fine  fono  ordinati,  e indiriz- 
zati {a)  finis  fraceptì efit charitas . E non  sì  tolto  noi  arrivam- 
jno  ad  aprire  gli  occhi  della  mente,  che  in  quelli  ifiefli  pri- 
mi albori  di  ragione  Iddio  fi  prefentò  al  noftro  cuore,  e dif- 
fe  : amatemi.  Il  dille  colla  gran  voce  della  fua  Legge,  che  ci 
obbligava  ad  amarlo  in  quel  punto  medefimo,  e tutto  inlie- 
jìie  il  dille  con  la  fua  grazia,  che  al  fublime  onore  ci  invigo- 
riva, e follcvava.  Quando  però  egli  llava  nella  fua  beata  eter- 
nità confiderando  le  mifure  del  tempo  da  lui  prefilTo,  in  cui 
donarci  la  vita  prefente,  afpettava  tanti  amanti  fuoi , quante 
ragionevoli  creature:  c frattanto  fi  compiaceva  col  fuo  eterno 
amore  di  amare  noi  tutti  conofeiuti  dillintamente  ad  uno  ad 
uno,  fenza  poter’ clTere  riamato  da  alcuno.  O con  qual’ im- 
peto non  doveva  l’anima  nollra,  fubito  che  potè,  volgerfi  al 
fuo  divino  eterno  amante , e oll’crirgli  per  fempre  tutta  fe 
liellà  ! Ed  o quqnto  non  fe  ne  farebbe  egli  compiaciuto  ! Ecr 
co,  avrebbe  detto,  quello  è quell’amore,  che  io  defidero  fo- 
pra  tutto,  e che  ho  afpettato  per  una  intiera  eternità.  Ma- 
gna res , efclama  S.  Bernardo , amor , fi  ad  fuum  recurrat 
principtum . 

Ma  chi  non  illupifce,  veggendo  elTcre  così  a cuore  a Dio, 
che  noi  lo  amiamo  ? Io  lo  bene , non  ell'ervi  al  mondo  condi- 
zione d’ uomini  così  felice,  cui  non  giovi  l’ amore  non  folo 
degli  uguali,  ma.  eziandio  di  coloro,  diedi  gran  lunga  fono 

il  ile- 


fa)  I.  Tlmot.  I.  5. 


D E L t’  A M O R D I D I O. 

inferiori.  Che  non  giovò  ad  Afluero,  tutto  che  fofl'e  Re  sì 
grande,  l’amore  di  un  mifcrabilc  fchiavo,  qual’ era  Mardo- 
chèo?  Gli  giovò  a falvare  il  regno,  e la  vita.  E,  fenzaciò, 
non  entra  forfè  in  gran  parte  della  umana  felicità  la  copia  di 
pcrfone  amorevoli,  che  della  noftra  fortuna  fi  compiacciano, 
e rallegrino?  Ma  quale  utilità  può  mai  apportare  a Dio  il 
nofiro  amore?  L’ ifteflb  amore,  di  cui  arde  il  gloriofo  eletto 
liopolo  de’ beati,-  amore  puriflìmo,  perfetto,  incefiànte-,  non 
mai  interrotto,  c impoflìbilc  a interromperli,  quello  illefl'o 
amore  che  giova  a Dio?  Iddio  è da  fe  folo,  cd  in  fe  folo  in- 
finitamente beato:  ha  in  fe  mcdeCmo  tanto  amore  quanta 
amabilità:  e ficcome  egli  è infinitamente  amabile,  così  ama 
fe  ftefib  infinitamente.  Qual  meraviglia  adunque  non  è,  che 
Dio,  che  aver  non  può  alcun’amante  degno  di  fe  fuor  di  fe 
llcffo,  che  eccede  oltre  ogni  mifura  con  la  fua  incomprenfibi- 
le  amabilità  qualunque  creato  amore,  defideri  nondimeno,  c 
cotantó  fi  compiaccia,  che  noi  lo  amiamo?  O incomparabile 
benignità  del  noflro  buon  Dio!  Quando  mai  avrefte  creduto, 
cuori  umani , di  eflere  elevati  a forte  così  fublime  ? voi  così 
poveri,  così  angufti,  così  mefehini  quando  mai  avrefte  fpc- 
rato  di  falire  in  tanto  pregio?  Ah  voi  certamente  avrefte  pen- 
fnto  di  dover  fempre  dimorare  quaggiù  divagando  ida  un  bene 
terreno  in  im’ altro,  fenza  alzarvi  punto  da  terra;' nè  mai  avre- 
fte potuto  credere,  che  falendo  animofi  fopra  tutte  le  cofe 
create  fino  lafsù,  dove  Iddio  rifplende  nella  fua  infinita  bea- 
ta gloria,  e quivi  fermandovi  per  dire  a Dio, -che  lo  amate, 
che  della  fua  eterna  giocondilfima  felicità  vi  compiacete , che 
delle  fue  immenfe  ricchezze , c perfezioni  infinite  vi  rallegra- 
te, farefte  fiati  non  negletti,  o fcherniti,  ma  accolti  con  fi- 
Eilfima  degnazione,  confiderati  con  altifllmo  gradimento,  e con 
fommo  giubbilo  ricevuti , capprezzati?  Quando  i figliuoli  di 
Giacobhi  videro  Giufeppc  loro  fratello  federe  in  trono  lumi- 
nofiflìmo,  qual  Monarca  di  tutto  l’Egitto,  reftarono  forpre- 
fi  da  sì  gran  timore,  che  non  avevano  animo  di  rifpondergli 
nè  pure  una  parola  (a)  non  poter unt  refpondere  fratret  nimio 
; : ' ^ Y J limo- 

fa)  Gen.  45.  3. 
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timore  perterrìti . Ma  non  cosi  accade  a noi . Noi  veggiamo  il 
noftro  gran  Dio  amabililTimo  federe  nell*  immutabile  trono 
della  fua  gloria  immenfa,  fra  mille,  c mille  Angeli  adoratori, 
che  lo  circondano;  c non  folamentc  il  timore  non  ci  vieta  il 
falirc  fino  lafsii  a prefcntarc  a quell’ ifteflb  Diolenofire  aft’ct- 
tuofifiime  congratulazioni , c i nollri  cordialillirni  compiacimen- 
ti  ; ma  quel  timor  ^cdefimo , qual’ ora  fia  più  da  fervo , che  da 
figlio,  fi  ritira  per  dar  luogo  alla  purità  dell’ amore  («)  per- 
feiìa  charitas  forar  mittit  timorem . Su  adunque , cuori  uma- 
ni, chi  più  ritarda  ilvoftrovolo?  chi  più  lo  ritarda  ? ODiol 
chi  lo  ritarda? 

_ Avea  il  buon  padre  di  famiglia  evangelico  invitati  alle  fuc 
celebri  nozze,  che  è quanto  dire  al  convito  del  fuo  amore, 
non  fo  quanti;  ma  tutti  quelli  ricufarono  di  andarvi,  altri 
per  cagione  d’ interelFe , ed  altri  per  impegno  d' amor  profa- 
no . Ed  ecco  ciò , che  ritarda  i nollri  cuori  dal  rauoyerfi  verfo 
Dio . Sono  efli  troppo  fifli  nei  falli  beni  della  terra  {b)  oculos 
fuor  flatuerunt  declinare  ad  terram . Alcuni  agl’  intcrelfi , al- 
cuni altri  all’  ambizione , e moltifiimi  agli  amori  impuri  fo- 
no dati  in  preda:  c tutti  quelli  fattili  incapaci  del  Santo  amor 
di  Dio  non  folamentc  rifpondono  a Dio,  come  quegl’invita- 
ti , che  non  polTono  muoverfi  verfo  lui;  ma  di  più  accollando- 
fi  Dio  a loro  medefimi  per  allettarli  al  fuo  amore , gli  dico- 
no con  incredibile  durezza , che  egli  fi  ritiri , e allontani , 
( f ) dixerunt  Dea , recede  a mbis . Ah  fieno  tutti  quelli  efclu- 
fi  per  fempre  dalle  delizie  del  fanto  amore.  Cuori  sì  indocili 
non  rncritano  di  amar  Dio  mai  più.  Rellino  pur  dunque  im- 
mcrfi  in  quelle  immondezze,  che  amano  in  cambio  di  Dio, 
(d)  <]ui  in  fardi bur  efi , fordefeat  adhuc . 

Così  in  vero  dovrebbe  cfiTere.  Non  è forfè  giullo,  che  Dio 
abbia  fempre  a fchifo  l'amor  di  coloro,  che  amavano,  ed 
amano  pur’  anche  tutt’ altro,  che  lui?  anuno  beni  caduchi, 
mefchinilfimi , come  gli  avari,  e gliambiziofi;  amano  piaceri 
fcnfuali,  e vililfimi,  come  gl’intemperanti,  e i lafcivi,  e gli 

ama-  / 

(a)  i.Joan.^.ii.  (h)  Pfalm.  i6.  ii,'  (c)  Job.  zi. m. 

( d ) Apocal.  22.  1 1. 
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amano  così  perdutamente,  che  arrivano  per  efTì  a un  maniiefto 
difpregio  di  Dio*  Ma  che?  febbenc  noi  abbiamo  cotanto  av- 
vilito il  noftro  cuore , nondimeno  Iddio  lo  delldera , lo  chie- 
de , lo  afpctta , c promette  di  averlo  ìn  fommo  pregio . E dove 
non  era  andato  vagando,,  e quanto  miferamente,  e con  quanta 
abbominazionc  Tamore  della  Maddalena ,,  prima  che  verlo  Dio 
fi  volgefle?  Con;  tutto  ciò chi  può.  dire  abballanza  , quanto 
il  benigniflìmo  Signore  fe  ne  compiacefle IL  fece  fubito  pa- 
Jefe  a tutti  L convitati  del  Farifeo,  come  appunto  fuol  fare  , 
chi  fi  pregia  di  qualche  amante,  c vuole,,  che:  fappiafi,  da 
chi  è amato,  e quanto  è amato  - Mi  ama,  diflc,  la  Madda- 
lena: nè  ciò  baftandogll  aggiunfet  mi  ama  d’un’  amore  hon 
Qtàinitìo  ( a y dilexit  multum . Il  Farifeo  sì  colui,,  che  fof- 
frir  non  poteva  /enza  indignazione  il  piacevole  trattamento 
ufatolc  da  Crifio,  il  fuperbo  Farifeo  Favrebbe  difpregiataj 
e tenuta  lungi  da  fc  con  rimproveri  pungentilfimi  : ma  Dio  , 
fu  si  conteuto  di  quella  fua  novella  amante , che  più  non  mi- 
rò,. ove  per  innanzi  l'amor  di  lei  andaffe  perduto ..  Sieno  pur 
dunque  fiati  i nofirl  cuori  per  lungo  tempo  lontani  da  Dio , 
e dati  in.  preda  di  qualunque  abbominevolc  obbietto  incoinfa- 

10  fopra’ la  terra  , non  per  tanto  Iddio  fdegnerà,  che  lo  amia- 
mo , ogni  voltachc  il  vorremo  amare . Anzi.udite , o peccatóri , 
cofa  di  nofira  altifitma  confoi azione  Iddio  fopportà  con  am- 
mirabile pazienza  le  grandlingiurie , che  gli  fi  vanno  ogni  dì 
facendo,,  per  quefio  folo-,  perchè  afpctta  con.  ardentiflìmode- 
fidcrioquel  giorno,  che  lo  incominciamo  ad  amare.  Tanto 

11  noftro  amore- gli  è caro-.  A quefio  fine  tollerò' lungamente 
le  diflblutczze  della  Maddalena,  le  impudicizie  della  Samari- 
tana, i delirj  d’v  Agoftino,  le  imptir.ica  di  Margherita  di  Cor- 
tona: improcchè  di  tutti  quelli,  e di  cento  altri  a loro  li- 
mili diceva:,  un.  di  me  ameranno..  M.a  fin  a quando  fchcr- 
nirai  tu,  o peccatore,  il  deli  derio  del  monsignore?  Fin’ a 
quando- durerà  nel  cuor  tuo- quel  vile,,  quel  reo,  quell’ amor 
detefiabile  oppoflo  al  callo  divino  afnorc-,  più.  che  l’  idolo  di 
Dagqne  all’  .arca,  di  Dio  ? Quando  nc  ufcirù  egli  per  dare  a Dio 


(aj!  Lue  .e  7.  47-. 
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il  luogo  libero?  Quando  al  numero  eletto  degli  amanti  di  Dio 
aggiugnerai  te  medcfimo?  Quando  in  Tomma,  ah  quando  il 
noTlro  foavilTimo  Dio,  il  Dio  nofiro  amabililfimo comincierà 
a eflcr  Dio  anche  del  tuo  cuore? 

Se  ciò  avviene,  io  fono  ficuro,  afcoltatori , che  noi  fare, 
mo  inconfolabili  per  quello  ifteflo  aver  troppo  tardi  incomin- 
ciato a volgerli  a Dio,  e amarlo.  O con  quali  gemiti  pian- 
geremo quegli  anni , che  pallarono  fenzaDio,  quegli  amori  , 
che  andavano  lungi  da  Dio,  quelle  tenebre,  quegl’  inganni, 
quegli  aftafeinamenti , die  ci  nafeonde  vano  Dio.  Ed  ecco  ve- 
nir  da  qui  tale  nuovo  fpirito,  che. rinnovandoci  del  tutto,  c 
mifabilmcntc  confortandoci'  farà , che  nella  via  dei  divini  co- 
mandamenti camminiamo  in  avvenire  con  virtù  non  mai  llan- 
ca.  Non  fi  incontreranno  più  quelle  difficoltà,  che  prima  ci 
fgomentavano , c vincevano,  più  non  li  tcincranno  quegl’  in- 
comodi, o fatiche,  che  prima  ci  avvilivano,  non  fi  pati- 
ranno più  quelle  sì  molelle,  ed  invitte  contraddizioni,  che 
prima  ci  atterrivano  ; ma  in  virtù  del  fanto  amore  dominante 
nell’anima  nollra  di  tutto  ciò,  che  riputavafi  duro,  e invin- 
cìbile, trionfereiao.  E vaglia  il  vero:  appena  entra  ramoc 
di  Dio  a dominare  nel  cuor  di  alcuno , che  fubito  introduce 
un  nuovo  bellilfimo  ordine  oppollo  alle  vie  malvagie  di  pri- 
ma ; c fa , che  fi  cerchino  gl’  interelfi  di  .Dio , non  i nollri 
la  gloria  di  Dio,  non  la  nollra;  il  guflo  c iKcompiacimento 
di  Dio,  non  ilnollro.  {*)  Cbaritftfito»  ijuttrit  ^ quttf  [m  funt ,, 
fed  Jefu  Chrifti ; e toglie  però  ogni  ardore,  e forza  a 
quelle  infane  cupidigie,  dalle  quali  fole  jviene  tutta  ki  diffi- 
coltà di  obbedire  in  ogni  circoflariza  alla  divina-  legge  eùittar 
mente.  Tal  fu  refperienz.i  fèlicilfima  di  S.  Agollino,  come 
egli  llellb  ne  & illuAre  tellimon-ianza . Era  egli- cosi  prefo  dal 
defideri» del  piacere,  delle  riccliezze , e della  gloria  umana, 
che  non  poteva  fentirfi  parlare  di  alcuna  virtù  pppolla  alle 
fue  perverfe  inclinazioni.  Mirava  con  wivilfimo.roirore^ la  po- 
vertà del  fucilato,  c tutto  era  in  penfare  a fabbricarfeneuna 
fplendido  per  copia  di  fortuna,  e pet  onori  : inhiaham , così 
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■egli  racconta,  inhìaham  bonaribu/ , lucris  ^ conptgio.  Non  è 
poi  facile  a dirli , qual  crudo  vioIentìlTimo  combattimento 
fentiflc  nell’anima  fua,  quando  per  divina  raifcricordia  inco- 
minciò a penfare  e trattar  fcco  ftclTo  di  cangiar  vita.  Sentiva, 
dice  egli,  in  me  HclTo  due  volontà,  una  antica,  contraria  allo 
fpirito,  c carnale,  c l’altra  nuova,  efpirituale,  c l’una  all’ 
altra  faceva  sì  afpra  guerra,  che  fentivami  lacerare  l’anima 
d’una  maniera  infofl'ribilc:  dua  voluntates  mete,  una  vetus , 
alia  nova  , illa  carnali!  , ifta  fpiritualir  confligebaut  inter  fe  , 
atque  difeordando  diffipabant  animam meam . Ora  rimproverava 
a le  medcfimo  le  Aie  difl'oliitczze , ora  giudicava  impolfibilc 
il  liberarfene  ; or  non  volca , ed  arrivò  anche  a temere , che 
Iddio  colla  fua  grazia  il  liberalfe  troppo  predo:  timebam , ne 
fito  fanares  me  a morbo  concupifcentia  mea , quam  malebam  rx- 
fieri,  quam  extingui . Ma  che?  non  si  torto  egli  diventò  aman- 
te di  Dio,  che  tutte  le  cofe  cangiarono  afpctto.  Altro  più 
non  cercò,  che  Dio  , più  non  parlò  di  ricchezze,  non  più  di 
onori , non  più  di  piaceri  : e tutte  le  cupidigie  tacendo , qua- 
le difficoltà  potevalo  più  arredare  nei  gran  cammino  della 
virtù?  Ma  udiamo  da  lui  medcfimo  il  fortunato  fuccefl'o. 
Egli  dice  cosii  o quanto  mi  riufei  non  pur  facile,  ma  giocon- 
da, e dilettevole  la  rigida  adiuenza  da  ogni  piacerei  Ciò,  che 
prima  io  amava , e grandemente  temeva  di  perdere , io  io 
medcfimo  ho  abbandonato  con  fommo  diletto  : imperocché  il 
divino  amore  all’entrare,  che  fece  nel  mio  cuore,  ne  cacciò 
ogni  terreno  defiderio,  c d’infolita  inedàbile  allegrezza  lo 
riempi.  Quam  /nave  mihi  fubitofabìitme/ì,  carere  fuavitatibns 
nngaxtffft  't  & .qoaf  amitte.re  metur  fiierat , jam  dimittere . gaie- 
dium  erat  : epeiebar  enim  eot  a me ^ vera  tu,  & fumma  fua~ 
vitar,  epeitbas , & intrabdr  prò  eis  omni  voluptate  dulcior . 

.Ma  fc  ha  il  divino  amore  qiieda  ammirabile  forza  di  renderci 
facili  ,.^e  pronti  a tutte  k opere  della  virtù  cridjana;  potrete 
ben ,conofccre,t quanto  no* fiate  lontani,  o voi,  cui  nulla  è si 
difficile,  come  il  vTvere  fecondo  lo  fpirito,  e nulla  cOsi  fre- 
quente, quanto  l’abbandonarvi  in  preda  di  ogni  defiderio  jier- 
verfa.  Voi,  che  non  fod'rircdc  con  animo  pacato  un’  avver- 
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fu?,  una  ingiuria,  una  umiliaxione j voi,  che  nelle  opere 
proprie  degli  amici  di  Dio , nella  manfuetudine , nell’  orazio- 
ne, nell’ interno  combattimento  di  voi  medelimì  Cete  foliti 
' cedere  a qualunque  difficoltà,  che  incontrate;  voi  per  voftra 
fbmma  difavventura  non  giugnellc  per  anco  ad  cfferc  amanti 
di  Dio. 

Io  non  niego  già  , che  gli  amanti  di  Dio  non  debbano  per 
mantenerli  collanti  nella  divina  amicizia  fuperare  di  tempo  in 
tempo  gravi  ollacoli,  e fare  a fe  mcdelimi  violenza  non  ordi- 
naria . Non  niego , che  molti  di  loto  in  portando  il  giogo  di 
Grillo,,  non  ifperiraeniino  quelle  difficoltà  , che  dalla  natura 
corrotta  traggono  la  infaulla  origine , c che  fono  però  comu- 
ni a tutti.  Affermo  bene,  che  il  divino  amore,  allorachè  in- 
comincia a dominare,,  fa , che  non  pur  li  tolleri  , machean- 
chc  di  tollerare  fi  ami  la  legge  dello  fpirito,  benché  fia  con- 
traria a quella  de’ fenll fa,  che  di  buon’animo  li  combatta, 
c dona  in.  line  una  vittoria  colma  d’ineffàbile  gaudio.  Per  lo. 
contrario,  a chi  non. ama  dura. è la  legge  delPuomo  fpiri- 
tuale;  dura  è la  legge  della  continenza , c della  manfuetudi- 
ne;  dura  la  legge  dell’ umiltà  , e della  pazienza  r tutta  infom- 
ma  la  legge  dello- fpirito  è duriffima , a chi  non  ama.  Non. 
ha  , chi  non.  ama , non  ha  coraggiodi  contraddire  a le  flc/To , 
non  ha  forza  di  vincere,  non  ha  virtù, di  fol levarli  a gallare 
il  vero  diletto,  fpiritualc. 

Qual  fia  dunque , Signori  miei , il.  modo  di  adempiere  feli- 
cemente in. qualunque  circollànza  ogni  precetto,  anche  più 
difficile,  fc  non  amare ?■  Chi  però , chi  rifveglierà  negli  ani- 
mi nollri  i forti  lUmoli  del  fanto-  amore , allorachè  fiamo 
dalla  rubelle  conca  pi  feenza , o.  ritardati  dall ’operc  comanda- 
te ,.  o portati-  air  opere-  proibire  ?'  Chi  ci  Icuotc  allora  ? chi 
dice  a noi dov.’è  l’amor  verfo  Dio,  dov’ è ? Quella  è l’oc- 
cafionc,  in  cui.  farlo- palefe.  Perciò,  Dio  ha  permelfo,  che 
fiate- ora  cosi- tentati ,.  perchè  manifèllo, folle-,  fe  lo  amate  dav- 
vero ),  tentai  vof,  Deuf  , ut  paJamfat  ,*utrumJi/igati/  eum  ', 
a»  non.  Mirate  pure,  e fiflàmente  attendete  quanto  è amabi-- 
• • 1^>. 
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le , c quanto  amante  di  voi  quel  Dio , cui  per  nafeondervi , e 
rapirvi,  li  è molla  fenza  voftra  colpa  in  voi  medefimi  quella 
immagine  inlidiofa,  ebe  è tvitta  di  terra,  e contraria  a Dio. 
Che  dirò  però.^  Ah  mio  Dio,  dirò,  amo  voi  folo,  voi  liete 
a me  tutte  le  cofe , voi  la  mia  gloria , voi  le  mie  ricchezze , 
voi  ogni  mio  diletto.  E a tali  lentimcnti  di  amore  qual  con- 
trario defiderio  larchbe  si  contumace,  qualpaflìone  si  ardita, 
che  non  li  ritirallc,  e taceffe^  , ; ' 

Mosè  per  unrimpulfo  di  amor  divino  non  folamcnte  non 
fent)  allettamento  alcuno  verfo  il  nuovo  principato,  che  Dio 
mcdclimo  gli  offerì , ma  nè  pure  alcuno  minimo  ritardamen- 
to  a lafciarc  il  principato,  che  già  poffedeva . II. fatto  andò 
cosi.  Sdegnato  Iddio  contro  il’ popolo  Ebreo  per  le  continue 
ingratitudini,  e offéfe,  che  ne  riceveva,  dacché  il  cavò  dalla 
fchiavitù  deir  Egitto , volca  onninamente  diftruggerlo , e dif- 
fe  a Mosè:  io  ti  darò  un  nuovo  popolo  piti  nuraerofo,  e di 
migliore  indole,  a cui  dominare;  e lafcia  però,  che  il  prefen- 
te  popolo  indocile  fi  perda  ornai  tutto,  efidiftrugga;  {a  )di- 
mitte  me  y ut  irafc/ttur  furor  meur  cantra  eor  : faciam  te  in  gen- 
tem  magnam,  o come  altrove  allo  fteffo  propofito  y (h)  teau- 
tem  faciam  principem  in  gentem  maputm , iffortiarem , quam  htec 
ejì . PoteaMosè,  fol  cheavefle  voluto , liberarfi  dalle  moleftie 
infoffribiliirime,  e frequenti  del  popolo  contumace;  poteva 
fare  acquifto  di  un  nuovo  Ifraele  fioritiflimo,  che  per  foavi- 
th  di  coftume  :gli  foflè  di  ornamento,  non  dipefo;  di  confor- 
to, non  di  aggravio.  Ma  che?  mentre  Dio  penfava  con  si 
amorevole  follecitudinc  agl’  intereflì  di  Mosè , Mosè  condotto 
dal  fuo  amore  verfo  Dio  pensò  agl' intcreffi  di  Dio  medefimo, 
e pensò  in  quefta  guifa:  che  diranno  di  Dio  gli  Egizj,  quan- 
do (apranno , che  quello  popolo , tolto  già  con  mano  sì  forte 
dalle  loro  catene,  tutto  è perito  in  un  deferto/  Diranno, 
che  il  Dio  d’ Ifraele  il  traff'e  con  inganno  fuori  dall’Egitto 
non  per  fai  vario,  ma  per  farlo  perire  fra  quelli  monti  folitarj  , 
dove  non  avelie  tellimonj  della  fua  impotenza . {c)  Ne  qutcfo 
.dìcant  ^gypti}:  callide  eduxit  .eos  y ut  interficeret  in  montibus , 

& de- 
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éf  delcret  e terra.  Qucfto folo poffibtlc , tuttoché inverifimilif- 
fimo,  poiché  troppo  aveano  da  penfare  gli  Egitj  fopra  la  lo- 
ro rovina  nel  mare  roflb , che  a neiTuno  potea  cader’  in  men- 
te, fuori  che  a un  grande  amator  di  Dio,  baftòafarsì,  che' 
nel  cuor  di  Mosè  non  appariffe  nè  pure  un  penficro  del  fuo 
proprio  intereflc,  del  fuo  follievo,  della  fua  gloria.  Ricusò 
fubito  il  Principato  offeritogli  ; c pronto  a deporre  anche  quel- 
lo, che  avea,  difle:  o non  ha  il  mio  nome  fra  i duci  d’If-» 
radio,  o fi  perdoni  a quello  popolo,  tutto  che  fia  colpevole 
{a)  aut  dimitte  ei  banc  noxam , aut  fi  non  fecerit , dele  me  de 
libro,  quem  fcripfifU . Ora  fé  quello  impullb  di  amor  divino  fè 
ricufare  a Mosè  beni  fplendidilfimi , c di  tale  natura , che 
non  lo  averebbono  feparato  da  Dio:  che  anzi  gli  erano  ofte- 
riti  da  Dio  medefimo;  quanto  più  vigorofamente  non  porte- 
rà noi  a ricufare  interelfi,  piaceri,  onori  prefentatici  non  da 
Dio,  ma  dal  mondo,  o dal  fenfo,  a fine  di  toglierci  Dio? 
VoIelTe  pur  Dio,  che  l'efpcrienza  ci  faoelTe  una  volta  cono- 
feere , quanto  polla  il  fuo  divino  amore  : e noi  certamente  ci 
ftupiremmo  di  noi  medefimi,  fcorgendoci  cosi  pronti  a rifol- 
vere,  c intraprendere,  a operare,  e a tollerare,  e diremmo: 
noi  abbiamo  cangiato  cuore . Quel  cuore , che  foleva  eflere 
così  perduto  intorno  ai  beni  del  mondo,  chc.era>sl  occupato, 
c ingombrato  dalle  immagini  delle  cofe  create,  non  vive, 
più  non  vive  in  noi.  O cambiamento  felicilfimo!  Che  più 
dunque  fi  tarda?  Non  è tanto  lontano,  non  è fuori  di  noi , 
egli  è dentro  noi  fielfi  l’amore,  che  dobbiamo  a Dio,  che 
Dio  afpetta,  c vuole  (b)  regnum  Dei  intra  nor  efi . Adelfo 
noi  polfiamo  diventare  amanti  di  Dio:  Dio  è prontilfimo  a 
donarci  l’amore,  con  cui  vùorclTere  da  noi  amato;  balla  fo- 
le, che  non  gli  fi  faccia  ollacolo  con  amori  contrarj.  Se  cosi 
è adunque,  parta  dal  nollro  cuore  tutto  ciò,  che  non  è Dio, 
e lo  abiti  ormai,  c occupi  Iddio  folo  (c)  fileat  a facie  ejut 
omnìf  terra. 


S E- 

(a)  Ibid.v.ii,  fb)  Luc<el^.^l.  (c)  Habacùc  i.io. 
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SECONDA  PARTE. 

SArà  pregio  dell’opera  l’andare  ora  per  ultimo  invefHg.m- 
do  i mezzi,  che  poflbno  condurci  all’ adempimento  del 
gran  precetto  di  amar  Dio  fopra  tutte  le  cofc.  Qiicfti  però, 
quali  Ibno.^  Il  princip-.ile  fra  tutti,  c il  piti  neccflario  fi  è iiv 
ternarfi,  più  che  fi  può,  nella  cognizione  di  Dio  orando,  c 
meditando  (a)  in  meditatione mea  exardefeet  ignit . Nella  me- 
ditazione fogliono  fvegliarfi  , mercè  della  divina  grazia  , movi- 
menti cordialiflimi  verfo  Dio,  ora  il  defiderio  di  amarlo  con 
ogni  poflibile  perfezione,  ora  il  compiacimento,  che  egli  fia 
amato  perfettamente  dai  Beati  in  cielo,  c da’fuoi  favoriti  fo- 
pra la  terra,  ora  la  brama  ardente  di  efiere  uno  di  quelli; 
(b)  Qwt  mihi  tribnat , ut  cognofeam  illum , & invenìam  ilìum , 
ut  veniam  iiffiie  ad  folium  e)us  ? Alcune  volte  vi  fi  dilaterà  il 
cuore  per  allegrezza ,.  feorgendo  quelli  eterni  lumi  immenfi , 
che  Iddio  gode  in  fe  flefl'o  ; altre  volte  proromperete  in  laudi 
afièttuofiffime  fopra  le  opere  della  Aia  fapicntiflima  provviden- 
za , alcune  altre  in  vivilfimi  ringraziamenti  per  la  fua  inefl'a- 
bile  beneficenza.  Ma  in  qual’ altro  tempo,  in  qual’ altra  oc- 
cafione  pofiiamo noi  fperare  di  efiere  pronti  a tali  atti  d’amo- 
re, fe  non  quando  leggiamo,  oriamo,  e meditiamo?  E va- 
glia il  vero . Come  può  mai  la  noftra  volontà  infiammarfi 
d’amor  di  Dio?  come  rallegrarfi  della  divina  gloria?  come 
compiacerli  della  incomprenfibile  felicità  di  Dio  ? come  defi- 
dcrare,  che  tutti  il  fervano,  c amino?  come  in  fomma  muo- 
verli co’fuoi  affetti  verfo  Dio,  fe  di  propofito  non  ci  appli- 
chiamo a confiderare,  chi  è Dio,  chi  è quel  fommo  bene, 
che  noi  fiamo  per  noftra  gran  forte  tenuti  ad  amare?  Ma  fe 
quefto  mezzo  non  è comunemente  praticato,  fe  non  fi  medi- 
ta, qual  meraviglia,  che  tanti  non  amino  Dio?  In  vano  con 
efib  loro  parlereftc  del  vero  bene,  che  fi  trova  in  Dio,  dell’ 
incomparabile  diletto,  che  fi  gufta  nell’ atto  di  amarlo , della 
condizione  mlfcrabiliflima  di  coloro,  che  non  lo  amano.  Non' 
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conoicono  cfli  altro  piacere,  che  il  terreno,  e 1* impuro;  non 
cercano  altro  diletto,  chcquellodegliappetiti,  edeilcnfi;  non 
apprendono  altro  bene,  non  temono  altro  male,  che  il  fenfi bi- 
le , comune  anche  ai  bruti:  e qual  meraviglia  di  dire  tutto  ciò  , 
mentre  quelli  non  penfano , fc  non  alle  cofc  del  mondo , nè 
mai  fi  follevano  alle  divine  , mai  ne  difcorrono,  mai  ne  leg- 
gono , mai  ne  trattano  di  propofito  ? (a)  animalit  homo  non 
fercipit , quiv  funt  fpirìtus  Dei.  Quella,  quella  è la  vera  ca- 
gione, per  la  quale  regna  fra  noi  tanta  dilTolutezza , perchè, 
mancando  Tulb  di  meditare,  prevale  la  cupidigia  al  fanto 
amore:  defolatione  dejolata  eft  univerfa  terrai  dice  piangendo 
il  Profeta  Geremia:  per  qual  motivo?  {h)  quia  non  eft,  qui 
recogitet  corde . E ponete  ben  mente , che  non  è contento  il  Pro- 
feta di  dire  folo  : non  eft , qui  cogitet  p ma  volendo  efprimerc 
molto  piò,  dice  recogitet , e aggiunge  Imperocché  legge- 

ranno bene  alcuni  talvolta  qualche  divoto  libro , udiranno  pre- 
diche, alfilleranno  a qualche  fpirituale  conferimento,  ma  poi 
non  penfano,  non  riflettono , non  meditano,  non  recogitant  cor- 
de ; ed  ecco  fvanir  ben  prello  ogni  buon  penfiero ,_  c prevalere 
fempre  i foliti  pcnlieri  terreni. 

Egli  è adunque,  Signori  miei,  mezzo  nccclTario  a vellirc 
l’anima  di  fanti  affetti,  ad  ornarla  di  virtù,  ad  arricchirla  di 
buone  operazioni,  il  meditare,  e l’orare  mentalmente:  e qui 
voi  ben  vedete , che  io  propongo  cofa , che  non  è fol  propria 
delle  perfone  confagrate  per  titolo  fpeziale  a Dio,  ma  comu- 
ne ad  ogni  buon  criftiano,.  cui  fia  a cuore  adempiere  il  precet- 
to di  amar  Dio,  e con  elfo  tutta  la  legge.  Anzi,  a mirar  be- 
ne, voi  piò  di  tutti,,  che  abitate  nel  fecolo,  che  trafficate, 
che  in  varie  cure  O'  pubbliche , o private  fitte  diflratti , voi , 
dico,  piò  di  tutti  abbifognate  di  raccogliervi  ogni  di  a medi- 
tare per  qualche  tempo,  a fine  di  non  perdere- Dio  fra  gl’in- 
terefli  temporali.  Ed  o. beati  voi , fe  da  dovere-  vi  appliche- 
rete a tale  utiliffima  pratica  ! Non  anderà  gran  tempo,  che 
conofeerete.  coll'  efperienza ,,  di  qiranto  profitto’  riufeiravvi . 

PKE- 
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Jffuf  autm  ahfcondit  fe , & exivit  de  tempio. 
Joan.  8.  $9. 


ERa  il  divino  Macftro  intcntiflimo  a fpiegare  in  quello 
dì  il  mlflero  incomprenfibilc  della  fua  nafcofa  divi- 
nità: parlava  del  Aio  eterno  Padre,  e rendeva  del- 
la fua  eterna  divina  origine  fplendida  teftimonian- 
za  ; quando  i Giudei  furibondi  gli  A avventarono  contro  ar- 
mati di  pietre,  e ottennero  in  fine,  che  egli  più  non  profe- 
guendo  quel  fublimc  ragionamento  fi  nafeondefie , e ufcilfe  dal 
tempio  {a)  tulerunt  lapidei , ut  jacerent  in  eum  ; Jefui  autem 
ahfcondit  fe , & exivit  de  tempio  . Ed  ecco  come  quelli  empj  ra- 
pirono, per  quanto  era  in  elfi,  rapirono  Dio  a tutti  quegli  al- 
tri, che  in  buon  numero  lo  udivano  volentieri  ; affermando  l’E- 
vangeliffa,  che  molti  in  tale  occafione  aprirono  il  cuore  alla 
celelle  parola,  cgliprellarono  fede  {h)  btec  ilio  loquente  multi 
crediderunt  in  eum . Ma  ben  poteva  il  divino  Signore  fenza  al- 
cun timore  fermarli  nel  tempio , poteva  continuare  la  fua  dot- 
trina, poteva  ai  nemici  nafeonderfi , non  agli  amici,  poteva  in 
fomma  , come  avefle  voluto,  riparare  il  danno  fpirituale , che 
da  quelli  in  quelli,  fenza  colpa  di  quelli  medefimi,  derivava. 
Ma  qual  riparo  fi  troverà,  qual  difefa  da  quei  danni  fpirituali, 
che  fi  vanno  tutto  dì  accumulandofra  noi  peri’ opera  malvagia 
degli  fcandalofi , che  non  contenti  di  toglier  Dio  a fc  llelfi  col 
proprio  peccato,  a tanti  altri  ancora  il  rapifeono  peccando 
con  le  circollanze  gravilfime  dello  fcandalo?  Veggo  Dio  na- 
feonderfi per  lor  cagione,  c partire  da  quelle  anime,  che  elfi 
pervertono,  e nelle  quali,  come  in  tanti  vivi  templi,  Dio 
abitava,  e avrebbe  fempre  abitato,  fantificandoli  con  la  fua 
divina  prefenza.  Qual  giovamento  però  io  non  arrecherei,  c 

alla 
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al):i  innocenza  dei  buoni,  e alla  cecità  dei  cattivi,  fe  con  tan- 
ta vivezza  poteffi  rapprefentare  la  pcrverfità  dello  fcandalo, 
che  ognuno  ne  prcndcilc  orrore,  e non  pcccafl'e  mai  in  circo- 
fìanza  si  grave  ? A queflo  fine  ne  parlerà , e dimoftrerò  il 
gran  male,  che  egli  è,  primo  rifpetto  alle  anime,  alla  rovina 
delle  quali  egli  è di  Tua  natura  ordinato;  poi  rifpetto  a Dio, 
cui  fa  cmfegucnrementc  ingiuria  graviffima,  togliendogli  le 
mcdcfime  anime  fcandalezzate  ; e finalmente  rifpetto  agli 
fcandalofi  medefìmi,  che  tirano  fopra  fc  fteffi  una  immenfa 
rovina . 

Il  primo  fguardo,  che  voi  diate  allo  fcandalo,  hafla  per 
farvi  concepire  qual  fia,  e quanto  grande  la  malizia,  che  lo 
accompagna.  Voi  lo  vedetc'portarfi  a dirittura  contro  la  vi- 
ta fpirituale  dell’anima,  e penetrando  oltre  i beni  di  fortu- 
na, oltre  la  buona  fama,  oltre  la  vita  del  corpo,  tramare 
all’anima  oflili  infidie,  e procurarle  rovina,  c morte.  Che 
fc  colpevoli  di  molte  iniquità  fogliono  ri putarfi  coloro  , i qua- 
li o per  intereffe  ci  offendono  nella  roba , o per  invidia  nell’ 
onore , o per  odio  nella  perfona  ; di  quale  maggiore  malizia 
non  fi  debbono  accufarc  quegli  altri , i quali  con  lo  fcandalo 
vanno  a ferire  l’anima,  c per  quanto  è dal  canto  loro,  ci  ap- 
portano un  male  eterno  ? 

Ritornando  Giacobbe  nel  paefe  di  Cana  con  tutta  la  Aia 
famiglia,  e incontratofì  in  Efaù  fratcllofuomaagiore,accom- 
pagnato  da  quattrocento  uomini , ebbe  timore,  che  egli  me- 
more delle  antiche  ofiefe  volefle  farne  vendetta  , fenza  perdo- 
nare a perfona  alcuna  della  fua  compagnia.  Che  fece  però? 
Efpofe  ai  primi  colpi  del  temuto  frateilo  le  Aie  fchiave,  cd 
i figliuoli  di  quelle;  collocò  nel  minore  pericolo  Lia  con  i 
fette  figliuoli,  che  da  lei  ebbe;  e pofe  nel  pili  ficuro  luogo 
Rachele,  e'Giufcppc,  a lui  più  cari.  Ma  chi  non  fa,  che  in 
fomiglian/a  di  quell’ordine  da  Giacobbe  tenuto,  fi  guardano 
dalla  carità  ordinata  tutte  le  noftre  colè,  la  roba,  l’onore, 
la  vita,  e l’anima.^  Più  della  roba  fi  amano  la  vira,  c l’ono- 
re: nè  v’ha  tra  le  perfonc  di  qualche  faviezza,  chi  nondaflè 
volentieri  t beni  di  fortuna,  per  confcrvarfi  in  buona  fama, 

e qua- 
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e qualora  poi  dell' anima  fi  trattafle,  a qual  conto  non  fi  vor- 
rebbe aflicurare?  Qiial  peccatore  è mai  così  perduro,  cbcnon 
defideri  fopra  tutto  la  fallite  dell’  anima  fua  ? checché  fia  poi 
fe  corrifpondano  le  opere  ai  defiderj . E contro  l’ anima  ap- 
punto imperverfando  gli  fcandalofi , pofl'ono  efiere  più  empj? 
Poteva  bene  Efau  trattar  con  Giacobbe  oftilmentc,  poteva 
penetrare  le  prime  file  fenza  offendere  nè  la  fchiava , nè  Lia , 
infierire , per  fare  maggior  piaga  nel  cuore  del  fratello , infie- 
rire contro  Rachele , c contro  l’ unico  figliuolo  di  lui  ; che 
nondimeno  farebbefi  Giacobbe  confolato  fopra  il  rimanente 
della  fua  famiglia.  Ma  portandoli  gli  fcandalofi  a dirittura 
contro  l’anima;  che  giova  , che  perdonino  alla  roba , che  per- 
donino all’onore,  che  perdonino  alla  vita?  Potrebbono  per 
avventura  compenfare  qualunque  danno  di  quello  genere , che 
avelTero  cagionato , rendendo  roba  per  roba , onor  per  onore . 
Ma  chi  può  riparare  i danni  arrecati  all’ anima  chi  le  può 

rendere  quelle  ricchezze  di  grazia,  che  polfedea  ? chi  quelle 
ragioni,  che  avea  fopra  il  regno  celefte?  chi  quegli  acquilli, 
che  avrebbe  potuto  fare,  di  nuovi  meriti chi  può  renderle 
in  fomma  quel  Dio,  di  cui  viveva E quale  ricompenfa  può 
mai  trovarli  per  tutto  ciò.^  exi^tiut  efl , grida  S.  Ambrogio, 
lotut  mundut  prò  uniut  aninue  difpendio . Quando  poi , quando 
finiranno  danni  così  rilevanti  ? Mai . Sono  eifi  di  lor  natura 
eterni,  eterna  la  perdita  di  quel  beni  fpirituali , che  lo  fean- 
dalo  rapì  all’anima,  eterni  que’mali  luttuofilfimi , che  Umil- 
mente lo  fcandalo  alle  anime  cagionò . Che  fc  lo  fcandalofo 
cntrall'e  un  dì  in  fe  ffeflò,  in  quali,  e quante  anguftie  non 
troverebbefi  reggendo,  che  i danni  per  lui  derivati  nelle  ani- 
me fcandalezzate  non  fi  poffbno  piò  nè  per  induftria,  nè  per 
lungo  andar  di  tempo  correggere , o minuirc . 

Nè  può  già  valervi,  o crudeli  pcrfecutori  delle  anime, 
che  voi  non  abbiate  animo  di  volerle  perfeguitare , e perdere, 
fe  in  fatti  le  perfeguitatc , e perdete.  Aronne,  mentre  flava 
Mosè  fopra  il  monte  Sina , fabbricò  un  idolo , ed  efpoflolo  a 
villa  di  tutti,  il  reo  popolo  idolatrò . Cagione  in  qualche  par- 
te dell’ abbomincvole  idolatria  fu,  non  v’ha  dubbio,  Aronne, 

2t  poi- 
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poiché  di  Tua  mano  avea  l’idolo  fabbricato,  c con  voce  dì 

pubblico  banditore  lafciò , che  fi  intitolafl'c  il  Dio  liberatore 
d'Ifracle.  Ma  che  non  poteva  egli  dire  in  fua  difefa.>  Forfè 
avea  egli  animo  d’ idolatrare  Forfè  volea  provvedere  il  po- 
polo d’un  falfoDio?  Dubitò  egli  forfè,  che  più  non  fofl'e  il 
vero  Dio  in  Ifracle?  Nulla  meno.  Il  popolo  impaziente,  e 
infedele  mormorò  di  Mosè,  e di  Dio;  il  popolo  con  voce 
concorde  domandò  il  fimulacro;  il  popolo  diede  prccipitofa- 
mcnte  per  fabbricarlo  tutto  l’oro  delle  mogli,  e dei  figliuoli; 
il  popolo  in  fomma  tumultuante  volle  a viva  forza  idolatra- 
re: e con  tutto  ciò  non  fi  perdona  ad  Aronne,  non  fi  feufa; 
ma  con  alto  rimprovero:  tu,  gli  dice  Mosè  ardendo  di  ze- 
lo, tu  forti  la  rovina  di  quefto  popolo,  che  ha  peccato  per 
tua  cagione  (a)  quid  tibi  fecit  hic  populur , ut  inducercf  fuper 
tum  peccatum  maximum  ì Con  quale  feufa  adunque  fi  potrà 
mai  coprire  la  vortra  perverfità , o fcandolofi , talché  non  fia- 
te, o non  dobbiate  eflére  giudicati  cagione  vera  della  tanta 
rovina  fpirituale,  che  veggo  nafeeredai  vortri  fcandali ? Voi, 
non  già  come  Aronne,  contro  la  vortra  volontà,  per  fòrza 
fattavi,  ma  a bello  lludio,  e per  voftro  piacere  efponcte  ì 
vortri  fimulacri  in  pubblico,  c intorno  a quelli  tanti  chiama- 
te a idolatrare,  quanti  provocate  al  peccato.  Dove  alzate 
l’idolo  della  difeordia , narrando  agli  uni  o i fatti,  o le  pa- 
role degli  altri , che  muovono  a fdegno;  caggiugneado  il  più 
delle  volte  il  falfo  al  vero,  e malizia  fingendo,  dove  forfè 
non  fu.  Dove  ergete  l’idolo  della  vendetta,  ora  intimando- 
la a quelli,  che  di  qualche  torto  fofl’erto  fi  lagnino  con  erto 
voi  per  loro  sfogo,  ora  gloriandovi  delle  arti,  che  voi  iifartc 
per  vendicarvi,  e degli  effetti,  che  rifultarono,  e che  vi  piac- 
quero. Colà  poi,  dove  fietc  ufi  parlare  con  tanta  indecenza, 
e raccontare  fuccelfi  impudichi,  che  altro  fate,  fe  non  cfpor- 
re  r idolo  della  difoneflà  ? O quanti  però  lafciandofi  vincere 
dalla  frequenza  di  tanti  fcandali,  che  incontrano , fi  prortrano 
a pié  degl’idoli,  e quelle  colpe,  che  non  avrieno  commeflc, 
commettono  per  voftra  cagione! 

E qui 

fa^  Exod.  32.  21. 
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E qui  chi  può  deplomre  abbaftanza  la  fomma  infelicità  del- 
le povere  an^me  noflre  per  ogni  parte  infidiatc,  c combattu- 
re?  Le  combatte  indefefl'amcntc  il  demonio,  c a lui  ferve  non 
folo  la  fua  accortezza , e forza , ma  piò  di  tutto  quella  fu- 
nella  eredità,  che  dal  peccato  abbiamo  avuto , tenebre  d’igno- 
ranza, ribellione  di  appetiti,  tumulto  di  paffioni , inclina- 
zioni perverfe.  Quanto  però  non  è grande  il  pericolo  della 
noflra  falute  ? Ma  quanto  maggiore  ancora  non  diventa  per 
voftra  cagione,  o fcandalofi  ? Voi , dove  per  avventura  man- 
cherebbe lo  fpirito  tentatore,  fate  fucccderc  in  rovina  delle 
anime  l’opera  voflra  malvagia,  e chiamovvi  per  ciò  il  Na- 
zianzeno  con  gran  ragione  : fttpplementum  diaboli . 

Non  fenza  grande  orrore  io  penfo  talvolta  a quella  rabbia 
veramente  infernale,  con  cui  il  demonio,  non  potendo  Appor- 
tare la  virtò  di  Giobbe,  tentò,  per  quanto  gli  fu  poflìbile, 
di  fupcrarla.  Chiamò  a di  lui  danno  da  una  parte  i Caldei, 
dall’altra  i Sabèi,  il  fuoco  dal  cielo,  dal  deferto  i turbini, 
e fpargendo  d’ogni  intorno  rapine,  flragi,  defolazioni , in 
brieve  ora  lo  fpogliò  degli  armenti , dei  fervi , c dei  figliuoli ,. 
e ridufl'elo  a una  eflrema  mendicità . Non  però  prevalendo 
punto,  alla  invitta  coflanza  di  lui,  il  percofl'c  da  capo  a pie- 
di in  così  flrana  guifa,  che  riempillo  per  tutto  di  piaghe,  e 
di  fpafimi.  Fin  qui  arrivò  il  furor  diabolico,  qui  fi  diè  vin- 
to il  tentatore , qui  cefsò  la  fiera  perfecuzione  ^ Ma  che  ? Do- 
ve cefsò  l’opera  diabolica,  ivi  l’opera  umana  incominciò. 
Incominciò  la  moglie  fremente  a riprenderlo  con  afpri  modi 
di  troppa  femplicità . Seguirono  di  poi  gli  amici,,  i quali, 
come  per  lo  più  accade,  in  cambio  di  confolarlo , come  avreb- 
be voluto,  gli  furono  di  notabile  aggravio.  Uno  lo  accusò, 
qual’ impaziente  : diffe  un’altro,  che  tanta  miferia  era  fegno 
chiariffimo  di  gravi  colpe:  nè  dai  primi  due  parlò  l’altro  di- 
verfamentc;  e l’ultimo  alle  parole  di  tutti  gli  altri  aggiunfc 
una  fuperbia,  un  fallo,  un  livore,  che  era  naufea  l’afcoltar- 
lo;  e fu  però  meravigllofiffima  quella  virtù  , con  la  quale  di 
tutti  l’Eroe  pazientillimo  trionfò.  Ma  noi  come  ci  difendere- 
mo, fc  alle  tante  vie  aperte,  per  le  quali  viene  il  demonia 
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ad  a n'ali  rei , agoìungafi  l’opera  degli  fcandalofi  ? Voi  fapcte 
beniirimo,  e molti  per  prora,  quale  atroce  guerra  fiifciti  den- 
tro a noi  nein  il  tentatore.  Quante  volte  non fictc  (lati d’ im- 
provifo  forprefi  da  tentazione  così  veemente,  che  poco  man- 
cò al  confenfo,  e al  peccato.^  La  mente  ottenebrata,  e oc- 
cupata, il  defidcrio  gagliardo,  il  nimico  vicino,  quanto  gra- 
ve non  rendettero  il  vollro  pericolo?  Egli  è tale  non  rare  vol- 
te r interno  feon vogli mento , che  quegli  eziandio  di  timorata 
cofeienza  non  fanno  ben  giudicare  dopo  il  conflitto , fc  abbia- 
no o ceduto,  o refiftito;  fc  danno,  e qual  danno  abbiano  ri- 
portato; ovvero  fc  abbiano  trionfato.  Ma  fc  qui  finiflc  il  vo- 
lito pericolo,  anime  Criftianc,  voi,  che  in  tanto  numero 
peccate,  c perite,  farefle  innocenti,  c fai  ve.  Ciò,  che  ren- 
devi di  peggior  condizione,  fi  è il  paflarc  dalle  fccrete  alle 
palcfi  tentazioni , e l' incontrare  nuove  occafioni  di  precipizio 
appreflb  quelli,  e quelle,  di  cui  fi  afferma,  che  (a)  juxta 
iter  fcandaìum  pofueriint  nohis . 

E ad  intendere  alquanto  vivamente  quello  genere  di  mali- 
zia, figuratevi,  N.  N. , un  giovane  di  poca  età,  dipocofpi- 
rito,  di  poche  forze,  foperchiato  da  uno,  o più  nemici, 
tutti  forti,  tutti  robufti,  tutti  fperimcntati ; e lafciando  da 
banda  la  virtù  miracolofa,  che  Dio  a Davide  avea  donato, 
fingete  di  veder  Davide  pallorcllo  inefperto  nel  meftiere  dell’ 
armi  in  cimento  col  Filiflèo,  Gigante,  e guerriero.  A chi  mai 
caderebbe  in  penfiero  di  unirli  col  Filiflèo  contro  Davide , col 
nemico  prepotente  contro  la  parte  debole,  quand’anche  li 
trattalTc  di  perfona  o non  conofeiuta,  o mal  veduta.^  A nin- 
no in  vero . Qui  adunque , o fcandaloli . Mirate  l’ anima  del 
voflro  proflimo  così  debole,  come  ella  è,  infiacchita  dal  pec- 
cato originale,  avvilita  affai  più  da’fuoi  peccati  pcrfonali,  e 
così  facile  a cedere  ad  ogni  urto,  miratela,  dico,  combattu- 
ta incelTantcmente  dai  demonj  nemici  di  ftrana  forza.  Chi 
però  la  foccorre?  Ah  noi  certamente  dovremmo  ell'erci  di 
fcambievole  aiuto , ora  col  buon  conliglio , ora  col  buon’  efem- 
pio , c femprecon  l’ orazione , pregando  uno  per  l’altro  f Z-  ) orate 
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prò  ìnvicem,  ut  fahcmìni . Tutti  dovremmo  unirfi  iuficmc 
contro  r infernale  prepotente  emulo  nollro,  e chi  più  vale, 
o per  autorità , o per  virtù,  o per  credito,  farfi  dovrebbe 
feudo  ai  più  deboli.  Ma  che  malvagità  moftruofilfima  degli 
fcandalofi  Vói  in  cambio  di  cfl'erci  di  aiuto,  ficte  pietra 
d’inciampo,  c occaficme  di  precipizio.  Voi  alFiliftèo  contro 
Davide,  al  forte  contro  il  debole,  al  demonio  contro  l’ ani- 
ma predate  l’opera  vodra  nefanda.  Cosi  preda  al  demonio 
la  donna  vana  i fuoi  artifi/.j,  cosi  l’amico  infedele  i rei  con- 
figli , cosi  il  compagno  feduttore  le  inique  infinuazioni , cosi 
in  fomma  il  peccatore  sfacciato  i pedimi  efempj  fuoi.  In  tal 
maniera  è fervito  il  demonio  dalla  umana  malvagità. 

Ma  perchè  non  pod'ono  gli  fcandolofi  perfeguitarc  le  anime 
fenza  muoverli  contro  Dio , che  le  difende , e protegge  : mo. 
viamoci , odo,  che  dicono,  fé  non  con  la  lingua,  certamen- 
te colla  voce  dell’opere , moviamoci  anche  contro  Dio  f rc«- 
tra  omnijvtentem  robarati  funi.  Pare  tal  volta,  che  fi  efageri , 
ove  d parla  di  certe  colpe,  che  non  s’apprendono  troppo  be- 
ne, ma  fe  vi  li  penfa  alquanto  di  propolito,  fcorgeli  fubito, 
che  appena  fi  dice  il  vero.  Egli  è pur  fuori  di  ogni  dubbio, 
che  Dio  ha  una  paterna  cura  follecita  delle  anime  nodre,  che 
ha  piacere,  e volontà  di  falvarle,  e che  egli  medellmo  con 
la  fua  grazia  le  guida,  e dirige.  Come  dunque  li  {joHouo  ef- 
fe odcnderc  con  gli  fcandali,  lènza  opporre  l’opera  umana  al- 
la divina;  la  malìzia,  che  tenta  Icdurla,  alla  grazia,  che  le 
protegge;  la  mano  empia,  che  le  perfeguita,  a quella  mano 
amorevole,  che  le  difende?  Anzi  udite  fin  dove  s’arriva. 
Fra  molte  anime  una  Dio  ne  amava , dice  lo  Scrittore  della 
Sapienza,  con  particolare  predilezione,  c la  volea  onnina- 
jnentc  feco  nella  fua  beata  gloria.  Subito,  che  la  pofe  in  que- 
llo mondo,  cominciò  a guardarla  con  occhio gelofo , e atten- 
tilfimo,  e fempre  dicea:  quell’anima  è mia  eletta,  nè  li  ha 
da  b ) plitcita  erat  Deoitnima  iUiuf . Quan- 

do però  la  vide  vicina  a quello  dato,  in  cui  minacciavano  di 
pervertirla,  quelli  con  una  educazione  cattiva,  qiicdiconuna 
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rea  convcrfazione , gli  uni  con  inique  maflime,  e gli  altri  con 
pilfimi  efcmpj;  che  fece?  Poteva,  fe  avcflTe voluto , difende- 
re quella  eletta  anima,  e reggerla  in  guifa  tale,  che  non  ca- 
defle,  nè  pure  agli  urti  di  tanti  fcandali  : potea  tra  le  fuc 
braccia  cuftodirla  in  tutto  il  corfo  della  vita  mortale , e dire 
con  licurczza,  che  ncll'una  forza  inimica  avrebbe  giammai  po- 
tuto rapirgliela  (a)  nemo  rapiet  de  manu  mea.  Nondimeno 
volendo  Iddio  manifcflarc,  e glorificare  nelle  fuc  opere  non 
folo  la  onnipotenza,  ma  ancora  la  Aia  ammirabile  fapienza, 
giudicò  miglior  configlio  rapire  quella  ifiefia  anima  Aia  favo- 
rita alle  infidic,  c alle  forze  degli  fcandali,  che  difenderla  in 
mezzo  di  quelli.  Non  volle  però  afpcttare,  che  ella arrivafl'c 
nè  pure  a vedere  da  lungi  il  gran  pericolo , che  avrebbe  in- 
contrato; ma  in  fomiglianza  d’uomo,  che  teme,  e teme 
molto,  fi  affrettò  a levarla  dal  mondo  (b)  properavìt sducere 
de  medio  inìquitatum . Ed  o quante  volte  il  hpenignilfimo  , c 
fapientiffimo  Dio  fuole  chiamare  a fe  con  morte  immatura 
nella  prima  innocente  etk  quelle  anime,  che  vuol  falvare,  e 
che  avrebbegli  nella  età  adulta  potuto  rapire,  o la  domeftica 
educazione,  o la  converfazionc  degli  ilranieri  ! pìacita  erant 
Deo  anim<e  illorum , & properavit  educere  illos  de  medio  iniqui- 
latum.  Arriva  dunque  lo  fcandalo  fino  a queflo  fegno  di  oftl- 
lità  contro  Dio,  che  dal  canto  Aio  in  una  certa  maniera  il 
coflringc  a follecitare  la  mortede’Aioi  eletti , afindifalvarli. 

Ma  fe  in  quella  guifa  Dio  falva  alcune  anime,  quante  per 
lo  contrario  non  ne  vede  andare  perdute  fra  quelle,  che  arri- 
vano  al  tempo  del  preferitto  legittimo  combattimento,  c non 
fchivano  lo  fcandalo,  potendolo  fchivarc,  o potendo  vincere 
non  lo  vincono  ? Qui  è però , dove  lo  fcandalofo  giugne  all’ 
orribile  ecccflo  di  togliere  in  effetti  un’anima,  a Dio  carifll- 
ma,  e da  lui  ftertb  redenta  con  prezzo  infinito.  Fu  già  un 
pallore,  il  quale  quanto  era  mcllo  per  una  Aia  piccorella  per- 
duta, lieto  altrettanto  dopo  averla  trovata  , invitava,  chiun- 
que gli  fi  facea  incontro , a rallcgrarfi  fcco.  Unotrovolfi  di  co- 
llume si  crudo,  che  invidiando  l’allegrezza  di  quel  pallore, 
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e la  buona  fortuna  di  quella  pecorella,  uccifela  fugli  occhi 
del  paftor  medefimo.  Ma  qual’è  la  pecorella  uccifa?  L’  ani- 
ma fcandalezzata . E il  crudel’  uccifore  qual’  è ? lo  fcandalo- 
fo.  E qual’ è poi  il  buon  pallore  offefo,  oDio,  qual’ è?  Egli 
è Gcsìi  Grido,  che  appunto  fotto  quella  immagine  parlò  di 
fe  dcflb.  Egli  cercò  l’anima  nollra  con  gli  denti  della  fua 
vita,  e trovolla  con  gli  fcempj  della  fua  morte.  Perciò  invita 
gli  Angeli  a rallegrarfi , non  coll’  anima  ritrovata , ma  con  fe 
dedb,  che  fa  trovò  {a)  con^ratulamini  mihi , tfuia  inveni 
ovem , quie  perierat . Parrebbe  a dir  vero , che  quelle  congra- 
tulazioni fi  dovcdcro  fare  con  l’anima,  di  cui  tutto  è il  van- 
taggio, non  con  Dio,,  che  ia  fine  delle  nodre  forti  non  ri- 
trae nè  danno,  nè  utilità  alcuna  (b)  quid  prodtfl  Deo,  fi  jw- 
fiut  fuerii  ? Ma  egli  è si  grande  l’amor  di  Dior  tanto  è l’ in- 
teredè,  che  Dio  prende  nella  falute  delle  anime,  che  fa  fue 
proprie  le  forti  di  quelle,  o liete,  o infaude.  Or  mentre  per 
la  fua  inedkbile  carità  efulta  fopra  Tanima,  che  ritrovò; 
mentre  in  parte  della  fua  allegrezza  chiama  gli  Angeli , e men- 
tre ha  in  bocca  quede  foavillime  parole-,  con^ratulamini  mihi , 
ruomo  empio  con  i fuoi  fcandali  fotto,  gliocchi'di Dio,  tra 
le  braccia  di  Dio  medefimo,  queU’anima  perde,  e uccide:: 
illam  perda  cibo  fuo , propter  quam  Chrifiur.  mortuur  eft . O de- 
litto atrocidimo  ! 

Ma  quali  anime  fono  quelle,  di  cui  parliamo ,.  pervertite  da- 
gli fcandali?  fono  alcune  favorite  fpezialmente  da  Dio,  e a 
Dio  più  care.  Molte  anime  per  verità  vi  fono,  cui  non  diede 
Dio  quei  fegni  di  predilezione,  che  diede  ad  alcune  altre,  e fo- 
no quelle,  che  non  pod'eggono  il  dono  dell.afede,  che  giaccio- 
no nelle  tenebre  deH’infedeltà , che  non  appartengono  alla  Ghie- 
fa  cattolica;  e benché  di  tutte  quede  Iddio  ami  la  falute,  e 
per  tutte  fparged'e  1’  unigenito  del  Padre  il  fuo  divino  fangue, 
nondimeno  non  fono  effe  le  più  favorite.  Quelle  in  minor  nu- 
mero, che  Dio  con  dngolar  benefizio  ha  ricevute  nella  fua 
Ghiefa,  e quivi  come  in  Ccuro  luogo  ha  collocato,  quede  fo- 
no le  predilette , e quede  appunto , quede  fono  il  berfagllo 
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tic^li  l'candali , dei  quali  parlo.  Quelle,  che  più  dell’ altre 
conofeono  Dio,  c fono  da  lui  conol’ciute , quelle,  cui  è dato 
intendere  la  voce  del  divin  Pallore , quelle,  che  feguirehbono 
1’  Aurelio  immacolato,  dovunque  andall'e,  quelle  in  fomma  , 
che  Tono  il  gregge  eletto  da  Grillo,  fono  prefe  di  mira  dagli 
fcandalofi , e contro  elle  vanno  gli  empj,  lenza  perdonare  all’ 
immenfo  amor  di  quel  Dio,  che  le  ha  si  a cuore.  Ma  quale 
ingiuria,  qual  danno,  quale  aggravio  avete  voi  ricevuto  da 
Dio,  onde  vogliate  diportarvi  con  elfo  lui  in  si  llrana  guifa.^ 
Ha  egli  forfè  mollrato  di  amar  più  di  voi  le  anime  perfegui- 
tate  ? Non  in  vero.  Voi  avete  con  quelle  comune  la  rnedefi- 
ma  predilezione,  comune  il  Battcfimo,  comuni  i Sacramen- 
ti , comune  la  Chiefa . Pronto  è Dio  a dare  a voi , come  a 
quelle,  il  fuo  beato  regno;  e avrebbe  dei  danni  fpirituali ,. 
che  a voi  li  faccfl'ero,  il  mcdcllmo  difpiacimento , che  ha  di 
quelli,  che  per  voi  lì  arrecano  altrui.  Qual  furore  dunque 
fpingevi  si  empiamente  contro  le  anime,  e contro  Dio.^  Veg- 
go bene  i demonj  impervcrfarc , ugualmente  che  voi:  ma  ellt 
l’ono  odiatori  ollinati  di  Dio , portano  a noi  una  fomma  in- 
vidia, nè  poll'ono  fofl’rire,  che  alcuno  di  noi  arrivi  a falire 
fin  lafsù,  onde  furono  dii  fcacciati  per  fempre.  Ma  voi  forfè 
non  fperate,  c forfè  non  avete  debito  di  fperarc  quella  glo- 
ria, che  inCdiate  ai  vollri  prollìmi?  Chi  però  crederebbe  di 
trovare  in  voi  Criftiani  tale  pcrverlità,  qual  fembra,  che 
non  pofl'a  aver  luogo , fe  non  fra  demonj  ? Ma  o quanto  è 
terribile  il  fupplicio,  che  vi  fovralla  ! (a)Vafh3miniilli , per 
quem  fcanditlum  venit . 

Gli  Ebrei,  eh’ erano  fchiavi  in  Babilonia  al  tcinpo  di  Ci- 
ro, per  facoltà,  che  ebbero  da  Ciro  medeftmo,  fi  accinfero 
unitamente  a rialzare  in  piedi  le  mura  dell’  amata  loro  Ge- 
rufalemme  : ma  gli  emuli  di  quel  popolo  invidiato  non  po- 
tendo tollerare  quel  nuovo  edifizio,  impedivano  i lavoranti , 
infultavano,  e refiftevano  a qualunque  operario.  Della  quale 
violenza  dolendoli  gravemente  Neemìa  fece  a Dio  queflc  pa- 
role in  fenfo  profetico . Stia  Tempre  innanzi  a voi , o fommo 
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Dio , per  muovervi  a rdegno  l' empictìt  di  coloro  ; e il  pecca* 
to,  che  hanno  commcfio , non  fi  cancelli  mai  pih.  {a)  He 
opcriaf  ìniquìtatim  eomm , & peccatumeorttm  ewam  facie  tua  non 
dclcatur , quia  irriferunt  (^dificantes . Or  bene.  Che  voleva 
lare  Gesù  Grido  di  quelle  anime  , che  per  cagione  degli  fean- 
dali  incontrati  battono  adedb  la  via  dei  cattivi  ; che  ne  voiea 
fare?  Voleva,  fe  noi  fapetc,  fare  di  clfc  ancora  la  fama  cit- 
tà di  Dio.  Volca,  che  effe  pure  fodero  illudrc  parte  del  re- 
gno, che  ha  da  prefentarc  l’ultimo  dì  del  mondo  all’ eterno 
Padre,  fatto  col  fuo  divino  fanguc.  Per  quedo  le  ha  ricom- 
prate con  un  prezzo  immenfo,  le  ha  rigenerate  dalla  croce 
con  una  morte  acerbidima , e con  fpecialidima  dilezione  da 
altre  innumerabili  feparandole,  le  ha  raccolte  nella  Chlcfa  cat- 
tolica: e farebbegli  ienza  dubbia  riufeito  il  fuo  difegno,  fe 
voi  non  vi  fodeoppodi . Quel  giovane,  che  voi  divertide  dalla 
fna  vocazione  ; quell’ altro , che  da  voi  imparò  la  malizia  ; quel- 
la innocente,  cui  tanto  funede  fono  date  le  vodre  arti;  quei 
timidi  Cridiani,  che  tanto  danno  hanno  ricevuto  dalle  vodre 
irrifioni , farebbero  tutti  dati  non  volgar  parte  della  città  , 
e del  regno  di  Dio.  Ma  voi,  o fcandaloli , avete  fradornato 
il  grande  edifizio  del  Salvadore.  Se  però  non  fi  avea  a perdo- 
nare il  delitto  di  coloro , che  perturbarono , e impedirono  l’ope- 
ra di  quei  buoni  Ebrei  applicati  all’ edifizio  della  città,  e del 
tempio  di  Gcrul'alemme;  di  quella  città,  e di  quel  tempio,, 
che  fi  dovevano  una  volta  per  ordine  di  Dio  gettare  a terra , 
c non  alzarli  mai  più;  quanto  non  è più  ragionevole,  che  non 
fi  perdoni  agli  fcandaloli , i quali  non  l’opera  umana,  noa 
r edifizio  materiale  di  Gerufalcmme , e del  tempio,  ma  l’ope- 
ra ideila  preziofilfima  del  figliuolo  di  Dio,  e l’ edifizio  fpiri- 
tuale  delle  anime,  dedinate  a formare  la  città  di  Dio,,  han- 
no fradornato  (b)  qu<e  perfecifli , Domine  y dejiruxerunt . Non 
fi  perdoni  adunque  agli  empj  il  grande  ecceflb,  ma  nel  dì  del- 
la morte  fc  ne  prendano  le  giude  vendette . Qiiando  però  , quan- 
do mirenanno  l’immagine  del  Crocifidb,  Ha  quello  fguardo- 
un  rimprovero  acutiflimo,  che  dica  loro;  ecco  il  Salvadore,. 
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cui  tante  anime  rapifte  con  i voftri  fcandali . Quando  il  San- 
tiflimo  Viatico  mireranno,  quello  dica:  io  fono  la  vittima 
renduta  inutile  a tutti  quelli , che  per  cagione  dei  voflri  fcan- 
dali o fono  periti,  o periranno.  Quando  fi  volgeranno  al  pa- 
trocinio dei  Santi , dicano  quelli:  voi  togliefle  a noi  tanti 
amichevoli  compagni , quante  anime  fcandalezraftc  . Trovino 
in  fomma  per  tutto  fdegno,  per  tutto  furore,  per  tutto  ro- 
vina (a)  va  homini  Hit  ^ fer  quem  fcandalutn  venit . Meglio 
era , che  uom  si  reo  non  aveffe  mai  avuto  lingua , che  neffu- 
no  io  avelie  conofeiuto,  che  fi  fofl'c  piuttoflo  fommerfo  nel 
profondo  del  mare,  per  dire  le  parole  medefimc  del  Sai  vado- 
re , che  apparire  fopra  la  terra  a recare  fcandali ., 


SECONDA  PARTE. 


UN  mezzo  affai  proprio,  e utililfimo  a riparare  quei  dan- 
ni , che  temerete  forfè  di  avere  arrecato  incautamente 
ad  alcuno  con  la  troppa  libertà  di  parlare,  o di  converfare  ; 
e il  vero  modo  di  render'  a Dio  anima  per  anima,,  rendendo 
ai  voAri  protfimi  edificazione  per  qualche  cattivo  efempio 
che  poflìate  aver  dato,  egli  è quellocertamentc , che  vi  li  pre- 
fenta  per  la  piiflìma  opera  della  dottrina  criftiana,  la  quale 
con  uno  zelo  non  mai  abbaAanza  lodato  fi  va  tra  voi  colti- 
vando, e con  cfcmplariHima  pietà.  A intendere  però  bene, 
quanto  da  queft’ opera  Dio  riceva  di  gloria,  e il  popolo  cri- 
Àiano  di  utilità , figuratevi  la  grande  rovina  fpiritualc,  che 
fubito  nc  verrebbe,  fe  queAa  iflcflà  op>era,  o mancaflc,  o fi 
intiepidifle . Vedrefte  quella  gran  mefle,  che  tanto  è a cuore 
al  divino  Padre  di  famiglia , abbandonata  fenza  opcraj  , che 
la  raccoglieflero ; che  è quanto  dire,  vedrette  gran  parte  del 
volgo  giacere  in  una  profondiffima  ignoranza  delle  cofe  divi- 
ne , e dei  mifterj  della  noftra  religione , fenza  che  alcuno  fi 
prendeffe  cura  d’inftruirla.  Che  gioverebbe  però  a tanti  idio- 
ti reffere  anch’cffi , per  loro  gran  forte,  parte  del  popolo  cri- 
fliano,  fe  ignoraffero  i comandamenti,  che  dirigono,  e fan- 
ti- 
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tificano  i noftri  coflumi , c i dogmi , che  crede , c inlegna  la 
noftra  fede , e i premj , e ì caftighi , che  dobbiamo  fperare  ri- 
fpcctivamente , c temere?  Quali  danni  poi  da  si  lagrìmevolc 
ignoranza  non  fi  vedrebbono  derivare  ? Era  notabilmente  man- 
cata nella  Samaria  la  purità  della  religione,  la  notizia  dei  ri- 
ti, e delle  oficrvanze  appartenenti  al  culto  di  Dio,  e mancò 
poi  del  tutto  per  cagione  della  colonia , che  trafportovvi  Sal- 
manafarrc  Re  degli  Alfirj.  Che  feguì  però.>  Fu  fubitamente 
tutto  il  paefe  infellato  da  Lioni  in  guifa , che  non  paflàva  gior- 
no , che  non  fi  udilléro  funeftilTimc  ftragi  (a)  gente/  ignomnt 
legitima  Dei  tenie,  & immifit  in  ecr  Dominut  Leone/ . E qiuli 
ftragi  più  funefte  non  farebbero  nel  volgo  de’  Criftiani  non  t 
Leoni , ma  i vizj , che  vi  regnerebbero , mancando  l’ opera 
della  dottrina  Criftiana.^  Non  fi  ofl'erverebbono  i divini  co- 
mandamenti; e per  l' ignoranza  incfcufabile,  di  quelli  diventan- 
do il  coftume  Tempre  più  perverfo,  quante  anime  non  perireb- 
bono?  Non  farebbero  i Sacramenti  frequentati,  ignorandofe- 
ne  il  valore,  e l’ efficacia;  e inutilmente , anzi  con  molto  dan- 
no, alcune  volte  fi  riceverebbono , trafeurandofi  per  ignoran- 
za le  neceflarie  difpofizioni.  Non  avrebbono  la  convenevole 
eftimazionc  quelle  grandi  felli  ve  folcnnità,  nellcquali  laChle- 
fa  è folita  celebrare  i Mifteri  auguftiffimi  della  religione  cri- 
ftiana,  che  nè  pure  da  moltilfimi  fi  faprebbono.  Quegli  idio- 
ti però,  e quei  poveri  fparfi  per  le  contrade,  che  altra  pre- 
mura non  averebbero,  che  di  alimentarli  la  vita  del  corpo, 
c nclTun  penfierc,  nelTuna  follecitudine,  neftuna  cura  li  pren- 
derebbono  dell' anima  propria , farebbero  per  appunto  le  colo- 
nie introdotte  nella  Samarla,  che  niente  fapendo  di  Dio, 
niente  della  legge  dei  Criftiani,  niente  della  falute  eterna , 
ignorante/  iegitima  Dei , farebbono  più  che  da  Lioni , da  ma- 
li graviffimi  dello  fpirito  off'efi,  c lacerati. 

Ecco  quanta  rovina  fpirituale  fuccederebbe , mancando , o in- 
tiepidendoli l’opera,  degna  in  vero  di  ell'ere  zelata  al  più  alto 
fegno,  della  dottrina  criftiana.  Ma  fe  voi  perdivin  benefizio 
l’avete  ricevuta  dai  voftri  maggiori  così  florida,  quale  ella  è, 

con 

(a;  4.  Reg.  17.^6. 


Digitized  by  Googk' 


predica  XXVII. 

con^quanto  ftiidio  dovete  mai  procurare  di  confefvarla,  e di 
accrefcerla  ogni  di  più?  Per  voi  adunque  fupplifcafi  al  manca- 
mento riprcnfibiliflimo  di  quei  padri,  che  trafeurando  dei  lor 
figliuoli  la  debita  educazione,  non  hanno  premura  alcuna  di 
vederli  ne’  nollri  fanti  dogmi  iftruiti , eammacftrati.  Per  voi 
fi  tolgano  dalle- piazze,  edalle  vie  gli  oziofi,  c i libertini;  o 
con  opportuna,  e pronta  limofina , o con  altri  fanti  artifizj, 
che  fono  proprj  della  carità , fi  facciano  entrar  nel  tempio  ad 
afcoltare  il  divino  magiflcro.  Per  voi  tolgali  di  mezzo  qua- 
lunque oflacolo , che  mai  potefl'e  impedire  alcuno  dall’occu- 
pazione di  quell’ ore  tanto  preziofe.  Non  permette  il  padre 
di  famiglia,  che  alcuno  dc’fuoi  famigliari  abbia  in  quell’ ore 
altra  cura,  che  quella  d’imparare  la  dottrina  crilViana,  o 
d’ infognarla . Il  padrone  al  fervo,  il  padre  al  figliuolo,  il 
maggiore  all’ inferiore  fieno  tutti  di  llimolo,  c di  efempio  a 
si  pio  efcrcizio . Che  ne  verrà  ? Dio , che  vedrà  voi  zelare 
così  di  propolìto  i fuoi  intcrelfi  con  quello  fpirito  di  carità, 
il  quale  cerca,  non  le  cofe  fue,  ma  quelle  di  Gesù  Grillo, 
(a)  non  quterit , qutc  fua  funi , fed  qua!  Jefu  Chrifti , avrà  di 
voi,  e di  tutti  i voftri  interefli  cura  amorevolillima;  e per 
quella  luce  fpirituale,  che  voi  arrecherete  alle  anime,  infe- 
gnaiìdo  la  dottrina  crifliana,  c zelando,  die  fia  infegnata, 
Dio  arricchirà  le  anime  vollre  di  luce  così  copiofa,  che  farete 
nello  fpirito  progreìlì  meravigUofi , che  è appunto  il  premio 
promelfo  da  Dio  per  bocca  di  Efaia  all’uomo  giudo  zelatore 
della  divina  gloria  (^)  implebit  Dominus  fpleadoribur  animam 
tuant . 


(a)  Corintb.ii.'i.  fb)  T/h.-rf- 58.  ir. 
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DELL’  ABBANDONO  DI  DIO. 

Tuhrunt  lapides , ut  jacerent  in  enm.  Jefut  autem  ahfcondit 
fé,  & exivit  de  tempio.  Joan.  8.  59. 

TEmpo  è ornai , Gerufaicmmc  oftinatiffima  , che 
Dio  gaftighi  la  tua  protervia . Non  fei  tu  quella, 
che  non  contenta  di  avere  perfeguitati,  flagellati, 
uccifi  i Profeti,  c miniftri  di  Dio  mandati  già  a 
correggere  le  pedime  vie  tue,  volgerti  in  fine,  per  cumulo  di 
malvagità  , l’odio  tuo  fuperbo  contro  lo  rteflb  divino  Figliuolo  ? 
Oprante  volte  non  ti  ha  egli  cercato  con  amorevole  follecitu- 
dine  ora  colle  ammonizioni,  ora  con  i miracoli  ? Quante  vol- 
te non  ha  procurato  di  ftabilirc  in  te  il  fuo  regno,  e Tempre 
in  vano?  Io  ti  veggo  in  quefto  di  muoverti  contro  lui  furibon- 
da per  lapidarlo.  Ma  egli  fé  fi  nafeonde,  non  è già,  che  non 
porta  diverfamente  fchernire  il  tuo  furore:  vuole  folo  ligni- 
ficare il  formidabile  gartigo,  che  ti  fovrarta,  del  fuo  abban- 
donamento.  Sarai  però,  farai  favola  delle  g-enti,  ludìbrio  dei 
nimìci , nè  pietra  in  te  rimarrà  fopra  pietra.  Ma  qual’ è la 
Gerufalcmme,  con  cui  io  vado  parlando  così  ? Ella  è,  N.  N. , 
quell’ anima  infelicirtima , che  dopo  ertere  rtata  da  Dio  con 
replicate  voci  cercata,  e chiamata,  con  frequenti  illurtrazio- 
ni  favorita,  e vifitata,  diventando  ogni  dì  piò  contumace rc- 
firte  alle  divine  grazie,  e parta,  come  da  giorno  in  giorno, 
così  da  peccati  in  peccati.  Sarà  quert’ anima  per  giurto  giudi- 
zio abbandonata  da  Dio;  non  avrà  piò,  nè  quei  lumi,  nè 
quelle  grazie,  nè  quelle  buone  occafioni,  che  ha  lafciato  paf- 
fare  in  vano;  e però  non  fi  muoverà  più  verfo  Dio,  c farà 
da’ Tuoi  pravi  defiderj , e delle  diaboliche  tentazioni  mifera- 
mente  predominata.  Ed  ecco  qual  funerto  gartigo  fovrarta  al 
peccatore,  fe  pur’ anche  il  mefehino  no ’l  foft’rc.  Io  procurerò 
di  porglielo  innanzi  gli  occhi,  acciò  egli  vegga  bene,  in  qua- 
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le  (lato  or  fi  rìrrovi . Due  adunque  fono  i mali  luttuofiflTiml 
di  un  anima  così  abbandonata  per  g’ufio  giudizio  dì  Dio. 
Uno  è acciccamento  dell’ intelletto , e l’altro  induramento 
della  volontà.  Per  cagione  del  primo  precipitiamo  in  ogni 
genere  d’iniquità  fenza  alcun  freno;  per  cagione  dell’ altro 
non  fi  alziamo  mai  piìi,  nè  riforgiamo  dal  precipizio. 

Uomo  alcuno  non  v’  ha  fopra  la  terra , che  non  pofTa  per 
fua  miferia,  e per  giufto  giudizio  di  Dio  precipitare  in  uno 
flato  così  deplorabile  di  cecità,  che,  febbene  abbia  il  lume  in- 
nato della  ragione,  lume  comune  a noi  tutti,  nè  gli  manchi 
il  lume  fopranaturale  infufo  dalla  fede , lume  proprio  dell’ uom 
criftiano,  nondimeno  operi , qual  furiofo,  fenza  ragione,  e 
qual’ empio  fenza  fede.  Se  quel  vivo  lume,  che  Dio  fuole ag- 
giungere alli  due  precedenti  di  ragione,  e di  fede,  detto  lu- 
me infpirato  (a  ) inffiratio  omnipotentii  dat  intelli^entiam  ^ 
non  rifplendc  negli  animi  noftri , fi  forma  fubito  la  cecità  del- 
la mente  deferitta  da  S.  Agoftino  così:  ea  eft  aecitas  mentis  ^ 
in  qnam  quìfque  datus  fuerit , ab  interiori  Dei  luce  fecluditur  : 
c allora  più  non  giova  la  fede,  ma  rimane  efiinta,  fc  non  iti 
abito , certamente  in  atto  ; e la  ragione  o non  ha-  più  il  fuo 
occhio  limpido,  prevenuta,  e ofl’cfa  dai  pregiudizj , o più  non 
ha  il  fuo  impero,  opprefi'a,  e vinta  dal  le  perturbazioni.  Qual 
giovamento  però  potrebbefi  afpettarc  da  lei  ? Che  giovò  ad 
Achitofello  quella  fingolare  accortezza  cotanto  celebre  in  If- 
raele , che  per  dfa  i configli  di  lui  fi  reputavano  come  oraco- 
li, dice  il  Sacro  Tello,  come  oracoli  divini?  Un’uomo  sì 
faggio,  quale  egli  era,  diede  a fc  llellb  la  morte  per  quello 
folo,  perchè  un  certo  fuo  configlio,  benché  prudente,  non 
fu,  come  volca,  abbracciato  da  All'alonne.  Che  giovò  a Sa- 
lomone quella  maravigliofa  fapienza,  con  la  quale  acquiftò 
già  fomma  riputazione  ? Prev'alfe  tanto  in  lui  una  vergogno- 
fa  eflèminatezza , che , per  fare  cofa  grata  alla  favorita  donna 
fua  llraniera,  adorò  vilmente  gl’idoli  di  ogni  nazione  fuper- 
lliziofa.  Che  giovò  a Sanfone  il  raro  giudizio,  di  cui  era  do- 
tato Operò  egli  con  tale  precipizio,  che  nulla  più.  Era  ne- 
mico 
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mico  dei  Fillftei , e i Filiftei  di  lui , c nondimeno  fi  fidò  di 
una  Dalila,  donna  Filiflea,  e amantìflima  de’ Tuoi  concittadi- 
ni . Vide  più  volte  con  i proprj  occhi  gli  attentati  di  colei , 
e in  cambio  di  fuggirb,  o almeno  di  non  prcftarle  fede,  cre- 
dette tanto,  che  in  fine  reftò  tradito.  Quelli,  e cento  altri, 
foprafl’atti  dalle  paffioni,  operarono  con  tal  difordinc,  che 
parvero  affatto  privi  di  mente  umana.  Pongafi  adunque,  che 
Dio  fottragga  da  noi,  come  può  giuffamente,  quella  fu  pcrna 
luce , per  la  quale  veggono  tutti  quelli , che  veggono  : ecco 
fubito  farfi  negli  animi  noffri , al  dire  del  Re  Profeta , orrenda 
notte  Pofuifli  tenebrasi  & facìa  efl  nox  ; cd  ecco  tutto 
inficme  feorrervi  fenza  freno  le  cupidigie , e i defiderj  perver- 
fi  , l’impurità,  c l’avarizia,  l’odio,  e l’invidia,  e guidarci 
miferamcntc  da  delitto  in  delitto  {b)  pofuifii  tenebra/,  & fa~ 
ila  ejì  nox;  in  ipfa  per  tranpbunt  omne/  befljof  p!v<e . Formia- 
mo per  tanto  la  vera  fpaventcvole immagine  dell’uomo  accic- 
cato : egli  è uno,  che  più  non  difeerne  la  verità  dall’ingan- 
no, c non  forma  più  il  retto  giudizio  fra  obbictto,  eobbiet- 
to , tra  il  bene,  c il  male:  tenebra  metuenda  funt  m^ram, 
non  oculoram  ; & fi  oculornm , non  exteriornm , fed  interiornm  , 
ende  difeernitur , non  album  , Ó"  ni^rum  , fed  jufum  , & inju- 
fium . Ne  già  fi  duole  di  tenebre  così  funefte,  anzi  le  ama,  e 
nulla  così  odia,  e teme,  come  la  luce  , che  potrebbele  difli- 
parc.  In  vano  però  gli  fi  porge  il  buon  configlio,  che  non 
vuole  udire:  in  vano  parla  talvolta  in  lui  il  retto  dettame 
della  cofeienza,  cui  non  vuole  attendere:  in  vano  la  fede  mc- 
defima  gli  fcuoprc  i fuoi  dogmi  fanti , poiché  non  vuole  ap- 
plicarvi- Ode  in  cambio  qualunque  fiiggeftione  de’ fuoi  appe- 
titi ; c il  vedete  ora  iracondo  correre  con  precipizio  alle  ven- 
dette i ora  agitato  da  livore,  e invidia  macchinare  tradimen- 
ti; ora  lafcivo  violare  ogni  legge  dioneftà;  ora  prefo  dall’ in- 
tereflé  ftendere  la  mano  incorda,  quando  ad  ufure  palliate , e 
quando  ad  ingiuftizie , e fraudi  manifefle;  ora  dagli  impe- 
gni dominato  efporfi  ad  ogni  male . Quello  è I’  uomo  accieca- 
10  : uomo  lafciato  da  Dio  in  mano  delle  fue  tenc'orc,  e da’ fuoi 

mal- 
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analvagi  dcfiderj  fignoreggiato , c predominato.  Cosi  per  ap- 
punto il  defcrive  S.  Bafilio,  quem  Deut  prorfut  negliga,  fune 
defertum  permittit  deftderia  carnir  fu<e  facete , cogitationeffue 
omnet  explere , ut  potè  cui  infiitntio , & difciplina  nibil  emolu- 
menti ampliut  fit  allatura . 

Chi  però , chi  volge  adclTo  intorno  a fe  gli  fguardi  a mi- 
rare, fe  trova  ne’fuoi  coflumi  alcun  veftigio  di  sì  funcfto  ac- 
ciecamento?  Ma  nefTuno  di  coloro,  che  giacciono  nelle  te- 
nebre , vede  il  fuo  lagrimevole  flato  ; e ciò , che  è peggio , 
nefluno  fi  cura  di  vederlo.  Queflo  egli  è anzi  il  principale  ef- 
fetto, e il  più  perniciofo  della  loro  cecità,  il  non  riflettere 
fopra  fe  flelfi , ed  cfultarc,  come  dice  S.  Gregorio  Papa,  nel- 
le tenebre,  non  altrimenti,  che  fe  vedeflcro  a lume  chiaro; 
in  aecitate , quam  tokrant , quafì  in  claritate  lumlnir  txultant . 

Ma  io  confido,  che  rifplenda  per  anche  nelle  voftre menti, 
amatiflimi  uditori,  la  divina  luce.  Imperocché,  fc  cosi  non 
folTc , voi  non  farefle  adefib  qui  ad  afcoltare  la  celefte  parola , 
che  fuorcflcre  alle  menti  acciecatc  più  molcfla,  che  non  è 1» 
luce  fenfibile  alle  pupille  inferme.  Nè  dovete  temere,  che 
ella  vi  fi  nafeonda,  fe  voi  medefimi  non  gliene  date  cagione. 
Sarà  però  pregio  dell’ opera  il  mirar  bene,  per  qual  cagione 
manchi  quefta  divina  luce  a coloro,  che  ne  fono  privi.  Man- 
ca ella,  e fparifee  per  cagione  del  peccato,  come  in  tutti  quel- 
li, dei  quali  parla  il  Profèta  Sofonia  (a)  ambulahunt , ut 
deci,  quia  Domino  peccaverunt . Manca  per  cagione  di  una  ri- 
prenfibiliflima  tiepidità,  come  fi  minacciò  al  Vefeovo  di  Lao- 
dicea  appreflb  S.  Giovanni,  c come  di  Tertulliano,  e di  Ori- 
gene  intervenne.  Manca  in  fine,  e manca  frequentemente 
ove  non  trovi  corrifpondenza , e ne  fieguono  torto  mali  gra- 
viflìmi,  come  in  Joas  Re  di  Giuda  fi  fa  man'fcfto.  Joas  fot- 
tratto per  divina  mifericordia  alla  flrage , che  Atalia , empia 
figliuola  di  Acabbo,  donna  altiera,  c crudcliflima  fé  già  di 
tutti  i regj  figli,  pafsò  i primi  fei  anni  di  fua  età  nel  tempio, 
fra  fanti  precetti , e uguali  efempj  educato  con  attentirtìma 
cura  di  Jojada  fornaio  facerdote.  Fu  alfunto  al  regno,  c ap- 
pena 

(a_)  Sophon.  i.  17. 
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pena  incominciò  a regnare,  che  fiibito  fi  accinfe  areftaurarc,' 
e ornare  il  tempio,  e a promuovere  con  animo  eccclfo  gl’in- 
terclfi  della  religione,  e di  Dio.  Continuò  per  lofpaziobene 
di  trent’anni  femprc  con  le  medefime  pie  maflìme,  fempre 
perfecutore  della  idolatrìa,  femprc  veneratore  del  facerdozio , 
e del  tempio.  Ma  che?  Morto  che  fu  Jojada,  alcuni  perfo- 
naggi  più  raogiiardevoli  del  regno,  ma  tutti  idolatri,  pro- 
curarono con  artifiziofi  ragionamenti  di  pervertire  il  Santo 
Re.  E allora  o quanto  altamente  non  parlò  nel  cuor  di  lui 
l’onore  del  vero  Dio!  Avea  egli  per  anche  prefenti  quelle  fa- 
crc  abitazioni , dove  Dio  lo  accolfe,  e falvò:  quella  mano 
facerdotale,  di  cui  Dio  fi  valfe  a dargli  vita,  e impero,  fta- 
vagli  tuttavia  innanzi  gli  occhi:  dovea  però  corri fpondcrc 
alla  divina  luce  rifplendcnte  nell’ animo  fuo;  dovea  cammi- 
nare con  l’indirizzo,  che  da  quella  avea;  dovea  ardere  di 
zelo  contro  gli  audaci  idolatri,  e darfi  più  di  mai  a fiabilirc 
la  religione,  e dilatarla.  Ma  degli  ofi'equj  di  quegli  adulato- 
ri egli  tanto  fi  compiacque,  che  ebbe  timore  di  contriftarli , 
cd  ecco  fparirgli  torto  dagli  occhi  ogni  buon  lume , e ingom- 
brarfcgli  l’animo  di  quelle  tenebre,  che  vi  fparfero  gl’ idola- 
tri i ed  o in  quale  abiflb  di  mali  precipitò!  {a)  iugrejjì fu nt 
frincipes  Juàa , & adoraverunt  regcm , qui  delinitus  ohfequiit 
eornm  acquievit  eii . Acconfentl  empiamente , che  fi  adorarte- 
lo i fimulacri,  e più  non  vide  le  confeguenze  perniciofilfimc , 
che  erano  per  derivarne.  Non  vide  la  rovina  del  vicino  regno 
cagionata  dalla  idolatria , nè  i danni  gravilfimi  arrecati  alla 
fua  medefima  cafa  dall’iftert'a  cagione;  non  afcoltò  le  vocidei 
Profeti  mandati  da  Dio  a riprenderlo;  c arrivò  a querto  gran- 
de ecceflb  di  dar  morte  a Zaccaria;  a quel  Zaccaria , dalle  di 
cui  dignità,  € dal  di  cui  padre  egli  avea  ricevuta  la  vita;  e 
a dargli  morte  in  quel  medefimo  tempio,  dove  egli  fu  falva- 
to,  ed  allevato,  c dove  ebbe  con  la  vita  anche  il  regno.  A 
querto  fegno  di  cecità,  e di  furore  arrivò  un  Joas  dopo  un 
lungo  collante  tenore  di  coftumi  rcligiofiflìmi . Fin  tanto,  che 
egli  corrifpofe  ai  lumi  donatigli  da  Dio  in  gran  copia , andò 
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fcmprc  da  virtìi  in  virtù , cd  avrebbe  avuto  gloriofo  fine  J 
ma  torto,  che  allcttato  dalle  altrui  ree  fuggertioni  ribellorti 
da  quegl’  iftelTi  lumi , che  ne  avvenne  ? non  fi  fè  fubito  nel 
cuor  di  lui  ofeura  notte?  non  lo  prefero  fubito  a dominare 
la  fuperbia,  e la  crudeltà,  l’odio,  e il  furore?  e da  ecceflb 
in  ecceflb  non  andò  egli  fempre  precipitando  ? Or  qui  è d’uo- 
po, N.  N. , penfar  molto  fopra  noi  rteffi.  Avrete  aderto  per 
avventura  la  mente  illuminata  a conofeere  bene , quali  fono 
le  opere,  che  Dio  vuole  da  voi,  quali  atti  di  virtù  richieg- 
ga,  a qual  perfeiionc  vi  chiami . Conofccretcbcniflimo,  quan- 
ta gloria , e piacere  darefte  a Dio  contraddicendo  validamente 
o agli  appetiti  rubelli,  o ai  falfi  amici,  o agl*  impegni  ingiu- 
fti.  Che  farete  però?  camminate,  diccCrirto,  finché  rifplen- 
de  querta  divina  luce  (a)  ambulate , dum  lucem  hubetit  ; che 
è quanto  dire , operate  con  prontezza  di  fpirito  giurta  1*  indi- 
rizzo, che  Dio  vi  dà  co’fuoi  vivi  lumi;  altrimenti  correte 
maniferto  pericolo  di  rimanere  fommerfi  in  un’ abiffo  di  tene- 
bre , e di  mali  ; ambulate , dum  lucem  babetis , ut  non  vor  te~ 
nebta  comprehendant . E per  dir  vero , chi  non  vede  crtere  co- 
fa  convcnevoliflima , che  Dio  tolga  i fuoi  lumi  a tutti  colo- 
ro, che  non  fe  ne  curano,  e li  difpregiano?  Potrebbe,  fenza 
farci  alcun  torto,  lafciarci  in  mezzo  alle  tenebre  fparfe  già. 
dal  peccato  fopra  noi  rteffi,  come  di  tanti  veggiamo  interve- 
nire, altri  de’ quali  nè  pure  hanno  il  lume  della  nortra  fede, 
ed  altri  anche  in  grembo  della  Chiefa  cattolica  fono , o ugua- 
li per  coftumc  agl’infedeli,  o peggiori  di  quelli:  ma  volendo^ 
per  fua  infinita  bontà,  guidarci  con  le  fue  illurtrazionl  per  Ja 
via  della  falute,  quanto  non  farà  più  giufto,  che  ci  lafci , fc 
non  corrifpondiamo , ed  abbandoni?  Ci  abbandonerà  fenza 
dubbio,  e toglierà  ogni  lume:  e così  per  appunto  Dio  co- 
mandò alla  celebre  beata  Angela  di  Foligno , che  lafciaffe  fcric- 
to  per  comune  ammaeflramento . (b)  Si  quit  Heglii^enter  agit  y 
& incraffatur  y & defpicit  lumen  fuum , & Dei  ^firinam , & 
divinam  infpirationem , Deut  aiifert  ei  illud  lumen  , & gra- 
tiam y it  habet  maledi^iontm . Ah  ne  faccia  Dio  mercè,  che 
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<lella  Aia  divina  luce  non  reAiamo  mai  privi , altrimenti  qual 
fine  avrebbe  la  noftra  malizia?  dove  ci  guiderebbe?  Non  co- 
si dee  temere  il  pellegrino  forprefo  da  ofeura  notte  per  vie 
ignote,  c piene  di  pericolo;  come  nel  corfo  difEciliflimo  di 
quefta  vita  certi  fiamo  noi  di  fmarrirci , fe  per  giuAo  giudi- 
zio di  Dio  ci  manca  quel  benefico  lume,  che  va  ora  guidan- 
doci per  fola  divina  mifericordia . Quelle  colpe  gravilfime, 
delle  quali  abbiamo  adefib  il  maggiore  fpavento , e che  ci  pa- 
iono impolfibili,  quelle  ifiefle  farebbono  in  brieve  tutte  no- 
Are  ; e dove  non  potelfimo  con  la  rea  opera  arrivare , arrive- 
remmo col  defiderio  perverfo.  Solca  però  dire  S.  Agoftino: 
gratiét  Dei  deputo  quafcumque  non  feci  peccata  ; non  eji  pecca- 
tum , (juod  fecit  homo , ejuod  aon  po,(pt  facere  alter  homo , fi  dc- 
Jìt  reHor , a quo  faSìut  eft  homo . 

Ma  perchè  alle  tenebre  dell’ intelletto  fi  congiilnge  l’indu- 
ramento del  cuore;  così  quanto  facilmente  pafiada  delitto  in 
delitto  il  peccatore,  che  è abbandonato  da  Dìo  alla  Aia  ce- 
cità; altrettanto  egli  è inetto  a correggere,  e non  corregge 
mai  piò  la  Aia  peffima  via,  reftando  ugualmente  abbandona- 
to in  mano  della  Aia  malizia , edella  fuaoftinazione.  {a)Cort- 
fidera  opera  Dei , dice  lo  Spirito  Santo,  quia  nemo  potejì  cor- 
rigere , quem  Deus  defpexerit . Quefio  però  fi  è lo  flato,  ove 
la  malizia  del  peccatore  fi  compie,  c confuma,  e faffi  un’in- 
ferno anticipato  l’induramento  del  cuore.  Ponete  mente.  Ha 
la  malizia  i fuoi  gradì  per  avvifo  di  S.  Bernardo,  {h)  c va 
d’ordinario  d’uno  in  un’altro,  prima  di  arrivare  all’ ultimo. 
Nel  fuo  principio  fembra  pelo  infoUribilifTimo,  di  poi  non 
par  molto  grave,  dopo  alcun  tempo  non  è nè  pure  moleflo, 
e finalmente  piace,  e diletta.  E in  tal  guifa  formali  a poco 
a poco  il  cuor  duro;  quel  cuore,  che  non  cede  alle  minacele  , 
che  non  s’ arrende  ai  benefizj , che  imperverfa  fotto  i flagelli . 
Quando  adunque , cjuando  penferà  mai  il  peccatore  di  sì  dura 
tempra  a dare  provvedimento  agrinterefll  dell’anima  Aia? 
Quando  la  debita  penitenza  intraprenderà  ? Quando  dalle  oc- 
caìiflni  di  peccare  fi  difimpegnerà  ? Quando  ai  cattivi  abiti 

A a a co- 

ca) £cf/.  7. 14.  fb)  de  Confi  lib.i.cap.^ 


Digitized  by  Google 


2^2  PREDICA  XXVIII. 

comincierà  a muover  guerra  ì Mai , mai  : (a)  cor  ejui  indura- 
hitnr y tamquam  ìapUy  leggiamo  appreffo  il  S.  Giobbe,  eo 
quod y come  fpiega  S.  Gregorio,  ntilla  unquam  converfionit  poc- 
nitcntìa  moUietur.  Se  però  vi  fono  empj,  i quali  vivono  non 
per  emendare  la  rea  vira,  ma  per  farla  ogni  dì  peggiore,  c 
COiì  vicini  agli  eterni  fupplizj , come  alla  morte  ( b)  quibur 
procella  tenebrarum  fervala  ejì  in  <eternum  ; tale  è fenza  dub- 
bio il  peccatore,  di  cui  parliamo,  abbandonato  alla  fua  in- 
fenfibilità,  e durezza.  Non  lo  moverà  a pentimento  la  pre- 
dicazione della  divina  parola,  tutto  che luminofillima , cfbr- 
tiffima;  come  non  piegò  punto  il  popolo  indurato , e abbando- 
nato d’ Ifracle  : non  lo  vincerà  alcun  chiaro  efempio  di  virtù , 
che  egli  vegga , c conlideri  ^ nè  alcuna  valida  ammonizione , an- 
cora che  la  oda , c approvi;  come  a vincere  la  indomita  oftina- 
zione  di  Sanile  non  arrivarono  mai  i grandi  efempj  di  manfue- 
tudine,  che  egli  llcfl'o  ammirò  nel  fuo  emulo  innoccntillìmo , 
nè  le  accorte  parole  del  figlio  conofeiute,  e da  lui  medefimo 
giudicate  fagge:  non  lo  domeranno  i flagelli  gravi,  c raani- 
fcfti , con  i quali  Dio  il  percoterà  ; come  a domare  la  pro- 
tervia di  Faraone  non  badarono  nè  le  continue  infezioni 
dclFaria,  nè  la  moltitudine  degl’infetti,  che  toglievangli  di 
bocca  il  cibo,  nè  le  tenebre,  che  facevangli  notte  perpetua. 
In  fomma  egli  viverà  quei  pochi  giorni , che  per  anche  gli  re- 
nano , e morirà  in  fine  con  una  oftinatirtima  impenitenza  : 
(c)  cor  durum  babebit  male  in  novì£Imo . E chi  mai , dice  S. 
Bernardo,  chi  mai  ebbe  tal  duro  cuore,  e fi  falvò#'  Nefl'u- 
no , fc  quello  folo  fi  eccettui , cui  Dio , tifando  mifericordia  non 
ordinaria,  cangiò  il  cuor  duro  in  cuor  docile,  e maneggevole. 
Interroga  Pharaouem , nemo  duri  cordi/  falutem  iinjuam  adepti// 
eJì , nifi  quem  forte  miferan/  Deu/  abfiulit  ab  ro,  juxta  Prophe- 
tam , cor  lapideum  y & dedit  cor  carneunt . 

Le  quali  cofe  dlèndo  così , può  forfè  il  peccatore  punirli 
in  quella  vita  in  modo  più  formidabile,  che  lafciandofi  da 
Dio  precipitare  nell’ induramento , e quivi  abbandonandoli? 
Dov’è  adunque,  dov’è  adell'o  quel  peccatore,  che  folev^dU 

re, 

fa) /o^. 41.  15.  (b^  JitdtCìs.  fc)  Eccli.i.^^• 
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re:  io  ho  peccato,  e che  mi  è però  accaduto  di  male,  (a)pcc- 
cavi,  <]uiU  mihi  accidit  trifle  ? O le  egli  qui  folle  a me  prc- 
fente , quanta  ragione  non  avrei  di  parlargli  in  quella  guifa! 
Tu  Tei  attualmente  calligato  d’ una  maniera  durillima,  e pa- 
re a re  di  non  patire  danno  alcuno.  Iddio  per  verità  non  ti 
ha  tolti  per  anche  quei  beni , per  i quali  ti  reputi  uom  feli- 
ce. Ti  lafcia  lànità,  fortune,  e ricchezze,  onori,  camici.; 
beni  tutti , dei  quali  non  è Dio  folito  farne  gran  conto , e li 
difpenfa  però  in  gran  copia  anche  all’ infedele,  e al  barbaro: 
ma  in  cambio,  che  ha  fatto ha  lafciato , che  il  tuo  cuore 
s’ indurane  nella  malizia,  e ti  ha  abbandonato;  c quello  n’è 
il  contrallegno  più  chiaro,  dice  S.  Bernardo,  il  non  aver  tu 
orrore  alcuno  del  tuo  mifero  flato:  jo/km  efi  ccr  durum , qund 
femetiffiim  nc»  exhorret,  quia  nec  fentit . Or  mira,  qual’ è il 
cafligo  che  foflri.  Egli  è tale:  odi  cofa  terribile:  la  tua  vira 
medelima  diventa  cafligo,  e caHigo  maggiore  dello  ifleflb  in- 
ferno,'che  ora  avrefli.  Imperocché  fopravvivendo  altro  non 
fai,  che  accrefeere  la  malizia,  e teforeggiare,  per  dirlo  con 
I’ Apoflolo,  nuovo  sdegno,  c rendere  fempre più  grave  la  tua 
dannazione.  Il  fommo  dei  mali  fi  è,  a dir  vero,  morir’  in 
peccato  ; ma  peggiore  anche  di  morte  così  funella  fi  è la  vita  , 
che  vivi,  come  quella,  che  aggiugne  ira  a ira,  fuoco  a fuo- 
co, inferno  a inferno.  Craviut  ejì , fono  parole  di  S.  Ambro- 
gio, ad  fcccatum  vivere , quam  in  peccato  mori  ; quia  impiur , 
quamdiu  vivit , peccatum  au^et  ; fimorietur,  peccare  dejfìnet , 
& ionge  illi  plus  damnatio  profiiijfet , ne  incrementa  faicret  pec- 
catóritm.  Tale  Cafligo  adunque  tu  fiaffri,  che  per  elfo  non  lo* 

10  tu  fei  perduto  in  eterno,  ma  fi  vanno  ancor  fempre  più  ac- 
cumulando gli  eterni  fùpplizj , ove  fei  afpettato.  Che  fe  è 
così,  come  è verilfimo,  cangiate,  o peccatori,  cangiate  lin- 
guaggio, Non  dite  più,  che  dei  voftri  peccati  non  avete  ri- 
portato danno  alcuno.  Imperocché  qual  danno  più  funcfto 
poteva  accadcrvi  di  codefta  volita  infenfibilità , e durezza  ? 
Potefli  però  io  ottenere  da  voi  quello  folo , che  riconofccfle 

11  volito  infeliciflìmo  flato.  Quello  folo  chieggo,  c nulla  più. 

A a 3 Che 
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Che  fe  ottengo  anche  si  poco,  fpero  , che  migliorerete  di  con- 
dizione . E in  qual  maniera  ì Delidcrcrete  per  avventura  , che 
Dio  vi  cangi  cuore:  il  pregherete  forfè  di  grazia  così  impor- 
tante, e ciò  ballerà  a trarvi  dalle  fauci  dell’inferno.  A que- 
llo fine  Dio  mifcricordiofilfimo  non  vi  niega  (ah  dove  ficte, 
peccatori  indurati,  c abbandonati?  uditemi  tutti J Dio  non 
vi  niega  la  grazia  di  pregarlo.  Qucfla  è anzi  Tunica  grazia, 
che  nella  voflra  luttuoliffima  fpirituale  defolazione  vi  è ri- 
mafa , la  grazia  di  orare . Hoc  refiat  in  hac  mortali  vita  libe- 
ro arbitrio,  non  ut  impleat  homo  jiifiitiam,  cum  voluerit , fed 
ut  fe  fupplici  pittate  convertat  ad  Deum , cujuf  dono  eam  poffit 
implere . Vi  ha  ben  Dio,  per  fuo  giuflo giudizio , tolta  quella 
protezione,  che  avete  demeritata , e con  la  quale  im  tempo 
non  vi  era  difficile  il  camminare  nella  via  della  falute:  vi 
niega  bene  adeffo,  per  giuflo  cafligo,  la  grazia,  che  vi  rialzi 
dal  precipizio,  dove  fiete  caduti;  vi  niega  il  dono  delle  la- 
grime: vi  niega  la  compunzione  del  cuore;  ma  che?  Vi  por- 
ge, fe  la  volete,  la  grazia  di  pregarlo.  Potete  gittarvi  a'fiioi 
piedi,  e chiedergli  compunzione,  e lagrime,  falute,  e vita, 
c avrete  tutto.  Avrete  un  cuor  nuovo,  un  cuor  docile,  un 
cuore  attiffimo  a qualunque  dono  piò  eletto  dello  Spirito  San- 
to. Q^i  autem  non  agnnt , così  ne  avvifa  opportunamente  S. 
Agoflino,  five  omnino  non  faciendo , Jìve  non  ex  ebaritate  fa- 
ciendo,  orent , ut  quod  nondum  habent , accipiant . Fin  qui  S. 
Agoflino  ; c a quella  luminofiffima  dottrina  parmi  vedere 
nel  gran  numero  degli  acciecati , e indurati  alcuni  prender 
conforto,  rlfoluti  già  di  richiamare  a fe  fleffi  con  affidile 
preghiere  quel  Dio , da  cui  fi  feorgono  abbandonati , e alcuni 
altri  rimanere  tuttavia  infenfibili  lenza  Dio,  e fenza  delidc- 
rio  di  lui.  Che  accaderà  però  ? Quegli  avranno  falute  ; e que- 
lli periranno,  infallibilmente  periranno,  (a)  Hi  funt  quibus 
procella  tenebrarum  fervuta  ejì  in  /eternum , 


(a;  Jud<e  ij, 
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S E C O R D A PARTE.* 

NOn  v’  ha  certamente  cafligo  pih  formidabile  di  quello 
fin  qui  deferitto  , per  cui  Dio  lafcia  il  peccatore  in  ma- 
no della  fua  cecità,  e della  fua  durezza.  Ma  qual  caftigo,  a 
dir  vero,  conviene  più  di  quello  all’ audacia  dei  peccatori? 
Voi,  che  i primi  con  ma  ni  fello  di  fpregio  abbandonane  Dio,  c 
Io  abbandonane  per  un  frutto  viliffimo  della  terra;  voi,,  che 
tante  volte  difpregiane  le  divine  infpirazioni ognuna  delle 
quali  cona  il  Sangue,  e l travagli  di  Gesù.  Grido;  voi,  che 
per  sì  lungo  tempo  vi  fiete  abulatl  della  pazienza , e della  mi- 
fericordia  di  Dio,  non  meritavate  forfè,  che  Dio  finalmente 
vi  abbandonane?  Cosi  è invero.  In  eo,  dice  S.  Agodino, 
quem  Deus  feduci  fermittit , vel  oldurari  ^ mala  ejus  merita 
credile..  Avea  Dio  fopportato  lungamente  la  malvagità  di 
Babilonia,  regnando  ineffa  Tempio  Re  Baldadare;  aveafom- 
minidrati  all’iniquo  regnante  aiuti  validifiimi,  a rimetterlo 
nel  buon  fenciero  ; aveagli  fatto  fapere  le  colpe , c i cadighi , 
la  penitenza , e gli  efempj  frefchidlmi  di  Nabucco  fuo  padre 
ma  tutto  in  vano.  Che  fece  però?  SI  abbandoni , dille,  la 
rea  Babilonia;  e poiché  non  ha  voluto  approfittarfi  di  quan- 
to fi  è fatto,  acciò  fi  ravvcdcd'e,  nulla  più  fi  faccia  per  lei, 
ma  fi  perda  ella  nella  fua  cecità , c nella  fua  odinazione  {a)  cu- 
ravimus  Baiylonem  ecco  gli  aiuti  conferiti  a Babilonia,  e le 
grazie  atte  a rifanarla  ; & non  eji  fanata  : ecco  la  malizia  di 
Babilonia,  che  di  quegli  aiuti,  e di  quelle  grazie  fi  è abufata  : 
derelinqnamus  e am  : ecco,  che  Dio  finalmente  la  abbandona  . 
O voglia  Dio,  che  sì  funedo  fuccedo  fia  a noi  di  efempio,  e 
di  freno!  Ma  che  intervenne  di  Babilonia  abbandonata?  Era 
già  prigioniera,  erano  preparate  le  catene  da  gittarle  al  col- 
lo,. era  imminente  la  morte  del  Re,  e della  regia  prole:  e 
Babilonia  nulla  di  tutto  ciò.  fapendo  dava  fenza  timore  {b) il- 
laqiieavi  te , & capta  es  , Baby.'on , & nefeiebas  : E non  fola- 
mente  non  apprendeva  ella  il  fuo  pericolo , era  di  più  iifcita 

A a 4 fuo- 
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fuori  di  fe  medcfima;  tripudiava  cjiiafi  infiiltando  la  fo/Tcren- 
za  di  Dio:  ma  nel  colmo  del  Aio  furore  fi  compirono  le  di- 
vine minaccic:  Babilonia  rcftò  dcfolaca  : Raldafiare  perdè  la 
vita , fenza  aver  lafciato  alcun  fegno  di  penitenza . O quanto 
può  riufeire  funcfto  il  rifiuto  di  quelle  grazie,  con  le  quali 
vuol  Dio  intraprendere  la  cura  di  un’anirrui!  Da  tal  rifiuto 
fi  muove  egli,  tuttoché  amantilfimo  della  noftra  fallite,  a 
ritirare  da  noi  la  fua  mano,  e a non  cercar  più,  come  pri- 
ma, il  nofiro  ravvedimento:  curavimus  Babyìonem , & mn  ejl 
fanata , direlinqnamus  eam . 

Che  fe  tutto  quello  è vero,  come  è verifiìmo , dimmi,  o 
peccatore,  che  penfi  ora  teco  fiefib,  che  rifolvi  di  fare?  Tu 
certamente  ti  fenti  un  certo  non  fo  che,  che  al  cuor  ti  dicc  i 
ritorna , ritorna  a Dio  {a)  convertere  ad  Dominum  Deum  tunm  : 
nè  puoi  dillìmularc  il  timore  cagionato  dalla  tua  cofeienza,. 
che  ti  llimola  tutto  di  a riconcigliarti  con  Dio.  Or  bene. 
Tutto  quello  altro  non  è,  che  Dio;  Dio  che  ti  chiama  a pe- 
nitenza, e cerca  la  tua  fallite,  curat  Bahylonem . Ah  non  rin- 
novare in  te  fiefib  refempio  di  Babilonia:  non  far  più  refi- 
fienza  a Dio,  ma  porgi  a lui  la  tua  manoi  fiegui  gl’inviti 
di  lui , e da  quello  punto  comincia  con  efficace  propofito  la 
tua  converfione.  Fatti  pur  fretta  dice  S.  Efrcm,  or  che  la 
via  della  falutc  fi  è feoperta,  nè  afpcttare,  che  ti  fi  tolga 
dinanzi  : ecce  ofiium  pcenitentite  apertum  eft , feflina  , peccator , 
priiif/pam  illud  occludatur . Non  è già  tale  l' amicizia  di  Dio  , 
che  fi  abbia  da  volere  fol  quando  piace  a noi,  c non  quando 
Dio  la  oficrifee.  Se  adeflb  fi  rifiuta,  fallo  Dio  ciò,  che  farà. 
Conchiudo  con  le  parole  di  Geremìa  {b)  date  Domino  Dea, 
veftvo  ^ìoriam  y antequam  contenebrefeat .. 
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DELLA  MORMORAZIONE. 

Mutmur^  mnltum  trai  in  turba  de  eo. 

Jean.  7.  ri.  1 

NOn  vi  fono  certamente  perfone  cotanto  odiofe , quan- 
to coloro  , clic  fogliono  con  eft'renata  libertà  di 
parlare  offendere  la  buona  fama  di  altrui  nar- 
rando , c feoprendo  i falli  occulti , e non  rare 
volte  il  falfo  al  vero  aggiungendo.  E chi  fi  può  mai  riputa- 
re cosi  bene  difèfo  dalla  propria  oncftà,  e cautela  , che  non 
abbia  femprc  giufta  occafione  di  temere  gli  fguardi , i giudi- 
zj,  e le  parole  di  quei  loquadfllmi  maldicenti  ^ Uomini  di 
quello  coflume  fufeitarono  una  tximultuaria  mormorazione  di 
Griffo  medefimo,  dice  il  Vangelo,  c ci  rapprefenta  una  tur- 
ba pieniflima,  che  delle  azioni  di  Griffo  giudicava,  e parla- 
va a , precipizio  : murmur  multum  erat  in  turba  deeo.  Goa 
quanta  ragione  però  fi  afferma , elfere  il  coll  urne  del  detrat- 
tore degno  dell’odio,  e abborrimento  di  tutti;  come  appun- 
to leggiamo  ne’  proverbj  {a)  abominatio  hominum  detraìlor . 
Gon  tutto  ciò  non  è il  vizio  della  mormorazione  vizio  di  po- 
chi, ma  egli  è fparfo  con  tanta  ampiezza,  che  ne  fono  infet- 
te non  folamente  le  officine , c le  piazze , c infetti  tutti  co- 
loro, che  vengono  fotto  il  nome  di  turba;  ma  trova  ornai 
luogo  anche  nelle  converfazioni  più  fcelte  appreflb  quegl’ iffef- 
fi  , che  lo  abborrifeono  in  altrui.  Noi,  noi  tutti  fiamo  faci- 
liflimi,  altri  per  inconfidcrazionc,  c altri  per  affio  , alcuni 
per  mala  confuetudine , c alcuni  altri  per  livore , c odio  a 
precipitare  in  parole  di  detrazione.  Egli  è però  necellario, 
che  ognuno  vegga  bene,  come  fia  ufo  parlare;  c fc  ffell'a 
confideri  altamente  in  quella  caufa  per  confervarfi  mondo  da 
una  colpa  di  funcftilfimc  confeguenze . Al  che  ottenere  dimo* 
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Arerò , qual  fia , e quanto  abbominevolc  la  malizia  del  mor- 
moratore, prima  rifpctto  al  danno,  che  ci  apporta  per  Aia 
pelliiua  natura,  e inclinazione;  di  poi  rifpetto  al  fine  diabo- 
lico, di  cui  è la  mormorazione  un'empio  mezzo. 

Se  v’ha  alcuno,  da  cui  li  debba  con  piò  ragione  fperare, 
che  perdoni  alle  noftre  debolezze,  egli  è certamente  colui, 
che  nel  corfo  della  Aia  vita  numera  cadute  o uguali  alle  no- 
ftre, o piò  Amelie.  Ma  che  accade?  Li  buoni,  e tutti  quel- 
li, che  fono  di  coftumi  irreprcnCbili , quando  veggono,  c 
fanno  i falli  dei  loro  prolfimi , fogliono  far  cosi  : altri  chia- 
mano fubito  in  mente  la  legge  rigorofiflìma , che  abbiamo, 
di  tacere,  e non  parlano;  altri  procurano,  per  quanto poflb- 
no,  di  fcufarc  quei  falli  medefimi,  e di  formarne  il  più  mite 
giudizio,  e più  favorevole,  che  viene  loro  dalla  carità  cri- 
ftiana  infinuato;  ed  altri  con  maggiore  accorgimento  paftano 
fenza  indugio  a difaminare  il  proprio  coftume , e in  fé  mede- 
fimi  condannano  fevcramentc  ciò,  che  in  altri feufano,  edif- 
fimulano.  Per  lo  contrario  colui,  che  di  colpe  vergognofifli- 
me  è macchiato , ed  è per  Aia  malvagità  pronto  ad  ogni  ec- 
ceffb  , egli  è appunto  quegli , che  gli  altrui  diffetti  prende  di 
mira,  e gode  di  farli  noti,  e pubblici,  per  folo  dcfidcrio  di 
far  danno , fpinto  dalla  Aia  malignità  ; qual  ferpe  , cui  è il  fuo 
veleno  ftimolo  a offendere  (a)  fi  mordeat  ferpenr  in  filentio , 
nibil  eo  minu!  y qui  in  occulto  detrahìt . Siba  malvagio  fervo 
del  buon  Principe  Mifibofetto  interrogato  un  di  dal  Re  Da- 
vide, fe  alcuno  più  fopravvivefie  della  regale  ftirpe  di  Sanile, 
rifpofe,  effervi  Mifibofetto  figliuolo  di  Gionata  (b)  fupereft. 
fi/iuf  Jonatbée^  Qui  il  fervo  fi  doveva  fermare,  ma  egli  por- 
tato dalla  Aia  maligniflima  inclinazione  mirò  fubito  a toglie- 
re in  quell’incontro  il  credito  al  fuo  buon  padrone,  palcfan- 
do  il  difetto,  che  quefti  avea:  e perchè  allora  non  gli  riufeì 
il  reo  difegno , dovendo  un’altra  volta  parlarne , ne  parlò  ma- 
le con  tanto  artifizio,  che  in  fine  quel  favio  Principe,  tutto 
che  degno  di  molta  lode  per  la  fua  incomparabile  moderazio- 
ne , foggiacque  , fenza  poterli  difendere ,,  ad  una  infoff'ribiliffima 
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infamia.  Ed  ecco  la  malìzia  fommamente  abbomincvolc  del 
maldicente.  BaAa  a lui  aver  luogo  di  parlare  di  alcuno,  che 
certamente  non  tacerà,  fin  tanto  che  non  abbia  Introdotto  col- 
le arti  della  più  fina  malvagità  , a lui  bcniffimo  note , il  raccon- 
to mortifero  di  qualunque  difetto,  che  egli  o fappia , ofofpet- 
ti , fenza  perdonare  nè  a merito,  nè  a dignità  di  perfone. 
Non  vale  a raffrenarlo  l’acerbità  de’ danni  funeffiflìmi,  che 
dalla  fila  maldicenza  fogliono  derivare;  non  l’atrocità  del 
tradimento,  che  egli  commette  contro  uno,  cui  manca  ogni 
difefa  ; non  la  macchia  obbrobriofa , che  egli  impone  a fc 
ffeflb;  non  la  caufa  comune  della  umana  fragilità,  cui  non 
perdona  ; non  la  feverità  di  quelle  fantiilime  leggi , che  sì 
empiamente  offènde;  nulla  in  fomma  vale  a raffrenarlo;  tan- 
ta è l’avidità,  che  lo  porta  a far  danno,  e il  maggior  dan- 
no; che  però,  dummiJo  alium  lacerare  non  definat , dice  Sai- 
viano,  tanti  putat , ut  fihi  ipji  non  parcat . 

E in  uom  sì  pcrvtrfo  che  potrefte  mai  trovare  degno  di 
qualche  fciifa?  Forfè  un’impeto  di  pallionc  inconfiderato  ? 
Ma  egli  a mente  tranquilla,  con  parole  non  proferire  a cafo, 
fenza  eflere  provocato  vibra  il  mortale  colpo.  Forfè  la  fpe- 
ranza,  e il  defiderio  di  qualche  fuo  profitto  .>  Ma  nefluno 
vantaggio  egli  può  fpcrare  dalla  fua  maldicenza  ; anzi  dee  te- 
mere notabili  pregiiidizj . Altro  non  v’  ha , fc  non  che  piac- 
ciono a coffiii  oltremodo  i danni  più  deplorabili  di  qualunque 
proffimofuo:  piaccgli  il  precipizio  di  quelle  perfone,  di  quel- 
le famiglie,  di  que'  facri  ordini,  di  tutti  quelli  in  fomma  , 
che  per  div'tno  favore  fono  comunemente  in  gran  pregio  : e fc 
gli  liefce  il  farli  cadere  dal  luogo  lum’inofo,  in  cui  Hanno, 
ne  gode,  come  di  un  fucceflb  lieto,  e giocondifllmo.  Perciò 
tien  cara  la  not'izia  , che  ebbe , di  non  sò  quale  fragilità , e 
azione  meno  retta , per  farla  palcfc  in  quelle  converfazioni  , 
che  fuole  deturpare , c funeftare  con  la  fua  prefenza . E colà 
poi  voi  lo  udirefte  introdurre  con  malignità  artìficiofiffima  la 
triffe  novella,  e farne  il  foggetto  dilettevole  de’fuoi  difeorfi. 
Ed  ecco  riempirfene  torto  le  piazze , le  officine  , le  cafe , e 
giacere,  fenza  fperanza di rialzarfi  più , in  un  profondiflimo av- 
vili- 
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vilimento,  c confufione  quegl’  iftefll , che  erano  poc’anzi  in 
l'ommo  crediro . O pervcrficà  imoUcrabilc  del  maldicente  ! 
Clii  non  la  temerà , c abborrirà  ? Ergevali  da  terra  il  celebre 
cololl'o  babilonefe  con  molta  ricchezza,  e maellà,  ollentando 
il  bronzo,  l’argento,  c l’oro,  di  cui  era  con  mirabile  varie- 
tà compollo,  e formato.  Ma  che?  Avea  le  piante  di  fragì- 
lillima  creta,  c perciò  non  andò  gran  tempo,  che  rovinò  in 
5Ì  fatta  gitila,  che  più  non  li  poteva  conofeere , nè  H bronzo, 
nè  l’argento,  nè  l’oro.  Tutto  s’infranfe,  e fi  ridufl'e  io  poi- 
vere  minutillima , che  andò  poi  difperfa  dal  vento.  Cagione 
di  tanta  rovina  fu  un  piccolo  fallò  ilaccatoli  dal.  vicino  mon- 
te, che  andò  per  appunto  a urtare  in  quella  creta,  onde  era- 
no formati  i piedi  dell’ eccella  mole:  e qui  mira,--  o mormoi 
latore,  un’immagine  di  quello  fpettacolo  luttuolilfimo , che 
fu  opera  tua,  e ti  diletta  cotanto.  Tu  non  potevi  foft'rire  il 
gloriofo  colpetto  di  quei  perfonaggi .,  che  fra  noi  rifplcndeva- 
no,  altri  per  dignità,  altri  per  collume,  e altri  per  opere  il- 
lullri.  Che  faccfti  però  ? Correrti  a Hllàrc  l’occhio,  quell’oc- 
chio, cui  Dio  maledì,  ove  dilTc:  malediiìnt  fufurro , oculus 
tutu  ncquam  ejì , correrti,  dico,  a .fìllàre  l’occhio  livido  nei 
piedi  di  creta  della  gran  rtatua;  che  è quanto  dire,  in  alcune 
debolezze  di  quegl’ illefli  perfonaggi,  c quivi  il,  fallb  fcaglia- 
IH,  allorachè  le  dirtàmafti,  c ingrandirti.  Eful ta aderto fopra 
la  rovina,  che  per  te  li  è cagionata.  Ecco  i degni  rtmulacri 
caduti,  rovinati,  infranti.  Più  non  rifplendenè argento , nè 
oro:  non  fi  parla  più  delle  , prerogative  di  quelli;  nè  più  fi 
odono  i loro  nomi,  le  non  per  cagioneidi  biafimOv  E chi  può 
mirare  ertptri  si  lacrimevoli  fenza  muoverli  a foiiima  indigna- 
zione contro  quel  vizio,)  che  n’è  la  origine?  Qual  difefa  pe- 
rò fi  troverà,  oDio,  quale?  Voi  ben  potete  difendere  o con 
la  forza,  o con  ja  induftria  delle  mani  dal  rapace  la  roba,  ? 
la  perfona  dalle  mfidiedeirodiatore;r,raa  qual' arte , qual  tor- 
te braccio  vi  gioverà  a difendervi  dalla  lingua  indomita  dei 
maldicenti? 

Zelano , egli  è vero , la  nortra  .buona  fama  leggi  fantirtìme  : 
e udite  fino  a qual  legno.  Quel  .venerabile  facerdote,  che  voi 
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vedete  dal  fagro  Altare  diftribuire  ai  fedeli  il  fantifTimoCor- 
po  di  Gesìi  Crifto,  egli  ha  quella  legge,  che,  prefentandofi 
a lui  pubblicamente  un  peccatore  non  pubblico,  ma  noto  a 
lui  folo,  non  lo  efcluda  dalla  gran  menfa,  per  non  renderlo 
di  peccatore  privato,  e noto  a pochi,  pubblico,  e palefe  a 
tutti;  imitando,  con  ciò  Tefempiodi  Grillo  medefimo,  che 
anche  a Giuda,  il  di  cui  peccato  egli  folamente  fapea,  diede 
in  cibo,  come  agli  altri,  il  fuo  divino  Corpo.  O quanto 
zelali  la  fama  d'un’uom  peccatore.'  Si  dee,  per  non  olFen- 
derla  , fare  ingiuria  fecretu  si , ma  certa  all’  onore  della 
menfa  Eucarillica , e fi  dee  agl’  indegni  porgere  il  divino  pa- 
ne degli  Angeli , anzi  che  violare  la  ragione , che  noi  tutti 
abbiamo  fopra  il  nollro  buon  nome.  Sino  a quello  fegno  fi  è 
provveduto  al  nollro  onore.  Ma  qual  legge,  qual  ragione, 
qual  diritto  rifpettano  i maldicenti?  Pare  propriamente,  che 
elli  dicano  con  intollerabile  empietà  apprcllb  Davide  (<») /4^/V* 
no/lra  a noùis  ftnit , quif  mfier  Dominus  ejì  ? Eccoli  però  nelle 
loro  converfazioni  fvclare  liberamente  quel  delitto,  per  cui 
nafeondere  il  buonminillro  della Chiefa  porgeva  poc’anzi  con 
orrore  degli  Angeli  circollanti  il  cibo  Eucariftico  al  delinquente . 

Ma  dove  poi  va  a finire  tanta  malvagità?  o Dio,  dove? 
a rendere  compiuto  il  maligno  defiderio  del  demonio,  e a fa- 
re, che  per  tal  mezzo  ottenga,  quanto  tenterebbe  in  vano  di 
ottenere  da  fc  folo.  Ponete  ben  mente.  Non  sì  torto  egli  ha 
indotto  quello,  o quella  a peccare,  che  vorrebbe  far  noto,  e 
pubblico  il  commelfo  peccato , per  far’  infulto  con  fafto  infer- 
nale a Dio,  c per  fedurre  coU’efempio  altrui  cento,  e cento 
altri.  Se  però  Dio  non  lo  impedirt'e,  caverebbe  egli  ben  pre- 
fto  dalle  tenebre,  e porrebbe  in  chiara  luce  quante  nefande 
opere  fi  vanno  tutto  dì  commettendo.  Ma,  dove  non  può  ar- 
rivare la  mano  diabolica,  entra  la  umana  malvagità.  Voi, 
voi  mormoratori,  fiete  quegl’  iftrumenti,  dc’quali  piò  abbi- 
fogna  il  reo  fpirito  nemico  del  genere  nollro,  c de’  quali  pur 
troppo  fi  vale  a confeguire  il  fuo  perverfo  fine.  A voi  però 
convengono  mirabilmente  quelle  parole,  che  diflc  già  Grillo 
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con  alto  rimprovero  agli  Ebrei  {a)  vor  ex  patre  diabolo  eflir^ 
& defideria  patrie  veftri  vuhis  facere . Per  voi , c con  le  vo« 
ftre  lingue  egli  fa  note  le  opere  fue:  che  tali  fono  i falli  del 
noftro  proffimo  da  lui  fedotto , c vinto . Per  voi  egli  moftra 
a dito  le  fue  prede:  che  tali  fono  le  anime  da  lui  tolte  a Dio . 
Per  voi  egli  porta  in  efempio  i delitti , e i delinquenti , i 
quali , fino  che  ftavano  occulti , non  potevano  efierc  di  fean- 
dalo  ad  alcuno . Per  voi  in  fomma  egli  ha  ciò , che  vuole  : 
defideria  patrie  veftri  vuhis  facere . Quanta  ragione  però  non 
ebbe  S.  Bernardo  di  affermare , che  il  detrattore,  c colui, 
che  ha  piacere  di  afcoltarlo , fervono  ambiduc  al  demonio , 
uno  preftandogli  la  lingua,  c l’altro  l’orecchio:  detraiìor ^ 
<>■  iilens  auditor , uterque  diaholum  portat , detraHor  in  lingua  , 
auditor  in  aure. 

Davidde,  quando  feppe  la  morte  dello  fventurato  Re  Sani- 
le , benché  gli  fuccedeiic  nel  regno , turboffì  al  più  alto  fe- 
gno,  c foramamente  defiderò,  che  non  fe  ne  fpargeffè  la  tri- 
ff a novella.  Imperocché,  diceva,  efulteranno  fopra  quella 
morte,  come  fopra  una  loro  vittoria,  i Filiftei  nemici  impla- 
cabili d’ Ifraello;  fpereranno  nuove  vittorie,  minaccieranno 
nuovi  danni,  infolentiranno  contro  il  popolo  di  Dio,  e a Dio 
medefimo  faranno  infulto:  deh  però  non  fe  ne  parli  ( b)  noli- 
te  annuntiare  in  Ceth , ncque  annuntietis  in  compitis  Afcalo- 
nis  , ne  forte  Letentur  filiee  Pbiliftijm , ne  exultent filiee  incircum- 
c i forum . O poteflé  alcuno  raffrenare  ugualmente  le  diaboliche 
lingue  dei  mormoratori!  Vanno  effi  diffamando  le  vittorie 
non  del  Filifteo,  ma  del  demonio;  non  del  campo  Afcaloni- 
ta,  ma  della  podeftà  infernale:  vanno  diffamando  le  ingiurie 
fatte  a Dio,  non  i pregiudizi  tld  regno  Ebreo;  la  morte  fpi- 
rltuale  dei  figliuoli  di  Dio , non  la  morte  temporale  d’ un  fi- 
gliuolo d’Ifraele.  Chi  però,  chi  porrà  freno  alle  lingue  di 
quelli  cmpj.>  Importa  ben  più,  che  la  podeftà  delle  tenebre 
non  infiliti  a Dio,  né  minacci  il  popolo  Criffiano , di  quel- 
lo, che  non  infolentifcano  i Filiftei  contro  il  popolo  Ifrael ita. 
Se  non  che,  a mirar  bene,  poteva  Davidde  lafciar  correre  la 
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fama  del  morto  Re  Saulle  fenza  alcun  timore.  Imperocché 
non  farebbefi  forfè  a un  tempo  ifleflb  faputo,  che  in  cambio 
di  fiaulle  Davidde  regnava  ? quel  Davidde , che  tante  volte  avea 
feonfitti  i Filiftei,  che  uccife  nc’fuoi  primi  anni  il  celebre  lo- 
ro Gigante,  c che  gli  avrebbe  meglio  di  Saulle  percoflì,  e 
vinti  ? Ma  dopo  fapute , e fatte  pubbliche  le  mortali  cadute 
dei  noftri  proflìmi , chi  riparerà  i danni  della  gloria  di  Dio? 
chi  farà  argine  alle  funeftifl'imc  vittorie  diaboliche?  Quanta 
rovina  fpirituale  non  cagioneranno  quelle  malvagie  opere  già 
pubblicate,  e diffamate?  Qiianti  condannando  in  effe  non  al- 
tro , che  la  poca  accortezza  dei  loro  autori , non  prenderanno 
ardire  a rinnovarle , fpcrando  di  eff'ere  più  cauti,  e più  felici? 
Certo  è,  che  ficcome  le  virtù  dei  buoni  fi  odono  con  edifica- 
zione, ed  è cofa  di  molto  profitto  il  parlarne  frequentemen- 
te, e fcriverle,  e dipingerle  in  dotte  tele,  c fpargerne  in  tal 
guifa  da  per  tutto  la  memoria  gloriofa,  e mandarla  alle  età 
future;  così,  per  Io  contrario,  tutte  le  opere  delle  tenebre 
fono  danncvoliflime  a chiunque  le  vede,  oafcolta.  Anzi  mag- 
giore egli  è fempre  il  danno  di  queffe,  che  la  utilità  di  quel- 
le; come  è maggiore  in  noi  la  prontezza  al  maU,  che  la  in- 
clinazione al  bene  oppoff o . 

Dove , però , ah  dove  fono  i Daviddi , che  per  zelo  della 
divina  gloria , e della  noftra  comune  caufa  fi  oppongano  alla 
loquacità  dei  mormoratori  ? Quefto  folo  fi  può  fperare , ed  è 
fommamentc  defiderabìle  : non  fi  può  già  fperare , che  il  mal- 
dicente, uomo  inconfiderato , prccipitatiflimo,  cui  il  mal  co- 
fiume  fomminiftra  copiofamcntc  le  mordaci  parole,  ponga 
una  volta  freno  a fe  fleffo,  no,  non  è cofa  facile  dariufeire, 
dice  lo  Spirito  San/o  (a)  homo  ajfiietur  in  vtrhis  improperi] ^ 
in  omnihut  diebut  vita  fua  non  erudietur . Speriamo  bene,  che 
egli  non  trovi  luogo  di  parlare  appreffb  tutti , e in  tutte  le 
converfazioni . Ed  ecco  per  tanto  N.  N.  ciò,  che  ora  fi  vuo- 
le da  voi . Si  vuole , che  non  prediate  orecchio  benevolo  alle 
altrui  maldicenze  infaziabili.  Quefto  vi  chiede  la  umana  fra- 
gilità, che  è sì  facile  a cadere  a ogni  paflb.  Quefto  chieggo- 
no 
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no  tutti  i buoni,  ognuno  dei  quali  troppo  è cfpofto  agli  fguar- 
di  lividi  del  detrattore.  Il  chieggono  tutte  quelle  leggi  di  ca- 
rità, e di  giudiria,  che  zelano  cotanto  la  fama  dei  noftri 
prodimi.  11  chiede  l’onor  di  Dio,  il  chiede  la  utilità  fpiri- 
tuale  di  tutto  il  popolo  Cridiano.  Che  fc  a richiede  sì  gra- 
vi , e tante  obbedirete , farete  argine  a una  piena  orrenda  di 
mali.  Parerà,  che  nulla  più  facciate,  che  impedire  poche 
parole  d’ un’ uomo  malvagio,  ma  in  verità  farete  adai  più  . 
Farete,  che  l’empia  podedà  delle  tenebre  non  efulti  fopra  la 
ofeura  fama  delle  Aie  opere,  che  non  denda  vie  più  i nodri 
danni,  che  non  indulti  Dio. 

E forfè  non  potrede  anche  ottenere,  che  il  maldicente, 
tutto  che  sì  difficile  a cmendarfi , entrade  nondimeno  in  fc 
Aedo,  e fi  emendane  in  virtù  di  quella  falutevoleconfufione, 
che  dal  vodro  cridiano  contenimento  riceverebbe?  il  potre- 
de certamente  fperare  con  ragione:  ma  quand’anche  non  ar- 
rivade  a tanto.  Iddio  forfè  non  terrebbe  in  conto  d’opera 
fatta  il  folo  pio  penderò  di  farla?  chi  può  dubitarne?  Ma  fe 
voi , per  lo  contrario , vi  piegate  ad  afcoltarc  la  mormorazio- 
ne, o per  umano  rifpctto,  o per  vaghezza  di  fapere  il  reo 
fuccedb,  non  folo  perdete  quei  gran  vantaggi,  che  potevate 
acquillare , ma  in  oltre  avete  dubito  comune  la  colpa  col  de- 
trattore. Anzi,  a mirar  bene  , non  è facile  a determinare  , dice 
S.  Bernardo,  chi  da  più  colpevole,  fe  colui,  che  parla  ma- 
le, o quell’ altro,  che  non  ricada  di  udirlo:  detrabere  ani  de- 
trahentem  audire , quid  horum  damnahilini  fit , non  facile  dixe- 
rim.  Qual  precipizio  però  non  farebbe  il  volerd  far  compli- 
ce, fe  non  anche  più  reo,  di  tutti  quei  mali,  che  dalla  mor- 
morazione traggono  origine,  anzi  che  avc/c  il  merito  prezio- 
fidìmo  d’ impedirli? 
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Sogliono  alcuni  preftarc  orecchio  alli  mormorarori , non 
per  cooperare  al  lor  delitto , non  per  quella  avidità  , con 
la  quale  fi  odono  comunemente  le  taccie  d’ altrui , non  per  al- 
cun fine  pervcrfo,  ma  per  fola  cautela,  temendo,  fe  li  di- 
fpregiano,  di  provocare  contro  fe  ftelfi  le  diaboliche  loro  lin- 
gue; e gli  tollerano  però  con  apparente  piacevolezza , n^n  gli 
afcoltano  volentieri.  Ma  nè  pure  ciò  bada.  Signori  miei,  a 
rendervi  mondi . Non  fi  debbono  udire  coloro  in  nefiuna  ma- 
niera, non  fi  debbono  udire:  nè  dubitate  di  male  alcuno. 
Dio  proteggerà  così  di  propofito  la  voftrafama,  che  nè  i de- 
trattori con  le  maldicenze,  e nè  pure  voi  medefimi , che  è 
ciò,  che  fopra  tutto  importa,  con  opere  cattive  la  ofeure- 
rete.  Imperocché,  ficcome  il  maldicente  dovrà  per  giudo  giu- 
dizio di  Dio  redare  un  dì  copfuliflimo  in  gadigo  di  quella 
confufione , che  ad  altri  arrecò  (a)  impiur  confundit , & con- 
fundetur-,  così  i buoni,  facili  a penfar  bene  di  tutti,  in  ricom- 
penfa  di  quello  zelo,  con  cui  refidono  alle  altrui  detrazioni, 
nè  le  vogliono  udire,  faranno  dalle  calunnie  degli  emuli,  c 
da  ogni  danno  della  propria  fragilità  difefi , e protetti. 

Fu  Cam,  quel  Cam  sfacciatilfimo,  che  mn  perdoiiò  al- 
la confufione  di  Noè,  fu, dico,  Cam  maledetto  di  una  male- 
dizione, che  pofelo  in  uno  dato  fervile,  e obbrobriofo  ; e per 
lo  contrario  i di  lui  fratelli , con  oppodo  miglior  codume  ri- 
fpectando  quel  medefirao  Noè , e la  di  lui  confufione  fchi- 
vando  accortamente,  confeguirono  una  gloriofa  benedizione 
colma  di  fignorìc,  c di  onori.  Non  altrimenti  alcuni  con  la 
nialedizione  di  Cam  fono  fchiavi  di  vizj  vergognofiiTimi , 
e incontrano  bene  fpedb  intollerabili  confufioni  ; ed  altri  con 
la  oppoda  benedizione  di  Sem,  e di  Jafet  rifplendono  appref- 
fo  tutti  per  gloriofa  fama,  fimili,  o a quella  Giuditta,  del- 
la quale  non  fi  udì  mai  parola  di  biafimo,  o a quel  Samuele, 
contro  cui  nefl'uno  ebbe  coraggio  di  muovere  querele. 
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Ed  ceco,  qual  è in  fine  il  vero  modo  di  confervarc  intatta 
la  propria  buona  fama;  non  ofl'endcre  quella  di  altrui,  c di- 
fenderla, per  quanto  fi  può,  da  ogni  oflcnfore . Con  la  dife- 
fa,  che  prenderete  dell’onore  dei  voftri  proffimi,  difenderete 
il  voflro  medefimo  onore;  ma  non  voi,  Dio  lo  difenderà,  e 
rendcrallo  fempre  piò  luminofo.  Ma  come  prenderete  voi  la 
difefa  dei  voftri  proflimi.^  forfè  fmentendo  il  maldicente,  o 
con  altri  modi,  che  ripugnino  alla  manfuetudine  criftiana? 
Non  già.  Dovete  l’onore  altrui  difendere  chiudendo  l'orec- 
chio ad  ogni  mormorazione.  Piacciavi  però  il  configlio  dato- 
ci opportunamente  dallo  Spirito  Santo  di  fuggire  con  ogni 
ft lidio  la  converfazione,  e compagnia  di  ogni  mormoratore: 
(a')  time  Dominum , fili  mi....,  & cum  detraHoribus  non  com- 
mi fcearif,  quoniam  repente  ccnfnrj^et  perditio  eorum. 

E voi  qui  udite  per  ultimo,  o mormoratori,  fc  pur  qui 
fiete.  Voi  fiere  quelli,  che  gli  amici  di  Dio,  per  fare  a Dio 
cofa  grata  non  debbono  udire , nè  trattare  giammai . Siete 
fimili  a tutti  quc’popoli  immondi,  con  i quali  il  popolo  elet- 
to, per  comandamento  di  Dio,  non  dovea  avere  alcun  com- 
mercio. Vi  fuggiranno  adunque  tutti  i buoni,  e il  fuggirvi 
farà  fegno,  c prova  principalifiìma  della  loro  fedeltà  verfo 
Dio.  Quando  però  vi  accorgerete,  che  quello,  c quella  fi  al- 
lontanano da  voi,  che  temono  la  voftra  prefenza,  cheabbor- 
rifeono  le  voftre  parole,  dir  dovrete,  che  Dio  ha  cosi  coman- 
dato a’fuoi  amici,  e che  è interefie  di  Dio  reficre  voi  dai 
fuoi  m.edefimi  amici  feparati,  e abbominati.  Che  fc  infimfi- 
bili  fiere  a quefta  gravilfima  confufione,  fappiarc  di  più,  che 
Dio  ha  ordinato,  e ftabilito  il  voftro  totale  efterminio,  c 
però  non  anderà  gran  tempo,  che  farete  tolti  dal  mondo, 
qual  pefte  dell’ umana  converfazione . {b)  Cum  detrafforibur 
ne  comm/ficearif , quia  repente  confurj^et  perditio  eorum . 


fa)  Proti.  24.31.  fb)  Ibidem. 
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DELLEFESTE. 

Turbiff  clamahant  dìcentes  : bofanna  filia  David . 

Match,  li.  9. 

GErufalemme  ha  cangiato  coftumc.  Non  è pi h quel- 
la, che  foicva  fare  al  divino  Signore  tante  ingiu- 
rie, ora  di  parole  contumeliofe,  edera  di  atti 
oftili,  c d’iniquiflimi  attentati;  ma  è diventata 
un’altra  tutta  intenta  a onorarlo.  Era  il  quinto  giorno  pre- 
cedente la  Pafcale  folennicà  degli  Ebrei , giorno , nel  quale  fe-  » 

condo  la  Mofaica  legge  preparavafi  l’agnello  del  facrifizio;  , 

quando  il  Salvadore,  che  era  l'agnello  mondiflimo  da  ofì'crir- 

fi  all’eterno  Padre,  entrò  in  Gerufalcmme:  e quivi  in  carri-  ^ 

bio  delle  antiche  oflefe  incontrò  l’applaufo  pieniflimo  delle 
turbe:  turba;  clamahant  dìcentes:  hofanua  filio  David.  Un 
gran  popolo  concorfo  da  ogni  banda  a prepararli  alla  vicina 
feftività,  poiché  Teppe  la  venuta  del  benedetto  Signore,  gli 
andò  lieta  incontro,  e con  varie  dimoftrazioni  di  oH'equio,  e 
con  alte  voci  di  giubbilo  rendette  l’ ingrellb  di  lui  nella  cit- 
tà, celebre,  c glorlofo.  M;i  quella  felli  va  preparazione  degli 
Ebrei,  figurava  la  fantità  delle  nollre  fede;  egli  onori,  che 
dalle  turbe  ricevette  il  Salvadore  in  quello  dì,  erano  ombra 

di  quelli  più  veri  onori,  che  Dio,  fpezialmcnte  ne’ Tuoi  elee-  ; 

ti  giorni,  richiede  dal  popolo  crilliano.  Ed  ecco  l’argomento 
ucilillimo,  e opportuno,  che  prefentamilì  da  trattare.  Que- 
llo è la  debita  fantificazione delle  nollre  fede,  zelata  fomma-  • ' 

mente  da  Dio,  e dai  Padri  di  ogni  fecolo  con  gravi  forme  j 

di  dire  raccomandata , e inculcata . Ecco  per  tanto  ciò , che 
dimodrerò , a quale  obbietto,  c fine  fieno  le  nodre  fede  in- 
dirizzate; c con  quanta  empietà  quedo  idellb  fine  pervertali 
da  coloro , che  le  fogliono  profanare . 
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Vuol  D!o,  che  in  alcuni  piorni  dererminatt  noi  attendia- 
fno  con  fpecial  cura,  e dligenra  al  Aio  divino  fervigio;  e 
debbono  però  in  tali  giorni , cui  diamo  il  nome  di  giorni  fé- 
Aivi,  celiare  tutte  le  opere  fervili,  c dar  luogo  a un  fanto 
ozio;  com’è  fcritro  ( a ) rdijuie/ faciali  fanHificata  ejì  Domino , 
Tutti  i giorni , per  verità  , fono  di  Dio,  etuttiriconofeonoDio 
qual  Signore  di  tutti  i tempi  ; ma  fra  tutti  ne  ha  egli  eletti 
alcuni,  che  per  titolo  particolare  chiama  fuoi  proprj:  farebbe 
però  delitto,  che  anche  in  tali  giorni  corrclTe  l’avido  opera- 
rlo alle  tifate  l'atiche,  o che  a quelle  alcuno  il  coAringelfe , 
Ma  dove  qucAo  ripofo  va  a mirare  principalmente  ? Non  a 
far  si  , che  ci  abbandoniamo  ad  una  quiete  piena  di  pericolo, 
onde  grave  danno  l'anima  dee  temere,  e talvolta  anche  la 
morte;  c molto  meno  a fare,  che  la  mano  fciolta  dalle  ope- 
re proibite,  in  quelli  foli  giorni  corra  a peggiori  opere,  e il 
fanto  ozio  delle  feAc  diventi  occafione  d’ illeciti  trattenimen- 
ti : ha  il  Gentile,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  le  fuefeAe, 
e mira  egli  in  quelle  al  corpo,  alle  crapule,  alle  danze,  al 
giuoco.  Ha  pur  le  fue  anche  l’Ebreo,  c pone  l’occhio  fola- 
mente  fopra  la  fuperfizic  eAeriore  della  legge,  fenza penetrar- 
ne lo  fpirito:  celebra  finalmente  le  fue  fefte  il  Criliiano,  e 
qual  fine  fi  dee  egli  proporre,  fe  non  l’onor  di  Dio,  la  pie- 
tà, il  fervore,  ed  ogni  più  preziofo  abbellimento  dell’anima 
fua  ? Fefto/  dies  ^eutilir  agii  ; verum  juxta  corpus  : fcftos  dies 
Jud^eus  agit\  verum  juxta  litteram  •.  feriamur  ipfi  quoque;  verum 
ut  fpiritui  gratum  ejt . Santo  adunque  dee  eflere  il  noAro  fèAi- 
vo  ripofo,  e fi  vuole  per  cflb,  che  noi  difoccupati  dagli  affa- 
ri terreni  attendiamo  con  ogni  poAìbile  raccoglimento  al  cul- 
to di  Dio , ora  internandoci  con  la  fede  ne’  varj  miAerj  da 
credere,  ora  follevandoci  colla  fperanza  alle  felle  beate  del 
cielo,  ed  ora  ripetendo  con  grata  memoria  i benefizi  rilcvan- 
tiffimi,  che  Dio  ci  ha  fatti,  e a lui  offerendo  intieramente 
noi  ffeAl.  Cosi  ne  infogna  S.  AgoAino:  a faniìit  patribus  no- 
ftris  conjìitutum  efiy&  ebriftianis  mandatum  y ut  in  domìnicis 
diehus  otium  baèerent  y & a terreno  aegotio  vacarent , ut  para- 
no- 
ia) Exodi  i6.  zj. 
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thres , if  frcmptiorer  ejfent  ad  divìnum  cuìtum , & reìifìa  ter- 
rena follicitudine  faciliiif  in  Dei  intenderent  voluntatem . 

Che  è per  tanto  quell’ oH'ervarc  , che  fanno  itmldllìmi , del- 
le noftre  felle Non  è altro,  che  una  fempHce  allinenza  dal- 
le opere  vietate  in  tali  giorni , non  animata  dallo  fpirito  pro- 
prio del  dì  fcllivo,  non  innalzata  dal  fiiperno  fine  di  onorar 
Dio,  non  fantificata  dalle  pie  occupazioni;  ma  del  tutto  ter- 
rena, c fervile,  fomigliantillìma  a quelladegli  Ebrei,  i quali 
non  miravano  nella  religione  del  fabbato  i millerj  figurati  in 
ellb , e prcnunziati.  Servilìter , dice  il  laudato  S.  Agollino, 
fervilìter  ol’fervabiint  fabbatnm , non  intelligenter , ad  quarum 
rerum  Ji^nificationem  y & fr.enunciationem  pertineret.  Parlano 
del  cielo  tutte  le  nollre  felle:  altre  parlano  delle  vittorie, 
che  riportarono  i Santi  da  quei  nemici  medefimi,  che  a noi 
pure  fanno  guerra  fpirituale;  e ci  chiamano  a imitarne  i glo- 
riofi  efempli:  altre  degli  Apolloli,  e dei  Martiri,  che  llabi- 
lirono  col  proprio  fangue,  e dilatarono  la  Chiefa;  e ne  ecci- 
tano a onorare,  quanto  per  noi  è polfibilc,  quella inellimabi- 
le  opera,  che  è principio,  e fermezza  del  popolo  crilliano: 
altre  della  gran  Vergine,  dei  privilegi,  e prerogative  incom- 
parabili di  lei,  della  fingolare  fiiblimilTima  gloria,  cui  Dio 
i’ha  efaltata;  c ci  invitano  a guadagnarne  con  pii  olTequj  la 
protezione:  altre  in  fine  ci  parlano  immediatamente  di  Dio, 
e ci  dicono,  quando  che  ci  ha  creati,  perchè  dalle  fue  divine 
leggi  non  ci  allontaniamo  ; quando,  che  ci  ha  redenti,  e fan- 
tificati;  perchè  all’ amor  fuo  corrifpondiamo;  quando,  che 
ci  afpetta  in  paradifo;  perchè  a lui  folo,  come  a nollro  ulti- 
mo fine  con  tutto  il  cuore  afpiriamo,  e aneliamo.  In  fom- 
ma  fono  le  nollre  felle  , dice  S.  Cirillo,  attilfime  a folicvar- 
ci  dagli  obbietti  fenfibili  agl’ invifibili , e fpirituali  : transfe- 
Tunt  a rerum  terrenarum  fenfu  ad  fpe^anda  jfolum  ea , qutefunt 
in  ceelif . Ma  che?  In  fomig'ianza  degli  Ebrei  io  veggo  i Cri- 
ftiani  olfervare  il  giorno,  non  il  millero  del  giorno.  Chi  è 
mai  folito  nel  dì  fellivo  trattenerfi  in  penfando  alle  virtìt  dei 
Santi,  alla  gloria  della  Vergine , all’ amor’ immenfo , che  Dio 
ci  ha  dimollrato , e fi  ritiri  però  dallo  llrcpito  mondano  a 
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meditare,  e a orare?  Veggo  anzi  moltiflìmi  andar  cercando 
dove  il  concorfo  è più  frequente , per  dillracrfi  vie  più , c per 
pafcerc  l’animo  di  vanità,  e di  mondo.  Chi  ha  a cuore  nel- 
le noflre  folennità  il  profitto  fpirituale  dell’anima  fua,  e fi 
interna  però  nei  dogmi  della  Fede,  e legge,  o tratta,  o fen- 
te  trattare  materie  di  fpirito  ? Veggo  tutto  all’ oppofito.  Veg- 
go cercarfi  più  del  folito  i pafl'atempi , perderli  la  maggior 
parte  del  giorno  (baftaflc  inutilmente!)  e lafciati  gl’interelTi 
delle  officine,  e del  foro,  donare  pochiflimo  tempo  alla  Chie- 
fa,  e a Dio:  e Dio  fa  come.  Chi  paffa  dalle  noffre  felle  a 
contemplare  le  fefte  fuperne  del  cielo,  e a confolare  fe  mede- 
fimo,  colla  fperanza  di  efferne  a parte?  Ah  che  i più  non 
fono  mai  intorno  i frutti  mortiferi  del  mondo  cotanto  perdu- 
ti, quanto  nel  dì  feftivo,  nè  paiono  in  tal  giorno  capaci  d’al- 
tro , che  di  pafeere  i fenfi , c condifeendere  a ogni  loro  richic- 
fta.  Ma  chi  può  deplorare  abbaffanza  la  perdita  luttuofiffl- 
ma,  che  per  l’ abufo  dei  giorni  facriaDio,  miferamente  fac- 
ciamo? Una  ricchifllma  copia  di  grazie,  e di  beni  fpirituali, 
figurata  nella  pingue  eredità  di  Giacobbe,  Dio  promette  a 
tutti  quelli , che  fedelmente  gli  preftano  il  debito  culto  nel 
giorni  fuoi  (a)  fi  vocaverii  fabhatum  fanBum  Domini , cihaho 
te  btereditate  Jacob  patrit  tui . E vaglia  il  vero.  Invigorifco- 
no  i Santi  la  voce  dei  proprj  meriti  per  intercedere  con  mag- 
gior efficacia , quando  la  lacra  loro  memoria  gloriofa  noi  an- 
diamo celebrando.  La  gran  Vergine,  chefempre  per  noi  s’in- 
terpone, fuole  più  validamente  interporfi  in  quei  giorni,  che 
fono  al  culto  di  lui  confacrati.  Quando  è più  del  Colico  cele- 
bre fra  noi  la  memoria  preziofilfima  del  Salvatore,  allora  i 
meriti  di  lui  infiniti,  che  fempre  (tanno  innanzi  l’eterno  Pa- 
dre per  muoverlo  a beneficarci , fpargono  fopra  noi  in  maggior 
copia  lumi,  c grazie.  In  fomma,  fe  tanto  benefica  fi  è in 
ogni  tempo  verfo  la  noftra  baffa  Gcrufalemmc  quella  beata  , 
e celcfte , quanto  di  più  non  lo  farà,  alloracchè  ai  trionfi  di 
lei  fi  aggiungono  anche  le  noftre  fede?  Non fenza miftero cer- 
tamente notò  il  Vangelo,  che  nel  fabbato,  più  che  in  altri 

gior- 
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giorni,  foIe\’^  Crifto  far’ apparire  la  fua  divina  beneficenza. 
Nel  fabbato  curò  il  paralitico  ; nel  fabbato  donò  la  luce  al 
cieco  nato;  nel  fabbato  infegnava  nelle  Sinagoghe^  e nel  fab- 
bato ebbero  molti  la  grazia  di  conofcerlo,  e di  credergli. 
Non  fenza  miflero,  dico,  notò  il  Vangelo  tale  circoftanza 
di  giorno,  ma  volle  farci  fapere,  come  Dio  nel  giorno  a lui 
iacro  vuol  curare  le  noflre  fpirituali  infermità,  d^  lume  ai 
peccatori,  perchè  fi  ravveggano,  c corroborare  noi  tutti,  af- 
finchè lo  ferviamo  con  maggior  lena , e vigore . Ed  ecco  i gran 
beni , che  ti  fono  preparati , popolo  criftiano , nel  dì  fcllivo , 
fe  quel  giorno  tu  doni  a Dio,  < al  culto  di  Dio,  non  alle 
tue  diifolutezze . 

Ma  che  accade?  L’infernale  emulo  nollro,  nemico infidio- 
Cffimo  della  noftra  falute  rinnova  (ed  o con  quali  fanelli  fuc- 
cclTi  ! ) l’cfempio  dell’ empio  Re  Geroboamo.  Geroboamo  tc- 
jnendo,  che  il  popolo  fuo  vaflàllo,  fe  andava,  come  era  fo- 
lito  in  Gcrulalemme  a predare  a Dio  il  dovuto  culto  nel 
tempio,  partilTe  dal  fuo  valTallagio,  eaRoboamo  fuo  legitti- 
mo Re  fi  fottoponefle , fabbricò  alcuni  idoli,  e quedi  al  po- 
polo efponendo , ecco,  difle,  idij  tuoi , o Ifraello  : quedi  ado- 
rerai fenza  più  falire  in  Gerufalemme  ia)  exeoptato  confili» 
fedi  dms  vìutlos  aiireos , & dixit  e'ts  : nolite  ultra  afccnde- 
re  in  Jerufalem , ecce  dij  tui , Jfrael . Non  altrimenti  temen- 
do il  demonio,  che  il  giorno  fedivo  tolga  a lui  il  popolo cri- 
diano , come  fenza  alcun  dubbio  gliel  toglierebbe,  fe  fi  paf- 
lafl'e  in  Gerufalemme  nel  tempio;  che  è quanto  dire,  fe  fof- 
fe  con  il  ritiro,  con  l’Orazione,  con  la  facra  Lezione,  con 
l’ufo  de’ Sacramenti,  celebrato,  e fantificato;  che  fà.*  efpo- 
ne  a bello  dudio,  fpezialmcnte  nei  giorni  fedivi,  gl’idoli 
fuoi , e intorno  a quelli  tiene  occupata  la  maggior  parte  dei 
crldiani.  Efpone  al  volgo  nelle  taverne,  c ne’ conviti  l’idolo 
della  intemperanza  ; ed  o quanti  fra  bagordi , ubbriachezze  , 
e peccati  padano  il  dì  fedivo  ! efpone  nelle  cafe , e nelle  vie 
l’idolo  dcll’immodedia;  ed  o quanta  gioventù  cridiana  non 
vi  dà  intorno  profanando  la  feda  con  impuri  amoreggiamen- 
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ti!  crpone  nelle  coiiverf;izioni , cnt’oiuochi  l'idolo  del  pia- 
cere ; ed  o quanti  convertono  il  Tanto  ozio  in  ozio  di  perico- 
lo , c di  peccato  ! Dieins  feflir , diceva  S.  Cirillo  de’ Tuoi  tem- 
pi ncn  punto  diflìmili  dai  noftri , ptijjìm  concurriti,r  ad caiiponaf , 
& litdor  , ad  ffeSìacii'a , & c borea f in  iriijìcnem  dominici  no- 
minit , Ù diei  fefti  pr,evaricationem . 

E daque’poi  viene  il  difordine  più  luttuofo , che  fi  po/Ta  im- 
mag-narc.  Viene,  che  quel  giorno,  il  quale,  fe  non  fofle  fpe- 
ziahncntc  confecrato  a Dio,  non  vedrebbe  per  avventura  al- 
cun delitto,  nè  farebbe  dalle  ofi’cfe  di  Dio  contaminato,  per 
quello  poi,  perchè  fra  tutti  egli  è fcelto  a onorar  Dio,  e a 
operare  la  fallite  delle  anime,  ferve  più  degli  altri  a oltrag- 
giare lo  Alfio  Dio,  ad  afiéccndarc  la  intenzione  diabolica,  e 
a cagionare  la  rovina  fpirituale  delle  medefime  anime.  Anzi 
udite  di  più.  Ncn  folamente  fi  perdono  le  noAre  ftAe  in  of- 
fefa  di  Dio,  c in  rovina  delle  anime;  ma  ancora  fi  afpctta- 
no,  e bramano,  il  più  delle  volte,  per  farne  ufo  si  reo.  E 
qui  feorgerete  una  malizia,  che  dovrà  certamente  farvi  or- 
rore fommo.  E’  fnlito,  che  ogni  peccatore  abbia  in  odio  qua- 
lunque legge  oppcA.i  alle  fue  voglie , e vegga  Tempre  di  mal’ 
animo  venire  il  tempo,  in  cui  obbliga  la  legge,  che  non  vor- 
rebbe, e che  trafgredifee.  Cosi  l’intemperante  non  vorrebbe, 
che  vcniilc  il  tempo  dell’aAincnza ; cosi  l’avaro  non  vorreb- 
be udir  mai  la  voce  del  povero,  nè  vederne  le  anguAie;  cosi 
il  puntlgliofo  non  fi  vorrebbe  trovar  mai  in  quelle  circoAan- 
ze,  nelle  quali  è tenuto  dare  i comuni  fegni  di  amicizia;  c 
cosi  andate  voi  difeorrendo  di  tutti  gli  altri,  toltone  il  foto 
profanatore  delle  fefte.  Non  apprende  egli  per  cofa  grave, 
che  il  giorno  feAlvo  fi  debba  da  tutti  gli  altri  diAinguere  ; 
non  fi  duole,  che  la  Chiefa  alcuni  altri  giorni  abbia  aggiunti 
all’antica  oflcrvanza;  anzi  gode  di  tutto  ciò  : ma  per  qual 
fine?  Perchè  la  legge,  che  preferive  la  fantificazione  di  que- 
gli iAefli  giorni,  è a lui  occafione,  e occaCone  defideratilfima 
di  empie  opere:  e mentre  Dio  dice,  qucAo  giorno  è mio,  ri- 
piglia r uom  perverfo  : c queAo  giorno  per  appunto , perchè 
è di  Dio,  può  meglio  di  ogni  altro  fervirc  a’ miei  di  fegni» 
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’Avea  Efaù  ftabilito  nell’animo  fuo  di  dar  morte  a Giacobbe 
filo  fratello,  ma  non  parendogli  ogni  tempo  opportuno  al 
•iVatlcidio , afpctrava  i giorni  del  paterno  lutto,  come  egli 
difle  {a)  venient  àiet  liiEitis  fatrir  mei , & occidamJacaE  fra- 
trem  meum . Erano  quei  giorni  ordinati  a onorare  la  memoria 
del  genitore  defunto,  e a celebrare  i di  lui  fatti  egregi;  e 
quegli  iftdfi  giorni  erano  daEfaìi  afpettatì,  edefiderati,  non 
per  onorare  il  Patriarca,  ma  per  offenderlo;  non  per  celebra- 
re la  di  lui  memoria,  ma  per  funeftarla  col  delitto,  che  mac- 
chinava. Non  altrimenti  fono  le  noftre  folennità  inflitulte  a 
onorare  Dio,  ed  i fuoi  Santi;  a celebrare  i mifterj  più.  fubli- 
mi  della  religione  criftiana,  e a fantificare  le  anime  noftre; 
ma  quefte  medefìme  folennità  piacciono,  c fervono  agli  cm- 
pj , per  offender  Dio,  non  per  onorarlo;  per  contaminare, 
non  per  celebrare  i noftri  mifterj;  per  aggravare  le  anime  di 
nuove  colpe,  non  per  farle  monde,  e fante:  maloram fuoriim , 
queft’è  il  grande  ecceflb,  che  Origene  deplorò  nc’fuoì  tempi, 
makrum  fuorum  lietntìa  pietaf  eji , occajìo  lafcivìa  religio  de- 
putatur.  E qual’ è,  a dir  vero,  il  giorno,  cui  mira  fpezial- 
mentc  la  vanità  femminile,  fe  non  il  giorno  fèftivo ? Negli 
altri  giorni  ftaranno  per  avventura  moltillìme  ritirate,  e in- 
tente nelle  faccende  domcftiche,  e del  giorno  eletto  da  Dio, 
quale  empio  abufo  non  fanno.’  Il  fanno  con  amoreggiamentì , 
€ appuntamenti  nefandi,  e feorgefi  più  di  un  giovane,  dove 
trovare  le  antiche,  dove  cercar  nuove  amiche;  e fi  empiono 
le  cafe,  e le  vie,  e non  rare  volte  anche  le  Chiefe  di  penfic- 
ri , e defideij  malvagi,  e di  empie  opere.  Ah  più  non  fi  la- 
mentino le  vie  di  Gerufalemme  di  non  vedere  correr  le  turbe 
verfo  il  tempio  delle  folennità , ma  piangano  in  cambio  la 
troppa  frequenza,  di  tanti,  e di  tante,  che  là  corrono,  do- 
ve è più  celebre  il  giorno,  e vi  corrono  per  offenderlo  in  cen- 
to guife.  Piang.ano  le  noftre  Chiefe,  che  nelle  maggiori  feftc 
fono  più  di  mai  profanate,  non  folo  con  quelle  irriverenze, 
che  dalla  moltitudine,  e confufìonc  fogliono  derivare,  ma 
fpezialmente  con  i facrilegj,  che  vi  fi  commettono  a bello  flit- 
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dio;  pianga  la  oneftà , pianga  la  modeftia,  pianga  la  pietà 
criftiana,  cui  è tanto  funcflo  il  dì  fedivo. 

E mentre  veggiamo  farfi  a Dio , ne’  fuoi  eletti  giorni , sì  fre- 
quenti, e sì  gravi  ingiurie,  avrò  io  forfè  luogo  d’infinuarc 
quei  particolari  onori , che  a Dio  in  quei  giorni  convengono , 
c quella  diligcntiffima  attenzione,  che  nè  pure  una  minima 
parte  del  giorno  a Dio  facro  perda  inutilmente?  Scrive  Eufe- 
bio  nciridoria  ecclefiadica , che  i criftiani  di  Alcfl'andria  là 
nell’Egitto,  fino  dal  tempo  dcirevangeliftaS.  Marco,  deplora- 
vano con  viviffimo  fcntimcnto  la  neceflìtà  di  quelle  occupa- 
zioni, per  le  quali  dovevano  interrompere  i pii  efercizj  appar- 
tenenti al  culto  divino,  ed  al  proprio  fpirituale  profitto;  al- 
tri però  duravano  fino  al  tramontar  del  fole,  ed  altri  paffa- 
vano  il  giorno  intiero  fenza  prendere  alcun  cibo . Ma  potrò 
io  forfè  chiedere , che  qiKfto  fomigliante  efempio  fra  noi  li 
rinnovi  nel  dì  fedivo Potrò  dir’ io,  che  fi  cangino  in  tal  di 
le  cafe  in  Oratorj,  e che  d’altro  non  fi  parli,  o tratti,  che 
di  Dio , e di  fpirituali  intcrefii  è particula  bon^c  dici  non  te 
prietereat.  Ah  che  non  fiamo  in  circoflanze  di  chieder  tanto, 
benché  sì  convenevole.  Il  perchè  io  non  chieggo,  die  la  mag- 
gior parte  della  notte , precedente  la  feda , impieghiate  vigi- 
lando in  oraz’ione,  come  folevano  fare  i primi  figliuoli  della 
Chiefa:  chieggo  folo,  che  non  la  impieghiate  tutta  in  con- 
vcrlàzioni  o vane,  o ree.  Non  vi  domando,  che  tutta  la 
mattina  fediva  fantifichiate,  parte  nel  ritiro  domedico  me- 
ditando, e parte  nel  tempio  orando:  domando  folo,  che  la 
maggior  parte  di  quella  mattina  non  fi  perda  con  foverchia 
pigrizia,  o non  fi  fpenda  in  occupazioni  profane.  Non  dico, 
che  fi  pafli  in  continui  efercizj  di  pietà  l’ intiero  giorno  dedi- 
cato a Dio  : dico  folo , che  non  fi  penfi  gittarlo  amoreggian- 
do, giuncando,  c crapulando:  e finalmente  non  mi  idirete 
dire,  che  fi  lafci,  e abbandoni  ogni  divertimento:  folo  chieg- 
go , che  le  fede  del  Signore  non  fi  convertano  in  fede  dia- 
boliche . 
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SECONDA  PARTE. 

NOI  andiamo  incontro  a quei  giorni,  cui  diamo  il  nome 
di  giorni  fanti  : c fantirtimi  fono  in  verità  per  i fubli- 
mi  mifterj , che  fi  hanno  da  operare  in  e(fi . Udiremo  in  bric- 
vc  i gemiti  della  Chiefa  piangente  fopra  la  morte  del  fuo  di- 
vino Spofo,  e Maeftro.  Vedremo  il  Salvadore  nelle  ultime 
©re  della  fiu  vita  mortale  inftituire  il  gran  Sacramento  del 
fno  Corpo , e del  fuo  Sangue , e lafciarci  in  eflb  la  fua  rcal 
prefenaa  con  finezza  d’amore  immenfo.  Non  andrà  poi  gran 
tempo , che  udiremo  il  feftivo  annunzio  di  lui  rifufeitato  a 
vita  immortale.  Nè  già  penfafte,  che  la  memoria  di  tali  cc- 
celfi  mifterj,  che  noi  fiamo  per  celebrare  ne’ vicini  giorni, 
nulla  più  fia , che  una  morta  rapprcfentazionc  di  quelli  ; ma 
ella  è quali  una  rinnovazione  di  quegli  iftefti:  e quelli  fi  cele- 
breranno, come  fe  di  nuovo  fi  tornalTero  a operare.  Il  per- 
chè, dice  il  Profeta  Ifala  rimproverando  i profanatori  delle 
felle:  voi  non  attendete  a quelle  fupeme  opere,  nelle  quali 
Dio  in  quello  giorno  è occupato  (a)  opitf  Domini  non  rtfpsci~ 
tir , nfc  opera  manuum  tjuf  confideratis . Sarà  dunque  Dio , fa- 
rà fra  poco  intento  nella  grande  opera  della  Redenzione,  co- 
me fe  un’altra  volta  la  rinnovalTe,  e potrà  dire  la  Chiefa: 
Io  lo  veggo  ftabilire  la  fua  perpetua  permanenza  con  me  fo- 
pra r Altare  ; lo  veggo  falire  in  Croce , e compiere  io  elTa  il 
fuo  gran  corfo  ; lo  veggo  trionfare  della  morte , e dell’  infer- 
no. Or  mentre  fi  anderanno  quelle  divine  cofe  operando,  qua- 
li faranno  le  nollre  occupazioni  .>  Sarebbe  pure  giufto,  che  la 
pietà  del  popolo  Criftiano  apparilTe  in  maniera  viva  più  dell’ 
ufato , e che  parte  del  giorno  nel  ritiro  domellico , e parte 
nella  Chiefa  fi  confecrall'c . Tacer  dovrebbono  nell’animo  no- 
flro  le  cure  terrene , guardandoci  bene  di  non  togliere  il  luo- 
go al  Salvadore.  Del  Salvadore  ogni  lingua  dovrebbe  parlare , 
al  Salvadore  correre  ogni  penfiere,  col  Salvadore  vivere,  c 
refpirare  il  cuor  di  tutti. 
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Facea  il  Re  Sanile  un  convito;  e ofTcrvato,  cheDavidde,’ 
cui  toccava  intervenirvi,  non  era  prefcntc donvandò  torto  di 
lui.  Ma  G ionata  rendendo  buon  conto  dell’ amico  lontano; 
egli  manca,  dirte,  per  cagione  graviflì ma;  imperocché  cele- 
brandoli in  querto  irtelfo  giorno  nella  fiia  città  Sacrifizio  fo- 
Icnne , dovea  quel  Sacrifizio  preferire  a querto  convito  (a)ro- 
^avit  me  obnixe , ut  irei  in  Bethlehem , & aìt  : dimitte  me  , qno- 
niam  fticrificium  folemne  ejì  in  civitate.  Ma  qual  piìi  folenne 
facrifizio  di  quello,  che  farà  in  brieve  di  fe  medefimo  l’Uni- 
genito del  divin  Padre  fopra  la  Croce  Quanto  però  non  con- 
viene, che  per  alììrtervi , e per  riportarne  in  copia  i frutti, 
arti  quali  è ordinato,  ogni  altra  cura  terrena  lafciamo da  ban- 
da , e ci  cuftodiamo  in  guifa  , che  con  raccoglimento  di  fpiri- 
to  polliamo  alfifterc  a quello  folo,  confiderarlo,  contemplar- 
lo, adorarlo?  Se  però  tu  vedrai  frapporli  qualche  oftacolo 
alli  pii  efercizj  proprj  dei  fanti  giorni  imminenti , fe  ti  ac- 
corgerai, che  o la  pigrizia  minacci  di  trattenerti  oziofo,  o 
la  qualità  degli  artàri  di  frartornarti , ecco  ciò , che  dovrai 
dire:  il  Salvadore  mi  afpetta  nel  tempio:  debbo  aderto  pen- 
fare  a lui  folo,  cercare  lui  folo,  e a lui  folo  confecrare  tut- 
to me  ftcflb:  dimitte  me , qmniam  facrificium  folemne  eft  in, 
(ivitate . 
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DELLE  DOTI  DEL  CORPO  GLORIOSO. 
Surrexit  y non  efi  bic . Marci  i6.  6. 

IO  ho  fcmpre  da  queflo  ornatifTimo  luogo,  c dalla  vo- 
ftra  prcfenza  riveritiflima  prefo  animo  non  ordinario 
a parlare  in  tutto  il  corfo  quarefimalc,  non  per  opi- 
nione, che  di  me  aveffi,  maggior  di  me  fteflb,  ma  per 
il  lungo  ufo,  che  ho  fatto,  qualunque  eglifia,  neH’efercizio 
del  dire . Con  tutto  ciò  mancami  quella  volta  la  confueta 
prontezza,  nè  fo  come  formar  parola.  Sono  poche  ore,  che 
io  flava  tra  voi  confufo,  pendente  con  riverenza,  e diletto 
dalla  bocca  del  S.  Paftor  noflro,  onde  veniva  a noi  tutti  fom- 
miniflrato  quella  mattina  fceltillimo  pafcolo.  E queflo  iflef- 
fo  llccome  farebbe , che  io  ora  non  parlaffi  di  mia  elezione  : 
cosi  fa,  che  non  parli,  fenza  prima  palefare  il giuflo riveren- 
ziale timore,  che  ho  conceputo.  Entro  però  in  modo  rlfpet- 
tofiflìmo  nell’argomento  della  prefente  feflività;  e mentre 
afcolto  le  parole  dell’Angelo  defcrlttoci  dal  Vangelo,  che  fu 
annunziatore  di  Grillo  rifufeitato;  furrexit , non  efi  bic  , par- 
mi  vedere  lo  fpirito  della  Chiefa,  che  in  una  certa  viva  ma- 
niera ci  moflra  non  pure  il  fepolcro  voto , come  l’ Angelo 
alla  fanta  donna  evangelica,  ma  lo  fteflb  divino  Signore,  che 
ti’c  ufeito,  trionfante  della  morte;  e prmi  udirlo  fare  a noi 
quelle  parole:  mirate  fiflamente  quel  Corpo  glorificato,  ed 
immortale , e fappiate  ellèrc  eflò  quel  tempio , che  fi  dovea 
prima  diftruggerc,  e di  poi  riedificarli  in  tre  giorni  con  nuo- 
va maggior  maeflà . Giunfe  egli  però  a perdere  il  fuo  nobile 
afpctto  in  guifa , che  non  vedevafi  piii  in  lui  vefligio  alcuno 
di  quel  tempio , che  prima  era . Ma  eccolo  adeflò  con  piò 
chiari  onori  alzarli  da  terra , c in  fembiante  aflai  più  lumino- 
io.  Che  fe  nacque  queflo  fantiflimo  Corpo  con  incomparabi- 
le 
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le  gloria  della  fua  Vergine  madre;  in  quello  dì  certamente," 
rinafee  anche  dal  Aio  fepolcro  con  piii  gloria , rinafeendo 
impairibile  , ed  immortale:  c di  sì  gran  forte  voi  pure  ne  farete 
un  dì  fatti  degni  per  lui.  Codefto  voAro  corpo,  che  nacque 
caduco,  c fragile,  dee  rinafeere,  qual  vedete  in  Crifto,  ad 
una  immortalità  fomigliante.  Il  veggo  ora  camminare  a gran 
pafli  verfo  il  fuo  fepolcro;  verrà  poi  quel  dì,  che  dal  fepolcro 
a nuova  immortale  vita  riforgerà . Edaquefte fantilfime  voci, 
che  lo  fpirito  della  Chiefa  ci  fa  udire  in  sì  gran  giorno,  chi 
non  fente  confolarfi  con  la  grande  fperanza  di  riforgerc  fimilc 
a Crifto,  e partecipe  della  fua  medefima  gloria?  Ma  per  ar- 
rivare a sì  gran  forte,  è d'uopo  correggere  l’amore,  che  por- 
tiamo al  corpo,  c amarlo  meglio,  che  non  facciamo.  Trat- 
terò però  della  rifurrezione  dei  noflri  corpi,  come  di  un’ar- 
gomento validilfimo  a raffrenare  l’infano  amore,  con  cui  lo 
amiamo,  c a cangiarlo  in  un  fanto  odio. 

Oliando  r A portolo  S.  Paolo  portò  in  Atene  la  dottrina  di 
Gesù  Crirto,  dopo  avere  lungamente,  e con  fublimc  ragio- 
namento trattato  di  quel  gran  Dio  vivo,  e vero,  che  gli  Atc- 
nicfi  affermavano  di  non  conofeere , ed  a cui  fotto  nome  di 
Dio  non  conofeiuto  avevano  alzato  un’altare  , appena  propo- 
fe  l’articolo  della  rifurrezione  dei  morti,  che  fiibito  l’Areo- 
pago, ove  egli  ragionava,  A morte  a tumulto;  ed  altri  giu- 
dicando nuova  non  meno,  che  infuna  del  tutto  quella  dot- 
trina, cominciarono  apertamente  a Airfenc  beffe;  ed  altri  fo- 
fpendendo  di  predarle  fede,  c volendola  più  maturamente  con- 
Adernre,  deffdcrarono  di  udirlo  un’altra  volta  (a)  cum  au- 
iiijjcfit  refumBionan  mcrtuorum , quidam  quidem  itridebant , qui~ 
dam  vero  dixernut  : audiemus  te  de  hoc  iterum.  Ma  già  fono 
partati  i tempi  dell’ antica ignomnza , ecamminando  noi,  per 
divina  mercè,  nella  luce  chiarilfima  del  Vangelo  fappiamo  di 
certo,  che  dopo  il  giorno  non  troppo  lontano  della  noftra 
morte,  un’altro  giorno  ha  da  venire,  che  noi  tutti  chiamerà 
fuori  dei  nollrì  fepolcri , e con  quelli  raedcAmi  corpi , che 
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abbiamo  intorno,  torneremo  a vivere,  non  per  un  tempo  de- 
terminato, ma  pel  corfo  interminabile  della  eternità  ; oyicr- 
tet  cwritptibile  hoc  indttere  incorruptionem . 

Ed  o ne  faccia  Dio  degni  della  gran  forte  preparata  ai  Giu- 
fti  in  quel  giorno  della  nuova  univcrfale  rigenerazione  ! c ri- 
forgeremo  a una  virasi  nobile,  si  felice,  egloriofa,  cheque- 
ila  india  terrena  parte  di  noi  medefimi,  onde  addfo  deriva- 
no i noftri  maggiori  danni , farà  accrefeimento  di  felicità , e 
di  gloria:  c udite  fino  a qual  fegno.  Il  corpo  gloriofo  di  Ge- 
sù Grillo,  non  quale  nacque  dalla  Vergine  , benché  fino  d’ al- 
lora formato  folle  con  tutta  la  perfezione,  giufta  le  mifure  del- 
la divina  Sapienza,  di  cui  è opera,  nè  quale  fi  vide  l'opra  ’l 
monte  Taborrc,  tutto  che  lafsù  colmafl'e  d’immenfa  confola- 
zione  gli  Apoftoli  fpettatori  ; ma  quale  rinacque  per  Tempre 
in  quefto  di  dalfepolcro,  e apparve  alla  fua  gran  Madre, 
ricompenfando  colla  fua  nuova  prefenza  colma  di  gaudio  in- 
comprenfibile  il  fommo  travaglio,  che  poc’anzi  aveva  ella 
patito  a piè  della  croce;  adorno  di  quelle  doti  mcravigliofe  , 
delle  quali  il  braccio  onnipotente  di  Dio  lo  ha  arricchito, 
per  contraccambiare  a mille  doppj  le  oft'efe,  e i danni  della 
foHèrta  pallione;  il  corpo,  dico,  immortale  di  Gesù  Grido 
li  è r efemplare , cui  debbono  elTcrc  conformi  i nodri  corpi , 
quando  riforgeranno.  Imperocché  Dio  vuole  fervirfi  del  cor- 
po alTunto,  e glorificato  del  fuo  figliuolo,  come  di  idea  ede- 
riore,  per  rendere  a lui  ogni  altro  figliuolo  fuo  adottivo  fo- 
rni gliantilfimo.  Tale  fi  è la  promeflà  fattaci  dalla  fede  con 
le  parole  dell’ Apodolo  {l>)  reformabìt  corpus  humilitutis  no- 
fine  confiptratum  corpori  claritatis fu<e . Saranno  adunque  i no- 
dri  corpi  adorni  della  medefima  luce,  ricchi  della  medefima 
immortalità,  fregiati  delle medefime prerogative,  cherifplen- 
dono  in  Grido:  e queda  sì  ammirabile fomiglianza  farà,  che 
egli  fembri  non  tanto  il  Re  della  Gloria  fra  molti  vafiTalli 
glorificati , quanto  un  gran  primogenito  fra  molti  fratelli  da 
lui  defl'o  fatti  degni  della  medefima  eredità . Queda  è la  vo- 
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loncà  mifer'tcordiofilfima  del  divino  Padre,  cui  piace  innal- 
zarvi a sì  grande  onore  di  ertcre  fimili  al  Aio  Unigenito,  e 
fare , che  quelli  appunto , qual  primogenito,  tenga  una  corona  di 
fcelti  fratelli  intorno  a fe  nell’  immortale  Aio  regno  (a)  pr<e~ 
deftìnavit  confurmer  fieri  imaginif  fitii  fui , ut  fit  ipfe  primogeni- 
tus  in  multif  fratribut . 

Mira  per  r.anto,  uom  criAiano,  a quale  gran  forte  tu  fei 
deftinaro.  Non  bafta  alla  infinita  beneficenza  di  Dio  arric- 
chire di  fc  mcdefimo  l’anima  tua,  quando  fciolta  dai  lacci 
del  corpo  avrà  finito  il  Aio  mifero  pellegrinaggio;  ma  di  più 
rifguardando  con  pari  amore  i lacci  Aedi  corporei,  vuol  far 
di  quello  un  tempio  nobililfimo  dell’anima  tua  beata.  Codc- 
Ao  corpo  però,  ed  è pur  vero,  codcAo  tuo  corpo  or  così  fiac- 
co, così  abbietto,  così  mefchino,  efpoAo  a tante  ingiurie  di 
tutte  le  creature,  cangiando  in  un  fol  momento  natura , e 
rendcndofi  per  la  impalfibilità  libero  da  ogni  difetto,  per  la 
agilità  fpcdito,  e pronto  al  moto,  per  la  penetrabilità , efot- 
tigliczza  dominatore  di  qualunque  mole  corporea , e per  la 
Aia  chiarezza  litminofo,  eornatiAìmo,  diventerà  uno  degli 
ornamenti  più  belli,  che  abbia  il  cielo.  Il  vedranno  con  me- 
raviglia, c diletto  le  beate  Intelligenze  celeAi  ergerli  dalla 
terra  fino  al  Ciclo  più  fublime,  ove  gli  è preparato  il  fuo 
perpetuo  feggiorno:  c quanto  più  attente  lo  anderanno  oficr- 
vando,  tanto  più  vaghe  faranno  diollcrvarne  i pregj novelli. 
O quanto  è degno  di  edere  fervito  il  noAro  buon  Dio  1 O 
quanta  mercede  ha  egli  preparata  a’fuoi  lèrvi  fedeli!  E in 
uno  Auto  così  perfetto,  qual  dovrà  effere  Tufo  dei  noAri  fen- 
fi  ? Io  sò  benilfimo,  che  la  beatitudine  fomma , eincompren- 
fibile  dell’anima  fatta  polTeditrice  di  Dio,  baAa  abbondevol- 
mcntc  a daziare  anche  gli  appetiti  fenfitivi,  non  perchè  fi  er- 
gano elfi  a quel  fublime  obbietto  beatificante,  che  tanto  loro 
non  è permefl'o;  ma  perchè  la  gloria  pieniAima  dello  fpirito 
ridonda  ancora  nel  corpo  a lui  compagno,  c in  cAti  lafcia  al- 
cune vive  orme  di  fe  medefima . Con  tutto  ciò  egli  è anche 

ve- 
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vero,  che  hanno  tutti  i fenfi  il  proprio  refpettivo  obbìetto 
fcnfibilc,-  c che  debbono  però  rutti  ritraerne  il  proprio  pafcolo 
dilcttevolilfimo,  fenza  alcun  neo  di  macchia.  Caro  fpiritiialit 
, dice  S.  Lorenzo  Giuftiniano,  per  omner  fenfur  fuor 
multir  modit  exuberaèit  deliciit . Altrimenti,  qual  vita  avreb- 
bono  le  potenze  fenfitivc.^  Per  verità  vivcrebbono  inutilmen- 
te , fé  non  poteflero  , fecondo  la  nativa  loro  inclinazione  muo- 
verfi , e operare.  Tutti  i fenfi  adunque  mondi,  e puri,  di 
virtù  rinnovati , e difpollilfimi  ad  ogni  operazione  più  perfet- 
ta, fi  volgeranno  non  portati  da  necelTità  alcuna  ai  proprj  ob- 
bietti per  raccoglierne  quella  fola  parte , che  è migliore , la- 
feiandone  tutto  ciò,  che  è difettofo;  non  altrimenti  che  le 
api  da  alcuni  fcelti  fiori,  lafciate  l’erbe  più  vili,  fogliono 
trarre  l’umor  più  nobile,  e il  fugo  più  delicato. 

Ed  ecco,  quale  gioconda  vita  è preparata  ai  noftri  fenfi  . All’ 
apparire  però  di  quel  giorno,  che  l’anima  nofira  fi  dovrà  ri- 
venire del  fuo  corpo,  quanto  godrà  mai  ella  di  poter  render- 
gli una  vita  così  perfetta,  e sì  felice?  Conferva,  conferva 
anche  in  Paradifo  l’anima  feparata  un  amore  non  ordinario 
verfo  il  corpo  refiato  fopra  la  terra  ; anzi  lafsù , dove  le  fue 
inclinazioni  fono  nella  maggior  perfezione , l’ama  con  più 
vigore.  Quando  però  fé  ne  fpogliò , benché  fofie  rafiegnatifli- 
ma  a fpogliarfene , nondimeno  volle,  e potè  confolare  fe  me- 
defima  colla  fperanza  di  rivcftirlo  un’altra  volta  in  migliore 
fiato , e dire  col  S.  Giobbe  {a)  rurfum  circumdahor  pelle  mea . 
Che  fe  in  Paradifo  ella  non  folfe  piena  della  fua  beatitudine, 
per  la  quale  non  è capace  di  trifiezza  alcuna  : farebbe  trifte 
per  quefio,  perchè  non  ha  il  fuo  corpo  in  compagnia.  Orchi 
può  immaginarli  con  quanta  fella,  e allegrezza  calerà  dal 
Cielo  a ripigliarlo,  e a dargli  in  un’  infiante  una  immortali- 
tà, che  i travaglj  ricompenfi  della  vita  paflàta,  e della  mor- 
te? Sia  pur’ ella  adefib  verfo  lui  aufiera,  e rigida  ; ne  efiga 
una  moleftillima  foggezione  alle  fue  leggi;  gli  vieti  quei  pia- 
ceri , dei  quali  egli  è sì  avido  ; lo  affiigga , gli  contraddica , 
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gli  faccia  in  fomma  continua  guerra:  verrà  poi  tempo,  che 
potrà  dargli  a conofcerc  il  fuoamorc,  e farlo  ricco  di  piaceri 
iiTimcnn 

Giufcppc,  quando  vide  i fuoi  fratelli  là  nell'Egitto  bifo- 
gnofi  di  vettovaglie,  tutto  che  gli  amafle  con  amor  tenerifll- 
mo , e poteffe  renderli  fubito  contenti  ; nondimeno  non  folo 
non  li  volle  compiacere , ma  di  piìi  diffimulando  di  conofeer- 
li  trattoHi  come  ftranieri , anzi  come  fofpetti  di  fraude , con 
parole,  c con  fatti  afprilTimi  (a)  cum  adorajfent  eum  fratret 
fui , & agnovìffet  tot , quafi  ad  alienoi  durius  loqutbatuT . Ma 
che?  Subito  che  fu  tempo  di  dar  luogo  al  fraterno  amore, 
con  quanta  tenerezza  non  fi  diede  loro  a conofeere?  Quali  te- 
ftimonianze  non  diede  a tutti  della  fua  amorevolezza^  Con 
quanta  gcnerofità  non  fece  a tutti  comuni  le  fue  menfc,  co- 
muni le  fue  ricchezze,  c comune  la  fua  gloria?  Non  altri- 
menti queir  anima , che  d’ amor  vero  ama  il  Aio  corpo , lo 
tratta  adefib  non  da  amico,  o compagno,  ma  da  firaniero, 
anzi  da  inimico  : quaf\  ad  alienum  durius  loquitur  . Finge  di 
non conofcerlo  per  Aio,  gli  dà  leggi  rigorofilTime , ed  ora  con 
le  aftinenze,  ora  con  i flagelli , ora  con  le  vigilie  gli  è fem- 
pre  molefta.  Ma  quando  dal  trono  della  fua  ^ata  gloria  gli 
verrà  incontro  per  riveli  irfene,  chi  può  dire  con  quanto  giub- 
bilo il  vedrà,  c tornerà  a vivere  con  elfo  lui  una  nuova  vita, 
tranquilla,  c dilcttcvolilfima?  Tornino,  dirà,  tornino  ad 
aprirli  quelli  occhi  miei , che  tante  volte  per  mio  comanda- 
mento folevano  chiuderfi , e mirino  adelTo  tante  belle  opere 
di  Dio , la  nuova  faccia  della  Terra , e del  Cielo , il  volto 
luminolb  dei  Beati  regnanti  in  Paradifo,  la  bellezza  incom- 
prenfibile  della  gran  Vergine,  e la  Umanità  fplcndidilfimadel 
Salvatore.  Voi  tutti,  o fenfi  mici,  che  obbedille  sì  fedelmen- 
te ad  ogni  mio  divieto , quando  raffrenando  la  liberta  delle 
parole , o precipitate , o incaute  ; quando  ricufando  di  afcol- 
tare  le  maldicenze  c le  adulazioni , i canti  o i racconti  la- 
feivi;  forgete  adelTo  pronti  a formare,  e a udire  foavilfimi 
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accenti  in  compagnia  di  tanti  immortali  perfbnaggi , e a can« 
tare  con  ineffabile  gaudio  perpetue  laudi  al  Re  della  Gloria . 
Pareva  odio  il  trattamento,  che  da  me  avevate,  ma  era 
amor  finiffimo.  Già  fono  paffati  i travagli,  ceffata  è ormai 
ogni  moleffia  ; il  tempo  del  pianto  è già  finito  : ma  l’ alle- 
grezza a che  or  vi  comparto,  non  avrà,  pià  fine.  Avreftemai 
penfato  di  fperimentarmi  in  quello  di  così  amica , sì  ricca  , 
sì  generofa?  Ma  andiamo  al  trono  di  Dio,  ove ficte afpettati 
per  vivere  lalsù  meco  in  fempitema  giocondifflma  pace  t vive^ 
muf  in  cottf^c£ìu  ejut  ^ 

Tale  fi  è,  N-  N»,  P accoglimento,  che  dee  fare  l’anima 
al  corpo  in  quel  faulliffimo  giorno  arpcttaco  dalla  noflra  Fe- 
de ; e da  quella  ficura  fperanza  io  prendo,  anima  a dirvi  : 
odiate  adelTo  d’ un  Tanto  odio  il  volito  corpo  t quei  piaceri , 
che  egli  domanda , negateglieli  con  invitta  lèverità  ; e quegli 
incomodi,  che  non  vorrebbe  foffrirc,  fate,  che  foffrali  con- 
tro Tua  voglia . Imperocché  voi  ben  vedete  effcrc  quell'odio, 
un  vero,  amore,  che  mira  allo  fiato  della  futura  Rifurrezlo- 
ne,  fiato  eterno,  invariabile,  e felici ffìmo^  Quanti  non  ifii- 
mano  bene  impiegate  le  fatiche  del  corpo,  e le  vigilie,  e le 
macerazioni , ed  ogni  pià  afpro  governo , quando  egli  è ro- 
bullo , c nel  fiore  dell*  età , per  quello  folo  fine  per  acqui- 
ftargU  un  rìpofo  onorato  nella  vecchiezza  incetta  , e bre- 
viflìma  ? E L uom  Crilliano , cui  è molto  ben  noto , che  ia 
rigida  temperanza,  che  la  pazienza  vigorofa,  che  l’aftlnen- 
za  petfeverantc  , che.  i trayaglj,  in  fomma  di  quella  vita 
caduca  mirano  a preparare  anche  al  corpo  un'eterno  rìpo- 
fo gloriofiffimo , e colmo  di  ogni  bene , non,  farà  conto  di 
quella  virth,  ovvero  fc  ne  prevaierà  con  mano  timida,  c 
lenta  é 

Narra  la  fagra  Storia,  che  l Siclfimiti  abbracciarono  con 
tnaravigliofa  prontezza  il  rito,  ebraico  in  circofianze  dilBci- 
liffì  me  per  motivo  fot  d’  intereflct  imperocché  fperavano  di 
confeguire  le  ricchezze  dei  figliuoli  di  Giacobbe  per  via  di 
vicendevoli  matrìmonj  propofti  loro  con  quella  condizione, 
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che  fi  rotroponcfiero  al  giogo  Mofaico  {a)  fi  cìrcumcidamuT 
mafcuìor  Koflmr  ritum  ^entis  imìtantrs  , & ftthft  a mi  a forum,  & 
pecora,  & cuncìa , t}ii<e  poftdent , noflra  erunt . Ma  quali  be- 
ni , quali  ricchezze  non  riceveranno  dalle  anime  i noliri  cor- 
pi, fe  la  legge,  e difciplina  dello  fpirito  abbraccieranno  ? Co- 
me però  far-inno  e(fi  meno  pronti  dei  Sichimiti  ? Ma  i Sichi- 
miti  furono  dagli  Ebrei  ingannati  con  promefla  fraudolente  r 
laddove  noi  forfè  non  fiamo  certiifimi,  che  del  regno  promef- 
fo  .iir anima  farà  a parte  anche  il  corpo?  Non  fappiamo  noi 
di  certo,  che  dobbiamo  efl'cre  abitatori  eterni  del  cielo  con 
quelli  iftelfi  corpi,  con  i quali  fiamo  adefl'o  pellegrini  fopra 
la  terra  ? Non  è già  preparata  lafsù  dal  Salvadore  a quella 
parte  terrena  di  noi  medefimi  la  magione  gloriofa  ? Che  piìx 
adunque?  Tutte  le  volte,  che  vi  accorgerete  di  ell'er  portati 
da  troppa  condefeendenza  verfo  voi  Udii , cd  inclinati  a fe- 
guirc  le  cupidigie  dei  fenfi',  ah  rafl’renatevi  ; e come  quel  fag- 
gio padre,  che  mirando  al  bene,  citi  non  rhira  il  figliuolo 
nella  età  giovenile,  età  per  lo  più  fenza  configlio,  lo  rat- 
trilla  ; e amareggia,  e tratta  feveramente,  nè  dalle  qiiereledt 
lui  fi  lafcia  vincere,  o muòver  punto;  cosi  dobbiamo  noi  di- 
portarci verfo  il  corpo , c rifguardando  alla  futura-  immorta- 
lità facciamone  ora  afpro  governo , e diamogli  a conofccre  di 
non  amarlo  sì  poco,  che  a fine  di  compiacerlo  nel  bricvecor- 
fo  di  quella  vita,  il  vogliamo  privare  di  quella  vita  tanto 
migliore , che  lo  afpetta  in  cielo . 

SECOKDA  PARTE. 


Quanto  è certo , e di  fede , che  noi  tutti  rlforgeremo  con 
__^quefti  medefimi  corpi , che  abbiamo  attorno  {a}  opor- 
tet  corruptihilf  hoc  induere  incorruptiotiem , mortale 
hoc  induere  immortalitatem  , è altrettanto  certo , che  non  tut- 
ti rilorgcremo  a una  ideila  maniera  ) omnet  quidem  refurge- 
muf , fed  non  omnes  immictabimur . Altri  riforgeranno  glorioli. 

/ad 
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Oli  una  vita  comune  al  corpo  , c feUciflìma;  ed  altri  riforgc- 
r.-inno  pieni  di  ignominia  ad  una  vita  comune  al  corposi , ma 
più  t'uncfla  di  ogni  morte,  e colma  di  mali  intollerabili.  Or 
qucfla  si  grande  diverfitil  di  Rifurreeionc  dipende  dal  vario 
trattamento,  che  fi  va  facendo  al  corpo:  chi  non  lo  fa?  Al- 
cuni il  trattano  qual  fervo  contumace,  nemico  dciranimc, 
c di  fe  flefl'o,  e con  valida  opera  attendono  a domarlo:  in 
app.arenza  fembrano  odiatori  di  lui,  ma  in  verità  lo  amano, 
c gli  van  preparando  una  bearti  immortalità  ; alcuni  altri  per 
lo  contrario  il  fervono,  lo  affecondano,  e con  una  falfa  ap- 
renra  di  amore,  che  è vero  odio,  gli  preparano  una  lagri- 
mcvole  eternità  di  mali . 

E però  voi  ben  vedete,  che  fi  dee  il  nortro  corpo  doler  di 
noi , o mortale  per  pochi  giorni , mentre  vive  fopra  la  ter- 
ra , o immortale  per  fccoli  eterni , ardendo  in  un’  incendio 
ineflinguibile . Quale  Solidezza  adunque,  qual  cecità,  qual 
precipizio  non  è il  compiacerlo  adefl'o,  per  farlo  poi  mifero 
eternamente;  quando  fi  {totrebbe  colla  pazienza  di  non  lun- 
go tempo  arricchirlo  di  un  bene  fommo , e fcmpitcrno?  Fu 
ofi'ervazione  di  Tertulliano,  clic  tutti  coloro,  a’ quali  è fal- 
famente  perfiiafo,  che  morto  una  volta  il  corpo  fia  morto 
per  fempre,  vivano  di  nulla  più  follccirl , che  di  prendere 
per  efio  ogni  piacere  con  infazlabilc  avidità  : nemo  tam  car- 
7:alìter  vivit , i]uam  qui  nC’^at  camif  refurrenionem . Ma  fe  da 
quello  modo  di  vivere  fi  avelie  da  conghietturarc , qual  fia 
la  credenza  dei  Crilliani  intorno  1‘ articolo  della  futura  Ri- 
furrczione,  o quanto  fi  renderebbe  fofpetta  la  fede  di  molti! 
Imperocché  quella  tanta  cura  del  corpo,  quel  falvarlo  da 
ogni  incomodo,  quel  compiacere  i fcnli  ad  ogni  richiefla , 
non  farebbe  manifello  indicio  di  credere,  che  quello  ifleffo 
corpo  dopo  la  fua  morte  non  debba  più  vivere,  nè  più  gode- 
re, nè  più  effer  capace  di  alcun  bene?  Ma  fe  crediamo  per 
fede,  che  anche  i fenfi  rinafeeranno  ad  altra  più  nobll  vita, 
c vita  giocondiliima , a che  tanta  follecitudine  di  pafcerli  fo- 
pra la  terra?  Tempo  è addio  di  animarli  a patire,  e di  pre- 
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pararli  all*  ultimo  travaglio  della  morte  con  dir  loro  : fof- 
frite  per  poco  tempo;  riforgercte  immortali,  e fclicìflimi. 
Tale  era  il  coraggio , che  faceva  a fc  fteffo  il  S.  Giobbe . Io 
fo,  diceva  con  altiflìmo  lume  profetico,  fo,  che  il  mio  Re- 
dentore vive,  e che  per  lui  tornerò  anch’io  a vivere,  e que- 
fla  Ccura  fperanza  terrò  femprc  meco,  qual  conforto  mag- 
giore di  ogni  travaglio,  (a)  Scio,  quod  Redemptor  meut  vi. 
vit , ó*  Tuffus  ciTCuivd^hoT  pelle  tneu*  Repojita  eji  hafc  j'pex  me  a 
in  finn  meo . Con  quella  fede  confortiamo  noi  pure , confor- 
tiamo noi  fteflì , c non  folamentc  di  buon  animo  tolleriamo 
tutti  gli  incomodi  di  quella  vita,  ma  cerchiamoli  ancora 
con  aflìdua  volontaria  mortificazione. 


('a)  Joh.  19.  z6. 
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DELLA  PACE. 

Dicit  tis  : pax  vohis  : Ego  fum.  Lue»  14.  j6. 

Apparendo  il  Salvadore  quella  mattina  in  mezzo  a* 
Aioi  Difcepoli^  che  erano  tuttavia  mcftl  per  li 
paflati  fuccefll , volle  con  fomma  convenevolezza 
darfi  loro  a conofcerc,  falutandoli  con  l’annunzio, 
giocondiflimo  della  pace:  dicit  tic:  pax  vohiii  ego  fum.  Non 
era  egli  quello  ^ che  nc’fuoi  ragionamenti  nulla  sì  frequente- 
mente infinuava,  quanto  la  vicendevole  dilezione?  Non  ave- 
va egli  fopra  la  carità  fondata  la  fua  legge,  e uniti  in  guifa 
tale  li  due  precetti  di  amar  Dio,  e di  amare  il  proifimo, 
che  uno  è fimile  all’altro,  fe  non  uguale;  e derivando  am- 
bidue  da  un  medefimo  abito,  e principio,  unifeono  infieme- 
mente  noi  con  noi,  e noi  tutti  con  Dio?  Fu  adunque  unate- 
flimonianza  chiariiTima,  che  gli  diede  di  femedefimo,  quell' 
annunziare,  che  fece  della  pace  ai  difcepoli  sbigottiti,  e 
potè  ben  dire;  io  fono  il  vbftro  divino  Macftro,  dopo  aver 
detto:  fia  la  pace  con  eflb  voi.  Or  ficcome  manifèftò  egli  fc 
fleffo,  annunziandola  pace,  così  non  pofliamo  noi  apparire 
eredi  degli  Apoftoli , nè  Difcepoli , nè  feguaci  del  divino  Si- 
gnore, fe  con  lo  fpirito  della  carità  non  alimentiamo  fra  noi 
una  fanta,  e perpetua  pace.  Quella  dee  rendere  fplendida  te- 
Himonianza  della  nodra  vocazione,  della  noflra  fede,  della 
religione  criftiana,  che  profefliamo,  e far  conofeere,  che  vi- 
viamo, qual  vive  il  buon  Crilliano,  con  lo  fpirito  di  Gesti 
Grido.  Ma  qui  mi  fi  prefentano  innanzi  due  generi  di  perfo- 
ne  contrarie  a quedo  divino  fpirito;  altre  pià  per  malvagi- 
tà, che  per  debolezza,  e fono  quelle,  le  quali  con  le  onte, 
con  le  gare , con  le  ingiurie  perfeguitano  la  nodra  pace  ; c al- 
tre più  per  debolezza,  che  per  malvagità,  e fono  quelle,  le 
quali  non  potendo  fofl'rire  il  difficile,  e duro  codume  dei  lo- 
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ro  prolfimi,  perdono  miremmente  la  propria  pace . Delle  unc, 
e d-!lc  altre  tratterò  in  qui  fio  ultimo  ragionamento;  e di- 
moflrerò  prima  con  qii.anta  malvagità  fi  pcrCeguiti  la  pace  di 
altrui;  e di  poi  con  quanta  virtù  fi  debba  la  propria  pace  di- 
fendere, e con  Ter  vare. 

Balia  vedere  qu.anto  relafie  già  il  .Salvatore  la  paco  de’ Tuoi 
fedeli  per  inorridire  fubito  fopra  il  mal  coft  imc  di  colui che 
quella  pace  mecefima  toglie,  e difirugge.  Non  fu  mai,  nè 
può  edere  padre  terreno,  che  così  ami  la  pace  de’ Tuoi  figli- 
uoli, come  Geiù  Grido  la  pace  di  tutti  noi.  Voleva,  che 
ficcome  fiamo  infienic  uniti  con  una  maravìgHofa  uniformità 
di  religione,  di  precetti,  di  dogmi,  incamminati  per  opera 
fua  alla  medefima  ccledc  eredità  del  fuo  , e noilro  Padre  di- 
vino; così  avedimo  fra  noi  una  perfcttilfima  unione  di  (cam- 
bicvole  carità,  in  guil’a  die  non  giungcd'c  mai  a dividerci  uno 
dall’altro  nè  qualità  d’ interedi , nè  gelosìa  di  onori , nè  af- 
prczza  di  tratto,  nè  timor  di  olTefe  , nè  diverfuà di  codumc . 
Piacquegli  però  far  noto  a noi  tutti  la  preghiera,  che  a que- 
do  cd'ctto  prefentò  al  fuo  divino  Genitore,  e che  fu  rifpetto 
ai  primi  fedeli  della  Chiefa,  ed  è tuttavia  rifpetto  ai  buoni 

cridiani  eiàudita  appieno  (a)  rogo  paier prò  ,eJf , qui  ere- 

diturì  funi in  me , ut  omnet  unum  fint . 

Ma  qui,  dove  miriamo  il  Salvadore  cercare  con  tanto  zelo 
la  concordia  fra  noi,  con  quanta  indignazione  non  dobbiamo 
mirare  tutti  coloro,  che  in  varie  guife  odèndenio , e provo- 
cando altrui , al  defidcrio  amorevoliifimo  del  medefimo  Sai-" 
vadorc  fi  oppongono  e contraddicono.’  Io  veggo  il  fu  per  ho , 
che  per  troppa  edimazione  di  fe  difpregiando  tutti  gli  altri 
è sì  pronto  alle  contumelie,  alle  gare,  alle  odefe  , che  non 
par  pofiìbilc  aver  pace  con  edb  lui.  Veggo  rinvìdiolb  perfe- 
guitarc  la  pace  di  tutti.  Egli  è moledo  agli  uguali,  per  que- 
llo appunto,  perchè  gli  fono  uguali:  è moledo  a’ fuoi  mag- 
giori, perchè  non  feorge  fe  dedò  pari  a loro;  è tnole.do  agl’ 
inferiori  per  timore,  che  non  giungano  ad  uguagliarlo.  Veg- 
go ruoiiio  maligno  feminatore  delle  difcordic  feoprire  agli 
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unì  1 Tatti,  o ì lictti  degli  altri,  che  muovono  a sdegno,  e 
aggiungendo  il  fallo  al  v$ro,  e malizia  fingendo , ove  non  fu, 
dividere  gli  amici  dagli  amici , i congiunti  dai  congiunti , i 
domcftici  dai  domefllci.  Or  voi  tutti,  voi  fuperbi , voi  invl- 
diofi , voi  torbidi,  che  fietc  di  coftiime  sì  contrar'o  alla  pa-- 
ce,  quanto  al  vivo  non  penetrerete  il  cuore  del  noftio  divino^ 
comune  Signore,  che  della  pace  ebbe,  e moftrò  zelo  sì  gran- 
de ? Con  quanto  abboirimemo  non  m'rerà  egli  dal  cielo  quel- 
le alterigie,  quelle  invidie,  quelle  male  arti,  con  le  quali  fi 
vanno  miferamentc  rompendo  i vincoli  foavilfimi  della  pace  ? 

Ma  egli  volea , per  farmi  pib  oltre , volta  col  mezzo  di 
una  perfetta  unione  fra  noi  rimuovere  tutto  ciò,  che  pjtcìre 
o difiruggerc , o minuirc  quella  fublime  vicendevole  carità, 
fopra  la  quale  fondò  tutta  la  fua  legge , e rendere  in  tal  gui- 
fa  piana,  e facile  la  via  del  buon  Criidiano.  E per  d'r  vero, 
quanto  non  giovò  ai  primi  figliuori  della  Cìiiefa  l’ edere  così 
unanimi,  che  fembravano,  come  leggiamo,  di  un  fol  cuore, 
c di  un’anima  fola  ? Uno  era  all’altro  di  eccitamento  a per- 
feverare  nell’ orazione , di  conl'orto  a tollerare  i travagli,  di 
aiuto  a vincere  le  tentazioni;  c benché  avede  allora  la  Ch'e- 
ia indomiti  pcrfecutori , nondimeno  fi  conl’ervarono  Tempre 
que’Crifiiani  fedeli  a Uio;  anzi  quanto  più  erano  perfegni- 
tati , tanto  più  crefeevano  in  virtù,  c perfezione.  Ma  quale 
felicità  incomnarabilmentc  maggiore  non  farebbe  la  noflm  or 
cl'.c  , cefl'arc  le  pcrfeciizioni  degl’ infedeli , dato  è a noi  perdivin 
benefizio  di  poter  fcrvire  a Dio,  come  dice  Salviano  , in  tran- 
quilla p.ace?  Hon  funt  tyranni , nec  pingui  ffdn^ornmftindit  nr , 
uec  juii’T  fuppliciir  coinj,yol-ntm’ , fi'd  conteniut  eji  Deiu  nojìfr  ^ 
ut  ei  pax  no/tra  ferviat  ; qual  maggiore  felicità,  iodico,  non 
farcblsc  la  noftra  , fe  non  avefl'c  la  nofVra  pace  gl’ interni  ne- 
mici domeflici , che  la  pcrrurbadero  , c pcricguitalTero  ? QLiel- 
li  contenti  nella  loro  povertà  fervirebbono  di  Inion’anlmo  a 
Dio,  c quelli  nella  copia  di  lor  fortune  godrebbono  di  aver 
Dio  in  compagnia,  fc  gli  uni,  c gli  altri  andafl'cro liberi d.il- 
le  amarezze,  che  fo-Trono  per  m.alignità  di  altrui.  Attende- 
rebbe r Ecclcfiallico,  come  conviene,  al  fervigio  prczionlU- 
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mo  degli  Altari,  fe  l’emulo  non  gli  forte  così  molefto;  e co- 
me Salomone  fi  applicò  aH’edifiz.io  del  Aio  celebre  tempio, 
quando  in  una  perfetta  tranquillità  vide  d'ogn’ intorno  ripo- 
fare  il  Aio  regno;  così  moltilfimi  portati  da  pia  inclinazione 
alzerebbono  im’edifizio  non  fpregievole  di  virtù,  fe  in  tante 
varie  guife  non  fortcrooft'efi  , e provocati.  Voi  adunque  con  le 
difcordic,  che  fufeitate,  voi  con  gliaggravj,  che  ci  fatefof- 
frire , voi  con  ì torti , che  ci  andate  facendo , ci  rendete  gra- 
ve quel  giogo,  che  farebbe  leggiero,  c foaviflìmo.  Ed  o quan- 
ti per  debolezza  di  fpirito  cadono , e mancano  ! Che  fe  alcu- 
ni di  virtù  più  robuÀa  refiflono,  e reggonfi,  quanti  all’op- 
polito  non  fi  abbandonano,  e perdono  di  animo?  e in  quali 
pericoli  non  fi  trovano,  e in  quali  anguAie  ? 

Ma  voi  non  giungcfte  per  anche  a capire  le  parti  odiofirtl- 
me , ed  cfecrabilì , che  foftenete  in  quefto  mondo  : che  fe  le 
capifte  inorridirefte,  dico,  inorridirefte . Udite  per  tanto. 
Fa  di  meftieri , che  in  quefta  vita,  dove  gli  amici  di  Dio 
debbono  per  via  di  legittimo  combattimento  acquirtare  la  co- 
rona della  gloria,  lì  dia  luogo  alle  tentazioni,  e ai  tentatori, 
alle  per  Acuzioni , e ai  perfecutori,  ai  cattivi,  calle  malva- 
gie opere  loro.  Perciò  fi  permette  ai  demonj  il  tentarci,  per- 
ciò Efaù  a Giacobbe,  a Giufeppe  i fuoi  fratelli.  Sanile  a 
Davidde,  gli  empj  in  fomma  ai  giufti  hanno  fempre  potuto 
muovere  guerra.  Per  quello  fine  adunque  fono  tollerati  tutti 
coloro,  che  a noi  fono  così  molefti,  acciò  fia  per  elfi,  come 
per  tanti  diabolici  ftromenti  cfercitata,  c fperimentata  la 
noftra  pazienza,  e fedeltà:  uf  putetù , dice  S‘.  Agollino,  ma~ 
/«/  gratis  ejfe  in  hoc  mundoy  & nibil  boni  di  illit  agire  Deum\ 
omnis  enim  malus , aut  ideo  vivit , ut  corrigatur,  aut  ideo  »/- 
vit  y ut  per  illtim  bonus  exerceatur . Mira  adunque,  o perturba- 
tore della  pace,  mira  a qual  fine  tu  vivi.  Vivi,  fe  non  per 
correggere  il  tuo  coftume,  certamente  per  fare  agli  amici  di 
Dio  una  guerra  limile  a quella  dei  demonj,  quanto  fanramen- 
te  da  Dio  permcrta , e ordinata  , con  altrettanta  empietà  da 
te  voluta , e promorta . Che  fe  non  A)rtc  così , credi  tu , che 
Dio,  il  quale  dalla  noftra  pace  ritrae  canto  onore,  cui  è sì  a 
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cuore , che  cl  amiamo  fra  noi  perfettamente , ti  foff'rircbbc 
pih  lungo  tempo?  Non  in  vero.  Ma  egli  ti  fpiantcrebbe  fu- 
bito  dalla  terra , non  folo  qual’ albero  inutile,  che  non  fa 
frutti,  ma  affai  più  qual  pianta  pernicioCffima,  che  minac- 
cia alla  fua  vigna  eletta  i maggiori  danni. 

Piace  adunque , piace  a Dio  il  tollerare  quei  peflimi  uomi- 
ni , che  fono  sì  contrari  allo  fpirito  della  pace  criftiana  : c 
poiché  fa  d’uopo  convivere,  e trattare  con  effo  loro,  o per 
la  qualità  delle  profeffioni,  o per  natura  degl’ intcrefli , o per 
ragione  della  focietà  domeftica;  così  ella  è manifefta  neceffi- 
th  armarli  di  quello  fpirito  forte,  per  cui  Davidde  potè  di- 
re di  efferc  pacifico , eziandio  verfo  quelli , che  erano  del- 
la pace  odiatori  pcrverfi  {a)  cum  hir , qui  oderunt  pacem , 
tram  facificur . 

Il  perchè  lafciando  io  ornai  di  parlare  con  quelli , che  non 
mi  udivano,  eccomi  a voi,  a voi  dico,  che  febbene  cautiffi- 
mi  Cete  a non  offèndere  alcuno , nondimeno  vi  feorgete  tutto 
dì  provocati  dalle  gare,  e dalle  onte  di  altrui.  Sullo  Dio 
quanto  per  me  fi  compiange  tal  dura  forte;  ma  pure  fe  pen- 
fiamo  bene  per  qual  motivo  vuole  la  carità  crilliana , che  fi 
amino  i ncftri  proffimi,  troviamo  fubito  il  vero  modo  di  aver 
pace  con  elfi,  qualunque  fia  il  lor  coftumc.  Non  fi  cura  la  ca- 
rità , di  cui  parlo , nè  di  tratti  cotteli , nè  di  parole  piace- 
voli, nè  di  gioconda  converfazione . Gradifce  ben  ella  tutte 
quelle  cofe,  e ama  di  praticarle,  ma  non  pone  in  quelle 
fanto  occhio  fuo,  nè  prende  da  quelle  alimento  o forza.  Mi- 
ra unicamente  a Dio:  per  lui  ama,  ed  ama  in  lui  tutti  quel- 
li , che  ama.  Ella  è però  una  medefima  carità,  e un  abito 
folo,  che  ci  porta  ad  amar  Dio,  c il  prolfimo,  e non  farà 
mai  polfibile  il  feparare  un’  amore  dall’ altro  (h)  Hoc  man- 
datum  hahtmu!  a Dto , ut  qui  diligit  Deum , diligat  & fra- 
trem  fuum.  A che  dunque,  a che  mirar  il  coftume  deinollri  o 
domeftici , o vicini , fe  ciò  non  appartiene  punto  alla  vera 
criftiana  ragione  di  amare , qual  è Dio  folo?  ratio  diligendi 
froximum,  dice  l’Angelico,  Deut  eft . Badò  a Raguele  per 
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trattare  il  nÌQVìnctto  Tobia  con  ogni  dimoftrazione  di  affètto 
il  falere,  che  egli  era  figliuolo  di  un  ottimo  padre,  e il  ve- 
dere in  lui  rapprefentata  con  ammirabile  fomiglianza  la  p.i- 
terna  ) benedicìiofit  til>i  fili  wi , quia  Ioni,  & opti- 

mi  viri  filini  es . Non  altrimenti  a farci  amare  il  noffro  prof- 
fimo,  qualunque  egli  fiu , baffi  il  fapere,  che  egli  è di  Dio, 
che  è fatto  a immagine  di  Dio  , non  per  altro  fine,  che  per  re- 
gnare in  fempiterno  infieme  con  Dio.  In  queffa  si,  in  qu.effa 
^cotanto  Albiime  ragione  di  amare,  fé  di  propofito  anderemo 
volgendola  nell’ animo  noffro  con  ailidua  meditazione,  Dio 
farli  bene,  che  troviamo  virtù  valevole  a tollerare  qualunque 
difetto,  a divorare  qualunque  ingiuria,  a foff'rire  qualunque 
danno,  a fuperarc  in  fomma  tutto  ciò,  che  potcff'e  mai  ca- 
gionare in  noi  verfo  i noffri  proffimi  amarezza,  c rancore . 

Ed  ecco  in  qual  maniera  dobbiamo  noi  formare  a noi  ffeffì 
una  pace  ferma,  e invitta.  Con  un  amore  verfo  tutti  nato 
dalla  virtù,  e trionfatore  di  tutte  quelle  cofe,  cui  ha  la  na- 
tura avverfione,  e abborrimento . Qtieffa  è la  pace  degna  dell’ 
uom  criffi.ano,  non  donata  dall’altrui  piacevolezza,  ma  con 
l’cfercizio  vigorofo  della  virtù  acquiffata  , e difefa.  Nacque 
per  cagione  d’intcrcllì  non  leggiera  difeordia  fra  i pallori  di 
Abramo,  e di  Lot;  c volendola  Abramo  effingucr  del  tut- 
to, e fubito,  benché  egli  folle  e per  condizione,  c per  età 
più  degno  di  Lot,  nondimeno,  preferendo  fantamente  alle 
lue  ragioni  la  unione  amichevole  degli  animi,  parlò  a Lot  in 
quella  guifa  : non  fia  fra  noi , o fra  i noffri  pofferi , aleuna 
amarezza,  poiehè  troppo  ripugna  a quei  vincoli  rifpctrabi- 
liffimi , che  ci  congiungono  inlìcme.  Manifefla  necelfità  vuo- 
le,  che  noi  per  la  gran  copia  degli  armenti,  che  ambiduc 
poffediamo,  prendiamo  d’accordo  tu  una  parte , io  l’altra 
della  terra,  che  Dio  ci  ha  data  da  abitare:  potrai  però  qual 
più  ti  piace  eleggere  a tuo  arbitrio,  ed  io  di  quella,  che  la- 
feierai,  farò  conientillimo . (/')  Afe  qunefo  fit  jiirfium  inte'  me  , 


& te,  inter  pafloret  nhoi , & jafiorei  tuoi  ; fratrei  enim  fumar . 
Ecce  univerfa  terra  coram  te  efl . Recede  a me , plfecro:  fi  ad 

fini- 

fa)  Tol.  (b)  Cen.i}.S. 


■■QigitizéérSy  i 


DELLAPACE. 

4*  5 

JìniJìram  iverìf , effi  dexteram  tenebo:  fi  tu  dexteram  ehgerif  I 
ego  ad  fmifiram  fergam.  Poteva  bene  Àbramo  afpettare,  che 
Lot  fofi'e  il  primo,  come  conveniva,  a chiedere  amichevoli 
convenzioni:  non  afpettò,  e lo  prevenne.  Poteva  parlare  del- 
le fue  ragioni  : non  ne  parlò , parlò  folo  di  unione , e di  pace . 
Poteva  fcegliere  egli  a fuo  piacimento  la  nuova  abitazione  ; 
non  li  curò  di  fceglierla,  c donò  al  nipote  l’arbitrio  della 
elezione.  Quando  poi  vide,  che  Lot  piìi  attento  al  fuo  in- 
terelTc,  che  follecito  di  non  cedere  in  cortesìa,  gìttò  fubito 
l’occhio  fopra  la  Regione  più  deliziofa , e più  fertile,  bagnata 
dal  fiume  Giordano,  e quella  clclTc;  non  però  fi  dolfc,  ma 
fu  contento  di  reftarc  nella  terra  di  Canaan , qualunque  ella 
folle,  pacificamente.  Ed  ecco  Lot,  e Abramo  ambidue  in 
pace.  Ma  qual  pace,  quella  di  Abramo,  o quella  di  Lot 
fembravi  più  gloriofa  ? quale  più  grata  a Dio  } quale  più  ric- 
ca di  merito,  c di  virtù Io  veggo  la  pace  di  Abramo  con- 
cepita, c nata  fra  fanti  pcnlìeri  di  carità,  difefa,  e confer- 
vata  con  un  dominio  tranquillo,  perfettilTimodeiranimofuo; 
laddove  quella  di  Lot  fu  donata,  non  acqui  Hata  , evenne 
dalla  piacevolezza  di  altrui,  non  dalla  fua  virtù. 

E una  p.ace  fimile  a quella  di  Abramo  iopropongovi  N.  N. 
una  pace,  che  voi  a voi  Aelfi  formiate,  cercata  con  la  man- 
fuetudine,  confervata  con  la  pazienza,  e difefa  con  una  in- 
tera padronanza  dell’  animo  vollro . Nè  già  vi  niego,  che  una 
pace  così  preziofa  non  fia  molto  difficile,  e rara.  Aftèrmo 
anch’io  con  voi,  che  ella  ha  da  cll’ere  un’ opera dilEcililfima , 
e che  non  è imprefa  da  tutti.  Imperocché  dovrete  reprimere 
ogni  moto  d’ ira , dilfimulare  torti , divorare  offefe , non  cu- 
rare difpregi  ; e come  quello  fcoglio  immobile , contro  il  qua- 
le fpVngonfi  in  vano,  da  qiial untane  banda  li  muovano,  le  on- 
de frementi;  così  voi  dovrete  cllcrc  fempre  fermi,  e imper- 
turbati in  mezzo  alle  ingiurie,  o dell’uom  fuperbo,  che  di 
voi  non  faccia  conto,  o dell’iracondo,  che  vi  provochi,  e 
infiliti,  o dell’ invidiofo,  che  alla  voftra  fortuna  trami  infi- 
die . Ma  che  ? La  pace , che  in  virtù  di  tale  invitta  foffcrcn- 
za  confeguircte,  c confervcrcte , porta  fcco  un  bene  foni- 
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mo,  maggiore  incomparabilmente  di  quella  pace  medefima, 
che  avrefte  fra  le  pcrfonc  dibuoncoftume,non  combattuta  da 
alcuna  contrarietà . Porta  fcco  la  beatitudine  propria  dei  man- 
fueti,  detti  daCrifto  beati  per  1*  cfercizio  pcrlettiflimo,  egio- 
condUlìmo  della  virtù,  e molto  più  per  la  ficurezza  della  glo- 
ria , che  loro  è promefla  in  cielo , pafTando  per  appunto  que- 
fta  difilrenza  fra  la  terra , e il  cielo  ; che  la  terra  guadagnali 
tutto  dì  per  via  di  licigj,  e di  contenzioni,  di  conflitti,  e di 
pugne  alprilTime;  ma  il  cielo  lì  acquifta  per  vìa  dimanfuetu- 
dinc,  che  ^ quanto  dire  tollerando,  donando,  cedendo.  Non 
avrete  certamente  il  vanto  di  prevalere  all'emulo , non  il  pia- 
cere di  refillere  al  violento,  non  il  contento  di  liberarvi  con 
la  voflra  mano  dall'  ingiulio  perfecutore  : ma  fono  forfè  que- 
lle le  cofe,  che  lànno  l’uom  beato?  Non  in  vero.  Quelle 
anzi  il  rendono  abbominevole  innanzi  a Dìo  ; come  ne  avvi- 
la il  divino  Maellro  (a)  quod  bominìBuf  altum  eft , abomina- 
tio  eft  ante  Deum . Quando  però  voi  penferellc  di  elTere  fra 
gli  uomini  tenuti  in  gran  conto , rifpondendo  ai  puntigli  coi 
puntigli , allo  sdegno  con  lo  sdegno , alla  forza  con  la  Ibrza  , 
allora  Dio  mirerebbevi  con  naufea  c abbomìnazione:  quod  ho- 
minibut  aham  eft  , abominatio  eft  ante  Deum . Ciò  , che  rende 
noi  beati,  G è il  tollerare,  il  cedere;  c però  dice  lo  Spirita 
Santo  elTere  di  gran  lunga  miglior  confìglio  umiliarli , difli- 
mulare,  folFrirc  coi  manfucti , che  vincere,  c prevalere  coi 
feroci,  c con  gli  altieri  {èy  melius  eft  bumiliati  cum  mitibur ^ 
quam  dividere  fpolia  cum  fuperbit^. 

E con  quella  verità  di  lede  io  voglia  adellò  volgermi  a 
quell’ uom  mefchinilfimo,  il  quale  quanto  è fottopollo  per 
altrui  malvagità  alle  ingiurie,  e ai  difpregj,  egli  è altret- 
tanto inetto  per  fua  povera  condizione  a refillere,  c a difen- 
derli , c voglio  dirgli  così  t che  nuoce  a te  il  non  aver  forza  , 
con  cui  provvedere  alla  tua  indennità , c falvarti  dalle  oftefe  ? 
Ti  balli  il  poter  tollerare,  poiché  qui  è porta  la  nortra  mi- 
glior forte.  Penfa  pure  ad  armar  te  ftelTo  di  pazienza,  e fa- 
rai felicilfimo.  Imperocché  Dio  ha  voluto,  che  ivi  fialano- 
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Ara  beatitudine , e ficurezza , dove  tutti  poflbno  arrivare . 
Tu  però  piìi  d’ogni  altro  fei  atto  a confcguirla,  mancandoti 
quanto  fi  vuole  a refifierc,  non  quanto  bafta  a tollerare. 

Ma  non  intendono  tutti  queAa  dottrina  ( a)  mnomntt  capiunt 
vrrbum  iftud.  Non  la  intendono  i mondani,  cui  non  piaccio- 
no le  maflìme  del  Vangelo,  nè  le  vie  del  Redentore.  Non  la 
intendono  coloro , che  camminano  fra  le  tenebre,  c a fe  Aeffi 
paiono  veggenti  per  quella  umana  prudenza , che  è Aolidezza 
innanzi  a Dio.  La  intendono  folamente  i figliuoli  eletti  del- 
la luce , i veri  figliuoli  di  Dio , e quelli  foli , che  alla  dot- 
trina dì  CrìAo  preAano  fedele  orecchio  : e queAi  per  appun- 
to andava  cercando  l’ApoAolo  fra  fuoiCorìntj,  quando  udì, 
che  nate  erano  fra  loro  difeordie  gravilfime.  Lalciò  egli  da 
banda  gli  autori  di  quelle  ifielfe  difeordie , come  fe  non  fpe- 
rafl'e  dì  guadagnarli , e volgendoli  a quelli  foli , che  erano  ag- 
gravati , e provocati , diceva  loro  : ah  perchè  mai  perdete  la 
felice  occafione , che  vi  è data  di  tollerare } perchè  mai  in 
cambio  di  refifierc,  e difendervi,  non  foft’ritc  qualunque  tor- 
to ? (b)  quart  non  magir  injuriam  accipitis  ? quare  non  magir 
fraudem  patimini  ? Quefte  ifielfe  parole  animate  dallo  fpirito 
Apofiolico  io  indirizzo  ora  per  ultimo  non  a quelli , che  fo- 
no di  coftume  torbido , e inquieto , e difpregiatori  alteri  del- 
le maflìme  Evangeliche , non  ai  fuperbi , nè  agl’  iracondi , ma 
a quelli  foli , dalli  quali  fi  può  fperarc  il  dovuto  rifpetto  al- 
le leggi  del  buon  Crifiìano.  A voi  dunque,  che  liete  in  tan- 
te guife  provocati  e offefi,  a voi  dice  l'Apoftolo:  diflimula- 
te , foftrite , divorate,. e fate  a voi  fiefli  tma  paceornatillima 
per  umiltà , per  manfuetudìne , per  pazienza  : quare  non  ma- 
gis  injurium  accipitir. 

S E C O K D A PARTE. 

TRoppo  è nccelfaria  la  virtò  della  pazienza  per  aver  pace 
in  quella  miferabìle  vita,  qualunque  fia  il  nofiro  fiato. 
Signori  miei.  Siate  pure,  quanto  volete,  attenti  a non  dare 
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ad  alcuno  occafione  di  dolerfi  di  voi , che  non  per  tanto  fletè 
ficuri,  che  «li  altri  trattino  con  efib  voi  con  pari  riguardo. 
Quanti  però  fono  coftretti  a deplorare  il  defiderio,  che  aveva- 
no, .nmìco  di  pace , defraudato  dall’altrui  coflume  troppo 

difficile,  c duro  (a)  expeflavimur  pacem , ó*  ecce  turba- 

tio.  Ella  è adunque  ncceffaria  una  invitt.a  pazienza,  e chi 
no’l  vede?  Ma  non  vi  caded’e  già  in  mente,  che  quindi  fia 
per  fard  mag«iore  la  protervia  degli  emuli,  o più  afpro  il 
coflume  di  coloro,  che  vi  fono  cosi  molefli;  imperocché  fe- 
giiirà  anzi  tutto  airoppofito,  e più  predo,  che  non  credete, 
vi  libererete  da  ogni  molcflia,  c contrarietà.  Ifacco  foppor- 
tò  per  lungo  tempo  i tratti  fcortefi,  e oflinatiffimi  dei  Palc- 
flini , fra  i quali  abitava.  Vide  turarli  per  loro  invidia  quei 
pozzi , che  dai  fervi  di  Abramo  fuo  padre  furono  già  feava- 
ti , e tacque.  Fu  più  volte  obbligato  cangiare  abitazione,  c 
diilimulò.  Incontrò  in  ogni  luogo,  ove  portoffi , nuove  in- 
giurie, c divorolle.  Ma  che  intervenne  in  finc.^  Si  fiancò  la 
pcrfccuzione  dei  Paleftini,  non  la  pazienza  d’ Ifacco,  e i Pa- 
ìcflini  medefimi  vinti  da  tanta  manfuctudine  vennero  fponta- 
neamente  a trovar  il  buon  forellicro,  dcfìderoliffimi  di  avere 
con  effo  lui  perpetua,  e ferma  pace  (i)  vldimus  team  ejfe 
Dominum,  idcirco  Jiximus  : fit  juramentum  inter  no/,  & inea- 
mus  faedut . Ma  quella  pace,  che  parve  venire  dai  Palcfliui 
pentiti,  venne  da  Dio,  che  a quelli  iflcffi  cangiò  cuore,  c 
volle,  che  vedeffero  aver  egli  cura  particolare  d’ Ifacco,  edif- 
fcro  però:  vidimuf  tecum  ej]e  Dominum.  Non  foffrirete adun- 
que, non  foffrirete  in  vano,  nò,  ma.  in  fine  coll'efercizio , 
c col  merito  della  virtù,  arriverete  a una  pace  preziofiflima , 
che  daravvi  Dio  medefimo  . Non  è la  pace  fra  i doni  di 
Dio?  Chi  può  dubitarne?  E a chi  Dio  vuole  donarla?  al 
fuperbo?  al  rifentito?  al  puntigliofo?  Non  già.  Vuol  dar- 
la agli  umili , ai  manfucti , ai  pazienti  : ed  è però  fcritto 
(,c)  manfueti  dele3aluntur  in  multitudine  pacit . Concludia- 
mo adunque  con  un  precetto  brieve,  ma  utililfimo,  e pie- 
no della  dottrina  evangelica,  lafciatoci  dall’ Apx)llolo , c ben 
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dovremo  averlo  prefente  in  tante  occafioni,  che  ci  fi  daranno 
di  praticarlo.  (^AdRom.  Noli  vinci  a malo  , fcd  vin- 

ce in  boHo  malum . Non  ti  vinca  o Crifiiano  l’uom  perverfo 
col  fuo  cattivo  coftume,  non  ti  perturbi,  non  ti  rubi  la  tua 
pace  ; noli  vinci  a malo  : ma  tu  vincerai  quello  iilefib  con  la 
virtù , il  farai  piacevole  con  la  tua  piacevolezza , amico  con 
la  tua  amorevolezza , e affabile  con  la  tua  affabilità , vince 
in  tono  malum  : che  fé  non  ti  riufcirà  il  vincerlo  nella  manie* 
ra,  che  divifiamo,  non  vincerai  forfè  il  demonio  tentatore? 
non  vincerai  la  tua  paffione  altiera?  non  vincerai  te  mcdefi. 
mo?  E quella  vittoria  non  farà  preziofilfima  ? Noli,  adunque, 
noli  vinci  a malo , fed  vince  in  tono  malum . 

Ecco  con  quello  opportuno,  c utiliffimo  infegnamcnto  ter- 
minata la  noftra  predicazione  : e ficcomc  in  eflà  Dio  mi  ha 
donato  il  voflro  amorevoliffimo,  e benigniffimo  gradimento, 
di  cui  avrò  perpetua  grata  memoria,  e giocondi Ifima ; così 
fe  per  ella  ho  luogo  di  potervi  pregare , pricgovi  con  tutto  lo 
fpirito  a unirvi  meco,  per  rendere  grazie  a Dio  della  fuacle- 
mentiffima  affiflenza.  A voi  dunque  o divino  Salvadore  fieno 
grazie  di  tutta  l’opera  mia.  Ma  che  dico  io,  opera  mia? 
Della  voflra  opera  noi  vi  ringraziamo,  e domandiamo,  che 
vi  degniate  di  renderla  fiabile,  e perpetua  in  noi  tutti.  A 
queflo  fine  difeenda  la  voflra  benedizione  fopra  le  anime  no- 
ftre,  e fieno  effe  voflri  veri  templi  fantificati  dalla  voflra 
ineffabile  fempiterna  prefenza.  Culloditele  però  femprc  con 
quella  valida  protezione,  che  renda  vana  qualunque  fòrza  , e 
infidia  dei  noflri  fpirituali  nimici . Ne  qui  finifeono  i noftri 
voti  : anzi  qui  prendiamo  animo  di  chiedervi  tal  ferie  di  be- 
nedizioni qual  crediamo  certamente,  che  fia  conforme  al  vo- 
flro divino  cuore . Benedite  quella  Repubblica  Serenifsima , 
che  per  effetto  della  voflra  divina  beneficenza  noi  abbiamo  in 
Sovrana,  fotte  il  cui  fapientifsimo,  provido , e poffente 
impero,  noi  godiamo  in  qualunque  tempo,  e in  ogni  vicenda 
delle  finitime  genti  una  ferma  tranquillità.  Benedite  lo  zelo 
inflancabile , i fagri  configli , la  vigilanza  indefeffa , la  fagra 
dcgnilfima  perfona  del  Pallor  noflro,  e guidi  egli  a falva- 
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mento,  come  ardentementedefidera,  mercè  del  voftro  braccio, 
il  gregge  a lui  confidato.  Egli  or  penfa  alla  vifita  di  quella 
illuftrc  ornatifiima  parte  della  fua  valla  Diocefi,  che  voi  ave- 
te poc'anzi  con  nodo  più  flretto  raccomandata  alla  fua  vigi- 
lanza, e rendete  intieramente  fua  con  tranquillità,  eficurczza 
ornai  imperturbabile.  Voi  accompagnate  il  fuo  viaggio,  cor- 
roborate la  fua  mano , profperate  i fuoi  configlj , eiaudite  i 
voti  di  tutto  il  fuo  amatilfimo  gregge,  che  egli  a quello  fine 
ardentemente  implora,  c in  lui  benedite  tutte  quelle  elette  vi- 
ve pietre  del  Santuario  , onde  quello  augullo  immortale  tem- 
pio rende  a voi  tanto  onore , e gloria . Benedire  la  Eccellenza 
di  quel  pubblico  Rapprefentante  d’ indole  cosi  foave , c retta , 
cui  è dato  il  vegliare  con  attentilfima  cura  fopra  il  ben  com- 
mune  e privato  di  tutti:  e ficcome  per  voi  egli  regge  e impe- 
ra , cosi  egli  abbia  da  voi  il  felice  compimento  delle  fue  glo- 
riofilTime  applicazioni . Benedite  quella  illufirilTima  città  a 
voi  sì  divota,  e lia  fempre  prefente  con  amorevole  alfillenza 
il  vollro  divino  fpirito  a tutto  ciò,  che  ella  penfa , rifolve,  e 
intraprende , acciò  ella  abbia  fempre  lieti  fuccelTi . Nè  qui  pure 
hanno  termine  i noftri  voti,  ma  defiderlamo  ancora,  e do- 
mandiamo, che  feenda  la  vollra  benedizione  fopra  i nollri 
temporali  interelfi  . Benedite  adunque  gl’ interelfi  di  tutti  quel- 
li, che  di  quello  magnifico  tempio  zelano,  e promuovono  il 
mantenimento,  e l’ accrefeimento ; di  tutti  quelli,  che  qui  a 
voi  fervono  con  tanta  edificazione  del  pio  popolo  adoratore. 
Fate  però , che  della  loro  pienilfima  profperità  apprendano  tut- 
ti elfere  cofa  utililfimailprellareavoi  attento,  e fedele  fervi- 
gio  (Ere/». 4 6.  II.)  videant  omnet  quiabonum  eft  obftqui  fanB» 
Deo.  Benedite  il  decoro  dell’Ecclefiallico,  e le  cure  del  Patri- 
zio, gli  lludj  del  Letterato,  e la  indullria  dell’ operarlo , lefa- 
tiche  del  povero , c tutto  in  fomma  il  veltro  popolo  { Pfal.  ) 
fuper  populum  tuam  ftt  benedìiìio  tua , e fate  che  in  ciò  che  ab- 
biamo di  bene  riconofehiamo  fempre  la  vollra  divina  benefi- 
cenza , e camminiamo  però  in  mezzo  ai  beni  temporali  con 
tanta  cautela,  che  non  perdiamo  glieterni;  jìc  trauftamui 
per  bona  temporali  a , ut  non  amittamus  (eterna. 
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DEL  PURGATORIO. 

, Vnde  cmemus  fanti  ^ ut  manductnt  hiì  foan.  6.  5. 

MEntrc  il  Vangelo  et  rapprefenta  quella  mattina 
un  popolo  numerofiflimo , famelico , e privo  di 
cibo,  alla  villa  del  quale  il  divino  Salvadore 
elTendo  già  rifoluto  di  fovvenirlo  in  modo  mi- 
racololb,  ebbe,  c mollrò  fenfo  di com palli onc , c domandò  a 
uno  de’  fuoi  Dìfcepoli , come  potcvali  a tanta  moltitudine 
provvedere , unde  tmemus  fanti , ut  manduetnt  hi  I giova  a 
noi,  che  la  fede  mettendoci  innanzi  il  popolo  del  Purgatorio, 
popolo,  che  lì  Uruggc  per  defiderio  della  beata  Gloria,  la 
quale  fola  il  può  confortare,  e faziare,  rifvegli  negli  animi 
nollri  tal  pia  compalTione,  che  penfiarao  a prcllargli  pronto 
fovvenimcnto . Egli  è,  per  dir  vero,  preferitto  a tutte  quel-, 
le  anime  un  certo  tempo  di  pena  corrifpondentc  alle  colpe; 
nè  parrebbe  convenevole,  che  prima  del  dì  prelìlfo,  alcune 
n’ufcilTero  in  libertà;  con  tutto  ciò,  quante  molto  prima, 
mercè  de’  nollri  fuft’ragj , non  volano  alla  gloria  ? Non  è ora 
fra  voi  eftinta,  nè  tiepida  la  compalUone  verfo  quelle  bene* 
dette  anime,  ma  vi  li  nutre  con  molto  vigore:  c piò  volte, 
e in  piò  di  un  tempio  11  penfa  a follevarle,  nè  li  tralafcia 
mezzo  alcuno,  che  pofla  cflerc  di  lor  giovamento.  Q^ntc 
però  non  faranno  ufeite  dalle  lìamme , e quante  non  ne  ufci> 
ranno  prima  del  dì  Aabilito  ? Nè  ciò  oA’endc  punto  la  giuAU 
zia  inanità  di  Dio , anzi  ne  cfalta  fommamente  la  mifericor* 
dìa , di  cui  è grazia , che  noi  polliamo  in  qucAa  vita  pagare 
a Dio,  o in  parte,  o in  tutto,. il  debito  dei  trapalfati.  DeU 
la  quale  ccrtilllma  verità  elTendo  noi  appieno  bene  informati , 
confervìamo  cara  la  memoria  dei  morti , e in  palfando  fopra 
i fcpolcri , ove  Aanno  i cadaveri  afpettando  la  futura  univer- 
falc  rifurrezionc,  fiamo  foliti  augurare  alle  anime  il  ripofa 
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eterno.  Or* io  da  quefta  pietà,  che  verfo  i Defunti  fi  ha  co- 
jnunemente,  e qui  tra  voi  rifplendc  anche  pih  Angolare , pren- 
do animo  a trattare  con  buona  fperanza  la  caufa  loro,  che 
farà  quanto  prima  anche  la  noftra.  Io  adefib  predicherò  per 
giovare  a chi  è morto,  c un  di  altri  predicheranno  per  gio- 
vare a me  ftefib.  Che  vi  dirò  però?  Éfporrò primieramente, 
con  qiunnta  l'evcntà  Iddio  li  tratti,  e gaftighi;  paflerò  poi 
a dimollrare  in  qual  Tanto  modo  effi  fopportino  il  giufto  ca- 
Iligo;  c tratterò  finalmente  della  buona  forte,  che  noi  ab- 
ino  potendo,  o liberarli  del  tutto,  o recar  loro  un  follievo 
notabilifilmo . 

Tutte  le  anime,  che  in  quell’ ora  gemono  in  Purgatorio , eb- 
bero nel  momento , che  fi  divifero  dai  proprj  corpi , c finiro- 
no quella  mortale  vita,  ebbero  tutte,  a dir  vero,  una  non 
mediocre  confolazionc.  Imperocché  libere  fi  videro  fubitaracn- 
te  dal  crudo  timore,  clic  in  tutto  il  corfo  della  vita,  c mol- 
to piò  nelle  agonìe  della  morte  le  affliggea,  di  andar  perdute  r 
e fatte  ornai  certe  di  elTere  in  grazia,  e di  elTcre  falve,  eful- 
tarono,  come  potete  penfare , d’immenfo  giubbilo.  Avrellc 
veduti  partire  dai  loro  fianchi  i demonj  pieni  di  confullonc , 
e di  rabbia,  e fare  per  lo  contrario  una  gran  fella  gli  Angeli 
per  la  fallite  di  quelle  ifteflc  anime , che  avevano  in  cullodia. 
Vide  ognuna  la  velie  nuziale , in  cui  entrare  alle  beare  nozze 
del  Re  del  cielo  ; ognuna  udì  chiamarfi  da  Dio  coi  dolci  no- 
mi di  amica , e di  fpofa  ; tutte  in  fomma  rendettero  grazie 
cordialifsimc  a Dio , che  fino  da’  fecoli  eterni  fi  compiacque 
di  eleggerle  alla  gloria,  c al  regno.  Chi  può  dire  però,  chi 
può  penfare,  quanto  folTe  il  gaudio  di  tutte  quelle?  Machc.>- 
Non  potè  alcuna  por  piede  in  Paradifo,  refillendo  ad  altre 
qualche  leggiera  colpa  non  cancellata,  ad  alcune  altre  qual- 
che reato  di  pena  corrifpondente  alle  colpe  gravi  già  perdona- 
te. Quefta  fu  la  cagione,  perlaquale  tutte  quelle  anime,  ben- 
ché fgombre  de’ corpi,  e giuflc,  e adorne  della  grazia  fanti- 
ficanre,  dovettero  reftar  fuori  della  beata  gloria.  Ma  frat- 
tanto, che  intervenne  di  loro?  Dio  come  trattolle?  In  qual 
parte  le  collocò  ? Se  voi  non  folle  già.  informati  a pieno  del 
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rigido  trattamento,  che  quelle  benedette  anime  ebbero  da  Dìo,' 
o quanto  forprenderebbcvi  la  notizia , che  dovrei  darvene  ! 
ma  fono  certo , che  il  rinnovarvene  adellb  -la  memoria  vi  mo- 
verà a compalTione  non  ordinaria . Dio  adunque  non  folamen- 
te  ha  digerirò  a tutte  quelle  il  beato  ingrehb  del  Paradifo, 
ma  di  pib  le  ha  confinate  nel  cuor  degli  abirtì,  in  un  luogo 
non  molto  diPante  dalle  infernali  abitazioni  dei  reprobi,  do- 
ve accefe  egli  medefimo  un  fuoco  sì  prodigiofo,  che  neffuna 
altra  mano  l'avrebbe  potuto  accendere;  c in  quello  fuoco 
Hanno  le  mefehine  per  non  ufeirne,  fc  non  dopo  foddisfacta 
la  divina  giullizia  intieramente  f<*ì  tradidit  eos  tortoribus  qiio~ 
ad  ufqne  reddant  univerfum  dehitnm . E chi  può  mai  credere 
fuccellò  sì  iagrimevole,  e non  fentirne  vivillimo compatimen- 
to? Quando  ci  penfavamo,  che  dagli  Angeli  fi  dovelfcro  por- 
tare in  ciclo  già  vittoriofe  delle  ultime  tentazioni  ; quando 
parcvaci  di  vederle  tra  le  amichevoli  congratulazioni  dei  San- 
ti, fatte  compagne  della  eterna  loro  felicità,  quando  ere  leva- 
rne , che  Dio  ftendelfe  la  mano  amica  a rafciugire  dagli  oc- 
chi loro  il  pianto  di  quella  vita,  o che  intervenne m ti  ! Die- 
dero tutte  quelle  un'occhiata,  ahi  quanto  accerba  / alle  fedi 
hicidilfime  del  Paradifo,  e lafciata  fiibito  la  compagnia  gio- 
condillima  dei  loro  Angeli,  caddero  fpinte  dalla  divina  giu- 
Hizia , caddero  fotte  terra,  in  mezzo  a un’incendio  il  piò  fu- 
nello , il  più  atroce , il  più  orribile , che  mai  giugnelTc  a con- 
cepire mente  umana. 

Sdegnato  un  dì  fuor  di  modo  il  celebre  Re  Nabucco  con 
tre  Giovani  ebrei  faggi,  c forti,  quanto  ogn’ altro  folfe  giam- 
mai di  quella  nazione , comandò , che  fi  gittalfero  così  vivi , 
quali  erano,  in  una  fornace  ardcntìflìma:  nè  gli  ballò  il  gran 
fuoco,  che  d'ordinario  ardea  in  quella;  ma  volle,  che  fi  ac- 
cendeflè  fette  volte  più  dell'ufato.  Era  il  comandamento  del 
Re  urgentillimo,  e le  fiamme  impazienti  minacciavano  tutti 
coloro,  che  vi  llavano  attorno.  Ecco  però  a tutti  e tre  que’ 
Giovani  legarli  fubito  mani,  e piedi  ; e nell’atto  di  clfere 
gittati  nello  ftcrminato  incendio,  avrellc  per  avventuri  ve- 

D d 3 duco 


(a ) Matti).  i8.  34. 


PREDICA  XXXIII. 


42i 

duco  un  numerò  dì  fp«ttatori  impallidire,  e non  aver  còrag* 
gio  di  accompagnarli  con  lo  fgiiardo  al  cader , che  fecero,  nel- 
la fornace  divoratrice.  Ma  il  fuoco  per  divina  virtù  non  of- 
fefe  , rifpettò  que’ fanti  Ebrei . Ma  quand’anche  avefic  avuto 
da  Dio  tutta  la  libertà  di  operare,  che  avrebbe  poi  fatto? 
avrebbe  finito  d’ imperverfare  ivi  appunto,  dove  il  fuoco  del 
Purgatorio  incomincia.  Non  è quello  prodigiofo  fuoco  limi- 
tato a cofe  materiali , e corporee , giunge  ancora  a penetrare 
lo  fpirito,  a inveftirlo,  a po(Tederlo,,a  recargli  un  tormento 
vero,  durevole,  e graviamo.  Imperocché  Dio  con  quella 
forza,  con  la  quale  fpogliò  il  fuoco  della  fua  naturale  attivi- 
tà , acciò  non  recaffe  alcun  minimo  oltraggio  ai  tre  lodati 
Ebrei,  con  quella  medefima  forza  onnipotente  aflifte  al  fuoco 
del  Purgatorio,  e lo  innalza  a fervirgli  d’iftrumento  a pur- 
gar le  anime,  c a punirle  con  tanta  fevcrità,  che  la  fua  infi- 
nita giuftizia  redi  foddisfatta  appieno,  c paga.  AI  che  figni- 
ficare,  attendete,  dice  il  Profeta  Malachia,  in  qual  politura 
io  veggo  Dio.  Il  veggo  intento  ad  accendere  un’incendio  vi- 
vilfimo,  c ftruggerà  in  elfo  l’argento  non  affatto  mondo,  c 
a purgare  da  ogni  macchia  i figliuoli  eletti  di  Levi  (a)  fedv- 
bit  conflant , & emundanf  argentum , & purgabit  fUior  Levi , & 
coìabit  eos , quafi  aurum  f 6f  quafi  argentum.  Sotto  la  imma- 
gine dell’argento  non  mondo  del  tutto,  e dei  figliuoli  dì  Le- 
vi mondati , c purgati  col  vivo  fuoco , noi  intendiamo  con 
fomma  proprietà  le  anime  del  Purgatorio,  anime  non  per  an- 
che abbellite  perfettamente,  intorno  alle  quali  Dio  fi  occupa 
di  propofito:  fedebit  conflanr , abbellendole  con  un’  incendio 
di  maravigliofa  attività.  Chi  però,  chi  può  mai immaginar- 
fi  l’acerbità  del  dolore,  che  quelle  mefehine  vanno  foft'ren- 
do  ? NclTuna  di  loro  certamente  pensò  mai  di  averfi  a trova- 
re in  tante  pene.  Udirono  bene  più  volte  in  quella  vita  par- 
lare del  Purgatorio,  e più  volte  avranno  anch’cffc  penfato 
non  fenza  orrore  al  fuoco,  che  la  giù  arde;  ma  non  arriva- 
rono mai  a capire,  quanto  avea  da  effcreinfopportabile.  Co- 
me però  avranno  potuto  addattarvifi?  o Dio!  come? 

Ma 
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■ Ma  io  adeffo  ho  da  dirvi  cofa , che  vi  farà  tcncrilfuna  conv 
pallìone.  Sono  quelle  anime,  oltre  ogni  penfiere,  tormentatifii- 
inc:  non  ha  efempio  in  quella  vita  il  male,  che  fopportano; 
egli  è maggiore  di  ogni  nollra  immaginazione,  e nondimeno 
fono  tutte  così  pazienti,  così  umili,  cosi  rafl'egnate,  che  le 
lagrime  caverebbero  da  un  cuor  di  macigno.  Se  al  mondo  fu 
mai  fpettacolo  fommamente  compaflionevole,  fu  fenza  dubbio 
il  tenore  degl’ infortunj , che  tutto  in  un  tempo  fopravvennero 
al  S.  Giobbe.  Precipitò  da  uno  flato  profondiflìmo  in  una 
ellrema  miferia . Perdette  in  poche  ore  armenti , fervi , e 
figliuoli,  e cadde  in  tale  pclTimà  infermità,  che  fpafimava  in 
ogni  parte  del  fuo  corpo  tutto  pieno  di  piaghe  crudiffime , c 
fchifoliinme . Ma  tanta  era  la  pazienza  di  lui,  tanta  la  fom- 
milfione  verfo  la  mano  fantilfima  del  Signore,  che  nulla  più. 
Non  aprì  mai  bocca  per  lamentarfi  (a)  no»  ftccavit  Joh  la- 
biis  fui/:  aprilla  bene  per  coreggere  la  impazienza  di  altrui; 
aprilla  per  infegnare  maflime  di  vera  fapienza;  aprilla  a lo- 
dare il  fanto  divino  Nome  (6)  ficut  Domino  pìacuit , ita  fa- 
fhimejì:  fit  nomen  Domini  benedilìum.  Ma  quelle  fono  per 
appunto  le  voci , che  li  afcoltano  nel  Purgatorio . Non  è , 
nè  fu  mai  fopra  la  terra  flato  così  funcllo , e deplorabile  , che 
polT'a  paragonarfi  alle  miferie  di  quelle  anime  benedette;  e 
nondimeno  fono  effe  così  raffegnate,  che  in  vano  cercherefle 
altrove  un’ efempio  di  tanta  raffegnazione . Imperocché  la  fi- 
iiilfima  carità,  con  la  quale  amano  Dio,  non  folamentc  non 
permette  loro,  che  punto  li  allontanino  dal  divino  benepla- 
cito; ma  di  più  fa,  che  effe  medefime  li  unifeano  con  Dio  a 
condannare  fé  lleffe , talché , fé  poteflero  contro  i diritti  del- 
la giullizia  ufeire  dalle  fiamme,  non ufeirebbono . Hanno  be- 
ne a quelle  fiamme  una  avverfione  grandiffima , cagionata  dal- 
la natura,  cui  fogliono  fempre  i grandi  mali  apportare  gran- 
de orrore;  e però  dice  S.  Agollino,  nemo,  ^uod toUrat , amaf  ^ 
quamvit  tolerare  amat\  ma  nondimeno,  mentre  il  fuoco  fa 
di  quelle  anime  llrazio  orribile,  mentre  fono  effe  nel  colmo 
delle  trillezzc,  alzano  gli  occhi  melli  al  cielo,  e guardi  Dio, 
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clic  fi  lagnino,  e che  giudichino  il  proprio  tormento  o più  lun- 
go, o più  grave  del  giufto.  Le  udiri (ic  ben  tutte  invitare  le 
fiamme,  che  le  circondano,  a louare,  e g'orificare Dio , che 
lo  accende:  le  udì  re  (le  dire,  che  Dioè  giuftilfimo , che  hanno 
"efle  a cuore  più  l'onore  dovuto  alla  divina  giuftizia,  che  fe 
mcdefime . O elianto  avrebbe  , un  tempo , fra  i travaglj  di  que- 
fta  vira  g' ovato  a tutte  quelle  una  rail'egnazione  cosi  prezio- 
fa!  quanta  gran  parte  di  fuoco  non  avrebbe  eflinto!  quanto 
più  mite,  quanto  più  breve  non  farebbe  la  loro  pena!  e ciò, 
che  più  vale,  qual  m.iggior  pefo  di  gloria,  qual  più  ricca  co- 
rona non  trovcrcbbr.no  in  ciclo  nel  beato  ingrefl'o,  che  un 
di  vi  faranno?  Ma  che  g'ova  loro  adeflb  l’eflcre  folto  la 
mano  pcfantiirima  del  Signore  tanto  ralfegnatc,  e tanto  giu- 
fte  ? Non  fi  allcggcrifcono  la  pena,  non  poflbno  abbreviarla, 
non  acquiU.ino  alcuna  minima  parte  di  gloria  fopra  quella, 
che  nel  momento  diremo  della  vita  finirono  di  meritare . Ma 
io  non  pollo  qui  diflimularc  un  penficro,  che  fuole  cagionare 
nell’ animo  mio  un  certo  non  fo  che,  che  pur  mi  piace  , tutte 
le  volte , che  la  mia  propria  caufa  confidcrando  veggo  arde- 
re ranima  mia  nel  Purgatorio.  Anderò,  dico  fra  me,  ande- 
rò  per  divina  Mil’crlcordia  in  quel  grande  incendio,  c fia 
pur' io  r ultimo  a ufeire,  io  il  più  tormentato,  io  il  più  ab- 
bandonato; foff’rirò  di  buon'animo,  c fono  certiflìmo,  che 
in  me  non  forgerà  penficro  alcuno  , che  difpiaccia  a Dio 
(a)  noncotttradicamfermitniburSanfli.  Che  fe  ciò  non  faram- 
mi  di  merito  alcuno,  avrà  però  Dio  la  fua  gran  gloria,  e 
vedrà  pollo  fotte  il  più  grave  dc'fuoi  flagelli  un  fuo  fervo 
non  contumace,  qual' è adclfo,  tra  travaglj  tanto  minori  ; ma 
qual  dee  eflère,  paziente,  umiliato,  rafl'cgnatifsitno . 

E un  tormento,  per  ritornare  al  noflro  propofito,  cosi 
grave,  qual'ò  il  fuoco  del  Purgatorio,  fopportato  con  tanta 
virtù  non  dovrà  efigere  da  noi  una  tcncrifsima  compafsione  ? 
Se  fi  trattafl'e  delle  anime  cond.mnatc  all'inferno,  anime  tut- 
te proterve,  tutte  odiatrici  del  noflro  buon  Dio,  tutte  at-. 
taccatc  con  invinclbUe  oflioazionc  alla  loro  malvagità , nò  ^ 
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che  non  niciìtano , dovrei  pur  dirvi , non  meritano  qucrte  il 
vofiro  compatimento.  Non  abbiamo  con  efl'e  più  commcrc'o 
alcuno , c da  che  lono  fcparate  da  Dio  per  Tempre , non  han- 
no più  ragione  di  aver  luogo  nel  noftro  cuore.  Ma  tutto  all' 
oppofto  interviene  dille  fante  anime  del  Purgatorio.  Hanno 
da  eflcrci  tutte  un  dì  compagne  nella  beata  gloria,  e a noi 
congiunte,  e ftrette  con  vincoli  foaviflìmi  di  perfettiilima  ca- 
rità; e quel  Dio,  che  noi  amiamo  adeflb  con  tanta  imperfe- 
zione, elle  amano  perfettamente,  e con  un’amore  fomiglian- 
tilTimo  a quello  dc’Bcati  attendono  a lodarlo  fenza  alcun  nai- 
nimo  interrompimento . Dove  però  meglio,  che  nell’  altif- 
fima  tribolazione  di  anime  tanto  fante,  e tanto  amabili  fi 
potè  mai  rifvegliarc,  e. occupare  la  compallionc  dell’  uora 
criAiano  ? 

Ma  o quanto  più  vivamente  ci  moveremo  a comparirle,  por- 
tandoli col  penficro  a mirare,  quanto  per  noi  li  può,  il  dcfi- 
derio , onde  ardono , di  veder  Dio  faccia  a faccia , e di  go- 
derlo nella  vira  tranquilla,  e imperturbabile  della  gloria! 
Vorrebbono,  fe  tale  folTe  la  divina  volontà,  che  le  loro  pe- 
ne, quantunque  acerbillime,  s’ accrefcell'ero  fino  a fogno  di 
togliere  predo  l'od.xcolo,  che  le  ritarda  dal  volare  in  feno  a 
Dio.  Imperocché  T eterno  divino  Spirito  fantificatore , e of- 
pile  amorcvollllimo  delle  anime  giulle,  di  cui  le  anime  tutte 
del  Purgatorio  fono  pieniflime , egli  è quello , che  le  muova 
con  impeti  inceflànti  verfo  Dio,  e fa,  che  lo  cerchino,  e 
chiamino  con  gemiti  inenarrabili . Ardca  S.  Paolo  di  tanto 
amor  verfo  Dio,  che  altro  non  faceva  più  frequentemente, 
che  afliggerfi  della  fu.a  lunga  dimora  in  quedo  mifero  pellegri- 
naggio. O me  infelice,  efclamava , quando  mai  vedrò  infran- 
ti i lacci  di  quedo  mio  corpo,  ficchè  n’efca  lo  fpirito  libero,, 
e fciolto  in  braccio  a Dio  (_a)  infelix  tgo  homo , tjuit  mt  libe- 
rabit  de  carpare  mortir  hujur?  E quali  erano  di  S'i  Paolo,  talr 
fono  i defiderj  delle  anime , che  dir  fi  pofl'ono  con  verità  per- 
fette. Vitam,  dice  S.  Tomafo,  in  patientia  babenter , mor- 
tem  cum  defiderio  exp.cFiant . Che  fe  il  dcfidcrio  di  trasforma r- 
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ci  perfettamente  in  Dio,  che  è il  defiderio  dominante  della 
carità,  può  tanto  anche  in  quella  vita , che  moleftirtìmi  di- 
ventano, c infoff’ribili  i legami  del  corpo,  tutto  che  amati 
con  amor  naturale;  quale  ftrana  forza  non  avrà  nelle  anime 
fciolte  già  dai  legami  corporei,  e trattenute  per  la  via,  che 
le  portava  al  cielo , c ritardate  dal  vivo  fuoco  ì affeiìus , di- 
ce il  lodato  S.  Tomafo,  qm  deftderatur  fummum  bonnm  poji 
batte  vitam  y eft  intenfilfimut . Ma  il  defiderio  di  congiungerli 
con  Dio  nella  beata  gloria,  di  cui  ardono  le  anime  perfette 
nella  prefentc  vita,  non  è fra  noi,  non  è mai  lenza  alcun 
valido  conforto . Cosi  il  defiderio , onde  S.  Paolo  ardea  , tro- 
vava anche  in  terra  il  fuo  pafcolo  : trovavalo  in  quei  fedeli , 
cui  era  di  profitto,  e di  continua  edificazione;  trovavalo  in 
quegli  altri,  che  andava  acquillando  alla  Chiefa  nafccntc  : e 
trovavalo  di  cosi  buona  maniera , che  foleva  rimanere  dub- 
biofo,  fe  doveU'e  defiderare  o di  vivere  piò  lungamente,  o di 
volarfcnc  fubito  al  cielo.  (a)Coarflor  a diioiiu , defideriam 

hahens  dijfohi , & ejfe  cum  Cbrìjìo permanere  autem  in 

carne  neceffarium  propter  vor . Nè  diverfamentc  interveniva  di 
tutti  quelli  fantiQìmi  perfonaggj,  ai  quali  era  quella  vita  pe- 
na, ed  efiglio  infopportabilc  pel  gran  defiderio,  che  avevano 
dì  vivere,  c di  regnare  con  Dio.  Dio  accompagnava  di  tem- 
po in  tempo  la  loro  afpettazionc  con  tali  foaviUimc  comuni- 
cazioni , che  ben  fi  accorgevano  di  avere  Dio  in  fe  medefimi 
c abitatore,  e confolatore;  non  eflendo  polfibile,  come  affer- 
ma S.  Gio;  della  Croce,  cui  toccò  anche  provarlo  con  felicif- 
fima  fperienza,  non  effendo,  dico,  poflìbile,  che  i grandi 
amanti  di  Dio  durino  lungo  tempo  in  quelle  ardcntilTime  bra- 
me del  fommo  bene,  fenza  ricevere  validi,  e robufti  confor- 
ti . Ma  qual  conforto  fi  apprella  mai  a tante  anime , quante 
nel  Purgatorio  anelano  a Dio.!*  Il  defiderio,  che  clic  hanno, 
di  vedere  la  faccia  fcopcrta  dello  fpofo  divino,  defiderio  uni- 
co, intenfilfimo,  non  mai  interrotto,  qual  pafcolo,  quale 
confolazione  riceve  egli  mai.>  Trattò  certamente,  trattò  Dio 
quelle  fue  fpofe  con  affai  fina  maniera , quando  nel  momen- 
to, 
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to , che  gli  apparvero  innanzi , manifeftò  a ciafeheduna  il  fuo 
eterno  amore,  di  cui  fu  opera  ogni  loro  ornamento.  Ma  ciò, 
che  farebbe  a noi  in  qiieftocfiglio  cagione d’immenfo  gaudio, 
può  bene  rendere  quelle  anime  contentifllme  della  loro  gran 
forte,  e fare,  che  efaltino  fenza  fine  la  divina  mifericordia ; 
ma  non  può  fare,  che  non  fentano  più  vivamente  la  cruda 
pena  della  privazione  di  Dio.  Imperocché  l’avere  udito  la 
\'0cc  del  diletto,  la  voce  giocondiflima  dell’ eterno  loro  aman- 
te, accefe  in  così  fatta  guifa  il  defiderio  di  vederne  l’afcofo 
volto  , che  ncflìina  cofa  fuori  di  Dio  avrebbe  forza  di  confo- 
larle.  Il  gemito  però,  che  mandano  a Dio,  egli  è un  ruggi- 
to, dice  in  lor  perfona  il  fanto  Giobbe,  un  ruggito  prodot- 
to dall’ immenfo  dolore,  c dalla  fpirituale  anguftia,  che  le 
riempie,  e inonda  per  ogni  parte;  come  la  piena  delle  acque, 
che  allaga  , e occupa  quanto  ha  all’  intorno  (a)  tanquam  iaiin- 
dantes  aqute  , Jìc  ru^itii/  meus  . 

Ed  ora , N.  N. . che  io  v’  ho , comunque  liafi  , efpofto  lo 
fiato  lagrimevole  delle  anime  del  Purgatorio , e che  vi  fenti- 
te  portati  a commifcrarle , fe  io  profeguiffi  il  di feorfo  in  que- 
lla maniera:  debbono  quelle  afllitte  anime  durare  nell’incen- 
dio , c languire  pel  dcfidcrio  di  arrivare  al  beato  pofledimen- 
to  di  Dio,  fenza  poter  noi  fare  cofa  alcuna  in  lor  follievo; 
non  pofsiamo  aprir  la  prigione,  ove  fono  chiufe , non  fpe- 
gnere,  non  mitigare  l’ardor  del  fuoco;  e chi  mai  a quefto 
parlare  non  fi  contrificrebbe  ? chi  non  vorrebbe  poterli  util- 
mente impiegare  per  quelle  prigioniere  illufiri?  Ma  fieno  gra- 
zie fenza  fine  alla  divina  Mifericordia,  cui  è piaciuto,  che 
uno  polfa  per  l’altro  rendere  a Dio  la  debita  foddisfazionc. 
Anzi  Dio  è contento  di  ricevere  da  noi  ogni  piccola  cofa  per 
quel  molto  di  più , che  efige  con  fommo  rigore  dalle  anime 
lue  debitrici , riputandoli  ogni  leggiera  pena  fpontanea , e pro- 
priamente foddisfatoria  del  pari , che  una  lunga  pena  gravif- 
fima,  detta  di  pura  foddisfazione. 

Elléndo  adunque  così , comincierò  a mirar  voi  come  quel- 
li, che  potete  trarre  non  da’ ceppi  un  reo  uomo,  non  da’ bar- 
bari 
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bnri  uno  fchinvo  mifcrabile , ma  un’ anima  , un’ anima  Tanta 
un’anima  prcdcftinara  dal  fuoco  atrocifsimo  del  Purgatorio, 
c far,  che  voli  al  regno  fra  le  braccia  del  fuo  Dio  creatore, 
e redentore.  Anzi  in  quella  maniera,  che  fu  lecito  a Tertul- 
liano il  dire,  che  Dio,  quando  chiamò  Mosè  a fine  di  trat- 
tare con  eflb  lui  la  liberazione  del  popolo  eletto  dalla  fchia- 
vitò  di  Faraone,  gli  apparilTe  circondato  di  fiamme,  per 
dar’ ad  intendere,  che  egli  ancora  in  un  certo  modo  era  a 
parte  dei  patimenti  col  fuo  popolo  condannato  a gemere  in- 
torno le  fornaci  d’Egitto,  torquebatur  de  fervìtute  populi  fui  ; 
così  farà  pure  lecito  a me  il  dire,  che  Dio  fi  è fatto,  per  unio- 
ne di  carità,  compagno  dell’ afflitto  popolo  del  Purgatorio,  / 
popolo  certamente  fuo  eletto,  c a lui  carifsimo,  benché  da 
lui  fteffo  condannato  al  fuoco  per  zelo  della  Aia  giullizia  : e 
potrò  dire  anch’io,  che  in  quefta  occafione  Dio  torquebatur 
de  fervitute  populi  fui;  e mirerà  però  voi,  come  quelli,  che 
potete  trarre  fuori  del  Purgatorio  Dio  medefimo.  Se  trartan- 
dofi  degli  Ebrei . . . ma  che  occorre  } di  che  temo  io  ? Non  è 
forfè  vero  per  teflimonianza  del  Vangelo,  che  la  Mifericordia 
tifata  al  nt  Aro  profsimo  fi  reputa  da  Dio,  come  ufata  a fe 
Aeflb?  Che  veftire  l' ignudo,  che  pafcerc  il  famelico,  che 
confolarc  l’afflitto,  è veftire,  è pafcerc,  è confolare  lo  ftef- 
fo Dio?  Debbo  io  dunque,  anzi  che  temere,  cfaltare  la  ca- 
rità immenfa  di  Dio,  che  tanta  parte  vuol  prendere  nei  tra- 
vagli delle  anime  del  Purgatorio.  E chi  per  tanto,  chi  non 
dovcrebbefi  altamente  confondere  in  veggendo  da  ogni  altra 
mano,  fuorché  dalla  fua , recarli  a quelle  iftelTc  anime  o li- 
bertà , o follievo. 

Ma  piacciavi,  N.  N. , che  lo  dubiti  di  voi,  c della  voftra 
fede,  non  per  cattiva  opinione,  che  di  voi  abbia,  ma  per 
zelo  della  gran  cauAi,  che  abbiamo  per  le  mani.  Dubiterò 
adunque  di  voi  nella  maniera  , che  dubitò  M.irJochèodi  Efter, 
quantunque  faggio,  e piifsimo,  e tiferò  le  fue  parole  mefofi- 
me  , come  quelle,  che  lànno  molto  al  noftro  prnpofito . .Mar- 
dochéo  uno  degli  fchiavi  Ebrei  apprello  il  Re  Afl'uero,  quan- 
do udì , che  tutti  della  fua  nazione  erano  condannati  a mor- 
te, 
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te,  giudicò,  che  Efter,  la  quale  fe  bene  Ebrea  piacque  oltre 
modo  al  Re,  potefic  co’fuoi  uffizj  falvarc  il  popolo  d.alla 
flragc  imminente,  c così  prefe  a dirle;  tu  fola  fra  noi-  fei  da 
Affuero  diftinra,  e favorita  (a)  in  domo  re^if  er  pr<e  cunBir 
jud<eif , c tu  puoi  fottrarci  tutti  dal  ferro  fterminatore,  folo 
che  parli.  Che  fe  ricufi  di  farlo,  credi  per  cofa  certa,  che 
nondimeno  il  popolo  fi  falverà,  e falverallo  Dio  anche  fenza 
l’opera  tua:  ma  tu  ne  renderai  a Dio  ftrettiffimo  conto: 
{h  ) fi  mine  filuerit  per  atiam  occafionem  liberabuntur  Jud<ei , & 
tu,  & domuf  patrie  tui  perìbitis.  Non  altrimenti  io  dirò  a 
voi:  voi  jx)tete,  e potete  fenza  efpwrvi , come  già  Efter,  a 
pericolo  alcuno;  anzi  con  fomma  facilità preftare  l’opwra  vo- 
ftra,  a fine  di  liberare  tante  anime  tormentatilfimc . Che  fe 
ricufate  di  farlo,  fappiatc,  che  nondimeno  fi  hanno  tutte 
quelle  da  liberare,  per  aliam  occafionem  liberabuntur . Non  è 
già  fpienta  fra  noi  del  tutto  la  lor  memoria,  nè  mancano  per- 
fone  di  miglior coftiime,  che  le  hanno  a cuore.  V’è  chi  di- 
giuna per  cfl'e,  v’è  chi  ora,  avvi  chi  fa  larghe  limofine,  c 
jxrò  ufeiranno  una  volta  dal  fuoco  i voftri  congiunti , e ami- 
ci , e ufeiranno  fenza  la  voftra  mano  : per  aliam  occafionem 
liberabuntur  : e fe  non  altro , ha  pur  da  finire  un  dì  il  temjx> 
preferitto  dalla  divina  giuftizia  : e allora  non  avranno  anche 
fenza  voi  tutte  quelle  anime,  or  così  abbandonare,  il  beato 
ripofo  eterno  Ma  voi  forfè  non  pagherete  le  gìuftc  j>ene  di 
sì  cruda  dimenticanza.^  per  aliam  occafionem  liberabuntur , & 
VQ/ , & domuf  veflra  perìbitis . 

Ma  avrò  io  forfè  quefta  mattina  trattato  inutilmente  la 
caufa  dei  defonti  ? Forfè  avrete  voi  udito  in  vano  il  tenore 
acerbiftìmo  dei  mali , ove  fono  involti , e quanto  p»(fiamo  noi 
fare  a fine  di  liberarli?  Ma  come  farà  ciò  jwflibile?  Siamo 
pure  noi  tutti  certi , e certi  per  fede  così  delle  pene , che  efli 
foft'rono,  come  della  efficacia  dei  noftri  fuff'ragj:  onde  pxrò 
venir  può  mai,  che  non  ci  p>rcndiamo  alcim  pwafiere  di  loro  ? 
Ah  chi  fa,  anime  benedette,  che  ciò  non  venga  per  voftra 

ca-  . 
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cagione?  Voi  forfè  prima  di  partire  da  quefta  vita  avrete  of- 
fefi  i voftri  o congiunti,  o conofcenti;  avrete  diflipate  le  fo- 
llanze  domeftiche;  avrete  aggravati  gli  eredi  colle  ultime  di- 
fpofizloni  : ed  ecco  la  cagione  delle  vcftre  difavventure . Il 
vortro  nome  non  è più  ben  fentito  ; difpiace  la  voftra  memo* 
ria;  e il  ricordarli  di  voi  altro  non  fa,  che  fufeitare rancore , 
c amarezza . Che  farò  io  però  ? che  potrò  dire  ? Non  giova 
prendere  la  vollra  difefa  ; c farebbe  inutil  cofa  lo  feufarvi . 
Unico  buon  confìglio  farà  il  pregar  tutti  a non  mirar  più  le 
occafioni , che  ebbero  di  lamentarli , e adicurarli  del  contrae* 
cambio gratilTimo,  che  renderete  a tutti,  di lor mercè,  giim- 
te  che  fiate  in  Paradilb. 

Eccomi  adunque,  N.  N. , a voi,  ed  ora  per  ultimo  pre- 
govi  con  tutto  lo  fpirito  a mirare  con  fguardi  di  compalTio* 
ne , e carità  i vollri  buoni  morti  ; pregovi  per  quel  Signore  , 
che  per  fua  Mifericordia  infinita  gli  ha  prcdellinati , e fulva* 
ti.  Non  fono  più  d’elli  quelli  di  prima.  Vi  amano adeflb,  e 
vi  amano  d’amor  perfèttiflìmo;  e quand’anche  voi  non  voi e* 
He  avere  per  elfi  alcun  fentimento  di  compalfione , non  però 
celTerebbono  di  amarvi.  Imperocché  non  fono  più  capaci  di 
concepire  un  minimo  sdegno,  e già  è perita  in  loro  tutta  quel- 
la parte,  onde  fi  formavano  gliodj,  e i rancori,  e le  invidie; 
e quella  fola  vi  è rimafa,  dove  fi  nutre  una  fina  amicizia,  e 
carità  ardentilfima . Or  quello  novello  fiato  così  perfetto  me- 
rita bene , che  gli  guardiate , e trattiate  come  amici , ed  o 
quali  amici!  Giunti  che  fieno  in  Paradilb,  che  non  faranno 
per  voi?  Vedranno  fubito  lafsù,  quanto  avrete  fatto  per  trar- 
li fuori  dalle  fiamme,  ove  fono  involti!  e quale  gratilfima 
follecitudine  non  avranno  per  corrifpondervi  ? Sia  piu*  vero , 
che  in  quello  mondo  non  incontrin  fempre  i grandi  benefizj  la 
debita  corri  fpondenza  : ma  chi  può  dubitare,  che  quella  gra- 
titudine , di  cui  ogni  onefta  perfona  fuolc  pregiarli , non  ab- 
bia luogo  in  cielo  nelle  anime,  che  lafsù  regnano?  Che  più 
adunque  fiiamo  penfando  ? Diamo  fubito  mano  al  pronto 
rifeatto  di  quelle  anime,  c a guadagnare  il  favore  di  tante  ani- 
ine 
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rae  beare,  regnanti  nella  gloria,  quante  ora  fono  quelle  me- 
fchine,  che  in  mezzo  al  fuoco  afpettano  gli  effetti  della  vo- 
ffra  pietà. 

SECONDA  PARTE. 

PEr  due  titoli  poffiamo  eflère  debitori  alle  anime  del  Pur- 
gatorio. Uno  è di  carità,  e qucfto  abbraccia  tutti. 
Tutti  noi,  che  ben  Tappiamo  lo ftatolagrimevoliffimodiqucU 
le  fante  anime,  e il  gran  bifogno,  che  hanno  effe  di  noi,  (ia- 
mo  in  manifeffa  obbligazione  di  predar  loro  l'opera  noffra, 
c la  noffra  mano  per  ìollevarlc.  L’altro  titolo  poi  è di  giu- 
ffizia,  titolo  rigorofo,  e graviffimo,  che  riguarda  quelli  fo- 
li, i quali  o in  virtìi  di  qualche  promeffà,  o per  ragione  di 
legato  fono  debitori  di  alcuni  certi  determinati  fuffragj . Di 

Juefti  prendo  ora  per  ultimo  a parlare;  e febbene  non  farà 
fa  noi  alcuno  reo  di  colpa  sì  atroce , qual  farebbe  il  defraudare 
i morti  delle  giufte  loro  ragioni  ; nulla  però  di  meno  gioverà 
il  farne  parola,  fe  non  altro,  a fuggire  Tempre  più  un  male, 
che  può  nafcerc:  e baderà  dargli  una  breve  occhiata  per  inor- 
ridirfene  al  fegno  maggiore.  Imperocché  qual’ iniquità  none , 
che  uno  goda  della  Tua  foffanza  , che  fegga  lieto  alla  Tua  men- 
fa , che  prenda  tranquilli  Tonni  ; e fappta , che  per  Tua  ca- 
gione languifcono  in  un  crudifllmo  incendio  alcune  anime,  le 
quali  farebbono  per  avventura  libere , e godrebbono  la  beata 
gloria  del  Paradifo,  o almeno  fentirebbono  follievo  notabi- 
liflimo , fe  dall’  ingiuffo  erede  non  foflèro  empiamente  defrau- 
date, c tradite? 

Era  il  Re  Davide  armato  nella  fpelonca  di  Odolla  contro 
i Filiftei  accampati  nella  valle  di  Ratalmo,  detta  la  valle  de’ 
giganti;  quando  moleftato  da  fetc  infofffibiliffima , dopo  aver- 
la per  qualche  tempo  tollerata,  c diffimulata,  feoprì  il  defi- 
dcrio  , che  avea  dell’ acque  della  cifterna  di  Betlemme,  vicina 
alla  porta.  Non  fperava  già  egli  quell’ acque:  c moftroflene 
fitibondo,  più  per  far  noto  il  fuo  patimento,  che  per  cercar- 
ne 
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nc  foUlcvo.  Imperocché  altra  via  non  era  ad  arrivare  a quel- 
la cifterna,  che  paflando  per  mezzo  dell’ efercito  inimico. 
Ma  tre  fortillimi  perfonaggj , Jesbaa  , Eleazaro,  e Somma  con 
incredibile  ardimento,  e ftrage  dei  Filiftei,  fi  fecero  ftrada 
fino  ad  attignere  l’acqua,  e a portarla,  c prefentarla  al  Re. 
Ma  che?  FermolTi  Davide  fopra  penficre,  altamente  confì- 
derando  a qual  gran  prezzo  ricevea quell’ acque,  c volle  piut- 
tofto  farne  facrifizio  a Dio,  che  eftinguere  con  elTe  la  fete, 
onde  ardca.  Non  fia  mai,  diflc,  che  io  gufti  quell' acqua, 
che  mi  rapprefenta  così  al  vivo  il  fangue,  che  ella  colla,  e il 
pericolo  gravilfimo  de’ miei  guerrieri  (a)  fanguinem  hominum 
iftorum  , df  anìmartttn  pericuhtm  non  bibam . 

O fe  qui  fbflc  prefente  uno  di  quelli,  che  alimentano  il  pro- 
prio luflb  a danni  delle  anime  del  Purgatorio,  quanta  ragio- 
ne non  avrei  io  di  dirgli;  fai,  qual’ è il  prezzo  della  tua  men- 
fa,  de’ tuoi  giuochi,  delle  tue  dilfolutezze ? non  è già  alcun 
grave  pericolo  di  perfone  amiche;  non  è il  fangue  degli  emu- 
li, e nemici;  ma  il  fuoco  acerbillimo  del  Purgatorio.  Mira 
però,  mira,  crudele,  intorno  a te  le  ombre  dei  trapalTati; 
mira  le  anime  dei  tuoi  maggiori , così  prefe , come  fono , e 
tormentate  da  qucirorribilc  fuoco.  Ardono,  e ardono  per 
tua  cagione , per  le  tue  cupidigie , pel  tuo  lulTo . Nollrc  fo- 
no, gridano  elle,  quelle  follanze,  che  tu  vai  confumando: 
quelle  fono  il  prezzo  del  noftro  rifeatto;  quelle  a noi  fono 
tolte,  al  noftro  follievo,  e alla  noftra  liberazione:  c doven- 
do pur  tu  afcoltare  dalla  tua  cofeienza  quefto  rimprovero, 
come  refifti,  con  quale  animo,  con  quale  empietà.*  Ma  non 
anderà  molto , che  vedrai  rovinare  del  tutto  i tuoi  interefti  ; 
e chi  oflerverà  bene  le  vicende  della  tua  famiglia,  i tuoi  dan- 
ni, e precipizj,  dovrà  pur  dire:  ecco  la  vendetta,  che  Dìo 
prende  delle  ingiuftizie  ufate  alleanimedelPurgatorio(^)rM, 
ét  domai  patri!  tai  peribitii . 

Ma  noi  anche  da  ciò  prendiamo  un  nuovo  motivo,  per  cui 
mirare  quelle  benedette  anime  con  altifsimacompafsione . Pur 
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troppo  fono  molte  di  quelle  defraudate  di  quei  fulfragj , che  ef- 
fe medefime  ftabilirono  prima  di  partire  da  quella  vita.  Spe- 
ravano nella  fedeltà  dei  loro  eredi;  credettero  alle  loro  parole; 
fi  riputarono  ficure:  ma  ora  fono  delufe,  e tradite.  Soprab- 
bondi però  la  pietà  di  voi  tutti  alla  crudeltà,  e perfidia  al- 
trui; e noi,  noi  prendiamo  molto  più  vivamente  a cuore  la 
gran  caufa  di  quelle  anime,  che  veggiamo  cosi  fchemite. 
Giorno  non  ci  pafsi  fenza  penfare  a quelle.  Per  quelle  offe- 
riamo digiuni  ; per  quelle  facciamo  limofina;  per  quelle  oria- 
mo , mortifichiamoci , tolleriamo  , folleviamole  in  fomma 
con  frequenti  fuff'ragj : e farà  ben  Dio,  che  torni  in  noffro 
prò  la  beneficenza,  che  uferemo  a quelle  iftefl'e  anime,  che 
a lui  fono  sì  care. 
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DOyc  ah  dove  fono  quei  giorni  , che  afpettava* 
no  con  defidcrio  sì  ardente  il  Mcfsla,  e tanti 
voti  folevano  fare,  acciò  venifle,  nè  piòtardaf- 
fe  a confolarne  colla  Aia  prefenza.^  Quei  giorni, 
che  riputavano  felicifllma  quella  età , nella  quale  il  Mefsìa 
defiderato  da  tutte  le  genti  dovea  venire,  e ne  affrettavano  il 
corfo  con  tante  fuppliche , ora  pregando  i Cieli  a darlo , ora 
la  terra  a germogliarlo , caceufavano  femedcfimi,  come  trop- 
po pigri , perchè  non  davano  prefto  luogo  alla  pienezza  del 
tempo  fofpiratifTimo;  quei  giorni,  dico,  dove  ah  dove  fo- 
no ? Se  fodero  ora  prefenti , come  potrebbono  vedere  la  faccia 
triftiffima  della  Chiefa?  come  refiftere  alle  querele,  che  fi 
udirebbero  fare  con  tali  voci:  fono  fiati 'pur  troppo,  fono  fia- 
ti efauditi  i voti , e il  Ciclo  troppo  indulgente  ha  in  fine  do- 
nato il  figliuol  di  Dio  alle  voftre  preghiere;  ed  ecco  il  nefan- 
do trattamento,  che  la  Giudea  gli  ha  fatto.  Subito  che  lo 
vide,  pensò  a fpiantarlo  dalla  terra  con  una  morte  ignomi- 
niofa,  e crudeliffima , e a difiruggerne  in  fino  la  memoria  del 

nome  (a)  venite  ipittamut  lignum , & eradamux  eum  de 

terra  viventium.  E P iniquo  configlio  già  fi  è adempiuto  , 
( h)  abfciffur  efl  de  terra  viventium . Non  l’ha  potuto  falvare 
dal  furore  de’fuoi  nemici  lafantità  de’ fuoi  coftumi  dolciifimi , 
non  l’amore,  che  portava  a tutti,  non  il  bene,  che  a tutti 
ha  recato,  non  la  fomma  beneficenza,  colla  quale  era  pronto 
al  bifogno  di  tutti;  ma  co’ fuoi  benefizj  odio,  e non  amore 
conciliandoli,  è fiato  perfeguitato  con  tanta  ofiinazione,  che 
finalmente  dopo  ogni  genere  di  ingiuria,  c contumelia , nel 
fiore  degli  anni  fuoi  è andato  a finire  la  Aia  nobile  vita  fopra 
un  patibolo  infame. 

Ah 
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Ah  fe  voi  fapcvatc,  o Cicli,  i duri  trattamenti,  che  egli 
foffrl , perchè  lo  donalle  ? Dovevate  cfl'crc  ftati  pià  tenaci  nel 
cuftodirlo , e Tempre  Tordi  alle  preghiere  di  quelli , che  lo  dc- 
lidcravano , e chiedevano.  Ma  permettali  alla  trillczza  del 
prcTcnte  giorno  ogni  lamento:  e noi,  a’  quali  è ben  noto, 
che  Iddio  mantenitore  TeJelilllmo  delle  Tue  parole , donò  il  Tuo 
figliuolo  alla  Talutc  del  genere  umano,  e lo  donò  quantunque 
Tapeflc  tutto  quello,  che  di  lai  è Teguito,  noi,  dico,  penila* 
ITO  dò,  che  egli  voglia  in  ricompenTa  del  Tuo  gran  dono. 
Vuole  Tenza  dubbio,  che  la  memoria  di  lui  s'imprima  alta- 
mente negli  animi  nollri,  onde  fi  adempia  la  promella,  che 
Tu  già  Tatta  alla  Tua  Palfionc,  cioè,  che  per  dia  fi  leverebbe 
nel  popolo  Crilliano  un  ricco , e perpetuo  pianto  C^)  i»  àie 

illu  magnuf  erit  fletuf  in  Jeritfalem , & dicetur , quid  funt 

plagte  ijìif  in  medio  manunm  tuarum  f Or  però , che  io  mi  ac- 
cingo a narrarvi  ogni  trillo  TuccelTo  del  nollro  buon  Salvato- 
re, incominciando  da’ Tuoi  patimenti  interni,  e da  quelli  paT- 
Tando  agli  ellerni,  ah  fòfll  in  sì  Tatta  guiTa  Topraflàtto  dal 
pianto,  che  le  lagrime  alternalTero  colle  p.arole . Ma  chi  mi  da- 
rà e lagrime , e parole  convenevoli  al  grande  argomento , che 
abbiamo  per  le  mani  ? Le  altre  volte  prima  di  cominciare  a 
far  parole  da  quello  luogo,  noi  Tolcvamo  ricorrere  alla  gran 
Vergine  Madre,  perchè  ella  di  Tua  mano  ponefic  Alila  mia 
lingua,  e nel  cuor  di  noi  tutti  quella  divina  parola,  che  par- 
torì; ma  in  quell’ora  mi  dice  la  ChieTa  di  volgere  il  primo 
Tguardo , c le  prime  adorazioni  alla  Croce  ; e ben  confido , 
che  la  gran  Madre  crocifilTa  nell’ anima  darà  colla  Tua  inter- 
ccllìone  efficacia  alle  preghiere  , che  Taremo  al  Crocififfb  , 
adorando  la  Croce,  quella  Croce,  che  ella  ha  impreffà  nella 
dolciflima  anima  Tua. 

Ecco  la  immagine  di  quella  Croce,  che  Tu  eletta  dal  con- 
figlio di  Dio  a Tollenere  il  Salvadore  del  mondo,  tra  le  cui 
braccia  morì  vellito  della  nollra  umanità  il  figliuolo  amabi- 
lilfimo  dell’eterno  Padre.  Noi  tutti  vi  adoriamo  col  più  vi- 
vo Tcntimento  degli  animi  noftrì,  come  immagine  di  quella, 

E c 1 che 
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che  fervi  d’iftrumenro  a operare  la  noftra  comune  falute;  di 
quella,  che  fu  dal  fagro  divino  corpo  fantificata,  e afperfa 
col  Sangue  di  lui  preziofilfimo;  di  quella  in  fomma , che  noi 
vedremo  cogli  occhi  nodri  l’ultimo  dì  del  mondo  in  mezzo 
al  Cielo , adorna  di  maeftà , e di  luce . Per  voi  mi  doni  quel 
Dio,  che  fopra  voi  è morto,  grazia  di  parlare,  come  è 
d’uopo,  tal  che  mifchiandofi  le  noftre  lagrime  col  Sangue  di 
lui , tutte  le  macchie  dell’anima  noftra  lavino,  e purghino. 
O crux  avt  ffe/  unica  hoc  faffionis  tempore , piis  adauge  gra~ 
ti  am  , reif /uè  de  le  crimina . 

Non  fi  afpcttava,  fe  non  quell’ora , nella  quale  fecondo  il 
Gonfigllo  di  Dio  foflc  data  alla  podeftà  delle  tenebre  licenza 
di  operare,  come  volea  , acciò  gli  Ebrei  poneftero  furiofamen- 
re  le  mani  fopra  Gesù  Crifto,  e contro  lui  sfogaflcro  tutto 
queU’odio,  che  da  molto  tempo  avevano conceputo . E giun- 
ta quell’ora  il  benedetto  Signore  non  pure  andò  incontro  a* 
fuoi  tormenti,  ma  gli  prevenne.  Imperocché  rutti  feglirap- 
prefentò  innanzi  diftintamente  così  vicini,  quali  erano,  e la- 
feiò  che  1’ .anima  fua  fantlffima  reftafl'e  dal  tedio,  dalla  rri- 
ftezza,  dal  timore  prefa,  anguftiata  (a)  carpir  pavere , & tie~ 
dere . Era  la  notte  precedente  il  dì  folennc  di  Pafqua , ahi  fu- 
neftifli ma  notte!  era  quella  notte  in  gr.an  parte  inoltrata, 
quando  egli,  terminata  co’fuoi  Difcepoli  amatilfimi  quella 
cena , che  fommamente  ddtderò  per  condurre  a fine  l’ opera 
della  redenzione;  e fatto  loro  un  ragionamento  lunghilfimo 
pieno,  come  potete  penfare,  di  ftnìdima  carità;  porcatoft 
nell’ orto  là  nel  Getfemani,  ove  era  folito  trattare  col  fuo 
divino  Padre  i noftri  intcrefli  eterni , che  avea  lingolarmente 
a cuore;  quivi  l’orrore  della  fua  palTione,  così  eglimedefimo 
permettendo,  c volendo,  lo  prefe  tanto,  che  n’ ebbe  a morire . 
L’avrefte  veduto  impallidito,  ilhonguidito , anfante,  con  la 
faccia  per  terra , bagnato  tuttodì  fudorefanguigno,  che  man- 
dò fuori  per  la  forza  di  una  veemcntilTima  apprcnfionc,  in  tan- 
ta copia,  che  fi  vedeva  correre  a rivi  fopra  la  terra  in  quella 
parte,  ove  reggevafi  col  ginocchio,  c toccava  col  capo. 

E chi 
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E chi  m’ introduce  ora  nell* anima  di  Gesù?  chi  moltrami 
quegli  affanni  graviffimi,  che  dentro -fc  chiude,  e r.afconde? 
Un’anima,  qual  dovea  eflcre  un’anima  divina,  di  apprenfio- 
nc  vivlffìma,  di  appetiti  nobilifllmi , di  virtù  perféttiflima 
non  potca  certamente  patire  con  mediocrità  , dovea  patir  con 
ecceflb.  Era  un’ecceff'o  il  timore,  che  lo  affali,  de’fuoi  ma- 
li imminenti;  un’ ecceflb  la  triftezza  cagionata  da  quc’ mede- 
fimi  mali  conofciuti  inevitabili;  un’ccccffb  il  tedio,  che  con- 
cepì, avendo  tutti  quei  mali  prcfenti  ai  pcnfiero.  Udiva, 
benché  da  lungi , col  Aio  divino  intendimento  le  parole  di 
Giuda , che  lo  vendeva , e della  Sinagoga , che  lo  comprò  ; 
vedea  il  furore,  con  cui  cran  gli  Ebrei  per  aflalirlo;  nume- 
rava i flagelli,  e le  fpine,  che  lo  afpettavano;  mirava  la 
Croce,  e le  fue  vicine  agonìe;  tutti  in  fomma  vedea  i trilli 
fuccefli  fuoi  con  le  due  feienze  beata,  e infufa.  Aveagli  ben 
anche  veduti  fino  dal  primo  iftante  della  Aia  vira  mortale, 
nè  mai  gli  perdette  di  villa  (aj  dolor  meus  in  confpeflu  meo 
femper ; ma  nell’ orto  volle  attuarli  in  quelli,  in  modo  da 
cominciare  da  quelli  il  corfo  della  fua  Paflìonc  accrbilfima . 
Quanto  però  fe  ne  affliggelfe,  udiamolo  dalla  bocca  di  lui 
medefimo.  Io  fono,  dille,  così  prefo  dalla  mia  trillczza, 
che  mancar  dovrebbe  non  la  virtù,  ma  la  vita  trijìit  eft 
anima  me  a ufque  ad  mortem. 

Nè  vi  cadefle  giammai  in  penlierc , che  Grillo  parlaflc  qui 
con  efagerazione , e che  il  dire  di  eflere  anguftiato  fino  a fe- 
gno  di  morire  fofle  un  ingrandire  il  Aio  patimento , e non  un 
rapprcfentarlo  femplicemente  qual  era.  Non  fu  egli  qual  fa- 
rebbe un  di  noi , che  abbiamo  il  collume  di  efagerare  i no- 
ftri  travagli;  o ciò  fia  per  vaghezza  di  apparire  forti,  fop- 
portandoli  bene , o fia  per  delidcrio  di  eflère  compatiti  più 
vivamente.  Non  così  fece  Grillo , chi  può  dubitarne?  nar- 
rando la  fua  trillezza  ; ma  per  verità  provò  le  agonìe  della 
morte:  e fe  non  rcggevalo  una  forza  fuperiore,  e divina,  o 
quale  fpettacolo  avrebbono  veduto  in  qucH'orco  i Difcepoli 
fuoi,  tollo  che  vi  follerò  dellati  dal  fonno,  in  cui  erano pro- 
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fondamente  immerfi  ! Avrebbono  veduto  1’ amatiffimo  loro 
Maeftro  giacere  morto  in  terra  ; e quivi  Giuda  arrivando  con 
la  turba  armata,  non  fo  ben  dire  quale  farebbe  reftato,  fc 
attonito  a quella  morte,  e confufo  del  fuo  tradimento,  ov- 
vero mal  foddisfatto  di  non  aver  potuto  condurre  il  fuo  me- 
defimo  tradimento  a fine.  Ma  fe  Criflo  non  morì  in  quelle 
agonìe , chi  non  vede , che  paci  in  elle  il  dolor  della  morte , 
e lo  patì  tanto  più  grave , quanto  più  forte  fu  la  rellftenza  , 
che  fece. 

Ed  ecco , popolo  Criftiano , quale  amaro  calice  fi  è prepa- 
rato a Criflo  per  noflra  cagione , e quanto  cara  gli  ha  da  co- 
ftare  la  noflra  fallite.  Ma  che?  Oflerralo  in  atto  di  porgere 
una  fupplica  all'  eterno  fuo  Padre  : attendi  bene  ciò , che  do- 
manda. Pafli,  dice  egli,  pafli  lungi  da  me  il  calice  amarifli- 
mo  ; falvatemi  o Padre  dalla  piena  di  tanti  mali , quanti  ne 
preveggo  già  venirmi  incontro  {a)  Pater  omnia  tìbi  poffibilia 
funt , tramfer  calice/»  bunc  a me.  Che  dite  però,  o peccato- 
ri, che  dite?  fiamo  noi  contenti,  che  Iddio  perdoni  al  fuo 
figliuolo,  e che  del  fervo  infedele  prenda  vendetta?  o pure 
vogliamo,  che  fi  perdoni  al  reo  fervo,  e che  fopra  il  figlio 
innocente  cada  quello  sdegno,  che  abbiamo  noi  provocato? 
Ah  giulto  Iddio  fi  perda  tutto  il  mondo,  e fi  perdoni  a Ge- 
sù. Vedetelo  là  proflrato  per  terra,  fommerfo  in  un’ abiflb  di 
umiliazione,  che  vi  chiede  mercè.  Udite  pure  le  voci  della 
fua  innocenza;  c fc  la  voftra  ira  fantiflima  chiede  vendetta 
delle  oftèfe  fattevi;  cada  ella  non  fopra  Gesù,  ma  fopra  co- 
loro , che  vi  hanno  offefo . 

Così  in  vero  dovrebbe  eflerc , o peccatori  : anima  qua  pec- 
cavit , ipfa  morietur.  Ma  quefla  volta  è flabilito  in  ciclo  al- 
trimenti. L’eterno  Padre  non  perdona  al  proprio  figliuolo 
fuo,  a fine  di  perdonare  all’ empio  fervo:  e tutti  i fecoli  del 
tempo , e della  eternità  anderanno  fempre  narrando  quefla 
ammirabile  mifericordia  divina  ( b)  proprio  filio  fuo  non  peper- 
cit , fed  prò  nobir  omnibus  tradidit  illum . Nè  punto  diverfa 
dalla  volontà  paterna  fi  è la  volontà  di  quel  figliuolo  obbe- 
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dientlflìmo,  che  all’entrare,  che  fece  in  quello  mondo , dilTe: 

10  vengo  o Padre  ad  adempiere  tutto  ciò,  che  di  me  già  di- 

fponeftc(rfJ  itt^redienr  mundum  dicit ecce  venia,  ut  fa- 

ctam , Deuf , voluntatemtuam:  e però  la  ripugnanza,  chefen- 
tì,  fu  ripugnanza  delle  fue  naturali  inclinazioni,  c dopo  ave- 
re con  efl'a  fortificata  appieno  la  verità  della  affunta  natura 
umana , fè  fubito  paleie  il  defiderio , che  nudriva , fempre 
ardentiflìmo  di  fare  la  volontà  del  fuo  divino  Padre  (^i)  ve- 
runi amen  non  mea  voluntar , fed  tua  fìat . 

Ma  qual  volontà  è quella,  chequi  fi  ritira,  ericufà  l’adenv. 
pimento  della  fua  naturale  inclinazione?  non  mea  voluntar, 
fed  tua  fìat:  ella  è forfè  una  volontà  foggetta  a inganno,  o a 
errore?  Nulla  meno.  E’ una  volontà  fanta  , impeccabile, 
amica  di  Dio , c non  folo  unita  a Dio  per  amicizia  la  pid 
fublime,  che  aver  fi  pofla,  ma  di  più  ftretta  realmente  in 
una  fola  perfona  con  Dio  medefimo.  E da  quale  obbietto  que- 
lla volontà  fi  ritira  ? Certamente  da  un  obbictto  convenevo- 
liCTimo,  qual’ era,  chela  fua  innocenza  fi  rilpettafle,  non  li 
percotelTe  colla  mano  pefantilfima  della  Pafiionc.  E un  efem- 
pio  sì  luminofo , quando  farà  mai , che  la  noflra  volontà  sì 
cieca,  così  precipitata  fi  ritiri  da  fé  medefima  per  dar  luogo 
fenza  ripugnanza  alcuna  a quella  di  Dio  ? 

Ma  non  i foli  mali  di  pena  affliggevano  il  Salvadore  in 
quella  mellillìma  folitudine:  fi  unirono  anche  tutti  i mali  di 
colpa  del  genere  umano;  e quelli  fenza  paragone  furono  li 
più  infofl'ribili . Il  prevedere,  come  previde  con  infinita  chia- 
rezza , l’ abufo , che  dei  fuo  preziofillìmo  Sangue  averebbono 
fatto  quei  medefimi,  per  la  falute  dei  quali  voleva  verfarlo; 

11  fapere,  che  per  moltillìmi  Paverebbe  verfato  inutilmente; 
chi  può  capire  qual  piaga  facellè  nel  cuor  di  lui  travagliatif- 
fimo  ? Pianfe  egli  un  dì  alla  villa  di  Gerufalemme , penfan- 
do  a quella  grande  ultima  irreparabile  rovina,  che  vidovean 
portar  dentro  le  armi  romane.  Vedea  con  la  fua  mente  pre» 
faga  dei  futuri  fuccellì , vedea  quei  cadaveri , dei  quali  fi  avean 
da  colmare  tutte  intorno  le  folTe  della  fuperba  città , quel 
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tanto  fannuc,  che  fi  avea  da  fpargere  per  tutte  le  vie,  quel- 
le crudeltà,  che  in  ogni  cafa , in  ogni  angolo,  e nelle  caver- 
ne piu  cupe  avea  da  imperverfare  con  orribili  ftragi,  quell’ 
alta  defolazione,  che  fovraftava  al  Santuario  e al  Tempio:  c 
il  vedere  tutto  ciò  fu  al  cuore  di  Grillo  di  sì  grave  affanno 
che  pianfc  per  compalTione  (a)  videar  civìtatem  , Jlevìt  fuper 

iUatn  die  tur  : quia mn  relinqutnt  in  te  lapidem  fufer  lapidem. 

-E  quanto  più  non  fi  dovette  rammaricare  in  veggendo,  non 
la  rovina  temporale , ma  la  dannazione  eterna  , non  di  una 
città,  o di  un  fol  popolo,  ma  di  una  vallilfima  parte  del  mon- 
do? Egli,  che  amava  tanto  la  fallite  dei  peccatori,  e che  da- 
va però  sì  volentieri  la  fua  preziofiflima  vita,  quanto  non  sì 
contrillò  veggendoli  per  colpa  loro  andare  perduti?  Egli, 
che  avea  tanto  interelfe  nella  gloria  del  fuo  divino  Padre, 
che  ben  conofeeva  il  valore  inellimabile  del  fuo  Sangue , e 
del  pari  intenJea  la  malizia  orribile  di  ogni  peccato,  con 
quanta  triflezza  non  mirò  tante  colpe,  tante  oftèfe  di  Dio, 
tanto  abufo  del  fuo  medefimo  fangue?  Da  quali  anguille  pe- 
rò non  fi  lafciò  prendere , allora  che  gittò  quei  due° fguardi , 
ahi  quanto  penofi  ! l’tino  fopra  il  calice  della  fua  Pafsione, 
c l’altro  fopra  la  pertinacia  de’ peccatori  ? Io  dunque,  a que- 
llo dire,  io  fono  la  parte  piò  amara  tra  le  pene  del  Salvado- 
re:  io  la  cagione  del  fuo  maggior  travaglio:  per  me  dirò,  con 
le  parole  di  S Ambrogio,  per  me  l’anima  benedetta  di  Cesò 
è a sì  alto  fegno  trilla,  e dolente:  mihi  triflùeft,  mihi doler , 
qui  prò  fe  non  habuit , itnde  doleret ..  > 

E qui  fi  può  ben  intendere  da  qual  parte  venillè  il  tormen- 
to maggiore  di  Gesù  in  tutto  il  corfo  della  fua  acerbifsima 
Pafsione.  Venne  non  dai  flagelli,  non  dalle  fpine,  non  dalla 
croce,  ma  dal  tradimento  di  Giuda  fceleratifsimo . Uno, 
che  molto  bene  conofeea  la  virtù,  e la  fantità  del  fuo  Mae- 
Ilro , che  era  della  famiglia  di  lui,  ed  avea  con  ell'o  lui  co- 
mune il  tetto,  e la  menfa , arrivare  a quello  fegno  di  per- 
verfità  di  vendere  il  fuo  Signore,  e farli  guida  dei  comprato- 
ri  per  darlo  ficuro  nelle  lor  xjiani,  fenza  che  a fargli  mutar 
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configlio  baftaflc  alcuna  di  quelle  riprenfioni , che  da  Crifto 
medefimo  con  fommo  rifpetto,  e amore  gU  furono  fatte?  O 
Dio,  chi  può  penfare  quanto  l’orridezza  di  quella  gran  col- 
pa facefle  alta  piaga  nel  cuore  afflittifsimo  di  Gesù!  Quando 
mai  avrebbono  potuto  gl’ Ebrei  fperare  un  tale  incontro?  A 
chi  di  loro  farebbe  mai  caduto  in  mente  di  accollarfi  a un 
apollolo,  per  trattare  con  elfo  lui  il  tradimento  di  Cr'fto  me- 
defimo? Che  avranno  però  penfato,  che  avranno  detto  i fa- 
cerdoti  quando  videro  Giuda  apparire  in  loro  prefenza,  c lo 
udirono  parlare?  Gli  Ebrei,  che  cercavano  ogni  pretefio, 
per  dir  male  di  Grido,  e che  erano foliti  rimprover.irlo , ora 
perchè  i fuoi  Difcepoli  non  fi  lavavano  le  mani  fecf'ndo  la 
farifaica  tradizione;  ora  perchè  nel  di  fedivo  curav.i  gl’ infer- 
mi; ora  perchè  liberava  gli  odefsi , quafi  cheli  valedè  a libe- 
rarli della  potedà  diabolica;  ora  perchè  non  fuggiva  la  comp.a- 
gnìa  dei  publicani,  come  fc  foflc  complice  delle  colpe  dì  quel- 
li, non  emendatore;  che  avranno  poi  detto  in  veggendo  un 
fuo  famigliare,  qual’era  Giuda,  venire  ad  efibirfi  pronto  a 
dar  Grido  nelle  lor  mani?  Quel  fuo  Difcepolo,  avranno  det- 
to, che  piò  degli  altri  lo  conofee,  fe  quello  ancora  lo  giudi- 
ca reo,  non  farà  egli  forfè  un  pefsimo  uomo?  E fenza  piò, 
ftabilito  il  prezzo  tra  ’l  venditore  facrilego,  e i crudelilsìmi 
compratori , udite  Giuda  dire  ai  foidati  romani , e ai  mìni- 
drl  della  Sinagoga;  feguitemi,  e in  quel  luogo,  dove  Gr.do 
ora  trattienfi , io  vi  condurrò;  e giunti  che  vi  faremo,  af- 
fiiKhè  non  prendiate  errore  tra  quelli,  che  vedrete  in  fua  com- 
pagnia, olfervate  bene  qual  di  loro  io  bacierò,  e fopra  quel- 
lo gittatevi  pure  franchi , che  egli  è dedb . E qued  > parlar 
di  Giuda,  o quanto  trafide  il  cuor  di  Gesù!  Egli  dall'orto, 
in  cui  era,  udiva  le  parole  di  quel  traditore,  vedea  V penfic- 
ri  degli  Ebrei , e tutto  intendeva  diftintamentc  ciò  , che  va- 
leva ad  accrelcergli  la  fomma  triftezza.  Eccolo  però  alzarli 
in  piedi,  avvifare  gli  Apoftoli,  che  il  traditor  fi  avvicina,, 
c andargli  egli  ftedo  incontro,  non  che  afpettarlo. 

Ma  come  potrà  Giuda  adempiere  adefib  il  fuo  difegno? 

come  apcoftarfi  a Gesù  ? coinè  baciarlo?  £’ folito,  che  fis 
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talvolta  fi  macchina  una  gran  colpa  ccn  molta  franchezza , 
colmlfi  poi  tutto  a un  tempo  l’animo  di  orrore,  giugnendo  il 
momento  di  cfcguirla . Che  fc  quello  coftume  non  fallifce  in 
Giuda,  Io  vedrete  tremare,  e inorridire  a ogni  paflb.  Sia  pur 
vero,  che,  quando  penfava  tra  fc  al  fuo  eccedo,  ne  potefle 
foftcncre  fenza  fpa vento  Torrida  immagine;  ma  nell’atto  di 
condurre  il  tradimento  a fine,  nel  fard  vicino  al  divino Mae- 
firo,  nel  prepararli  a falutarlo,  nell’ accingerli  a baciarlo, 
come  potrà  non  inorridire,  c raccapricciarli  ? Ma  fino  a qual 
fegno  non  arriva  un  empio  predominato  dalla  malizia  ! Con 
quanta  franchezza  colui  llabill  nell’animo  fuo  il  gran  delitto , 
con  altrettanta  intrepidezza  cammina  per  efeguirlo.  Eccolo 
già  giunto  alla  prefenza  di  Gesìi.  OlTcrvatelo  con  quanta  au- 
dacia gli  fidi  gli  fguardi  nel  Tanto  volto:  fi  accolla,  e Io  fa- 
iuta:  gli  fi  gitta  al  collo,  e lo  bacia  (a)  ofculo  filìum  hominit 
tradii:  e ciò,  che  è più,  folliene  con  faccia  imperturbabile 
l’ultima  riprenCone,  che  gli  fa  Grillo  con  una  manfuetudi- 
ne  fenza  efempio,  atta  ad  ammollire  ogni  più  duro  cuore. 
Ma  vada  ornai  quello  figlio  di  perdizione  a cambiare  con  un 
laccio  il  fuo  apollolato:  c voi  colli,  c monti,  voi  nubi,  e 
venti , toì  creature  tutte  della  terra , e del  cielo , quando  ve- 
drete il  venditore , e il  traditore  del  vollro  Dio , e Creatore , 
pendere  da  quel  laccio , che  la  Tua  difperazione  gli  ha  prepa- 
rato, il  dovete  infultarc,  confondere,  maledire,  c con  alti 
rimproveri  fino  alT inferno  accompagnare.  Ma  dove  trafpor- 
tarai  il  mio  fpirito?  che  non  fo  ben  dire  che  fpiritofia.  Co- 
me polTo  io  fare  tali  imprecazioni  a quel  traditore,  cui  il  tra- 
dito Signore  manfuctilfimo,  rilguardando  non  alla  colpa , che 
odia,  ma  al  colpevole,  di  cui  ama  la  falute,  dà  il  nome  di 
amico  (^è)  amice  ad  quid  venifli  ? Ah  peccatori,  e quando 
capiremo  noi  bene,  qual  fia  verfo  di  noi  ilcuordlDio?  Odia 
egli  certamente,  codia  con  odio  infinito  i no  11  ri  peccati;  ma 
con  altrettanto  amore  ama  il  nollro ravvedimento . E che  fu, 
che  in  Giuda  difpiacqucgli  Ibpra  tutto?  Non  fu  la  vendita, 
nò,  non  il  bacio  facrilego,  non  il  tradimento  infame,  ma  la 
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colpa  finale,  con  cui  difperando  mori.  Miniir , dice  S.  Giro- 
lamo, offcndit  Dominum  Judat , quodCbriftum  perdidit , quam 
quod  laqueo  fe  fufpendit . Non  altrimenti  ciò,  che  in  noi  di- 
fpiace  iopra  tutto  a Dio,  fi  è quella  oftinazione,  con  la 
quale  a poco  a poco  fi  va  incontro  alla  colpa  finale.  Ma  per 
Iciogliere  noi  da  quella  malizia,  che  ci  tiene  avvinti,  e gui- 
da al  precipizio  , ecco  il  Salvadore  per  noi,  che  di  cate- 
ne obbrobriofe  fi  lafcia  con  manfuetudinc  piacevolifiìma  ca- 
ricare . 

E qui , o quanto  fedelmente  io  veggo  avverata  la  predizio- 
ne del  Profeta,  che  in  perfona  di  Grillo  dilfe  (a)  circumdc- 
dcrunt  me  canee  multi.  Imperocché  chi  può  cfprimere  con 
qual  furore  gli  fi  gittalTero  addofib  i feroci  fervi  guidati  da 
Giuda  ad  arredarlo  cosi  anfante,  come  trovava!!  in  quell’or- 
to ? Se  egli , odiatilTimo  dai  facerdoti , dagli  fcribi , dai  Farifei , 
era  afpettato  da  lungo  tempo,  e cercato  con  molto  ftadio , e 
fe  due  volte  tentarono  i Giudei  furibondi  di  lapidarlo,  im- 
maginatevi come  ade!To  farà  trattato  Quefta  era  la  prima 
volta,  che  fi  potevano  avventare  contro  lui  liberamente , fen- 
za  timore  delle  turbe  amiche,  fenza  freno,  fenza  riguardo  al- 
cuno. Il  luogo  era  folitario,  e ri  moto:  l’ora  di  notte  ben 
denfa:  l'occafione  defideratifiìma:  gli  fgherri  compagni  tutti 
di  un  ifteflb  furore,  ed  e!fi  erano  i primi,  che  potevano  sfo- 
gar l’odio  di  tutti.  Come  però  avranno  trattato  il  benedet- 
to Signore  ? come  l’ avranno  trattato  ? Avrebbono , credo  io , 
confiimato  il  rimanente  di  quella  notte  in  fargli  infoiti , par- 
te nell’ orto,  e parte  nella  via,  fe  non  aveffero  faputo  con 
quanta  impazienza  erano  afpettati  col  prigioniero  odiatiffimo 
dai  tribunali  di  Gcrufalemme. 

Ma  dove  fono  ora  i fuoi  Apoftoli?  Tutti  fono  fuggiti: 
{h)  omnet  relilìo  eo  fugerunt  : e Cri  fio  folo  è refiato  berfaglio  , 
e ludibrio  de’ fuoi  nemici:  appunto  come  avea  predetto  per 
Efaìa  ( c ) torcular  calcavi  folut , & de  gentihur  non  eft  vir  me- 
cum . Quando  il  Re  Davidde  fuggiva  a precipizio  dalla  fac- 
c'ia  di  Afialonne , uno  vi  fu , che  gli  fi  oflcri  a feguirarlo , e 
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oli  dille  coiì . Io  farò  con  voi  in  qualunque  fortuna,  e anche 
Uno  alla  morte  {a)  vivit  Dominur  meut  rex , qtitd  i»  quocun- 
que  loco  fuerif , mi  rex , five  in  morte  , fwe  in  vita , ibi  erit  fer. 
vnr  tnur . Con  ugual  coraggio,  c fede  Pietro  ancor  parlò  con 
Crillo:  ma  poi  qual  configlio  prefe  egli?  Quando  il  vide  in 
mano  degli  Ebrei,  non  fu,  nò,  più  quello  di  prima.  Il  più , 
che  fece,  fu  fcguirlo  da  lungi  con  lento  paflb,  guardandoli 
bene  di  non  eflcre  conofeiuto  qual  Difcepolo  del  divino  pri- 
gioniero. Coftume  ereditato  da  quei  criftiani,  che  fogliono 
talvolta  concepire  grandi  propofiti,  c cedono  ai  primi  incon- 
tri, e alle  prime  tentazioni  refiano  perdenti.  Ma  perchè  chi 
fiegue  Crillo  alla  lontana;  che  vale  a dire,  chi  ferve  a Dio 
con  tepidith  di  fpirito,  e con  molti  riguardi,  è folito,  che 
dal  divino  fervigio  manchi  del  tutto,  e cada  in  colpe  gra- 
vilfime;  cosi  Pietro,  dopo  aver  feguito Crillo  da  lungi,  e len- 
tamente , arrivò  ancora  in  poco  di  tempo  a negarlo , ed  aflèr- 
marc  di  non  conofcerlo.  E poiché  il  peccato,  che  fubito  non 
fi  corregge,  non  llà  mai  folo,  ma  col  fuo  pefo  tira  l’anima 
in  maggior  precipizio;  così  Pietro  , dopo  avere  negato  una  vol- 
ta il  fuo  Signore,  non  fi  fermò,  mapafsò  a negarlo  altre  due 
volte  con  più  di  Ibrza,  c ardore. 

Or  va , debolezza  umana , fe  puoi , a fidarti  di  te  medefi- 
ma.  Apprendi  dal  gmndc  efempio  a riconofccrti , e confefiTa- 
re,  che  tu  fola  a ogni  palTo  cadrclli.  Virtù  non  è in  noi  co- 
tanto forte,  c si  altamente  radicata,  che  temere  non  debba 
ogn’ora  il  precipizio.  Chi  più  ardente  di  Pietro?  chi  più  di 
lui  coraggiofo?  chi  d’animo  fuperiore?  Egli  dilTe  a Crillo, 
che  r avrebbe  feguito  fino  a morire  con  elio  lui;  egli  neH’or- 
to  refillctte  alla  turba  afl'alitrice ; egli,  dopo  percolTo  un  di 
quei  fervi  preparava!!  a nuove  ferite,  e bifognò,  che  Crillo 
lo  rlprendcll'e,  e fermall'e:  e poi  d’improvifo  fi  cangia:  di- 
viene pufillanime:  abbandona  il  divino  Signore,  e all'erma 
con  giuramento  di  non  conofcerlo.  In  Retro,  dice  S.  Agolli- 
no,  demonjiratur , non  in  fe  quemquam  )ujìum  debere  pr,efiime~ 
re  : timeat  bonus , ne  pereat  per  fnperbiam . 

Ma 
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Ma  fieno  grazie  fenza  fine  a quegli  fguardt  raruiflitnv  di 
Gesù  Crifto,  clic  penetrando  il  cuor  dell’ A portolo  (a)ufquff 
ad  divifionem  anìm<e  ^ ac  fphitut , lo  disfecero  in  lacrime: 
refpfxit , fiegue  il  lodato  S.  Agoftino , refpexit  intitt  in  corde , 
tf  amare  flevit . Quegli  cfficaciflimi  fguardi  rertìtuirono  alla 
Chicfa  la  pietra  fondamentale,  promefl'a  al  gloriofo  edifizioj 
quegli  ad  ogni  fedele  hanno  data  fperanza  di  ammollire  qua- 
lunque più  duro  cuore;  quegli  al  nuovo  tertamento  hanno 
preparato  vivi  i figliuoli  di  Abramo  da  fufeitarfi  dalla  mor- 
ta pietra.  Ed  ecco  appunto,  che  morta  pietra,  e animi  di 
felce , e cuori  duriflimi  vi  prefentiamo , occhi  divini , e on- 
nipotenti di  Gesù  Crirto.  Qui  però  penetri  il  vortro  fguar- 
do,  qui  giunga  la  vortra  virtù,  qui  operi  la  vortra  grazia, 
e ci  vedrete  dalla  vortra  fomma  forza  rapiti  correre  dietro  a 
voi  folo.  Degnatevi  di  guardarci,  e bafta  cosi,  perchè  noi 
non  vi  perdiamo  mai  p ù di  vifta.  Io  fo  edere  querta  la  pre- 
ghiera più  grata,  che  vi  fi  porta  fare:  c ficcome  vi  fietc  de- 
gnato d’ infpirarcela , degnatevi  anche  di  efaudirla  {b),reffice 
i»  nof^  & miferere  Hoftri^ 

S E C 0 U D A PARTE. 

IN  adempimento  delle  fcritture  fi  doveva  aggiungere  al  fìi- 
rore  degli  aflàlitori  lo  flrapazzo  dei  tribunali  ebrei , de* 
quali  il  Profeta  avea  detto  in  perfona  di  Crirto  (c)coneiliur» 
taaìiptantìum  ohfedit  me  : c quivi , eflendofi  già  molto  prima 
rtabilita  la  morte  di  Crirto,  come  quella,  che  agl’interefli 
della  Repubblica  ebrea  fu  giudicata  efpediente , ci  volevano  , 
e gli  accufatori , c i tertimonj  per  efeguirla  con  apparenza  di 
giurto,  e ordinato  giudizio  (d)  qu^rebaat  adverfur  Jefum  te- 
Jiimonium , ut  eum  morti  traderent . Ma  qiuli  tertimonj,  c do- 
ve fi  troveranno  ? Se  là  fi  cercano  intorno  la  probatica  pifei- 
na  non  lungi  dal  tempio,  quegli  diranno,  che  Crirto  fanò 
con  irtnpendo  miracolo  un  languido  di  trentotc'anni;  fe  vi- 
cino 
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cino  le  fponde  delTaborrc,  diranno,  che  mondò  un  Buon  nu- 
mero di  Icprofi  ; fé  lungi  le  fpiaggic  della  Tibcriadc , diran- 
no, che  liberò  gli  offeUi  ; fe  nel  cartello  di  Befania,  diran- 
no, che  richiamò  in  vita  un  Lazaro  già  morto  di  quattro 
giorni  ; fe  finalmente  nelle  contrade  di  Gerufalemme , tutte 
quelle  diranno  di  averlo  veduto  fpargere  d’ ogn’ intorno  bene- 
fizi fegnalatiflimi  (a)  pertranfiit  ienef.tciendo  , Ó*  fananda 
omnef.  Le  cafe,  e il  Tempio,  le  vie,  e le  turbe,  che  altro 
port'ono  dire  di  Crlfto,  fe  non  ciò,  che  dicevano  una  volta 
(b)  bene  omnia  fecit , furdoe  fecit  audire , <St  mutot  loqui  ì E 
per  verità  fi  cercavano  in  vano , e gli  accufatori , e i tertimo- 
nj  (c)  qmerebant  tejìimoniiim , & non  inveniebant . Con  tutto 
ciò,  o rtraniflima  perverfità!  Crirto  fi  ha  da  condannare, 
Crirto  ha  da  morire,  ed  ha  da  morire  qual  reo  apertamente 
convinto.  Si  fa  però  conto  di  vii  gente  infame,  e fpergiura , 
come  già  lamentofli  il  benedetto  Signore  (d)  infurrexerunt  in 
me  teftes  iniqui  ; c chi  Io  accufava  di  fedizione , chi  di  bertem- 
mie,  e chi  di  ufurpata  divinità. 

Ma  nulla  piò  fi  forte  cercato,  che  l’ altrui  falfa  tertimo- 
nianza,  e giacché  fi  operava  con  tal  precipizio,  fi  forte  pure 
Crirto  condannato,  ma  lenza  pretendere,  che  egli  parlarte  per 
fua  difefa , o per  difcolparfi  , o per  accufarfi . 11  peggio  fi  è , 
che  il  Pontefice  ebreo  , alla  cui  prefenza  veggo  (tare  Gesù 
con  umile  atto,  vuole  interrogarlo  prima  de'fuoi  Difcepoli 
per  confonderlo  colla  memoria  infame  di  Giiula,  e poi  della 
fua  dottrina,  e coftrigncrlo  a rifpondere»  Imperocché  come 
dovrà  egli  regolarfi  ? Se  non  rifponde,  che  fi  dirà  del  Tuo  fi- 
Icnzio  Se  rifponde  come  farà  ricevuta  la  fua  rifpofta  ? Ah 
che  una  perfona  odiatirtima , qual' era  Crirto , corre  femprc 
pericolo,  e quando  tace,  e quando  parla.  Il  tacere  fembra 
•difpregio;  e fi  reputa  arroganza  il  parlare.  Che  farà  Crirto 
adunque?  qual  configlio  prenderà.^  Ma  le  la  fua  dottrina  era 
nota  a tutti,  che  accade  ora  interrogarlo?  Si  vuole  nondime- 
no, che  egli  dia  conto  di  fe,  c che  rifponda..  Diede  però 
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quella  rifpofla,  che  più  conveniva,  e diclla  con  modo  il  più 
piacevole,  e più  rifpcctofo,  che  fi  potefie  dcfiderarc.  Ma 
quella  rifpofta  non  piacque,  parve  arroganza,  parve  difprc- 
gio  del  giudice  ; c non  si  torto  fu  fentita,  che  un  fervo  di  con- 
dizione  viliflima  agitato,  c dominato  da  furor  diabolico  per- 
corte,  e voi  vederte,  e foff'rirte  o gran  Padre  del  mio  Gesùf 
il  fiero  colpo?  pcrcofl’e  con  quanta  forza  avea,  veggcndolo 
tutti,  con  incredibile  ardimento  la  faccia  del  Signore  mae- 
ftofa , divina , e tutta  defiderabile , percortcla  di  orribile  col- 
po btec  cura  dìxijfet , unus  m/aijirorum  àedit  alapam  Jeftf. 
Ma  o con  quanta  manfuetudinc  non  lamentorti  il  Signore  of- 
ferta dcirortènfore  audacirtìmo!  Se  male,  diflè,  io  ho  rifpo- 
rto,  dimmi  in  che  ho  errato  (6)  tejlimonium  perhibe  de  ma' 
lo:  e fc  ho  rifpofto  bene,  perchè  percuotermi?  curme  cadis  l 
Ah  più  non  rifpondetc,  o mio  divino  Signore,  più  non  par- 
late ; poiché  ad  altro  non  pofl'onp  più  fervire  le  vortre  paro- 
le , che  ad  accrefccrvi  le  ingiurie . Sarete  non  parlando  cre- 
duto ftolto;  e veggo  già  il  Re  Erode  con  l’efercito  fuo  farli 
favola  di  voi , giudicarvi  privo  di  fenno , e trattarvi  con  di- 
fpregio  grandiflimo  per  quello,  perchè  non  parlate.  Veggo 
chi  giudica  elfere  il  vortro  filenzio  una  tacita  confelfione  di 
quei  delitti,  che  vi  fono  imputati.  Ma  fe  ad  ogni  modo  con- 
viene morire , che  vi  gioverebbe  il  parlare  in  voftra  difefa , 
fe  non  a efporvi  a maggiori  rtrapazzi?  E’ ornai  lecito  a tutti 
il  farvi  ogni  infulto  in  ogni  luogo,  e in  ogni  occafione:  a 
che  ferve  il  parlar  più  ? Ma  che  ? Sa  molto  bene  il  Signor 
nortro,  e quando  ha  da  parlare  per  nortro  ammaertramento , 
c quando  ha  da  tacere  per  nortro  efempio.  Dice  però  S.  Ago- 
rtino:  uhi  non  refpondehat , Jicut  ovir  file  hai  ^ uhi  vero  refponde- 
hat , ficut  paftor  docehat\  ed  è prontilfimo  a fopportare  ogni 
oftèfa,  c tacendo,  e parlando.  Ha  detto  in  un  confclfo  pie- 
nirtimo,  alla  prefenza  del  Pontefice  ebreo  , che  egli  è il  fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  un’altro  dì  ritorncrà^nella  fua  nativa 
maertà , qual  giudice  fupremo  di  tutto  il  mondo  : c a quelle 
parole  di  Cri  Ao , o qual  tumulto  fi  fufeitò  in  quel  tribunale  ? 

Ha 
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Ha  bcftemmiato,  dicevano  tutti , ha  bcftemmiato;  che  piJi 
accade  cercar  teftimonj  ? egli  è reo  di  morte . 

Ed  ecco  ftabilito  il  giudizio  della  finagoga:  ecco  Crifto 
dalla  finagoga  condannato  a morte.  Ma  defiderandofi  il  gin- 
dizio  del  Prefide  romano,  o perchè  non  aveflero  pii  i giudi- 
ci ebrei  podellà  di  pronunziare  fentenza  capitale,  o perchè 
avendola  non  fi  volcfl'ero  contaminare  con  un  giudizio  di  fan- 
guc  nelle  fcftività  degli  azimi,  rimane  Crifto  per  alcun  tem- 
po in  mano,  e picniftima  libertà  dei  foldati,  e dei  fervi,  che 
lo  aveano  in  cuftodia  : e ben  potete  immaginarvi,  come  lo 
trattafl'ero.  Vedevano,  che  era  loro  pcrmeflb  l’ infolentire, 
come  loro  piaceva  ; fapevano , che  insolentendo  facevano  ai 
grandi  cofa  gratiflima  : a infolentire  erano  portati  dal  proprio 
coftume  , (limolati  dall’cfempio,  e incitati  dal  comune  odio  : 
» or  penfate,  quanti  infiliti  gli  avranno  fatto.  Altri  fputavan- 

gli  in  faccia , altri  lo  beffavano , ed  altri  per  ifcherno  mag- 
giore  gli  coprivano  il  volto,  e pcrcotendolo  lo  interrogava- 
no del  percuflbrc.  Ah  mira,  popolo  criftiano,  il  tuo  Signore 
pazientiftimo,  che  ti  invita,  e conforta  a imitare  il  fuoefem- 
pio . Non  apri  egli  mai  bocca , mai  diè  Segno  di  dolerli , e 
fi  poteva  ben  fiancare  la  mano  empia  de’fuoi  oft'enSori , ma 
non  mai  la  Sua  pazienza . 

. Finalmente  egli  fu  preSentato  al  tribunale  del  romano  Pre- 

fide; e quivi,  quando  parca,  che  l’innocenza  di  lui  aveffe 
ornai  trovato  un  difenSore,  uno  trovò,  che  le  diè  l’ultimo 
precipizio.  Come  quel  Lione,  che  empie  del  Suo  ruggito  le 
Selve,  c tiene  ftretta  la  preda,  che  già  rapi  (a)  Jicut  Ico  ra- 
pienr , & ragiCHf , tal  fu  Pllato  allora . Quando  alfecondò  il 
furore  ebraico,  c all’arbitrio  degli  accuSatori  donò  l'inno- 
cente accuSato , parve  un  Lione  rapace , /fi»  rapient  ; e quan-' 
do  tcinea  di  Spargere  quel  giufto  Sangue,  c dolente  moftrava^ 
' fi  in  dovendolo  Spargere,  parve  un  Lione,  che  alzi  il  ruggi- 

to Sopra  la  preda  rapita , leo  rugieas . Ma  tu  innocenza  fven- 
(■-:  . turatiffima  di  Gesìi  Crifto,  che  folli  in  fine  condannata  da 

quello  ifteffo  giudice,  il  quale,  e ti  conobbe,  c di  conoScerti 
^ fi  di- 
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fi  dichiarò:  tu,  che  non  pure  forti  condannata,  ma  di  più 
forti  condannata  al  paragone  di  un  Barabba,  uom  fcdiziofo, 
e omicida,  che  avrebbe  finiti  i fuoi  giorni  fovra  un  patibolo, 
fc  non  veniva  al  tuo  confronto;  tu  , dico , innocenza  fvcntura> 
tiifiraa,  fermati  innanzi  gli  occhi  di  tutti  quelli , che  delle 
violenze,  e degli  aggravj,  cui  talvolta  foggiacciono , fi  pren- 
dono pena  inconfolabile. 

Ma  volcfl'e  Dio,  che  tutto  di  non  fi  rinnovarti  tra  noi  l’cfe- 
crabile  paragone  fra  Barabba,  e Crirto!  Quante  volte,  o 
peccatore,  tu  pecchi,  tante  volte  preferifei  Barabba  a Gri- 
llo, la  creatura  al  Creatore,  e il  Creatore  crocifiggi;  che  è 
appunto  ciò,  che  fecero  gli  Ebrei,  e cogli  Ebrei  Pilato , con- 
dannando Crirto,  e Barabba  alibi  vendo.  Se  non  che  l’orro- 
re, che  io  qui  prenderei , vienmi  felicemente  tolto  da  un  pen- 
fiere,  che  mi  guida  a contemplare  l’eterno  Padre,  il  quale 
mirando  da  una  parte  il  peccatore  degno  di  morte , vuole , 
che  viva;  e dall’altra  il  fuo  proprio  figliuolo,  il  condanna 
a morire. 

Sù  dunque  Barabba  fi  falvi,  e Grillo,  giacché  piace  così 
al  popolo  furibondo , fi  condanni  alla  Croce . Ma  o Dio  ! 
per  quali  fupplizj  non  ha  egli  da  partire  prima  di  giugnere  al 
fupplizio  eftremo!  Io  veggo  quel  fuo  divino  corpo,  fatto  già 
da  Dio  con  mano  diligentilfima , cui  preftò  la  Vergine  il  fuo 
purirtìmo  fanguc;  quel  corpo  portato  con  tanto  rifpetto  dal- 
la fua  gran  Madre,  e da  lei  maneggiato  con altilfima  riveren- 
za ; quel  corpo,  che  per  la  fua  delicatiflima  complelfione  af- 
fermafi  dal  mio  S.  Bonaventura  ertere  molto  più  fenlìtivo  in 
ogni  fua  parte,  che  non  è in  noi  il  puro  delle  pupille;  veg- 
go, dico,  quel  corpo  ignudo  fotto  una  ignominiofirtima  fla- 
gellazione, efpoftoai  colpi  di  tante  furie,  quanti  fono  coloro, 
che  lo  battono,  e flagellano.  Corre  il  fangue  in  gran  copia 
per  terra  ; una  plaga  fi  unifee  coll’  altra  ; e tutto  il  corpo  fem- 
bra  una  fola  piaga;  e quella  ifterta  per  nuove  5>ercofl'e  fatta 
più  cruda  fufxr  doioremvnlncrnm  addiderunt . Ma  chi  non 
ollèrva  aderto  il  nortro  buon  Gesù  tormentatirtimo  volger  gli 
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occhi  vcrfo  noi  ftcflì , e dirci  con  quei  languidi  fguardi  : a 
quefto  flato  io  fono  condotto  per  voftra  cagione . In  qucfla 
maniera  fi  punifeono  in  me  le  voftre  morbidezze,  o delicati , 
e molli;  c di  quei  piaceri,  che  donate  al  voft  ro  corpo  io  adef- 
fo  ne  fofi’ro  le  crude  pene . Nè  qui  ha  da  finire  lo  firazio  del- 
la mia  carne.  Non  mi  perdete  di  vlfta , e vedrete  a quale 
nuovo  tormento  or  pafTerò.  Che  fecero  però  quegli  inumani 
dopo  il  crudo  governo  fatto  di  quel  divino  corpo  con  l’afprif- 
fima  flagellazione?  Formata  di  giunchi  durifllmi,  e di  acu- 
tiffime  fpine  una  corona,  piantaronla  barbaramente  fui  divi- 
no augufto  fuo  capo , penetrandone  i nervi , e le  tempia , o 
Dio,  con  quanto  fpafimo!  per  infultare  in  tal  guifa  alla  fua 
reale  dignità,  quafi  che  egli  raveflc,  o ufurpata  fenza  poter- 
la confervarc,  oaflcttata,  c cercata  fenza  poterla  confegui- 
re,  come  notò  il  mio  S.  Bonaventura,  illudebant  ei , taa~ 
quarti  re-j^nare  volenti,  & non  valenti.  Ma  veggendo  egli  puni- 
ti colle  fue  fpine  i noftri  penfieri,  altri  fuperbi,  altri  iracon- 
di, altri  impuri,  quelle  fpine  tenea  piò  care,  che  lo  feriva- 
no piò  dell’ altre,  c che  penetrandolo  piò  acutamente,  gli 
cavavano  in  maggior  copia  di  quel  fangue,  che  non  vedeva 
ornai  l’ora  di  fpargere  tutto  per  noi:  e tale,  quale  era,  pie- 
no di  dolori , e di  obbrobrj , con  la  vede  lacera  in  dodo , con 
quella  corona  tormentofilfima  incapo,  trionfava  dice  S.  Ago- 
llino  della  mondana  fuperbia , ed  a’  pazienti , ed  umili  fc- 
guaci  fuoi  preparava  co’fuoi  trionfi  il  regno.  Re^num , quod 
de  hoc  mundo  non  erat , fnperbumqne  mtindam , non  atrocitatt 
fugnandi , fed  patìendi , humilitate  vincebat , portanr  fpine atn 
coronam , non  claruf  imperio,  fed  plenut  opprobrio.,  Edopo  tan- 
ti llrazj  di  ogni  genere,  e per  ogni  circoftanza  gravi fli mi , 
rimaneva  per  ultimo  il  fupplicio  della  croce.  Ma  prima  , che 
fi  conduca  fulj’erto  monte,  c al  patibolo  fi  affigga,  prefen- 
tifi  così  mal  condotto,  qual’ è, agli  occhi  di  tutta  Gerufalem- 
me  ; e vegga  la  crudele  città , fé  è ornai  fazia  di  tormentar- 
lo, c fe  le  pare  ora  di  alzarlo  in  croce.  Ma  fentO'  già  le  or- 
rende voci,  che  gridano  morte,  e croce  ( a yclamabantdicen- 
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ter,  crudfige . Ah Gemfalemme -inumana ! fia  pure,  come  ti 
aggrada.  Poco  pih  di  fanguc  gli  rcfta  ancora;  non  ha  della 
fua  vita  altro  fegno,  che  un  mcfto  refpiro:  il  vedrai  finir  di 
vivere,  e di  patire,  c allora  farai  contenta,  barbara  Geru- 
falemme.  Sebbene,  che  vado  lo  inutilmente  sfogando  così  il 
voAro,  e il  mio  dolore  contro  quella  città,  che  già  pagò  la 
.pena  del  gran  delitto?  Tu  fei  anima  criftiana  la  vera  Geru- 
falemme  : tu  fei  quella , che  gridarti  con  la  voce  del  peccato 
contro  la  vita  del  tuo  Signore  : tu , quando  ftabilifti  di  pec- 
care, rtabilifti  la  caufa  della  crocifilTionc  ; e per  condilcende- 
rc  alli  tuoi  appetiti,  Crifto  fi  crocifigga,  diceftì,  Crifto  fi 
crocifigga . A queflo  sì  caro  prezzo  liai  comprate  le  tue  lod- 
xlisfazioni;  e mentre  dovevi  te  ftelfa  crocifiggere , e i tuoi  de- 
fiderj,  crocifigerti  il  tuo  Gesù,  che  ti  ama  tanto.  Or  nvra 
bene,  vedi  tu  quella  croce,  fotto  la  quale  egli  china  con  tan- 
ta manfuetudine  il  dorfo  preparandofi  a portarla  fino  al  mon- 
te, al  fupplicio?  quella  è che  noi  abbiamo  formata  con  li 
noftri  peccati,  e della  quale  abbiamo  caricato  Gesò  : vere 
peccata  noftra  ipfe  tulit . Ma  o quanto  non  fi  va  per  noi  ag- 
gravando fempre  di  piò  il  pefo  ingiurto!  Era  egli  a quell’ ora 
fommamente  infiacchito  per  li  fofterti  patimenti , nè  poteva 
fé  mcdcCmo  fortencre,  non  che  la  pefante  croce.  I primi 
.palli,  che  fece  nella  via  difficile  furono  le  prime  cadute,  c 
male  reggendoli  il  piede  nel  cammino  fognato  dal  proprio  fan- 
guc, che  largamente  verfava , fuccedevano  alle  prime  nuove 
cadute.  Ahi  pcnofilfimo  viaggio!  Lo  videro  alcune  femmine 
ebree,  e vinte  da  compalfione  naturale  cedettero  all’ impe- 
to delle  lagrime.  Ma  chi  mai  l’avrebbe  potuto  mirare  a oc- 
chi afeiutti  ? Il  ricordarli , che  era  un  tempo  e piacere  fom- 
mo  r udirlo  parlare,  e meraviglia  vederlo  operare,  e felicità 
dcfiderabililfima  il  potere  convcrfarlo  ilfapere,  come  a tut- 
ti era  noto,  che  per  fola  invidia  dei  grandi,  era  in  quello- 
fiato;  il  vederlo  fpafimare  in  ogni  parte  del  fuo corpo  da  piè 
a capo  coperto  di  dolore,  e d’ignominia;  il  penfare,  che  an- 
dava a finire  i pochi  avanzi  della  fua  vita  fopra  una  croce, 
della  quale  era  carico , erano  tutte  cofe,  che  avrebbono  ca- 
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vate  le  lagrime  da  un  cuor  di  macigno.  Ma  quefte  non  fono 
le  lagrime,  difl'c  Grillo , che  a me  piacciono,  {a)  FilU Sion 
nolitc  ficTC  wje . Non  un  pianto  di  compaifionc  naturale 
folito  rifvegliarfi  alla  prefenza  delle  altrui  miferie,  ma  un 
pianto  nato  da  piìi  alto  motivo  vuole  il  Salvadore  da  noi. 
Vuole,  che  fi  pianga  in  ofl'equio  di  quel  grande  amore,  che 

10  ha  condotto  a quello  fegno  (l>)  ebaritas  Chrijii  urget  nor , 
dice  l’ApolloIo;  e però  ìòvvengavi,  N.  N. , di  quel  buon 
paftore,  di  cui  tante  volte  Gesò  foleva  parlare,  parlando  di 
ie  medefimo,  che  dar  voleva  anche  la  vita  per  la  fua  peco- 
rella. Ora  è il  tempo  di  riconofcerlo , e quella  è l’occafione, 
in  cui  vedere,  fe  l’amor  fuo  era  amore  di  grandi  parole,  o 
di  piò  grandi  fatti.  Adellb,  adelTo  egli  va  ad  incontrare  la 
morte  per  amor  nollro.  Or  fogna  la  llrada  col  fuo  fangue, 
acciò  la  pecorella  fmarrita,  che  è quanto  dire,  l'anima  no- 
llra  riconofea  i velligj  di  lui,  nè  piò  li  perda.  Quella  è la 
via,  che  lo  guida  al  fupplicio,  e quelli  fono  gli  ultimi  paifi 
fuoi.  Dopo  che  ha  dentato  tanto,  cercando  di  noi  in  tutto 

11  corfo  della  fua  vita  paflata,  eccolo  adelTo  piò  che  mai  ar- 
dente di  carità  cercarci  ancora  cogli  llrazj  della  fua  vicina  mor- 
te. Se  però  una  giuda  compaifionc  abbiamo  di  lui,  a cui  da- 
mo sì  cari , che  dovremo  noi  fare  ? Dobbiamo  certamente  fc- 
guirlo , come  egli  ne  invita,  che  è quanto  dire  lafciare la  via 
fin  qui  battuta  del  peccato;  e volgendod  a lui  con  un  vivo 
pentimento  delle  nollre  colpe , dirgli , che  non  isdegni  le  no? 
drc  lagrime  fparfe  appunto  come  egli  vuole  fopra  noi  defiì . 
Nè  egli  le  sdegnerà,  ma  terrallc  in  conto  di  dnildma  confo- 
lazionc,  predata  da  noi  alle  fue  agonie  edreme  ; c tutto  lieto 
dirà,  parlando  di  noi  medcfimi  ali'eterno  fuo  Padre.  Ecco, 
che  nè  pur  uno  di  quelli,  che  mi  avete  dati,  fi  è perduto: 
(c)  ecce  quos  ded.JU  mihi  non  perdidi  ex  eie  quemquam . 

Giunto  il  benedetto  Signore  fu  la  cima  del  Calvario  al  luo- 
go del  fupplicio,  fu  fubitamente  fpogliato  delle  fue  vedi  ; e 
defa  la  croce  per  terra , gli  comandarono  i crocififibri , che  fo- 
pra vi  fi  dendede,  c adattade,  e dendede  braccia,  e piedi . 
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Obbedì  egli  prontamente  non  tanto  agli  uomini  in  terra,’ 
che  noi  conofeevano,  quanto  all’eterno  fuo  Padre,  che  dal 
Ciclo  gli  diceva  cosi  : ftendi,  o fìgUo  innocente,  l’una,  c 
l’altra  manca  qucfti  chiodi,  che  le  trafiggano;  e refterà  la 
mia  Giuftizia  foddisfatta  per  tante  azioni  colpevoli  del  gene- 
re umano.  Stendi  l’uno,  e l’altro  piede,  e foft'ri,  che  an- 
ch’efli  s’  inchiodino  fu  quello  legno;  e la  mia  giuftizia  farà 
fodd'isfatta  per  tutti  quei  palTi , che  gli  uomini  hanno  fatto 
fulla  via  della  iniquità  , e del  peccato . Ed  ecco  que’  piedi , 
che  tanti  palTi  hanno  fatti  per  la  mia  falutc,  a quale  termi- 
ne ora  fono  condotti  ! quelle  mani , che  mi  hanno  creato  , 
nelle  quali  Hanno  ripolle  le  mie  forti  eterne,  in  quale  Ita- 
to  ora  fono.' 

Ecco  o eterno  Padre  il  vollro  figlio,  che  pieno  di  riveren- 
za, e d’amore  verfo  voi  vi  obbedifee  fino  alla  morte  di  cro- 
ce f ) faflui  eft  ohediens  ufque  ad  mottem  crucis , pieno  di  ca- 
rità, c compaliionc  verfo  il  genere  umano  {b)  dedit  femetip- 
fum  prò  nobif . Egli  ha  nel  corfo  della  fua  vita  mortale  mani- 
fcllato  agli  uomini,  e glorificato  il  vollro  divino  nome,  c ad 
elfo  per  dimoHrare  al  mondo  quanto  vi  ama  fi  è lafciato  traf- 
figgere  mani,  c piedi  fopra  la  croce.  Egli  ci  ha  inllruiti  del- 
le verità  più  recondite,  ci  ha  infognato  l’orazione,  con  la 
quale  dobbiamo  pregarlo:  tanta  follecitudine  fi  è prefa  di 
noi  : c adelTo  anche  lo  vediamo  pendere  dalla  croce , fopra 
la  quale  l’ha  condotto  l’amore  ardentiffimo , che  ci  porta: 
dilexit  nos  ufque  in  finem . Da  quella  croce  egli  ci  fa  teilimo- 
nianza  certiflima  dell’amore,  che  ci  porta  il  fuo  divino  Pa- 
dre, dal  quale  egli  è llato  mandato  fopra  la  terra,  e dice 
come  già  un’  altra  volta,  fic  Deus  dilexit  mundum , ut  Fi- 
lium  fuum  Vnigenium  darei . Quefto  ifielTo  amore,  che  egli 
ha  comune  col  Padre  verfo  di  noi , egli  ha  tedificato  nella 
fua  vita  privata- 

Muore  adunque  Gesù,  e mirando  la  fua  benedetta  Madre 
crocifilfa  nell’anima  fua  dolc’ilfima  , le  dice,  che  Giovanni  ri- 
conofea  per  figlio;  e a Giovanni  che  Maria  riconofeaper  Ma- 
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die,  e gli  occhi  Tuoi  languidiffimi  alzando  al  Cielo:  O geni- 
tore eterno  , dice  (a)  confummatum  ejì , è già  confumata  la 
vittima,  è già  compiuto  il  gran  facrifizio:  Io  ho  efeguita  la 
vollra  volontà.  Padre,  nelle  voftrc  mani  io  lafcio,  e racco- 
mando il  mio  fpirito  : c qui  chinando  il  fuo  divino  capo  verfo 
terra  in  fegno  di  obbedienza , c in  faccia  di  tutto  il  mondo , 
alla  prefenza  d’infinito  popolo,  nel  mezzo  appunto  di  tutta 
la  terra,  con  alta  voce  fclamando , in  fine  fpirò  ( h)  clamanr  vo- 
ce magna  emijit  fpiritum . Tanto  coftò  al  Salvadore  la  noftra 
falute.  Quanta  ragione  però  non  ha  l’Apoftolo  di  dirci,  che 
noi  non  fiamo  piìi  nofiri , che  fiamo  di  Cesò  ; di  Cesò  che 
ci  ha  ricomprati  non  co’ pianti  foli,  non  co’ foli  prieghi , co- 
me pure  poteva  fare,  ma  collo  fpargimento  di  tutto  il  fuo 
divino  Sangue  {c)  an  nefeitit  c/uoniam  non  efiir  vcftri ; empii 
enim  efiis  pretio  magno.  La  noftra  libertà  non  è piò  noftra,  è 
di  Gesù,  che  l’ha  comprata  colla  fua  morte:  noftro  non  è 
più  il  noftro  cuore,  egli  è di  Gesù , che  lo  ha  fatto  fuo  col- 
la fua  immenfa  carità.  L’anima  noftra,  il  noftro  corpo  tut- 
to è di  Gesù,  per  cui  ha  dato  il  Sangue,  c la  vita:  noneftis 
vejìri  ; empii  enim  eflh  pretio  magno . 

T E R 7.  A PARTE. 

TEmpo  è ora  uditori,  che  noi  perdiamo  di  vifta  l’opera 
malvagia  degli  Ebrei  crocififlbri  del  figliuolo  di  Dio , e 
miriamo  il  decreto  della  morte  di  lui  fcritto,  e ftabilito  in 
cielo.  Piacque  all’ eterno  Padre,  che  il  fuo  Unigenito , vcftito 
della  noftra  umanità  patifle,  c nell’animo,  enei  corpo  al 
più  alto  fegno;  perchè  rendefl'e  a lui,  c colla  dignità  della 
perfona  divina , e con  l’ atrocità  dei  patimenti  la  debita , e 
ibvrabbondante  foddisfazionc  per  le  noftre  colpe . O verità 
che  dovrebbe  farci  inorridire  ogni  volta,  che  penfiamo  di 
aver  peccato! 

Mofa  Re  de’ Moabiti,  affèdiato  nella  città  capitale  del  fuo 
regno  da  Giofafatte  Re  di  Giuda,  e da  Jorano  Re  d’Ifrael- 
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lo;  veggcndo  difperata  ogni  difcfa  prcfe  tale riroluzionc , clic 
voi  non  potrete  udire  fenza  colmarvi  d’orrore.  Trafl'c  filile 
mura  della  città  il  fuo  figliuolo  primogenito , dichiarato  cre- 
de del  regno;  e a villa  degli  aggrcflbri  gli  diede  di  fiia  pro- 
pria mano  la  morte,  e lo  ofierl  in  olocaullo  ai  fuoi  dii  : 
(a)  arripiens  filium  fuum  primogenitum , tjiii  regnaturut  (rat  pra 
eo,  ohtulit  bolocaujittm  fuper  murum.  Credell'e  egli,,  o di  gua- 
dagnare con  quella  vittima  i fuoi  Dei  fanguinarj,  o di  atter- 
rire i nemici  con  una  tacita  dichiarazione  di  voler  combatte- 
re da  difpcrato , c far  di  loro  ciò , che  faceva  del  figlio  ; qua- 
lunque folfc  il  fuo  fine,  ottenne,  che  gli  Ebrei  a quella  vi- 
lla concepillero  una  indignazione,  che  pafsò  in  compatimen- 
to, o timore,  c che  fciolto  rall'edio  quieti  ritornall'ero  alle 
proprie  terre  (b)  faci  a ejl  indignano  magna  in  I frati , jlatim~ 
que  rtcejferunt  ab  eo^iS  rtverfi  funi  in  terram  fiiam. 

Or  qu)  odi,  popolo  Crilliano , odi  ciò,  che  per  ultimo  deb- 
bo dire.  Le  colpe  nollrc  hanno  condotto  l’ eterno  Padre  a 
quello  configlio  di  condannare  a morte  il  fuo  Unigenito,  fatto 
mallevadore  per  noi , volendo  in  tal  guifa  prendere  la  fua 
convenevole  foddisfazione . Poteva  in  varj  altri  modi  foddis- 
farfi  a pieno , ma  quello  fra  tutti  egli  ha  feelto . Egli  però 
fu  quello,  che  dilfe  a Gesù:  llcndi  o figlio  e mani,  e piedi 
allì  crocifilTori;  foff'ri  il  mortale  acerbo  ftrazio;  non  ricufare 
la  cruda  ignominiofa  morte:  e Gesù  intieramente  ralfegnan- 
dolì  al  paterna  compiacimento,  abbracciò  e chiodi,  e cro- 
ce , e morte  (c ) falius  eft  obedient  ufjue  ad  mortem , mortem 
aiitem  crucit . Ed  ecco , che  in  quell’  ora  quel  medefimo  Pa- 
dre divino  tenendo  nelle  fue  mani  il  figliuolo  crocifilTo  lo  mo- 
flra  a chiunque  ha  fede  per  far  noto , come  parla  l’ Apollolo, 
la  fua  infinita  giullizia  (d)  ad  ojìenjìonem  jojiitia  fate  : e ciò 
con  qual  fine , fe  non  di  fradicare  il  peccato  ? f r ) ifte , dice 
il  Profeta  Efaia,  ifte  omni/  frufliir , ut  auferatur  ptccatum^ 
Ma  che?  Ottenne  bene  felicemente  il  fuo  fine  quel  barbaro 
Re  Moabita,  che  a villa  de’ fuoi  nemici  diede  di  fua  mano 
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la  morte  al  prencipe  primogenito,  e vide  Tciolto  rafledlo,  è 
gli  aggreffori  partiti.  Non  così  Iddio.  Dio  vede  tuttavia  e 
peccati,  e peccatori  fenza  numero:  vede  quei  medefimi,  per 
amor  de*  quali  fu  fparfo  il  fangue  del  fiio  Unigenito,  in- 
tenti a mirare  in  quello  giorno  il  grande  f pettacolo , e tutto 
Infiemc  ollinatiflimi  nei  lor  peccati;  come  fe  o non  credelTc- 
ro,  che  il  peccato  foflc  la  vera  cagione  di  quella  morte,  o 
godefl'ero  di  cfl'ere  arrivati  a tanto  , clic  per  loro  cagione 
moriflc  il  figliuolo  di  Dio  in  croce.  Ah  che  io  ben  Irato 
in  quefto  punto  il  grave  gravilTimo  rimprovero  della  mia  co- 
feienza!  echi  può  non  fcntirlo?  Prefentated  però,  o Pa- 
dre divino  , prcfentateci  ora  fubito  quel  voftro  buon  Gc- 
sù,  che  fino  alla  morte  vi  ha  ubbidito;  e vedrete  noi  tutti 
inorridire  fopra  i noftri  peccati:  udirete  i gemiti  del  noftro 
cuore  dolente  fopra  l'amara  c.agionc  di  una  tal  morte:  fug- 
girà certamente  fpaventata  dal  cadavere  di  Gesti  quella  vo- 
lontà sì  rea , e perverfa , che  nafeondiamo  : anzi  noi  medefi- 
mi la  uccideremo  con  una  continua  annegazionc , per  ven- 
dicare colla  morte  di  lei  la  morte  del  voftro  Figlio  . Ma 
che?  Apriamo,  o peccatori,  apriamo  gli  occhi  della  fede, 
e veggiamo  fubito  nelle  braccia  del  Padre  il  Figliuolo  per  noi 
facrificato. 

Io  prenderò  frattanto  la  immagine  di  lui,  e mentre  avre- 
mo in  efla  filfi  gli  occhi  cfteriormente , fia  d’ uopo  tenere  gli 
occhi  della  mente  aperti  fopra  il  grande  originale,  che  ftà  in 
mano  del  Padre  (a)  quem  propofuit  Deur  ad  (^rnfionem  jufif- 
tia  futc . Ecco  la  immagine  di  quel  Figliuolo  obbedientiftimo  , 
fopra  cui  la  giuftizia  del  fuo  divino  Padre  provocata , non 
da  lui,  che  egli  è il  Santo  de' fanti,  ma  da  noi,  cho  pec- 
cammo, fcaricò  i colpi  pefantiflìmi  della  fua  mano.  Nell’ 
atto  di  cfalare  l’ultimo  refpiro  egli  alzò  un  grido  altifiìmo, 
(i)  clamant  voce  magna  emifit  fpiritum ^ e c.agionc  di  quella 
gran  voce  fu  l'acerbo  dolore,  che  provò  in  quel  punto,  veg- 
gendo  nelle  future  età  durare  tmtaviu  il  peccato;  quel  pec- 
cato, 

fa^  AdRom.  (b)  Mattb.ij.  ^o. 
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calo,  ptr  cui  cflermìnare  dal  mondo,  dopo  aver  tanto  fati- 
cato, c patito,  fi  conduflTc  in  fine,  quale  il  vedete  fu  quella 
croce:  Jefuf  exclamans  expiravit:  cosi  contempla  S.  Ilario, 
Jo/etif  fc  mn  omnia  peccata  portare  : e a quello  fpcttacolo  co- 
me è poflibilc , o peccatori , che  noi  fliamo  fòrti  col  peccato 
full*  anima  ? Noi  pure  fiamo  quelli , che  miravamo  poc’  ami 
con  sdegno,  e orrore  gli  Ebrei  infultare  a quella  morte.  Ma 
più  degli  Ebrei  non  fono  forfè  colpevoli  di  quella  iftellà  mor- 
te i nollri  peccati?  Con  quella  gran  differenza,  che  l’Ebreo 
non  conobbe  contro  chi  imperverfalTe,  laddove  chi  è di  noi, 
che  non  lo  fappia?  Ah  che  noi  tutti  fappiamo  beniflimo, 
chi  voi  liete,  o mio  Gesù.  Voi  Cete  figliuolo  di  Dio  vivo, 
e vero,  venuto  a polla  in.  quello'mondo  a falvarci  colla  vo- 
flra  morte:  propter  ms  homi  ne  t , & propter  noftram  falutem^ 
Quelli  fono  que’ piedi  che  tanti  palli  hanno  fatto  in  traccia 
di  noi.  Quelle  le  mani,  che  ci  avete  tenute  in  capo  per  di- 
fenderci dall’ira  tremenda,  che  abbiam  meritata;  quelle  ma- 
ni, con  le  quali  liete  pronto  ad  abbracciarci  tutte  le  volte, 
che  a voi  ritorneremo  con  figliale  pentimento  . Veggo  il 
vollro  Collato  aperto,  dove  ci  Hate afpettando , e. dove  tante 
volte  ci  avete  chiamati,  e invitati,  c Tempre  in'darno:  ma 
quella  è la  volta,  che  vogliamo  nafconderci  -in  elfo.  Conce- 
deteci però  a quello- fine  le  vollre  fpioc,  c in  villa  di  quel 
Sangue,  onde  Ibno  afpcrle,  e tinte,, penetrate  le  nollre  men- 
ti in  guifa,  che  non  vi  abbiano  più'  luogo  penlieri , nè  vani, 
nè  fuperbi , nè  iracondi , nè  impuri . Concedeteci  le  vollre 
Piaghe,  c con  quelle  delle  mani  fate,  che  in  tutte  le  opere 
nollre  rifplenda  la  vollra  gloria,  la  onellà,  la  giullizia,  la 
carità;  e con  quelle  de’ piedi  fate,  che  per  quella  via  folamen- 
te,  che  voi  ci  avete  infegnata,  noi  camminiamo  lafciando  da 
per  tutto  orme  di  vera  virtù , e luminolì  efempj , e con  quel- 
la del  Collato  mondate  i nollri  cuori  dalle  cupidigie,  c or- 
nateli di  fanti  defiderj  di  patire  con  voi , e di  godere  cort 
voi . Concedeteci  finalmente  la  vollra  morte , e fate  con  ef- 
fa , che  muoia  in  noi  l’ antico  uomo  terreno  ; quegli  che  è si 
1 faci- 


facile  alla  voftra  offcfa,  che  è dalla  intemperanza,  dalla  la- 
fcivia  dall’  imcrefle  predominato  ; c che  rinafca  l’ uomo  nuo- 
vo fpiritualc;  quegli,  che  degli  appetiti,  c paloni  malvagie 
fuol  trionfare.  Quefto  è ciò,  che  in  atto  di  afpcttare,  c 
chiedere  la  voftra  benedizione  domandiamo , c afpcttiamo  . 
Deh  però  efauditeci  per  quel  Sangue , che  avete  fparfo  per  la 
noftra  falute,  e per  quella  immenfa  carità,  con  la  quale  ave- 
te voluto  fpargerlo. 
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Stabat  juxta  crucem  Jefu  Maria  Mater  ejur . 

Joan.  19.  a 5. 

SE  i figliuoli  degli  uomini  hanno  per  lo  più  quella  glo- 
ria , che  fia  la  morte  loro  accompagnata  dal  dolore , 
e dalla  tnùezza  di  quelli,  che  fopravvivono  ; non  do- 
vea  certamente  mancare  alla  morte  del  Figliuolo  di 
Dio  quello  iflefTo  tributo,  che  noi  fra  noi  riputiamo  giuftif- 
fimo.  Ma  chi  dovea  darlo?  Non  furono  già  fegni  di  lugubre 
triflezza,  convenevole  al  moribondo  Signore,  le  tenebre  im* 
provife  fparfe  fopra  la  terra;  furono  anzi  quelle  fegni,  e tc- 
llimonianze  di  orrore  fopra  la  colpa  dell’ atrociffimo deicidio, 
e minacce , che  fi  facevano  di  tenebre  più  funefte  ai  popolo 
deicida.  Qiielle  lagrime  poi,  che  alcune  figliuole  di  Geru- 
falemme  per  la  via  del  Calvario  verfavano , non  piacquero , e 
Gesù  Criflo,  le  ricusò  (a)  filiiS  Jerufaìem  ^ nolite  fiere  fuper 
me.  Che  fece  per  tanto  il  configlio  di  Dio?  Collocò  la  gran 
Vergine  Madre  a piè  del  fuo  figliuolo  crocififlb,  e dal  cuor 
di  lei  teneriffimo  volle  efigere  tal  dolore,  e tal  compaffione, 
qual  dovcvafi  alla  pafTione,  e alla  morte  d'un  uomo  Dio. 
E a ravvifare  quella  Madre , il  martirio  della  quale  fuole 
piangerfi  in  qucfto  giorno  dal  popolo  criftiano,  a ravvifarla , 
dico,  fotto  quella  croce,  da  cui  pende  il  fuo  Gesù  trafitto 
mani , e piedi , ne  invita  l' Evangelifta  S.  Giovanni  con  le 
parole , che  ho  propofle  piene  di  altiflìma  Cgnificazione  : fia- 
bai  jHxta  crucem  Jefu  Maria  mater  ejur.  Con  quelle  parole 
non  folo  ci  fcuopre  il  dolore  immenfo,  che  una  madre,  c 
una  madre,  qual’ era  Maria,  dovette  foffrirc  in  veggendo  fo- 
pra un  patibolo  ignominiofo,  e crudcliflimo  finire  la  fua  no- 
bile vita  fra  pene  acerbiflìme  un  figliuolo,  c figliuolo  tale, 
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quale  era  Gcsil , Maria  Mater  Jefu  : ma  ancora  ci  manlféfta 
una  virtù  ecce  1 fa , c fenza  efempio,  con  la  quale  Maria  fi 
fermò  immota  innanzi  la  croce  con  gli  fguardi , e coi  penficri 
fiflì  nel  figliuol  crocififlb,  mirandolo  dalla  terra  con  quei  fen- 
timenti  medefimi , con  cui  miravalo  Teterno Padre  dal  ciclo, 
flahat  juxta  crucem . Io  adunque  feguendo  la  traccia  fattaci 
dal  Vangelo  dimoftrerò  prima,  con  quanto  dolore;  poi  con 
qu.inta  virtù  ftefle  la  Vergine  a piè  della  Croce. 

Non  è certamente  alcuno  si  privo  di  fenfo  umano , che  non  • 
concepifea  il  fommo  travaglio  di  una  madre,  cui  fia  rapito 
nella  frefea  età  l’unico  figliuolo  fuo  con  una  morte  piena  di 
ignominia , c di  tormento . Ma  per  concepire  l’ immenfo  do- 
lor dì  Maria  non  bada  il  figurarli  generalmente  una  madre, 
conviene  figurarfi  , fe  tanto  fi  può,  una  madre  così  amante; 
come  Maria , e Madre  di  un  figliuolo  sì  amabile , come  Ge- 
sù. Se  al  mondo  fu  mai  donna  amantifiima  della  Tua  prole, 
e per  cagione  di  quella  fommamente  afflitta,  fu  fenza  dubbio 
Anna  madre  del  giovinetto  Tobia.  Acconfenti  ella,  che  To- 
bia unico  fuo  figliuolo  fi  metteflTe  in  un  lungo  viaggio;  ma 
appena  quelli  parti,  che  pentiflì  ella  Albico  di  averlo lafciato 
partire;  e apprendendo,  che  ei  folle  per  incontrare  nella  via 
qualche  grave  infortunio , piangeva  inconfiilabilmcnre , e di- 
ceva, che  in  lui  folo  tutta  era  polla  la  felicità  de’fuoi  geni- 
tori (a)  omnia  fimut  in  te  uno  habenter  te  non  debnimut  dimit- 
tere  a nobit . Scorreva  ogni  giorno  da  frenetica  tutte  le  vie , 
per  le  quali  egli  poteva  fare  ritorno:  guardava  da  ogni  ban- 
da , onde  il  potelìe  vedere  da  lungi  : e non  veggendolo  abban- 
donavafi  in  preda  di  un  dolore  affatto  inconfolabile  {b)  nullo 
modo  confolari  poterat . Che  fe  quello  Tobia  foflè  perito,  o 
nelle  acque  del  fiume  Tigri , o fra  le  zanne  di  qualche  fiera, 
qual  grave  travaglio  non  farebbe  flato  di  quella  madre?  Ma 
o quanto  di  più , oltre  ogni  paragone , amava  Maria  il  fuo 
Gesù!  Amavalo  con  due  amori  sì  forti  di  natura,  c di  gra- 
zia, che  erano  ambidue  fenza  efempio.  Lo  amava  qual  fuo 
Dio,  e fpofo  dolcilfimo  dell’ anima  fua,  c lo  amava  qual  fuo 

vero 
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vero  figlio  it  più  amabile  fra  tutti  gli  uomini,  cteliita  della 
terra,  e del  ciclo,  l'rovaralo  Tempre  in  afpetto  foaviflimo 
ne’  Tuoi  pcnficri , fcmprc  lo  incontrava  ne’  fuoi  defiderj , e lo 
vedeva  in  tutti  gli  affetti  fuoi.  Era  però  quel  figlio  la  vita, 
e l’anima  della  madre:  e ben  diceva  ella  di  lui  con  verità 
ciò , che  per  ecceffb  diceva  quell’  Anna  poco  innanzi  mento- 
vata del  fuo  Tobia:  In  te  uno  fimul  omnia  habeo . Ma  queffo 
immenfo  amore  dopo  eflerc  fiato  per  alcun  tempo  fecondo , c 
pieno  di  Tanto  gaudio , o quale  orrendo  feempio  fece  mai  del 
cuor  tcneriffimo  di  Maria  in  quel  giorno,  che  Gesù  condan- 
nato qual  peflìmo  uomo,  morì  d’una  morte  infame,  e cni- 
deliffima  fopra  il  patibolo  della  croce!  Voi  fapete  benifllmo, 
Afcoltatori  , quanto  ella  già  foflc  mefta  , e dolente  allor 
che  ritornata  da  Gerufalemme  fi  avvide  di  averlo  perduto. 
Avrete  per  avventura  prefenri  al  pio  penfiero  voftro  i paffì , 
che  allora  fece  in  traccia  di  lui;  la  diligenza,  c la  follecitu- 
dinc,  con  cui  cerca  vaio  fra  congiunti , e conofeenti  ; l’anfia 
affcttuofiflTima , con  la  quale  ritornò  in  Gerufalemme  per  ri- 
trovarlo. Ah  non  ftar  più  nafeofo,  dicea  cercandolo  rafflit- 
ta  madre,  non  ftar  più  nafeofo,  o figlio  degli  occhi  mìei. 
Fammi  fapere,  dove  lungi  da  me  prendi  il  ripofo,  dove  il 
cibo  (<»)  indica  mihi , quem  diìigit  anima  mea , uhi  pafear  y 
uhi  cuhet  in  meridie . Ma  fe  Maria  aveva  allora  il  travaglio 
di  vederfi  priva  di  Gesù;  avea  ben’ anche  la  fpcranza,  anzi 
la  ficurczza  di  trovarlo,  aveva  il  contento  piacevoliilìmo  di 
cercarlo,  ed  ebbe  in  fine  il  gaudio  ineffabile  d’ averlo  trova- 
to. Che  fe  nondimeno  tale  fu  il  dolor  di  lei,  che  volle  far- 
ne parola,  certamente  rifpettofiffima,  con  lo  fteflb  fuo  figliuo- 
lo, benché  fapefle  , che  gli  era  molto  ben  noto  (h)  Fili  y 
quid  feci fti  nobis  fìc  ? pater  tuur , ego  d dentei  qtnerchamut  te  \ 
quanto,  o quanto  fu  l'anima  di  lei  traffitta,  allor  che  non 
lo  perdette  no,  ma  la  morte  glielo  rapi,  e glielo  rapi  fugli 
occhi  di  lei  medefima.  Stava  ella  faccia  a faccia  dell’ amatif- 
fimo  moribondo,  e col  proprio  rcfpiro,  e con  i proprj  fguar^ 
di  accompagnava  gli  ultimi  fguardi , e gli  ultimi  rcfpiri  di 
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lui  pendente  dal  patibolo  (a)  fìabat  juxta  crueei» ]cfu . Qual 
.però  farà  flato  il  martirio  dell’ anima  fua!  o Dio  chi  può 
penfarlo  l 

Ma  fc  in  cambio  di  vedere  cogli  occhi  Tuoi  la  morte  del 
figlio,  re  aveffe  l'olo  udito  il  racconto  da  chi  fi  folle  prefa 
.la  cura  di  renderla  informata  con  queflc  parole:  donna  fven- 
turatilfima,  io  vi  narrerò,  poiché  volete  così,  ciò,  che  ho 
■veduto  del  voflro  figliuolo  cofa  percofa.  Giunto,  che  egli 
fu  fopra  il  Calvario,  accomp.agnato  da  foltiflima  turba  fu 
fubitamcntc  fpogliato  della  fua  verte  ; e vidi  quel  corpo  tut- 
to lacero,  e peflo  per  la  crudiilima  flagellazione , che  poc’an- 
zi aveva  forterto.  Pronti  i minirtri  della  crocififlionc  il  dirte- 
fero,  e flirarono  fopra  la  croce  in  guifa,  che  numerare  gli  fi 
potevano  gli  odi  ad  uno  ad  uno;  e inchiodato  mani , c piedi, 
e cinto  di  fpinc  il  capo,  il  vidi  pendere  dal  ferale  legno, 
fotto  gli  occhi  di  cento,  e cento,  che  lo  guardavano , einful- 
tavano.  Egli  non  parlò,  non  fi  dolfc,  non  fiatò;  ma  con 
una  manfuetudine  cotanto  amabile,  che  avrebbe  per  compaf- 
fionc  fpezzato  un  cuor  di  pietra,  foftrì  l’acerbo  flrazio,  e 
nulla  piò  fece,  che  abbaflàre  gli  occhi  mefti,  e languenti  per 
la  confufione  certamente  del  Tuo  obbrobriofo  fupplizio.  Vcr- 
fava  in  gran  copia  il  fanguc  dalle  vene  fquarciate;  nè  parte 
era  in  quel  corpo,  che  non  folle  flranamente  oflèfa.  Final- 
mente dopo  tre  ore  di  pena  atrociflìma  fini  di  vivere , e di 
patire . A quello  racconto  qual  penfate  uditori , che  farebbe 
flato  il  dolor  di  Maria  ? Graviflimo  : chi  noi  vede  ? gravifll- 
nio.  Ma  ella  in  maniera  aliai  più  fina  formò  a fe  ftefla  coi 
fuoi  medefimi  fguardi  il  fuo  martirio.  Non  udì  il  racconto 
della  morte;  la  vide.  Vide  con  gli  occhi  fuoi  gli  occhi  mo- 
ribondi del  figlio  perdere  a poco  a poco  il  moto,  c la  luce: 
vide  l’amato  fembiante  impallidito,  e fvenuto:  vide  il  fan- 
gue , che  dalle  tempie  trafitte , dalle  mani , e dai  piedi , e 
da  tutto  il  corpo  correa  per  terra:  vide  quegli  fpafimi  atro- 
ciflìmi,  con  i quali  andava  la  morte  togliendole  il  fuo  Uni- 
genito, ftabat  juxta  crufcm  . Agar  madre  d’  Ifmaelc  par- 
tita 
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tifa  ìnfi'cme  col  Aio  figliuolo  dalla  cafa  di  Abramo  , 
go  tratto  di  cammino  ftentatiinmo , trovolfi  in  una  deferta  foli- 
radine,  dove  Ifmaello  ftanco,  c ardente  di  fete  h abbandonò 
mezr.o  morto.  Non  fapcva  quella  infcliciffima  madre  come 
refrigerarlo,  e guardava  d-ogn’  intortìo  con  tanta  diligenza  , 
quanta  potca  ufarne  l’amor  materno  in  quella  occafione,  cer- 
cando qualche  rivo  d’- acqua  per  fermare,  fe poteva.  Alile  ari- 
de labbra  di  lui  l’ anima  fuggitiva:  ma  ogni  diligenza  riufci- 
ta  vana , non  ho  cuore , dille , di  vederlo  morire  (a ) no»  vi. 
deh  morìentem  puerum;  e fattafi  ben  da  lungi , tutta  fi  diede  a 
follevar  col  pianto  l’ animo  Aio  anguftiatidimo  {b)  abiìt  proail , 
& fedenf  Uvavit  x/ocem  fuam  ^ (if  flevit . Non  cosi  fece  Maria. 
Nulla  potea  fare  in  follicvo  del  fuo  figliuolo;  e nondimeno 
non  ricusò  di  vederlo  morire:  e non  da  lungi  vedevalo,  ma  ‘ 
dal  luogo  piò  vicino,  juxta  crucem . Quivi  la  collocò,  e ten- 
ne  ferma  l’immenfo  amor  fuo,  c tutto  infieme  le  andava 
trafiggendo  l’anima  d’ una  maniera'  inefplicabile . 

Ma  forfè  .avrà  ella,  per  compaffione  di  fc  fteffa , divertita  la 
mente  dai  patimenti  di  Gesù?  forfè  non  gli  avrà  confidera- 
ti  ? non  gli  avrà  mifurati?  Nulla  meno.  Non  folo  Aavacon  • 
,gH  occhi  fillàti  efleriormente , ma  ancora  conliderava  con  al- 
tiflima  contemplazione  le  ferite,  e gli  fpafimi,  le  agonie,  e 
la  morte  del  fuo  amatiilìmo  crocififfo;  e andava  in  tal  guifa  ■ 
facendo  nel  fuo  cuore  piò  afpra  piaga,  c piò  profonda.  E 
vaglia  U vero:  fe  Maria  fu  fempre  folita  volgere  nell’animo 
fuo  tutto  ciò,  che  vedeva,  o udiva  del  fuo  figliuolo;  fc  con 
la  fapienza , di  cui  era  fingolarmcnfe  ricca , penetrava  il  fen- 
A>  delle  parole,  il  mifiero  delle  azioni  di  Cesò,  e attuavafi 
ora  nei  detti,  ora  nei  fatti  di  lui  fc ) confervabat  omnia  ver- 
ba  confertns  in  corde  fuo;  con  quanta  maggiore  applicazione 
non  avrà  confiderati  gli  cflremi  iucceffi  del  fuo  medefimo  Ce- 
sò? Con  quanta  vivezza  però  non  avrà  penetrata  l’acerbità  ' 
prodigiofiffima  delle  pene,  che  egli  foft'riva?  Conofeeva  ben* 
ella  , e attualmente  ponderava  la  ìncomprenfibile  delicatezza 
di  quel  corpo  divino  , maneggiato  un  tempo  da  leiconfomma 

rive- 
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riverenza;  equi  intendeva  chiaramente  lo  Arano  inerpllca- 
bile  dolore,  clic  a lui  arrecavano  le /pine,  che  gli  trafigge- 
vano le  tempie;  i chiodi,  onde  era  confitto;  la  croce,  che 
foAenevalo;  le  piaghe,  che  divenivano  Tempre  più  crude. 

Celebre  fi  è la  memoria  di  quella  illuftre  madre  dei  Mac- 
c.abei , cui  toccò  vedere  il  martirio  di  fette  figliuoli  Tuoi  uc- 
cifi  un  dopo  l’altro  con  modi  crudeli  filmi , per  comandamento 
del  barbaro  Re  Antioco;  ne  fi  potrà  mai  abbaftanza  cfplica- 
re  il  dolore  di  lei . Quand’  anche  non  fofl'e  fiata  madre  di 
quegli  incliti  martiri , non  avrebbe  mai  potuto , fenza  unafom- 
ma  compafiionc,  vederli  morire  di  morte  ftranifiima  nel  fiore 
della  età  per  fola  tirannia  dal  Re:  con  tutto  ciò  avvi  una 
grande  diverfità  tra  vedere,  e vedere,  tra  prefenza , e pre- 
fenzadi  quefta  madre,  c di  Maria?  Vedea  la  madre  dei  Mac- 
cabei il  martirio  dei  figli  ; ma  tutta  era  colia  mente  intenta 
a confiderare  la  gloria,  che  riportavano  efii  morendo , la  mer- 
cede, che  loro  era  preparata  , e il  debito,  che  avevano  di 
nvorire  per  non  trafgredire  la  legge.  Non  penfava  al  dolor 
dei  figliuoli,  non  all’acerbirà  dei  tormenti,  non  alla  fierez- 
za della  morte;  laddove  Maria  dovette  con  tutta  l’anima  Tua 
internarfi  negli  fpafimi  infopportabili  di  Gesù  , fenza  divertir- 
ne punto  i Tuoi  penficri  : e con  tanta  vivezza  vi  s’  internò  , 
che  venne  a trasformarfi  tutta  in  lui  in  guifa , che  altro  più 
non  era  il  Tuo  cuore,  che  una  immagine rapprefentante il cro- 
cififfo  Signore,  tutto  qual’ era  in  ogni  parte  del  facro  corpo, 
pieno  di  piaghe,  e di  fpafimi.  Stava  adunque  l’ afflitta  ma- 
dre con  tutto  lo  fpirito  intenta  a contemplare  lo  firazio  inu- 
mano, che  vedeva  farli  del  corpo  fommamente  delicato  del 
filo  Gesù,  e tutta  l’acerbità  della  morte;  che  tale  fu  fenza 
dubbio,  che  a quella  non  lice  paragonarli  alcuna  più  cruda 
morte  d’uomo  Ibpra  la  terra;  o li  conlideri  la  naturale  com- 
plefiione  di  Gesù  fenfibilifiimo  ad  ogni  oflèfa  ; o il  furore  pro- 
priamente diabolico , da  cui  prefi  i Giudei  imperverfavano  con- 
tro Gesù,  accompagnando  la  di  lui  morte  con  ingiurie,  c 
difpregj;  o finalmente  la  giuftizia  di  Dio  rigorolilfima , che 
volle  per  fua  gloria  punire  in  Gesù  le  colpe  di  tutto  il  mon- 
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do.  Tutté  cofe,  che  ncffuno  poteva  capir  così  bene,  come 
Maria;  e che  attualmente  ftava  ella  confiderando : c portan- 
dofi  con  i fuoi  fguardi  intcriori  guidati  da  fuperna  luce  den- 
tro r anima  del  moribondo , o Dio  che  vedea  mai  ! vedeva  , 
quanto  al  vivo  fcrivanlo  gli  fcherni,  gl*  infulti,  elebeftem- 
mie  del  popolo  deicida  ; di  quel  popolo , che  ben  fapea , quan- 
to fofl'c  a lui  caro,  e per  cui  udillo  pregare  con  finiflìma  ca- 
rità r eterno  fuo  Padre;  vedea  la  contrizione  amarìflìma, 
nella  quale  era  tutto  immerfo  per  li  peccati  del  genere  uma- 
no, numerati  ad  uno  ad  uno  da  quella  divina  anima,  che  fi 
offerì  a foddisfare  per  tutti:  vedeva  quella  iftefla  divina  ani- 
ma contriftatiffima  fopra  la  perdizione  di  tanti,  che  rendet- 
tero colla  propria  malizia  inutile  a fc  fieffi  il  prezzo  ineftima- 
bile  della  redenzione.  Ma  ciò,  che  in  mezzo  a tanti  lagri- 
mevoli  obbietti,  ognuno  de’ quali  era  alla  Vergine  cagione 
d’immenfo  travaglio,  ciò  dico,  che  fopra  tutto  affliggevala , 
fu  vedere  il  fuo  benedetto  figliuolo  giunto  al  fommo  de*  fuoi 
languori,  c tutto  infieme  abbandonato  dal  fuo  divino  Pa- 
dre,-c lafciato  fenza  alcun  conforto;  affinchè  foffe  ogni  fuo 
patimento  graviflìmo,  c fenza  mcfcolamento  alcuno  difoUie- 
vo.  Lo  udì  ella  flclfa  con  le  fue  orecchie  dolerfi  col  Padre, 
e dolerfi  nell’atto  tanto  a lui  caro  di  dare  la  vira  per  l'uo- 
mo: fegno  chiariffimo,  che  grande  fuori  di  ogni  mifura  era 
la  cagione  del  fuo  lamento  ; lo  udì , dico,  ufeire  in  quelle 
p.irole:  Dio,  Dio  mio,  per  qual  cagione  mi  avete  abbando- 
nato ì (.à)  Deilf , Deus  meas , ttt  quid  dereliquijii  me  : c con 
le  parole:  'e  con  l’accoramento  del  fuo  Gesù  derelitto,  fatto 
accoramento  fuo  proprio;  o Dio,  diceva  anch’cffa,  o Padre 
del  mio  figliuolo,  perchè  mal  trattarlo  così?  perchè  abban- 
donarlo? Nulla  io  poffo  fare  in  foUicvo  di  lui,  non poffo dar- 
gli nella  fua  morte  alcun  conforto,  non  foftenergli  colle  mie 
mani  il  c:tpo,  che  veggo  chino,  e languente,  non  temprar- 
gli r arder  della  fere,  non  difenderlo  dagl’ infulti,  e beftem- 
mic  del  popolo;  niente  in  fbmma  io  poffo  fare  per  luì:  an-  » 
zi  con  la  mia  prefenza , c col  mio  travaglio  accrcfco  al  più 
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alto  fegno  le  fue  pene  : tanto  egli  mi  ama . Ma  voi  come  po« 
rete  foffrire  in  sì  profondo  filenLio  la  grande  ingiuftizia , che 
fi  commette  contro  la  fua  perfona.’  come  p>otete  abbandonar- 
lo in  quella  croce , c lafciarlo  defolatilfimo  ? Ma  che  ? Men- 
tre Crifto  ufcl  in  quelle  parole , Dr»/,  Deuf  meni  y ut  quid 
dereliquifU  me , parole  in  vero  non  di  querela,  ma  di  infe- 
gnamento,  e di  dottrina,  come  favellò  S.  Leone  Papa:  vox 
ifia  dofìrime  eft , non  querehe  ; introduflc  fubito  nel  cuor  fuo 

10  fpirito  della  madre;  e in  quel  fantuario  di  verità,  e di 
amore  gli  fè  conofeere  chiaramente  la  gran  ragione,  cheavea 

11  Padre  di  abbandonarlo,  e la  perfona , che  egli  allora  fo- 
lienea di  peccatore  lotto  gli  occhi  di  Dio.  Mira,  dicevale, 
io  qui  carico  fono  a un’ora  di  tante  colp>e,  quante  fonoquel- 
le,  che  fono  fiate  commefle  fino  a quefio  dì,  e che  fi  com- 
metteranno fino  all' ultimo  dì  del  mondo:  fentoperò,  o ma- 
dre , fento  con  altilfima  confufione  lo  fiato  vergognofo  , nel 
quale  ora  appaio  al  divino  cofpctto  ; e veggo , non  eflervi 
trattamento  così  fevero,  che  a me  non  convenga.  Gemo, 
grido,  dico  al  Padre,  che  è infoft'ribililTima  la  mia  defola- 
zione  ; ma  perchè  egli  mi  vede  in  fembianza  così  obbrobrio- 
fa  , trattami  giufiamenre  fenza  remilfione , fenza  rifparmio 
di  pene,  fenza  compatimento  {a ) louj^e afdlute  mea  verta  de- 
liSìorum  meornm . 

A quelle  parole,  che  la  Vergine  nella  fua  dolorofilTima 
contemplazione  udiva  farli  da  Grillo,  che  la infiruivadi ogni 
millero , come  dice  S.  Bernardo  : un^io  docebat  eam  de  omni- 
bus , qual  virtù  potè  mai  tenerla  in  vita  ^ Ma  non  fu  già  il 
fuo  divino  figliuolo  di  ciò  folo  contento,  che  ella  fiallè  così 
applicata  a contemplare  l’acerbità  prodigiolillima  delle  pene, 
che  nel  corpo,  e nell’ anima  egli  andava  ibffrcndo  fopra  la 
croce:  volle  di  più,  che  ella  ancora  cntrallè  inlleme  con  lui 
nelle  ragioni  del  fuo  divino  Padre;  e come  fc  fiata  non  folle 
nè  madre,  nè  donna,  trionfati  tutti  i fent'menti  della  natura, 
non  folamente  non  facelle  alcun  voto  pi.r  fiilvargli  la  vita , 
che  gli  aveva  donata,  nè  gittafie  alcun  fofpiro  l'opra  quella 
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vita  medefima , che  egli  perdea;  ma  che  di  piìi 
alla  di  lui  morte  per  quelle  ragioni  medcfimc, 

Dio  volevala  giuftamentc.  Ma  dove  mirò  Dio  dando  il  (ìio 
Unigenito  figliuolo  a morte?  Mirò  alla  maggior  gloria  della 
fuagiuftizia:  mirò  a rendere  per  tal  via  a lemedefimo  l’ono- 
re toltogli  dall’  uom  peccatore  ; e a quello  ifielTo  fine  mirando 
Cesò  dalla  croce,  e a piè  della  croce  Maria  : moriamo,  dice- 
vano ambidue  con  un  fol  cuore,  e con  un’ anima  loia,  moria- 
mo , o figlio , per  obbedire  a Dio  in  sì  gran  caufa . £ qui  chi 
può  degnamente  penfarc , con  quant’  eccello  animo  comandallc 
la  Vergine  al  fuo  materno  amore,  che  non  fi  opponefle , che  non 
parlall'e,  che  non  fiatallc?  Chi  puòpcnfare,  con  quanta  pron- 
tezza, e virtò  tutti  quegli  aflètti,  che  nel  cuor  di  Maria 
avrebbono  naturalmente  domandato  la  vita  del  figlio,  lìritiraf- 
fero  tutti , e tutti  obbedilfero  alla  volontà  della  madre  obbe- 
dientilfima?  Correa  il  fiume  Giordano  con  la  piena  delle  fue 
acque  fegucndo  il  corfo,  e declivo  naturale,  che  tenne  fem- 
pre  ; quando  tutto  a un  tempo  richiamollo  indietro  il  coman- 
damento di  Dio;  e quel  fiume  ubbidientilfimo  lafciando  fubito 
la  fua  prima  via  ritroccdettc  (a)  Jordanit  converfus  tft  rrtror- 
fitm . Non  altrimenti  intervenne  della  gran  madre  di  Dio . 
Correva  ella  un  tempo  con  tutti  ì fuoi  defiderj  , con  tutte  le 
fue  diligenze,  con  tutti  i penfieri  fuoi  cercando  la  vita  del 
figlio.  Ccrcolla,  quando  il  pafceva,  e nudriva  nella  età  in- 
fantile; cercolla,  quando  fuggì  nell’Egitto  con  efi'o  lui,  per 
falvarlo  dalla  perfecuzionc  di  Erode;  cercolla,  quando  il 
perdette , c trovò  nel  tempio  ; cercolla  in  fomma  nel  corfo 
intiero  di  fei  luftri,  che  videa  leifoggettot  ma  giunta  l’ora 
flabllita  dal  divino  configlio,  nella  quale  avevafi  da  confum- 
mare  la  grande  opera  della  redenzione  ; onde  venni  a Dio  la 
fua  maggior  gloria , e al  genere  umano  la  fua  malftma  felici- 
tà, richiamò  ella  fubito  a fe  le  fue  primiere  follecitudini , e 
tutte  quelle  obbedì  enti  di  me  tornarono  indietro,  Jordunif.  con^ 
verfur  eft  retrorfum.  Ha  da  morire,  diceva  fegucndo  i fenti- 
menti  di  Dio,  ha  da  morire  In  qucft'ora  fu  quella  croce  con- 
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fitto,  e ha  da  morire  fra  pene  tanto  infoflfribUi  fotto  gli  oc- 
chi miei  il  mio  figlio  a me  sì  caro.  Vuol  così  l’eterno  fuo 
Padre:  così  voglio  anch’io.  Rendali  pure  con  la  fua  morte 
alla  infinita  maeftìi  di  Dio  la  giufta  foddisfazione  per  li  pec- 
cati, dei  quali  egli  ha  voluto  innocentilfimo,  e fantilfimo 
caricarli:  e voi  pure  prendete,  o peccatori,  il  mio  Unigeni- 
to; io  vi  dono,  e fallo  ben  Dio,  quanto  coltami  il  gran  do- 
no , la  vita  di  lui  : ella  fia  il  prezzo  del  voftro  rifeatto . Così 
diceva  la  Vergine  con  la  fua  pcrfettillima  ralTegnazione,  e in 
tal  guifa  Dio,  c la  Vergine,  dice  S.  Bernardo,  donarono  a 
noi  il  comune  loro  figliuolo:  ut  fervum  rtdimcrcnt ^ comunem 
filium  tradideruBt . 

Ma  fe  tacquero  al  veltro  comandamento , o gran  M.idre 
di  Dio,  tutti  quegli  allctti,  che  tanto  giultamente  avrebbo- 
no  parlato  per  ialvare  la  vita  infinitamente  preziofa  del  vo- 
ftro divino  figliiwlo;  deh  fate,  che  piìi  non  parlino  in  noi 
quegli  affetti  sì  rei,  che  cercano  il  peccato;  il  peccato,  io 
dico,  che  allo  ItelTo  veltro  divino  figliuolo  diede  la  morte. 
Voi , che  per  render’  a Dio  quella  gloria,  che  i noftri  pecca- 
ti ebbero  la  malizia  di  togliergli,  acconfentille,  che  Gesù 
morille  fotto  i veltri  occhi,  e al  veltro  materno  amore , amo- 
re fortiflìmo,  e fantilfimo,  comandafte,  che  non  fi  opponell'e 
nè  pure  con  un  fofpiro  ; voi  con  la  gran  voce  di  merito  così 
efimio  domandate  per  noi  tutti  quella  virtù  divina  , che 
tanto  è ncceflaria  a trattenere  il  noftro  cuore,  ficchè  non 
trafeorra  oltre  il  convenevole , fino  a offender  Dio  : fate , che 
impariamo  dal  voftro  efempio  a raffrenare  tutti  i defiderj, 
che  militano  contro  lo  fpirito,  c a promuovere  con  vigore  i 
defiderj  oppofti , che  alla  carne,  e al  fanguc  facendo  conti- 
nua guerra,  portano  felicemente  il  regno  di  Dio  nelle  anime 
noftre. 

SECONDA  PARTE. 

Piacque  tanto  a .Dio  la  prontezza , con  la  quale  Abramo  , 
vincendo  con  la  virtù  la  natura,  fenza  punto  afcoltar 
le  voci  della  carne , c del  fimgue , acconfentì  alla  morte  del 
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fuo  unigenito,  a lui  cariflfìmo,  c accompagnollo  con'paffi  in- 
trepidi al  monte  del  facrifizio,  più  follecito  di  obbedire  al 
divino  comandamento,  che  timorofo  dì  togliere  la  vita  al 
fialio;  piacque  , dico  , tanto  a Dio  quella  prontezza  del 
S.  Patriarca;  che  volle  dargli  in  ricompenfa  una  pollerìtà 
fenza  mifura,  e farlo  elTcr  padre  di  tutti  i credenti  (a)  quia 
fecifti  rem  batte , & non  f>epercìfìi  unigenito  filio  tuo  propter  me  ; 
ùenedicam  ti  hi , multiplicabo  femen  tuum , ficut  flellat  cali , 

& ficut  arenam , qua  eft  in  littore  marie.  Ma  qual  ricompen- 
fa non  meritò  la  Vergine,  allor  che  ftando  a piè  della  croce, 
c quivi  alTecondando  non  i fentimenti  della  natura,  ma  quel- 
li di  Dio,  offerì  alla  gloria  dell’eterno  Padre  il  luo  amabi- 
lilTimo  Unigenito;  c la  parte,  che  aveva  in  quella  divina 
vittima , donò  con  animo  cccclfo  alla  redenzione  del  genere 
umano?  Una  ricompenfa  certamente  affai  piò  degna  ella  li 
meritò,  che  data  non  fu  ad  Abramo;  e meglio,  che  Àbra- 
mo padre  de’  credenti , ella  diventò  madre  di  una  prole  innu- 
merabile  di  anime  elette.  Quando  però  Cesò  Crifto  dalla 
croce  le  donò  in  figliuolo  il  fuo  prediletto  Apoffolo  S.  Gio- 
vanni , volle  certamente  darle  un  nuovo  Aglio  , il  quale 
nel  lungo  andare  dì  anni , maggiore  del  quarto  luffro , che 
ella  a Crifto  avea  da  fopravvivere,  le  foffcconfolatore , e fov- 
venitore;  ma  tutto  infieme  nella  perfona  di  S.  Giovanni  le 
donò  tanti  figliuoli , quanti  dalla  croce  ne  partorì  alla  glo- 
ria : Myjìice , dice  S.  Bernardo , intelligimur  in  Jeanne  omnet 
animar  elelìorum , quorum  per  dileBionem  B.  Virgo  faBa  ejì 
mater . Ponete  però  mente,  quando  il  benedetto  Signore  fece 
S.  Giovanni  figliuolo  della  fua  propria  madre,  non  parlò  già 
con  lui,  come  rapprefentante  la  fua  particolare  perfona;  e 
non  fu  però  egli  in  quella  occafione  nominato  con  la  preroga- 
tiva fua  perfonalc  di  prediletto;  ma  parlò  con  lui,  come 
rapprefentante  tutta  la  Chiefa;  e fu  perciò  chiamato  col  no- 
me di  Difcepolo  {h)  dicit  difcipulo:  nome,  che  lignifica  , e 
rapprefenta  tutti  quelli,  che  fono  per  fede  uniti  a Crifto;  e 
appunto  con  quello  nome  di  Difcepolo,  e vale  a dire  a nome 
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di  tutti  i fedeli,  ricevette  S.  Giovanni  Maria  in  madre  (a)ex 
ilia  bora  accepit  eam  difcipuluf  in  fuam , O in  quali  acerbe 
circoftanze  venne  a noi  la  rara  felicità  di  edere  dalla  Vergine 
adottati  in  fuoi  figliuoli  ! Non  così  potè  Rachele  chiamare 
un  fuo  figliuolo,  figliuolo  del  fuo  dolore;  come  la  Vergine 
chiama  noi,  figliuoli  del  fuo  martirio , tanto  a lei  cari , quanto 
fu  grande  il  fervore  della  carità,  con  cui  in  quell’ora  ci  ri- 
cevette in  fuoi.  In  quell’ ora  medefima  Dio  le  diede  vifccre 
di  Madre  verfo  noi  tutti,  e imprefi'e  in  lei  uno  fpirito,  che 
per  noftra  gran  forte  conferva  vigorofilfimo  in  cielo;  c per 
cui  miraci  di  lafsh  con  tale  materna  follccitudine , che  fi  può 
bene  fperimentarc  fopra  la  terra , ma  il  conofcerla  ferbafi  al- 
la vita  futura  inParadifo.  InParadifo  però,  doporcndute  al 
Redentore  le  prime  grazie  per  la  nollra  falute,  e beatitudi- 
ne, ci  proftreremo  a piè  di  lei,  come  di  quella , a cui  il  Re- 
dentore medefimo,  donando  il  gloriofo  nome  di  Madre  dei  vi- 
venti, donò  tutti  gli  acquifti  fuoi. 

Se  così  è , afcolta  bene , o peccatore , afcolta . Per  quella 
materna  carità,  con  cui  la  Vergine  mira  noi  tutti,  defidera 
al  piò  alto  fegno  il  tuo  pentimento;  c nc  godrebbe  fenza  fi- 
ne, feorgendo  in  elfo  il  frutto  del  fangue  ìparfo  del  fuo  Ge- 
sù. Qual  durezza  però  di  cuore  indocile,  quale  ftraiia  mali- 
zia farà  mai,  ciré  in  cambio  di  confolarla  con  le  tue  lacrime, 
la  rendi,  per  quanto  è dal  tuo  canto,  defolatilfima  con  la 
tua  oftinazione.^  Diflè  Grillo  un  di  alla  diletta  fua  Cateri- 
na da  Siena,  che  l’ uffizio  proprio  dcila  Vergine  era  fcrvire 
a lui  di  ftromcnto  efficaciffimo  a operare  la  converlionc  dell' 
empio.  Alater  mea  efea  duUijJima  e/i,  /uà  ad  me  peccatorer 
traho.  Ma  quando  farà  ella  acquillo  di  te,  fc  non  lo  fa  ora, 
che  la  miri  ofièrire  il  fuo  amatiUlmo  Unigenito  per  tuo  amo- 
re, c per  aver  te  fteflb  in  fuo  figliuolo?  Più  adunque,  non 
fi  tardi  più:  gittiamo  umili,  c dolenti  a piè  di  Maria  la  vo- 
lontà contumace,  amica  del  peccato,  che  diede  morte  al  fuo 
Gesù;  e di  un’altra  volontà  velliamoci , nemica  eterna  del 
peccato,  c coftantillima  amica  di  Gesù,  e di  Maria. 

PRE- 
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Eccc  Ancilla  Domìni.  Lue*  i.  j8. 

Giunto  finalmente  nella  pienezza  dei  tempi  determi- 
nati il  fanfio  giorno  della  falute»  preordinato  fi- 
no daTecoli  eterni,  volea  il  benigniflimoDiono- 
ftro,  mantcnitore  f'cJdilfimo  della  Ina  parola,  man- 
dare il  balvadore  Copra  la  terra;  ed  era  però  il  Vcr',x>  eterno 
per  farfi  figliuolo  di  Maria , cominciando  ad  efi’cre  dentro 
certi  confini  quegli,  che  fempre  è fuori  di  ogni  mifura  negli 
abiili  della  fua  eternità.  Volle  per  tanto  Iddìo  fpedire  un’An- 
gelo meflàggieroi  O rimembranza  la  più  prcziofa,  che  la 
Chiefa  confervi  ne’fuoi  mifterj!  Volle,  dico,  Iddio  fpedire 
un’  Angelo  melfaggiero  alla  reale  Vergine  in  Nazaret , per  ri- 
cevere il  confenfo  di  lei  alla  grande  opera  della  Incarnazione 
fofpirata , e chieduta  da  tutti  i fecoli  precedenti  : e allora 
pendea  dalla  volontà  di  Maria  la  fperanza  de’  Patriarchi; 
pendea  la  fallite  del  genere  umano;  pendea  l’Angelo  del  gran 
configlio.  Fermofli  ella  in  quel  punto  immota,  c Io  fpirito 
ambafciatorc , cd  il  figliuolo  promeflb  altamente  confiderun- 
do;  dopo  efercitate  in  modo ftraordinario , e Angolare  le  vir- 
tù più  fublimi,  c degna  di  dfere  eletta  madre  di  Dior  ceca 
rifpofe  l’ umile  ancella  obbedientilfima  : ecce  ancilla  Domini , 
fìat  mihi  fecundhm  verbum  tuum . £ qui  due  cofe  ci  fi  prefen- 
tano  da  confidcrare.,  le  quali,  come  vedrete,  formano  la  glo- 
ria ineffabile  di  Maria  Annunziata  ; c fono  il  conlenfo  di  lei 
ricercato;  e il  confenfo  di  lei  medefima  predato  alla  Incar- 
nazione del  Verbo  divino.  In  virtù  di  tale  confenfo  ella  do- 
nò al  mondo  il  Salvadore,  e a Dìo  tutta  quella  gloria,  che 
ebbe,  cd  ha  dal  fuo  Unigenito  fatto  uomo:  c febbene  per 
tutto  ciò  non  Dio  alla  Vergine,  ma  la  Vergine  a Dio  fia  ob- 
bligata; a parlare  propriamente  nondimeno  noi  poffiamo,  c 
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dobbiamo  porre  differenza  fra  i doni,  che  Maria  fece,  mer- 
cè del  dominio,  che  avca  fopra  il  fiio  confeofo  ricercato,  e 
i doni,  che  ricevette  in  ricompenfa  del  Aio  medefimo  affenA) 
preftato  : ed  ecco  ciò,  che  andrò  difcorrendo.  Dìmoflrerò  „ 
quanto  fia  prcziofo  il  confenfo,  che  la  Vergine  preftò  al  Ver- 
bo incarnato , prima  rifpetto  ai  doni , che  ella  fece  all’  uo- 
mo, e a Dio;  poi  rifpetto  ai  doni,  che  da  Dio  ella  medefi- 
ma  ricevette . 

Fra  le  molte  convenevolezze,  per  le  quali  il  figliuolo  di 
Dio,  prima  di  eflerc  figliuolo  dell’ uomo,  volle  il  confenfo  del- 
la Vergine,  che  avea  eleua  in  madre,  una,  e la  principale 
fi  è per  venir’  a redimere  il  genere  umano  nella  maniera  già 
ilabilita,  fecondo  il  configlio  della  fua  infinita  fapienza,  cui 
piacque  tenere  nella  Redenzione  un  modo  del  tutto  oppofto  a 
quello,  che  tenne  già  nella  Creazione;  volendo  giufto  il  ce- 
lebre detto  di  S.  Agoffino,  crear  l’uomo,  non  falvarlo  fenza 
lui.  Il  perchè  dovette  Maria  in  quefto  fantUfimo  giorno,  a 
nome,  e in  perfona  di  tutto  l’umano  genere,  accettare  col  fuo 
pieniffìmo  confenfo  la  falute,  e il  Salvadore.  Per  annuntia- 
tionem  y dice  S.  Tomafo,  expe^abatur  lonfenfur  virginh , loco 
tothir  humanie  naturic . Ecco  per  tanto  quella  gran  Vergine 
innalzata  da  Dio  a si  grande  onore,  che  da  lei  dipendono  le 
forti  eterne  dei  figliuoli  di  Adamo,  e tutti  quei  beni  immen- 
fi , che  Dio  era  per  arrecare  con  la  fua  venuta . Ma  chi  può 
farli  a lei  prefente  col  pio  penfiero  fenza  colmarli  di  altiflima 
ammirazione?  Miravaia  fifl'amente  S.  Agoffino,  e tutto  in- 
fieme  parendogli  di  vedere  qitei  Patriarchi,  e Profeti,  che 
Iblevano  con  ardentiflime  fuppliche  follecirarc  la  venuta  del 
Salvadore,  nulla  piò  afpettare,  fe  non  che  ella  al  divino  con- 
figlio acconfentifie : pronto  è Dio,  diceva,  a vifitare  Ifract- 
lo,  a fcioglicre  dagli  antichi  lacci,  infuperabili ad  ogni  virtìi 
creata,  tutto  il  mondo  prigioniero;  giunta  è l’ora  Ibfpiratiflì- 
ma,  che  dee  finalmente  adempiere  le  grandi  fperanze  di  tutti 
i fccoli:  da  voi  fola.  Vergine  incomparabile , dipende  il  conr- 
pimento  di  si  lieto  fucceffo.  Ecco  però  le  piene  di  quei  voti , 
che  da  $1  lungo  tempo  falivaoo  al  ciclo  chiedendo  il  Mefsla 
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promcflb , volgerfi  a voi  ; a voi  fola , che  in  voftra  mano  ave- 
te il  dono  eccelfo  : ftfculum  omac  captivum  ttiiim  deprecatur 
ajfenfum , te  apud  Deum  mundus  fute  fidei  ohjìdem  fedi . No/» 
morari , Virgo,  nuncio  feflinanter  refponde  vtrbum , & fufcìpe 
filium . 

Un’avvenimento  cosi  gloriofo , ond’è  Maria  in  modo  inef^ 
fabilc  onorata  da  Dìo , fu  già  adombrato  in  parte  in  quella 
notilTima  EAer,  nelle  cui  mani  Dìo  pofe  la  falute  del  popo- 
lo fuo  ebreo.  Si  dovea  in  un  certo  d)  per  malvagità  di  un 
fol'uomo  dar  morte  a tutti  gli  Ebrei  difperfi  nel  regno  di  A C- 
fuero  in  117.  provincie,  dall’ Indie  fino  all’ Etiopia  : e premio 
degli  ucci  fori  doveano  cflerc  le  poche  fortune  degli  uccifi . 
Ma  Dio,  che  dalla  ftrage ingiufta  volea  fottrarre  quel  popolo, 
fè  falire  Efter,  donna  aneli’ effa  ebrea,  e fchiava,  alla  digni- 
tà di  Regina;  e donatale  un’ ammirabile  forza  fopra  l’animo  di 
Afl'uero,  difpofe,  che  all’arbitrio  di  lei  fi  dalle  la  vita  di  tut- 
to il  genere  fuo.  Quanto  però  fi  rcndefie  celebre  e preziofo, 
ovunque  gli  Ebrei  erano  fparfi,  il  nome  dell'amica  loro  libe- 
ratrice, non  è fra  noi,  chi  non  intenda  appieno.  Di  Eftcr 
parlavano  quelle  famiglie,  dove  il  Padre  gittandofi  al  collo 
del  figlio  in  maniera  più  tenera  dell’ufato  dicevagli,  tu  fei 
campato  da  cruda  morte:  di  Efter  parlavano  qudle  vie,  nel- 
le qiuli  i conofeenti,  c gli  amici  incontrandofi  inficme,  e il 
pericolo,  da  cui  già  liberi  fi  vedevano,  rammentando  : qui, 
dicevano,  dove  ora  noi  ci  guardiamo,  e parliamo,  correr 
dovea  il  nollro  fangue,  e il  fangue  dei  noilrt  figliuoli;  da 
quella  parte , c da  quella  venuto  farebbeci  incoiwro  il  feroce 
nemico,  avido  delle  nollre  follanze,  equi  di  noi  avrebbe  lat- 
ta crudele  llrage,  fe  quella  gran  donna  donata  da  Dio  a sì 
grand’uopo  non  et  avelie  falvati:  anderà  da  padre  in  figliuo- 
lo, da  età  in  età  il  nome  dì  lei  gloriofilTimo,  ed  immortale; 
c quello  giorno , che  si  felicemente  ha  caitgiato  le  nollre  for- 
ti , farà  prellb  i polleri  in  memoria  perpetua , e giocondillt- 
ma . Ma  io  mentre  in  quella  guifa  parlo  di  Eller , ho  innan- 
zi gli  occhi  Maria.  Maria  è quella,  nella  quale  Dio  fi  con»- 
piacque  a così  alto  fegno,  che  noi  può  nè  lingua  fpiegare,  nè 
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nume  intendere;  e volle  però,  che  la  ineffabile  opera  prin- 
cip.'.liffima  della  Tua  m^fericord'a  , dalla  quale  derivarono  rat- 
te le  altre  innutnerabili  ; cu.al  fu  il  venir,  che  egli  fece,  in 
carne  mortale  a trionfare  dei  noffri  nemici , c rapire  le  Ame- 
lie infegne,  c toglierci  di  mano  alla  morte,  e al  peccato; 
volle,  ìiico,  che  quella  fua  divina  opera  forte  in  potellà  del- 
la Vergine,  c che  averte  anche  dalla  volontà  di  lei  U fuo 
compimento.  Di  quante  però,  di  quante  magnifiche  laudi 
non  l’avranno  caricata  que’P  P. , che  in  si  gran  numero,  e 
da  si  lungo  tempo,  laggiìi  nel  cieco  limbo  ftavano  fofpirando 
la  luce  di  giorno  cosHieto?  Tutti  gli  eletti  che  da  quelle  età 
fino  all'ultimo  di  del  mondo  andarono,  c anderanno  Tempre 
falendo  al  ciclo,  con  quali  fellive  voci  non  efaltano,  e in 
fempiterno  efultcninno  il  nome  di  lei , come  dì  quella , da 
cui  riconofeono  il  divino  loro  liberatore,  c glorificatore.^  Gli 
Angeli  in  fomma,  che  della  umana  riparazione  furono  fempre 
dcfidcrofirtimi , c tanto  aveano  a cuore,  che  i novelli  abitatori 
del  regno  celcfte  riparartero  le  antiche  rovine  di  quello;  con 
quale  fguardo  anfiolb,  e riverente  non  l’avranno  mirata  in 
atto  di  renderle  grazie , teftificando , che  mercè  di  lei  erano  i 
loro  voti  ornai  adempiuti  ? Per  te  vir^o  fanSìa , così  diceva 
alla  Vergine  S.  Bernardo  contemplando  qaefto  mirteto,  f^f- 
lum  replettim  ejì , infernus  evacuatus  ejì , é"  ruiitie  caleflit  Hie^ 
rufalem  infì auratee  ^ 

Ma  non  in  qualunque  modo  accettò  la  Vergine  il  Salvado- 
re;  lo  accettò,  c donò  con  tanta  pienezza  di  virtù,  che  nul- 
la vi  avea  di  più  fimile  a quella  immenfa carità,  con  la  qua- 
le fece  r eterno  Padre  il  gran  dono . Imperocché , fé  ebbe  el- 
la femprc  prefentc  a’ fuoi  penficri  illuminacìlTimi  quella  divi- 
na mifcricordia,  promeflà  a’ fuoi  progenitori,  e afpettata  da 
tutti  quelli,  e defiderata  con  fommo  ardore;  fc  attuavali 
femprc  in  quella  con  tutta  l’anima  fua,  e dcfideravala  con 
voci  sì  accefi , che  potè  meritare  con  fomma  congruenza  di 
accelerarla  ; fc  di  momento  in  momento  crelccva , c raddop- 
piavafi  nel  cuor  di  lei  il  fanto  incendio  di  carità , c oltre  ogni 
mifura  dovette  crefeerc , quando  già  flava  per  compirli  la  di- 
vina 
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vina  promena  ; con  quale  ampio  cuore , c pienezza  di  amore 
non  avrà  ella  prefentata  la  falutc  a tutte  le  paflàte,  c future 
generazioni  nell’ atto  di  acconfcntirc  al  ricevimento  del  Sal- 
vadore?  Omnium,  dice  Riccardo  di  S.  Vittore,  omnium  fa- 
lutem  dejlderavit , qu>sjtvit , ohtinuit , omnium  per  ipfam 

faci  a efl  , unde  & mundi  falus  dìtia  ejì . 

Come  però  fu  la  Vcroìne  imita  con  Dio  nel  dono,  che  egli 
facevacidel  fiio  divino  figliuolo;  così  volle  Dio  accendere  nel 
cuor  di  lei  una  carità  alla  fua  fomigliantilfima  ; c farebbe  ciò 
vero,  e fommamente  convenevole,  quand’anche  nulla  piCt 
aveffe  fatto  la  Vergine,  che  preftare  il  fuo  confenfo alla  uma- 
na riparazione,  e accettare  a nome  di  tutto  il  mondo  il  di- 
vino riparatore.  Ma  ricevendolo  ancora  ella,  qual  fuo  vero 
figlio,  e della  nollra  umanità  coprendo,  e vellendolo,  quan- 
to meglio  non  viene  l’anima  di  lei  ad  apparire  praffeduta tut- 
ta , ed  invertita  da  quella  divina  carità , che  il  Verbo  divino 
traflc  dal  feno  del  Padre  in  grembo  a lei  Allora  ebbe  ella 
fubito,  in  modo  particolare , comuni  coUìgliogl’ intereltì  dell» 
Redenzione,  comune  l’uffìzio  di  mediatrice  fra  Dio,  egli 
uomini,  comuni  i gloriofi  titoli,  che  a Crifto  folo,  a parlar 
propriamente,  pofl'ono  convenire,  di  fperanza,  di  falute,  di 
vita;  e comune  però  dovea  pur’ anche  avere  con  erto  lui,  per 
quanto  n’era  capace,  il  fuoco  di  carità,  ond’egli  ardea. 

Ma  poiché  il  confenfo  di  Maria,  cercato  da  Dio  a falvarc 
il  genere  umano,  andava  a mirare  principalmente  que’fuper- 
ni  fponfali , clic  già  contraile  la  natura  umana  col  Verbo  ; così 
veggo  porta  nell’arbitrio  di  Maria  la  formazione  maravlglio- 
fa  di  queir  uomo,  che  fu  nel  medefimo  iftanteuomo,  e Dio, 
di  cui  è fcritto  (a)  heatus , quem  elegifti , & ajfumpjifti . E 
qui  fa  di  meftieri  follevarci  alquanto  in  alto  a ravvifare  tale 
fublime  pregio,  e di  tanto  onore  alla  Vergine,  che  nulla  piò  . 
Quando  flava  Dio  tenendo  nella  fua  divina  volontà  il  grande 
propofito  eterno  di  comunicare  fe  medefimo  fuori  di  fe  nel 
modo  piò  perfetto,  qual' era  comunicare  piena,  e fortancial- 
mcnte  all’uomo  la  divina  natura,  avea  prcfentc  nel  fuo  pen- 
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Cero  Maria,  c lei  chiamò  in  parte  dcH’alto  configllo:  cd  ec- 
co pertanto  Dio  applicato  alla  fingolare  ineffabile  opera  della 
Incarnazione,  non  già  colla  Aia  volontà  fola,  ma  ancora  con 
la  volontà  di  Maria  : eccolo  unire  infieme  cftremi  di  lor  na- 
tura infinitamente  dirtanti , che  è quanto  dire , il  divino  con 
rumano,  l’ immortale  e ’l  caduco,  Dio  e l’uomo;  ed  ec- 
co anche  Maria  applicata  alla  medefima  opera.  Che  fi  può 
mai  dire,  o penfare  di  piò  ammirabile?  Se  io  vi  diceflì , che 
Dio  per  onorare  la  Vergine  volle  con  effb  lei  aver  comu- 
nc  la  gloria  di  Creatore;  e che  però,  quando  dcterminolfi  a 
creare  il  cielo,  c la  terra,  diede  uno  fgiiardo  alla  volontà  di 
lei,  che  avea  prefente,  qual  primogenita  di  tutte  le  creature, 
e a lei  domandò  il  confenfo,  e con  lei  diede  all’ univerfo for- 
ma , e compimento  : a quello  parlare  voi  refterelle  certamen- 
te forprefi , e crederefte , che  non  poteflc  Maria  piò  di  così 
eflère  onorata.  Ma  che?  unite  infieme  tutte  le  opere  di  Dio, 
e quelle  ancora  piò  perfette  , che  fenza  fine  poteafare;  e po- 
lle al  confronto  della  fola  opera  dell’  Incarnazione,  trovere- 
te, che  nulla  piò  fono,  che  un’ombra  rifpetto  al  fole.  Tan- 
to queffa  è fublimc.  In  quella  fola  le  divine  perfezioni  rif- 
plcndono  meglio  infinitamente , che  in  tutte  le  altre  congiun- 
te infieme;  e in  queffa  cotanto  eccelfa  opera  della  Incarna- 
zione ebbe  Maria , dico  pure  il  vero , ebbe  Maria  la  mano  in- 
fiememente  con  Dio.  Quando  però  io  dovelli  con  quella  lo- 
de, che  dalla  nobiltà  degli  effetti  fuolc  venire  alle  loro  cagio- 
ni, parlar  di  Dio,  non  potrei  dire  piò  di  così:  frà  le  opere 
di  Dio  una  ve  n’ha,  nella  quale  abitò  foftanzialmente  la  na- 
tura divina  in  guifa,  che  di  efl'a  affermali  tutto  ciò,  che  fi 
afferma  di  Dio . Or  da  quello  argomentate , chi  è quel  Dio  , 
che  difcgnolla,  e formò.  Ma  quella  iftell'a  lode,  che  pure  è 
la  maggiore , che  Dio  polTa  avere  fuori  di  sè  , non  è forfè  nel 
Aio  vero  modo  comune  anche  a Maria  i e chi  nc  può  dubita- 
re ? Dice  S.  Pier  Damiano  : de  thefauro  divinitatiì  Matite  no- 
men  evolvìtur , ac  per  ipfam , cum  ipfa , & in  ipfa  totum  hoc 
fticiendum  decernitnr , ut  ficut  fine  ipfo  nihil  fanum  efl , ita 
fine  illa  nihil  refeflam  fit . 
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Q^lla  gloria  adunque,  che  Dio  ebbe  dalla  IncfFablle  opera 
dellOncarnazione , per  la  quale  egli  è Dio  non  pure  di  Àbra- 
mo, d'Ifacco,  diGiacobbe,  e dei  fblifervi,  ma  d’ un’uomo 
Dio,  qual’ è Gesù  Crifto;  qviefta  gloria  incomparabile,  e in- 
finita volle  Dio  ricevere  nonfolamente  dafcmedefimo,  ma  an- 
cora dalla  Vergine;  e non  in  qualunque  maniera  poffibìle  al  fuo 
braccio  dominatore , ma  con  efpreflb  confcntimento  di  lei . 
Volle  però  ricevere,  e riconofcere  anche  da  lei  quell’onore 
uguale  alla  Tua  infinita  Maeflà , che  ebbe , ed  avrà  in  fempi- 
temo  dalla  vita,  e dalla  morte  di  Gesù  Crrfto.  Fu  certa- 
mente alto  configlio  di  Dio , che  la  madre  di  Mose  falvalTc 
con  tanto  pericolo  fuo  dallo  sdegno  di  Faraone  quel  fiio  figli- 
uolo , che  lo  guardafle , e cuftodilfc  alla  riva  del  Nilo , che 
Io  nudrilTe  con  fomma  diligenza:  imperocché  vofea  Dio  col 
braccio  di  Mose,  avvalorato  dalla  fua virtù onnipoflcntc  glo- 
rificare il  fuo  nome  divino,  umiliare  lofpirito  altiero  de’ fuoi 
nemici,  e falvare  il  fuo  favorito  popolo  d’Ifraello.  Ma  qual 
parte  ebbe  mai  quella  madre  nei  fatti  egregj  del  figlio?  Non 
potè  già  ella  prevederli , non  li  potè  volere  ; nulla  fapea  dei 
difegni  di  Dio:  altro  però  non  fece  di  fua  intenzione,  che 
aflecondare  le  inclinazioni  del  materno  amore,  e confervarc 
per  avventura  a Dio  un  fervo,  ma  lenza  fapere  , a qual  grand’ 
uopo-  lo  confervafl'e.  Non  cosi  poi,  non  fu  già  così  di  Maria 
Vergine.  Sapea  ella,  qual  figlio  era  Dio  per  darle;  fapea,  a 
qual  fine  volea  darglielo;  fapeva , quanto  avrebbe  egli  fat- 
to, e di  quanta  gloria  farebbe  fiato  a Dio.  Imperocché  vol- 
le il  Verbo  divino,  come  S.  Bernardo  afferma,  efi'erle  prima 
Maefiro,  che  figlio;  volle  prima  informarla  di  ogni  mifiero, 
e poi  averla  in  Madre:  Uniìio  docebat  eam  de omnibuf  y & fer- 
mo Dei  vivus  , & efficax  ante  illi  falìuf  eft  magifier , quam  fi- 
lius , frius  injtntxit  mentem , qiiam  indnit  carnem . E tbrfe  che 
non  avrà  ella  in  quel  tempo,  che  con  l’Angelo  trattava  del 
configlio  di  Dio  da  compierli  con  dio  lei , altamente  confi- 
derà ta  , c mirata  la  fuperna  opera  di  quel -figliuolo , di  cui 
era  per  efler  madre?  la  preziofilfima  di  lui  convcrfazionc  Co- 
prii la  terra,  la  manifcftazionc  fplendidilfima,  che  egli  avreb- 
be 
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bc  fatto  del  divino  nome,  e la  gloria  lingolare,  che  a Dio 
avrebbe  apportato  per  tutti  i fccoli  ? Quelli  erano  pure  i Tuoi 
continui  penfieri:  quivi  pure  era  lempre  folita  tenere  il  fuo 
fpirito  occupato:  fapeva  pure,  e tutto  dì  confiderava,  quan- 
to il  Mcfsìa  promeflb  avrebbe  onorato,  e glorificato  Dio  nel- 
la  fua  vita  mortale;  e a quello  fine  principalmente  portata 
dal  fuo  immenfo  amor  verfo  Dio , ardea  fopra  tutti  di  defi- 
dcrio,  che  egli  venifle.  Ma  quella  divina  gloria  apparve  pib 
di  mai  lumtnofa  ai  vollri  Iguardi , o eletta  fra  le  mille , 
quando,  parlandovi  T Arcangelo  citeriormente  aH’orccchio, 
Dio  al  cuor  vi  dicea  (^a)  aperi  mibi , foror  mea , amica  mta , 
Cìilumba  mea,  e tutto  inficme  vi  rendea  ficura,  che  per  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  farebbe  fiato  il  vofiro  ammirabile  con- 
cepimento. Voi  però  alla  offeritavi  divina  Maternità  preftan- 
do  il  vofiro  coniènfo,  meritafie  il  gran  pregio  di  donare  a 
Dio  un'uomo  Dio,  e tutte  le  divine  opere  di  lui. 

Ma  fc  Dio  fi  compiacque  di  ricevere  tutto  ciò  dalla  Ver- 
gine, mercè  dcirafiènfo,  che  volle  afpettarc,  e ricevere  da  lei 
per  compiere  l'opera  della  Incarnazione;  quanto  non  avrà  la 
Verdine  ricevuto  da  Dio  in  contraccambio  del  fuo  medefimo 
conlcnfo  (b)  fiat  mibi  fteundum  verbum  tuum  ? Per  verità  , 
fc  volle  Dio  concederle  in  varie  occafioni  doni , e privilegi 
fingolarilfimi , quella  volta  Ibprabbondò.  Che  fece  adunque  è 
Subito  la  innalzò,  dice  S.  Anlelmo  (c}  con  una  chiarilUma 
rivelazione  a mirare  quel  fublime  trono  di  gloria  fopra  le  Ge- 
rarchie Angeliche  collocato,  cui  dovea  falire  nel  giorno  del 
fuo  trionfale  ingreflb  in  cielo.  Vide  però  mille,  e mille  An- 
geli adoratori  dellinati  a farle  corona;  vide  la  moltitudine 
gloriofilfima  degli  eletti , che  doveano  al  trono  di  lei  prollrar- 
fi  in  atto  di  profbndilfimo  ringraziamento;  vide  gli  ornamen- 
ti preziofilfimi  della  fua  materna  dignità,  che  Dio  aveale 
preparati;  vide  infiamma,  come  il  regno  del  fuo  figlio  do- 
vea cll'ere  fuo  regno  : accepit  virgo  ex  bora  , t}ua  filiam  concepit , 
fune  pradeftinationit , & fuper  omner  choror  augelorum  exaltationit 
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ccrtam , atque  induhitatam  revelationtm . Ma  non  avrebbe  gii 
l’umile  Vergine  filTato  di  fua  elezione  lo  fguardo  nei  pregj 
eccelfi  della  fua  dignità.  Il  folo  uffizio  di  miniftrare  al  fùo 
Signore  in  carne  mortale  era  tutto,  e l’unico  obbictto  dei 
Tuoi  penfieri,  c degli  affètti  fuoi.  A quello  portoffi  fubito 
con  la  mente,  in  quello  fubito  fi  attuò,  e di  quello  folo  par- 
lò rifpondendo  alla  magnifica  ambafeiata  dell’ Angelo 
ce  ancilla  Domini,  fiat  mihi  fecundum  vtrbum  tuum.  Anzi  al- 
lora fpccialmente , che  vedea  il  figliuolo  di  Dio  umiliarli  a 
così  alto  fegno  di  vcllire  fpoglia  mortale,  e fervile,  gittoffi 
in  un  abiffb  di  profondiffima  umiliazione.  Piacque  però  a Dio 
rapirla  io  ifpirito  a vedere  la  grandezza  della  gloria,  a cui 
l’avea  innalzata,  tal  che  potelle  poi  affermare , efaltando  la  di- 
vina beneficenza , e la  grazia  del  donatore , che  tutte  le  ge- 
nerazioni l’averebbono  detta  fingolarmente  beata. 

Ma  fopra  tutto  fembra  convenevole,  che  ella  Ibflc  in  quel 
punto  follevata  a conofeere  con  una  chiarezza  fuperiore  allo 
fiato  di  fcmplice  viatrice  il  millero  incomprenfibile , che  in 
lei  fi  operava . Le  uvea  già  l’ Angelo  fpiegato  il  modo  ammi- 
rabile della  fua  fecondità  ; avea  parlato  della  divina  opera 
preparata  dallo  Spirito  Santo;  e data  anche  le  aveva  non  of- 
cura  notizia  del  figlio , che  ella  era  per  concepire . Che  re- 
fiava  adunque,  fc  non  chequcl  figlio  ifteffb,  nell’arto  di  farli 
vero  figliuolo  di  Maria,  fi  dafl'c  a conofeere  a lei  per  tal  gra- 
do fublimirtimo  di  contemplazione,  che  fembra  fol  proprio 
dei  comprenfori , e , come  favella  S.  Bonaventura , donato 
folo  alla  Vergine  in  quefta  mortale  vita  ( b )fclix  certt  B.  Ma- 
rio! anima , cui  hoc  datum  efl  in  via , quod  nulli  fan^ìorum  ali- 
quando  pojfederunt  : portavit  ergo  illa  gloriam , a qua  portantur 
criteri  ; afeendit  illa  gradum  hunc  per  fidei  cognitionem  <,  defeen- 
deute  Deo  ad  eam  per  carni f ajfumptionem . Ma  che  non  meri- 
tava quella  fede  incomparabile,  che  preftò  alle  parole  dell’ 
Angelo;  quella  fede,  iodico,  per  cui  fu  detta  beata,  cui 
l’uguale  non  ebbero  gli  Abrami,  nè  alcuno  dei  Patriarchi? 

Che 
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Che  non  meritava  quella  um'tlcà  prodigìofilTima , con  la  qua- 
le in  mezzo  ai  doni  piìi  eccelli , c nel  punto  della  fua  mag- 
giore eralcazione , cotanto  fi  abbafsb  ? Che  non  meritava  quel- 
la carità  ardentifiìma , che  le  fè  prendere  tanto  a cuore  gl’in- 
terefii  divini,  e la  fallite  di  tutto  il  genere  umano?  Quanto 
però  non  conveniva , che  Dio  liberalilfimo , nell’atto  di  ri- 
conofcerc  la  propria  madre , c madre  sì  degna , fi  facefle  da 
lei  conofccrc  quafi  fvelatamentc , qual’ è?  in  ilio  momento , il 
pio  pcnfiero  è del  Suarcz  , in  ^uo  po/i  plenam  fidem  ^ & (onfen- 
fum  virginir , verbum  in  ea  fabìum  ejì  caro , pium , & probabi- 
le e/i , elevatam  e/fe  mentem  ejur , vt  /iatum  vite  quodammodo 
tranfcenderet , & my/ìeriiim  Incarnationis  , atque  adeo  Deum , 
ut  e/i  hnmanitati  conjtmBut , dare  videret . 

Ma  quella  luminofilfima  cognizione,  che  ebbe  la  Vergine, 
così  del  fuo  figliuolo,  come  della  gloria  preparatale  in  cielo, 
fu  luce  palfeggiera  : luce  ferma , e permanente  fu  poi  la  im- 
mcnfa  ricchezza  di  grazia  congiunta  alla  fua  dignità  di  ma- 
dre, dignità  di  pregio  infinito.  Per  cagione  di  quella  iftelTa 
dignità , prima  anche  di  pofledcrla , ebbe  ella  doni  fingolari . 
Ebbe  fino  dal  primo  illantc  del  fuo  edere  una  llraordinaria 
pienezza  di  grazia , maggiore  di  quella  incomparabilmente  , 
cui  arrivò  cogli  ultimi  acquilli  fuoi  l’ Angelo  fupremo  del  cic- 
lo. Ebbe  lumi  eccclfi , non  mai  dati  a creatura  alcuna , nè  in 
terra,  nè  in  cielo.  Ebbe  un  progrell’o  ammirabile,  non  mai 
interrotto,  nè  ritardato  nè  pure  un  fol  momento,  da  virtù 
in  virtù , da  grazia  in  grazia . Ebbe  tal  vigore  di  operare , 
che  femprc  corrifpofe  pienamente  a’ fuoi  grandi  lumi;  c per 
dir  tutto  col  Damafeeno,  quanto  ebbe  la  Vergine  di  ragguar- 
devole, e (ingoiare,  derivò  tutto  dalla  dignità,  a cui  fu  elet- 
ta , di  madre  di  Dio.  Omnium  honorum  initium,  medium,  /i- 
nif , fecuritas  etiam  , ac  vera  confirmatio  in  illa  feminir  experte 
ccnceptione  po/ltum  e/i . Se  così  è,  quanto  ricca,  c ridondante 
non  dovea  elfere  quella  iftelfa  maternità,  non  più  lontana, 
ma  prefente , non  più  afpcttata , mapofieduta?  Qual  termi- 
ne però  avrà  mai  avuto  la  nova  fantificazionc  della  Vergine  ? 
Dentro  quali  mifurc  dovcafi  mai  reftringere  in  arricchendola 
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il  figliuolo  di  Dio , quando  incominciò  eflcre  figliuolo  an- 
che di  lei  ? Mirò  ben'  egli  per  vcrfare  fopra  lei  i fuoi  tefori 
fenza  mifura  a quella  altilTima  perfezione,  che  facevaia  fua 
degna  madre,  c rcndevala  foramamente  atta  a qualfivoglia 
flraordlnario  accrefcimento  di  grazia;  ma  fopra  tutto  mirò 
al  fuo  figliale  amore;  e ad  arricchirla  prefe  la  mifura  dalla  fua 
medefima  onnipotenza . Arrivò  ella  adunque.  Ma  diciamolo 
colle  parole  di  S.  Bernardino  da  Siena  : quod  femiiia  £oncipe- 
ret  Denta  y fecit  miraculum  miraculorum . Oportuit  itaque , Vir- 
ginem  eievari  y ut  ita  die  am  y ad  quandam  y quafi  <equalitatem 
divinata  per  quandam  iafinitatem , Ù immenjitatem  perfelìionum . 

Ma  tale  fi  è la  natura  della  divina  maternità , che  per  elTa 
le  perfezioni  della  Vergine  efeono  fuori  dell'ordine  delle  cofe 
create,  e fi  trafportano  in  un’ordine  affatto  nuovo  c divino. 
Chi  avrà  però  pcnfieri  così  vigorofi  di  poterla  accompagnare? 
Quando  le  acque  di  un  fiume  reale  entrano  nel  mare , con  le 
acque  del  mare  fubito  fi  confondono;  perdono  il  proprio  no- 
me, nè  fi  può  più  diftinguere  fra  le  ime,  e le  altre,  e dire: 
quefte  fono  le  acque  del  fiume , c quefie  del  mare . Non  al- 
trimenti fra  i pregi  di  femplìce  creatura  non  appaiono  più  i 
pregi  cccelfi  della  Vergine , mentre  fono  dalla  fuperna  digni- 
tà di  lei  portati  a conibnderfi  in  quel  Dio , di  cui  ella  è ma- 
dre . £ quello  è per  appunto  ciò , che  ella  afierma  di  le  me- 
defima,  ove  dice,  (a)egOy  quafi  trames  aqua  immenfa  : di- 
ce di  effere  un  rufcello:  imperocché  rifpetto  a quell’  Ocea- 
no immenfo  di  perfezioni , qual’  è Dio  , ella  non  è più , 
che  un  piccolo  rufcello,  trames  aqua;  ma  poiché  in  quell’ 
Oceano  ifteffo  entra  con  la  fua  divina  Maternità , chiama- 
fi  rufcello  sì,  ma  rufcello  di  acqua  immenfa,  trame/ aqua 
immenfa . 


<a)  Eccli.  14.  41. 
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SECONDA  PARTE. 

DOpo  che  Dio  per  mezzo  della  Vergine  ha  donato  alla 
falutc  del  genere  umano  il  fuo  medclimo  Unigenito,  ri- 
m.ane  chiariffimo,  che  per  mano  della  Vergine  pallino  tutte  le 
V grazie,  che  dalla  infinita  beneficenza  divina  derivano  fopra 
noi.  In  prova  di  che,  vagliami  r argomento  deH'Apoftolo.  Ci 
donò,  dice  egli,  ci  donò  il  Padre  eterno  il  divino  Figliuolo 
fino,  e in  sì  gran  dono,  quale  altro  dono  non  avrà  accolto, 
e unito  } ( a ) quomedo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobit  donavit  ì 
Ma  fe  quello  illefl'o  dono  noi  riceviamo  per  le  mani  di  Maria, 
ogni  altro  dono  certamente  per  quelle  mani  medefime  riceve- 
remo. Scorrete  per  tanto  col  penfierc  tutta  la  terra,  e mi- 
rando in  quella  parte,  ove  un  tempo  era  il  pianto,  ed  ora 
non  v’  è più  ',  dite , che  fu  opera  di  Maria , che  Maria  fciol- 
fe  le  catene  dello  fchlavo,  che  Maria  follcvò  l’opprefTo  dal 
pefo  ingiullo,  che  Maria  liberò  l’innocente  dalla  iniqua  per- 
fccuzionc,  che  Maria  provvide  di  configlio,  e di  aiuto  il  dif- 
perato , che  Maria  in  fomma  all'afflitto  recò  l’opportuna  con- 
folazione:  e da  quella  all’altra  parte  volgere  Io /guardo,  e 
veggendo  non  regnar  più  la  colpa , che  prima  regnava  ; fegui- 
te  a dire,  che  fu  opera  di  Maria,  che  Maria  fupcrò  la  rea 
confuetudine , che  ammolli  il  cuore  perverfo,  che  purgò  l'ani- 
ma immonda,  che  tralTe  finalmente  dalle  fauci  dell’ inferno 
quel  cieco  mifero  peccatore,  che  viciniflimo  era  ad  elferne  af- 
forbito . Maria , fono  parole  di  S.  Bernardo , omnibur  omnia 
falìa  efl  ; fapientibur , & infipientibuf  copioJiJUma  charitate  de- 
bitricem  fe  fedi , omnibus  mifericordi<e  finum  aperuit , ut  acci- 
perent  univerfi  de  plenitudine  iUiut  , captivus  redemptionem  , 
ofger  curationem , triftir  confolationem , peccata  veniam , jufiut 
gratiam , Angelus  latitiam . E qual’  è di  S.  Bernardo , tal’  è il 
fenfo  comune  de’  Padri . 

Se  però  tanta  è la  beneficenza  della  Vergine,  che  fopra  tut- 
ti copiofamentc  diffimdefij  quanto  maggiore  non  farà  verfo 
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quelli , di  cui  ha  fpeclal  protezione  ? Ma  chi  è fra  noi , che 
non  la  coltivi  con  particolari  onori , qual  fua  amorcvoliflìma 
protettrice?  Io  veggo  altri  prefen tarlo  frequenti  digiuni  rcli- 
giofamentc  cuftoditi;  altri  fare  in  onore  di  lei  copiofe  limoli- 
ne; altri  vifitare  ognidì  i fuoi  templi,  c altari;  altri  quelle 
pie  preci , che  fono  fpecialmente  al  fuo  culto  ordinate , non 
omettere  giammai.  Su  dunque,  N.  N. , con  quella  figliale  fi- 
ducia, che  ella  tanto  defidera,  e gradifee,  ricorrete  a lei  in 
ogni  volito  interelfe  pubblico , c privato , temporale , e fpiri- 
tuale,  e fpecialmente  in  quello  folcnne  dì  : imperocché,  fé 
ella  fempre  piacevole  afcolta  i nollri  voti,  ed  il  piu  delle  vol- 
te anche  non  invocata  llende  ia  nollro  aiutola  poficnte  mano; 
quanto  meglio  non  è per  afcoltarci  in  quello  giorno  a lei  sì 
gloriofo,  e così  celebre  nell’ uno,  c nell’altro  regno  di  Grillo, 
militante,  e trionfante?  Di  che  però  la  pregherete?  Ma  chi 
non  fa,  che  Maria  per  quella  ftraordinaria  pienezza  di  gra- 
zia, di  cui  fu  arricchita  nel  momento,  che  acconfentì  d’ef- 
fere  madre  di  Dio,  pienezza  fe  non  uguale,  certamente  Co- 
migliantilTima  a quella  di  Grillo,  come  favella  S.  Girolamo, 
in  Chrijìo'fuìt  picnitudo  gratije  y ficut  i»  capite  influente  -,  in 
Maria  vero,  ficut  in  collo  tranrfùndente y mira  a diffondere  le 
grazie,  che  alla  fallite  fpirituale  appartengono,  ed  alle  quali 
le  altre  di  minor  conto,  che  finifeoao  nella  vita  prefenre,  fo- 
gliono  feguitare?  Quelle  adunque  It  debbono  chiedere,  e que- 
lle fenza  dubbio  confeguiremo.  Tu  però  chiederai  lo  fpirito 
della  manfuetudine,  per  rafirenare  colle  virtù  quell'ira,  alla 
quale  fei  così  pronto.  Tu  poi  che  all’ interelfe  fei  così  dedito,, 
chiederai  il  difpregio  dei  beni  terreni , ed  il  defiderio  dei  eeJe- 
lli.  Voi  in  sì  gran  numero,  che  dalla  immonda  concupifeen- 
za  tante  macchie  traete,  e a tante  andate  incontro,  chiede- 
rete quella  mondezza  di  animo,  e di  corpw,  che  in  altri  uo- 
mini, che  non  liete,  vi  muti,  e trasformi.  Noi  tutti  final- 
mente domandiamo  alla  Vergine  lo  fpirito  dell’  orazione  ; 
quello  fpirito,  da  cui  dipende  la  nollra  eterna  falute.  Deh 
però  non  ti  palli , uora  Crilliano , sì  faullo  giorno , non  ti 
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pafli  in  vano  : particula  hon^e  dici  non  te  prtetereat  ; imperoc- 
ché chi  può  dire,  quanto  bene  fia  per  derivarne?  Ci  afpetta 
ella  a piè  de’  fuoi  Altari , per  efaudire  i noftri  voti , e per  far- 
ci  ricca  parte  di  quelle  grazie,  delle  quali  ella  foprabbonda: 
(a)  tranfite  ad  me  omnet qui  concupifeitit  me , & a genera- 
tionibut  mete  implemini 


PREDICA  XXXVII. 

DI  5.  GIUSEPPE. 

Cum  ejfet  dtfponfata  water  Jefn  Maria  Jofeph . 

Match.  I.  i8. 

IN  due  arpett'i  lummofilTimi  noi  veggiamo  il  Patriarca 
S.  Giufeppe  dcfcritto  in  quello  folennc  giorno  dall’ifto- 
ria Evangelica , ognuno  dei  quali  è,  per  Ce  medefimo, 

, maggiore  di  ogni  gran  lode,  atto  a ftancare  ogni  pih 
fervido  lodatore;  e ambidue  infieme  lo  hanno  rcnduto  degno 
deir  incomparabile  uffizio,  che  ebbe  in  quella  vita,  di  edere 
paterno  cuftode  del  Salvadore  del  mondo.  Uno  lo  rapprefen- 
ta  qual  vergine  fpofo  donato  a Maria:  cum  effet  defponfata 
water  lefu  Maria  Jofeph  : e l’altro  il  rapprefenta  qual  giu- 
flo  fpofo,  che  penfa  fra  Ce,  e rifolve  di  abbandonare  la  gran- 
de fpofa  fua  (a^  cum  effet  juftur , & nollet  eam  traducere , t»o- 
luit  occulte  dimittere  eam.  Era  già  Maria  feconda  del  fuo Ge- 
sù; nomi  adorati;  ma  non  fapendo  per  anche  Giufeppe  di 
chi  foffe  figliuolo  quel  figliuolo,  che  non  era  fuo,  andava 
volgendo  nell’animo  il  propofito  di  fcpararfi  nafeoftamente 
dalla  fua  fpofa  fatta  già  madre.  Che  fc  fu  prerogativa  fingo- 
larc  di  lui  l’effere  egli  fiato  dal  divino  configlio  prefeelto  al- 
le fuperne  nozze  della  madre  di  Dio;  non  fu  certamente  mi» 
nor  gloria  di  lui  medcfimo  reflcre  fiato  preparato  a fuggire 
da  quella  madre,  e a lafciarla.  Ma  poiché  Iddio  fu  appieno 
contento  di  tanta  virtù  : fappia,  difl'e,  fappia  Giuleppe,  di 
qual  gran  donna  egli  è fpofo , e a quale  fublime  minifiero  io 
l’ho  innalzato.  E fenza  più  gli  fc  noto  per  mezzo  dell’ An- 
gelo il  miftero,  che  fino  a queU’ora  avcvagli  a bello  ft.idio 
tenuto  nafeofo  (h)  Jofeph , -noli  timere  accipere  Mariam  con- 
jugem  tuam  ; (juod  enim  in  ea  natum  eft , de  Spiriti/  Sancìo  ef.  . 
Ed  ecco  derivare  da  tutto  ciò  si  ampia  lode,  che  uguale  cf- 
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fcrc  non  può  qualunque  copia,  o forza  di  dire.  Fu  adun- 
que Glufeppe  eletto  per  divino  configlio  in  fpofo  di  Maria, 
c quello  farà  il  pregio,  che  anderemo  conftderando  in  primo 
luo"o.  Di  poi  fu  Giufeppe  tale  fpofo,  che  era  pronto  a fe- 
pararfi  da  Maria  ; quello  è l’altro  pregio,  che  Cegue,  c di 
cui  per  ordine  tratterò.  Finalmente  fu  Giufeppe  quello  fpo- 
fo  che  ritornando  a Maria  trovò  il  figliuolo  di  Dio  racco- 
mandato alla  fua  cura;  ed  ecco  l’ ultimo  pregio,  di  cui, 
qu.attdo  avrò  parlato,  farò  fine. 

Quando  Itava  Dio  penfando  allo  fpofo,  che  dar  li  dovea  a 
quella  gran  Vergine,  cui  volea  dare  fe  medefimo  in  figliuolo, 
fopra  chi  mai  conveniva,  che  filTalle  i fuoifguardi?  Non 
fuole  già  egli  addolTare  a qualunque  fervo  qualunque  impie- 
go, ma  fccglie  i piìi  atti;  anzi  egli  llellb  gli  rende  tali,  e, 
giulla  il  principio  ricevutilfimo  di  S.  Tomafo,  dona  loro  con 
fapicntillima  provvidenza  quanto  fa  di  bifogno.  Qual  pcr- 
fonaggio  adunque  dovea  ellere  lo  fpofo  di  quella  Vergine , che 
Dio  avea  eletta  in  madre?  Uno  certamente , per  rarità  di 
doni , per  copia  di  virtù , per  fomiglianza  di  fantità , meri- 
tevolilfimo  delle  fuperne  nozze . Cosi  volea  ogni  regola  di  ra- 
gione; e molto  più  volea  cosi  quella  fpecialilfirna  cura,  che 
Dio  ebbe  fempre  della  fua  gran  madre.  E qual  col;»  a dir  ve- 
ro dovea  clfcre  tanto  a cuore  alla  Vergine;  quale  sì  intima- 
mente allo  (lato,  e dignità  di  lei  appartenev.a , quanto  la  fcel- 
ta  di  uno  fpofo  d’indole,  d’ indinizioni , e dicoftami  fomi- 
«liantiirimi ? Ed  ecco,  in  quale  luminofo  afpetto  appare  fu’l 
bel  principio  S.  Giufeppe,  che  fu  per  appunto  lo  fpofo  pre- 
fcelto;  ftn^ulari  Dei  dono,  come  parla  il  Damafeeno,  & per 
difpenfationem  omni  fermane  prtefìantiorem . Siccome  adunque  fè 
Dio  a Giufeppe  il  gran  dono  di  Maria  in  fpofa,  cosi  donogll 
tutti  quegli  ornamenti , che  allo  fiato , in  cui  lo  pofe , fubli- 
mc,  e incomp.arabile  fi  reputano  convenevoli.  Fu  egli  però, 
non  pur  giufio,  ma  fingolarmente  giufto  per  tutte  quelle  vir- 
tù unite,  e rifplendenti  in  lui  in  grado  fommo,  che  notò  già 
S.  Ambrogio,  divife,  e diftribuite  negli  Eroi  più  illultri. 
In  lui  rifplendeva  quella  maravigliofa  prontezza  a tutte  le 
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difpofizioni  divine,  che  fiorì  fpezialmcntc  in  Àbramo:  impì- 
ira  fide i devotio.  In  lui  quella  ammirabile  candidezza , c fem- 
plicicà  di  cuore , di  cui  era  Ifacco  riccamente  fornito  ; puri- 
tà/ fincera!  menti/.  In  lui  quella  Angolare  fortezza,  e tolle- 
ranza invitta,  per  la  quale  Giacobbe  fi  fegnalò:  finiuìarif 
lahorum  patientia.  In  lui  quello  zelo  viviffimo  del  divino  ono- 
re , che  ardca  nel  cuor  di  Mosè . In  lui  finalmente  qualunque 
prerogativa  piti  ragguardevole , che  fi  ammiraflc  giammai  ne- 
gli uomini  piìi  celebri  per  fantità  - Tanto  di  lui  afferma 
S.  Giovanni  Grifoftomo , dopo  averlo  attentamente  mirato 
in  tutte  le  vicende  della  fua  vita  maravigliofa  t vidifti/  ohe- 
dientiam  y vidifti/  animum  facile  fiacri/  fiermonibu/  fidem  accom- 
modantem , vidifti/  meatem  omnino  vigilem , & nulla  prorfiu/  cor- 
ruptione  violatam.  Ma  che  diremo  di  quella  virtù,  chefpc- 
zialmentc  conveniva  alla  condizione  di  uno  fpofo  di  Maria , 
per  la  quale  vive  l’uomo  fopra  la  terra  più  da  Angelo,  che 
da  uomo?  Certo  è,  N.  N. , che  non  avrebbe  la  Vergine  po- 
tuto fare  dono  di  fe  al  fuo  Giufeppe , fe  non  avelie  chiara- 
mente conofeiuto,  che  il  gran  dono  era  per  cuftodlre,  non 
per  offendere  quel  purilfimo  candor  virginale , a Dio  già  con- 
facrato,  a cui  guardando  turbolfi , allor  che  1’  Angelo  le  par- 
lò della  divina  maternità,  e domandollc  il  fuoconfenfo.  Vi- 
de adunque  la  Vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo,  qual* 
era  il  penfiero  di  Giufeppe,  quale  il  propofito;  e non  dubitò 
di  donargli  fe  ffefla  in  tal  maniera,  che  egii  con  eflb  lei  abi- 
tafle , che  in  ogni  luogo  la  accompagnafl'e , e che  feco  in  do- 
mcftica  famigliare  converfazione  dimoralfe,  e trattaffe.  Chi 
però  non  intende,  in  quale  alto  grado  egli  poH'edeffe  quella 
virtù  non  mai  abbaftanza  celebrata,  che  rendevalo  cotanto 
fimilc  alla  Vergine  fpofa  ? 

Ma  poiché  reflére  fpofo  di  Maria  riguardava  anche  il  di 
lei  figliuolo,  che  febbene  frutto  non  fu  raccolto  da  quel  ma- 
trimonio, fa  nondimeno  raccolto  in  quello;  così  dovea  l’ani- 
ma di  Giufeppe  efferc  ornatiflima , non  folo,  come  richiedea 
la  qualità  della  fpofa,  ma  in  oltre  come  alla  qualità  del  fi- 
gliuolo fi  conveniva . Ebbe  queffo  divino  Figliuolo  ogni  con- 
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venevq’c  rifpctto  a fc  medeCmo,  quando  fcelfe,  e formò  la 
fua  propria  madre;  c lenza  dubbio  con  la  debita  proporzione 
aver  dovea  nuovamente  rilgiiardo  a le  lleflb  allor  che  dando 
alla  madre  lo  fpofo,  fi  diede  in  figliuolo  ad  ambiduc,  quan- 
tunque diverfamente.  Che  avrà  fatto  però?  Io  mi  figuro, 
che  fervendoli  della  madre,  come  d’idea  citeriore,  tenclTc 
fotte  gl.  occhi  le  perfezioni  di  lei,  per  farne  iaGiufeppe una 
immagine  fomigliantilfima..  Narra  la  fagra Storia,  che  clTen- 
doll  Dio  compiaciuto  di  dare  a Mosè  alcuni  compagni  a go- 
vernare il  popolo , comunicò  a quelli  lo  fpirito  dello  Hello 
Mosè  per  via  di  fomigUanza , e di  conformità  ; collitucndolo 
qual’ efemplare , cui  tutti  gli  altri,  dovevano  edere  fimi  li , e 
governando,  c.  inllruendo , e operando  {a)  auferam  defpiritu 
tuo , tradamtjue  eìr , ut  fiiJienWnt  tecum  ontts  populi  . Pafsò 
adunque  lo  fpirito  di  Mosè  nei  governanti  a lui  dati  in  com- 
pagni, e fi  multiplicò  in  elfi ,.  e diftufe;  come  accefa  face, 
comunicando  ad  altre  il  lume,  lomultiplica  c diffonde.  Non 
altrimenti , quando  Dio  in  fomigliante  maniera  uni  a Ma- 
ria Giiifeppe,.  per  donarli  anche  a lui  in  figliuolo,  comuni- 
cdgli  lo  fpirito  di  lei  che  è quanto  dire,  volle,  che  ardelTe- 
ro  ambiduc  in  un-  limile  incendio  di  carità,,  che  ambiduc  ado- 
ralTero  con  pari  fede  il  millero  della  Incarnazione,  che  della 
illeflà  umiltà  adorni  , una  vedefle  in  fc  la  madre  del  divino 
Verbo,,  e l’altro  in  le  ravvifalTc  lo  fpofo  della  gran  madre,. 

4r'i  c che  arabidue  con  uguale  ralTegnazione  , e obbedienza  ai  di- 
vini difegni  fi  fottoponelTero  : volle  in  fomma,  che  Maria  in 
Giufeppe  avelTc  una  perfetta  immagine  di  fc  medefima.  Ani~ 
mam  jòfeph , dice  il  mio  S.  Bernardino  da  Siena,  anim<e  Vìr- 
:/,inir  univit  Spirìtur  Sanfìur , tamquam  illi  Jimillimam . Non 
già  che  della  Vergine  non  folTe  Giufeppe  molto  minore  , ma 
perchè  ncHuno  piò  di  Giuleppe  fu  limile  a Maria  , la  di  cui 
incomparabile  fantità  da  fc  entra  in  un’ ordine  fuperiorc , con 
iminenfo  eccellb  ad  ogni  fcmplice  creatura  umana,  c angelica. 

Ma  non  era  Dio  contento  di  quello  folo,  di  veder  Giufep- 
pe efaJtato  alle  nozze  di  una  tale  fpofa,  fc  in  oltre  non  vede- 
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vaio  pronto  a fcpararfi  da  quella.  Difpofc  però,  che  per  al- 
cun tempo  egli  non  venillè  in  cognizione  del  divino  nafcolb 
frutto  di  lei,  ma  che  eflendonc  del  tutto  all’ofcuro,  d’ iin- 
provifo  cadelTe  in  non  leggiero  turbamento.  Santi  certamente, 
c tali,  quali  piìi  convenivano,  furono  in  lui  i pcnficri  in 
quelle  graviflime  circollanzc.  Non  doveano  già  elfi  offèndere, 
e non  offèfero  la  fantità  della  Vergine;  ma  in  cambio  fi  ar- 
reftarono  fifi  , e immobili  in  altillima  ammirazione.  In  quel- 
la guifa,  che  le  acque  del  fiume  Giordano,  per  dare  all’arca 
di  Dio  il  paflàggio  libero,  in  cambio  di  feorrere,  come  a feor- 
rere  erano  portate  dal  pefo  loro  nativo,  falivano  in  alto,  e 
fi  fermavano  immote,  eadoratrici  dcH’arca;  così  quanti  pen- 
fieri  apparivano  nel  cuor  di  Giufeppc  a parlare  della  evidente 
fecondità  di  Maria , in  cambio  di  correre,  come  incllnavali la 
prefenta  di  un’effetto,  che  non  parca  feparabile  da  cagione 
rea,  falivano  tutti  io  alto,  dice  S.  Girolamo,  fi  arreftavano 
immobili,  e adoravano,  non  offendevano  la  fantità  della fpo- 
fa  ; di  quella  fpofa , che  era  in  verità  arca  viva  del  Signore , 
ma  non  per  anche  al  fuo  giufto  fpofo  fatta  palefe:  admiranr  y 
quod  evenerat  y ceiat  fdentio  y cujui  myjìerium  nefeiebat.  Che 
fece  per  tanto ^ Venne  in  fencimcnto  di  allontanarfi  da  lei, 
in  tal  maniera,  che  ella  iftefl'a  non  fc  n’avvedefle,  lafciando 
tutto  a Dio  con  pìcnlffìma  fommifflonc  il  regolamento  di  quell’ 
affare  (a)  voluti  occulte  dimittere  eam , c come  legge  il  Siria- 
co: cogitabat  clam  eam  derelinquere . Or  quella  deliberazione, 
ficcome  fu  da  molte  rare  virtù,  da  una  prudentiflima  difcrc- 
zione,  da  giuftizia  rigidiffima,  da  altilfima  rafleg nazione  pre- 
ceduta , e cagionata , così  io  la  veggo  accompagnata , ed  efe- 
guita  con  tanta  fortezza  d’animo,  quanto  forte,  e lànto  era 
il  vicendevole  amore  delli  due  fpofi . O poteflero  qui  i no- 
ffri  cuori  forgere,  e innalzarli  fopra  fe  flelfi  a mirare  la  fi- 
nezza  di  quell’ amore,  che  deriva  dalla  virtù,  c lega  con  llrec- 
tiflimi  nodi  due  anime,  come  unì  già  l’anima  di  Davidde  con 
quella  di  Gionata  sì  ftrettamentc , che  dice  il  fagro  Tello  ; 
{b)  anima  Jonatba  conglutinata  efi  anima  David y & diiexit 
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tam  Jonathat  quaft  anìmamfuam:  c arriveremo  in  parte  a in- 
tendere , quel  celcftc  fovrumano  amore  , che  avea  Maria 
acccro  nel  cuor  diGiufeppc.  Ma  fuori  è di  ogni  dubbio,  che 
Maria  neffun’ altro  amò  dopo  il  Aio  figliuolo  con  amore  si  in- 
timo, quanto  lo  fpofo  datole  dallo  Spirito  Santo:  Beata  Vir- 
go, dice  S.  Bernardino,  datum  JU’ì  a Spiritu  Sanflo  fponfum 
totiiif  cordif  afteHu  diligebat , eique  thefaurum  cordis  fui  peni- 
tut  exbibehat . Ogni  parola  di  lei,  come  quella,  che  avea  un 
non  fo  che  di  divino,  colmavalo  d’ inefplicabile  contento;  c 
a quelle  parole,  a que’ fanti  fguardi , a quella  celcfie  conver- 
fazione  aggiungendo  fempre  nuova  grazia  lo  Spirito  Santo , 
chi  può  dire,  quanto  beato  folle  Giuleppe  per  la  Aia  fpofa? 
E non  folamcnte  egli  godeva  la  prefenza  di  Maria , ma  go- 
deva ancora , benché  non  lo  fapcile , la  prefenza  giocondilfi- 
ma  di  Gesù  ; quella  iftefla  prefenza , picr  cui  S.  Giovanni  Ba- 
tlAa,  prima  anche  di  nafccrc,  fefteggiò , ed  cfultò.  Qual 
virtù  adunque,  quanto  forte,  e ammirabile  fu  mai  quella, 
per  la  quale  potè  Giufeppe  concepire  il  propofito  di  feparurA 
da  tanti  obbietti  tutti  defiderabililfimi , e divini!  Accel'a  un 
dì  più  di  mai  la  fagra  fpofa  de’ Cantici  del  Aio  divino  aman- 
te pregollo,  o Dio!  di  che?  Parrà  ftrana  in  vero  quella  pre- 
ghiera, ma  fu  efictto  dì  virtù  finillima,  pregollo  a partire, 
anzi  a fuggire  lungi  da  lei  {‘t)fage^  dilebìemi  ; e volle  dire: 
io  defidero  tal  virtù,  e così  forte,  che  fenza  elTerc  allertata 
nè  dai  giocondi  tratti,  nè  dal  coftume  foavifllmo,  nè  da 
quelle  delizie,  che  fogliono  provare  gli  amanti  di  Dio,  fe- 
gua  Dio  eoa  piè  robufto,  anche  quando  egli  fembra  fuggitivo 
e lontano  : fuge  dìleEìe  mi  : hoc  enim  ejì  concedendum , fegue 
Ruberto  Abate,  tu<e  majejlati,  ut  Jis  femper  dtfideraiilif , & 
defderatuf . Qual  volea  ellerc  quella  millica  fpofa  per  efi'ctto 
dì  virtù  fublime  , c incomparabile;  tal  fu  Giufeppe,  quan- 
do llabilì  nell'animo  Aio  di  allontanarfi  da  Maria,  e da  Ge- 
sù. Pronto  egli  fu  allora  a privarfi  di  una  immagine  di  Dio 
vivilTima,  e giocondifltma , che  tale  era  certamente  la  Ver- 
gine; mentre  qual  nube  tutta  fplendida  del  fuo  divino  fole 
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prerente,  lo  efprimcva  con  fomma  vivezza  negli  atti,  negli 
fgiiardi,  nelle  parole:  anzi  pronto  fu  a privarfi  di  quelle  mc- 
defime  incfplkabili  delizie,  che  dalla  prefenza  di  Gesh  rice- 
veva in  tanta  copia.  Fu  però  cofa convcncvoUflìma , che  Dio 
a rendere  manifefta  agli  uomini,  e agli  Angeli  la  virtù  fovr- 
umana,  e l’animo  eccelfo  di  Giufeppe,  difponclTe , che  egli 
non  folle  così  fubito  informato  del  miftero  operato  nella  Ver- 
gine: come  accortamente  notò  il  lodato  Ruberto  Abate  . 
Non  poteva,  dice,  non  poteva  Dio,  lìccome  mandò  l’An- 
gelo a rivelargli  il  gran  fccreto  fol  quando  il  vide  rifoluto  di 
abbandonare  la  fpofa,  mandarlo  prima,  e prevenire  il  di  lui 
turbamento  Poteva  fenza  dubbio:  che  fe  non  volle,  ciò  fu  , 
perchè  la  terra,  e il  cielo  ammiraflè  nel  giufto  fpofounavir- 
tù  fenza  efempio:  quare  An^elum  non  mijtt  antea  ? ut  tentare- 
tur  Jofeph , ut  manifejìum  fieret  tam  Angelis  fanEììs  y quam  bo- 
minibus  de  ipfo , qiiod  ejfet  juftut , & tali/ , qui  digne  fic  debe- 
ret  apellari . Ma  ficcome  Dio  non  lafciò,  che  Abramo  lì  pri- 
vaflè  del  fuo  amatilTimo  unigenito,  pago  fommamente  della 
prontezza,  che  vide  in  lui,  a privarlene;  così  non  lafciò, 
che  della  laia  eccelfa  fpofa  fi  privalTe  Giufeppe , foddisfatto 
appieno  della  pronta  rifoluta  volontà , che  egli  avea  di  ab- 
bandonarla: e fappia,  dille,  fappia  Giufeppe,  di  chi  c figli- 
uolo il  figliuolo  di  Maria,  e vegga  ornai  in  lei  la  madre  del 
Verbo  Incarnato,  e in  fe  medefimo  lo  fpofo  della  eletta  Ma- 
dre. Ed  o quanto  veggiamo  adeflb  folicvarfi  la  forre  felicKfi- 
ma  di  quello  fanto  fopra  quella  di  Abramo,  e di  Davide, 
perfonaggj  per  copia,  e rarità  di  prerogative  degni  di  eflere 
mentovati  con  fomma  lode  ! Ad  ambidue  quelli  promife  Dio 
il  fuo  unigenito.  Sarà,  dilfe  ad  Abramo,  farà  egli  frutto, 
e pregio  della  tua  benedetta  difeendenza  {a)  henedicentur  in 
femine  tuo  omne/  gente/  : e a Davide  , io  farò , dille , che  il 
mio  figliuolo  fi  chiami  un  dì  figliuolo  di  Davide  (b)  de  fru- 
flu  ventri/  tui  ponam  fuperfedemtuam.  Madie?  Dopo  sì  gran- 
di promclTe  nulla  più  potevano  fare  que’due  perfonaggj,  che 
correre  fubito  coll’avido  pio  penfiero  a mirare,  ma  troppo 
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da  lungi,  quella  età  così  felice,  nella  quale  venire  doveva  la 
benedizione  defiderata,  e afpettata  da  tutte  le  genti . MaGiu- 
feppc  non  mirò  già  da  lungi  il  giorno  defideratiflìmodel  Mef- 
sìa:  il  vide  prefente , e vidclo  porto  nelle  fue  mani.  A lul/li 
dato  il  fublime  uffìzio  di  tenere  in  conto  di  fuo  figliuolo  il 
figliuolo  di  Dio;  di  allevarlo,  di  nudrirlo , dieflergli  in  fom- 
ma  fedel  cuftode,  nelle  difficili  vicende  della  fua  vita  morta- 
le. Poteva  però  falir  più  alto  la  condizione  di  lui? 

Queir  Angelo,  cui  Dio  raccomandò  il  figliuolo  di  Tobia, 
acciò  in  un  lungo  diffìcile  pellegrinaggio  lo  accompagnaffe  ; in 
qualunque  pericolo,  che  nella  via  averte  incontrato,  lo  cu- 
ftodifle,  e da  tutte  le  infidie , che  gli  foffero  tramate,  lo 
guardaflc,  edifendeffe;  quell*  Angelo  sì  riputò,  qual  fu  ve- 
ramente, onorato  per  tale  comandamento . Calò  volentieri  dal 
Cielo  a fervire  un  uomo  sì  caro  a Dio , pellegrinò  con  erto 
lui,  quanto  fu  di  bifogno,  e potè  dire  in  fine;  io  l’ho  cam- 
pato dalla  morte  una  volta  fulla  riva  del  fiume  Tigri,  minac- 
ciatagli da  un  moftro,  e un’altra  volta  in  cafa  di  Raguelc , 
minacciatagli  da  un  demonio:  dopo  le  quali  cofe  lieto  il  buon’ 
Angelo  tornò  in  Cielo.  Ma  di  lafsù  con  quanta  ammira- 
zione non  avrà  egli  di  poi  veduto  Giufeppe  prertare  fervigj 
del  medefimo  genere,  non  a un  Icrvo,  non  a un  femplice 
amico,  non  a un  figliuolo  adottivo,  ma  al  figliuolo  proprio , 
c naturale  di  Dio?  Anche  il  figliuolo  di  Dio  nella  intrapre- 
fa  via  fua  mortale  fopra  la  terra  era  per  incontrare  perico- 
li, e infidie;  fuggir  dovea  dalle  mani  di  un’empio  Re,  che 
per  cicca  gelosìa  di  regno  il  cercò  a morte  appena  nato  ; do- 
vea efporfi  agl’incomodi  di  un  lungo  viaggio,  paffarc  per 
vie  difficili,  e abitare  per  alcun  tempo  in paefe ftraniero ; ab- 
bifogna va  però  di  guida  amorevole,  di  pronto  fovvenitore  , 
di  curtode  vigilantilfimo:  e a sì  grand’ uopo , dcfideratiflimo 
da  tutti  gli  Angeli,  fu  Giufeppe  eletto.  A lui  difle  l’eterno 
Padre;  nelle  tue  mani  ho  porto  il  mio  figliuolo:  tu  lo  cam- 
perai da  ogni  pericolo;  vedrai  tefe  contro  lui  oftili  infidie, 
vedrai  ferri  minaccianti,  vedrai  fgherri  ufeire  da  ogni  parte; 
c tu  lo  falverai,  il  provvederai  di  albergo,  e di  vitto;  in 

fom- 


DI  S.  GIUSEPPE. 

fomma  avrai  di  lui  cura  paterna.  O fublimc  incomparabile 
uffizio,  per  cui  veggo  l’opera  di  Giufepne  falirc  fopra  qua- 
lunque più  ragguardevole  miniftero  angelico  ! Dovevano  ben- 
sì gli  Angeli  fervire  il  divino  figliuolo,  predargli  obbedien- 
za, e riverenza,  e mani feftarlo  agli  uomini,  (a)  V nìebi- 
tis  An^eloj  Dii  afeendentes , & deff:endcn:ef  fupra  fi.ium  ho- 
mìnit:  afeendentet  ^ a riceverne  i comandamene i , defeenden- 
i£f , a efeguirli  ovunque  faceffe  di  bi  fogno:  ma  la  paterna, 
domeftica , cotidiana  cura  di  lui  fu  il  gran  pregio  incompa- 
rabile di  Giufeppe , dice  S.  Ireneo  in  ttniverfa  Chrifti  edit~ 
catione  ^audent  obfc^uium  pea-fiitit  ufciuc  in  Adi^ptum , fufeipienr 
proteiìionent , & inde  re;^eeJ]'iiM , & in  Xa:^aretb  tranfmi^ra- 
tionenr.. 

Chi  potrà  pc:  ^ cdir.i.-.rc  degiinmcnte  l’opera  di  Giufeppe,, 
la  induftria,  cix  Ujo,  letauu.w,  che  fofirì , i patimenti , 
che  tollerò,  i pa'n  , clic  .f:cc,  i p.Tsfìeri , e i tiinou,  le 
gilie,  e le  follecii  Uvl'.ii , nelle  qual.  Jv:  di  conrìir.io  , chi  dico 
potrà  tutto  ciò  eft.n.ru'  l egnaiTi -iiie  ? f^j<-gli  folo  , ch_  arri- 
verà a intendere,  q'ianio  fia  pieziofa  la  vi:?,  umina  di  u:i 
Dio.  Imperocché  prende  l’opera-  di  GiufcE/'C.  il  luo  valore 
dalla  vita  iftelfa  di  Gesùi  come  quella,  cht  fa  l’unico  fine 
delle  fue  follccitudim  , 1’  unico-  feopo  dc’fuoi  timori , I’  unica 
mira  di  ogni  Aio  penfiero  , di  ogni  Aio  coa/iglio,  di  ogni  fuo 
paflo.^  Nè  già  fervi. egli- Gesù- in  qualunque  maniera^  fervil- 
lo,  qual  Padre  amorcvor.ffi.no.  Piacciavi  però  di  oflervarc, 
clic  fe  Giufeppe  fu  creduto  Padre  di  Gesù  da  quelli  foli  , 
che  il  miftero  della  Incarnazione  ignoravano,  non  fu- certa- 
mente da  quelli  foli  chiamato  con  tal  nome,  itu  ancora  da- 
gli Evangcliftr,  e dalla  Vergine  fua  fpofa.  E ciò  fcaza  dub- 
bio per  illinto  fpccialc  dello  Spirito  Santo,  cui  piacque  farci 
fapcre,  come  l’ eterno- Padre  comunicando  a Giufeppe  U no- 
me di  Padre  di  Criflo,  comunicogli  ancora  tale  amor  pater- 
no, così  vivo,  così  follccito,  così  oculato,  che  nulla  più. 
Or  quello  paterno  amore,  qual  pregio  non  accrcfceva  ai  fcr- 
vigj  da  lui  preftati  al  fuo  Gesù.>  Non  v’ha  cofa,  per  quan- 
to 
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to  fiu  pkciola , c minuta , fatta  in  fcrvigio  di  Gesh  Crifto , 
che  non  pienda  il  Aio  gran  pregio  dalla  grandezza  dell*  amo- 
re , da  cui  è accompagnata,  e animata.  Ma  qual  fu  l’amor 
di  Giufeppe  verfo  Gesù?  certamente  paterno  , c fommo. 
Quali  furono  i fervigj,  che  gli  preAò  ? rilevantilTimi , chi 
non  lo  vede.’  prcrtati  a lui  immediatamente,  e prcAati  fen- 
za  interrompimento . Non  penfava , nè  operava,  fc  non  per 
Gesù.  Quando  avea  timore,  o Acutezza,  triftezza , o gau- 
dio, era  intorno  a Gesù..  In  fomma  la  Aia  vita  tutta  fu  per 
Gesù.  Qiiantc  volte  poi,  ed  o con  quale  fpirito!.  folcva  dire 
quelli,  che  ora  veggo  nelle  mie  mani,  calla  mia  cura  rac- 
comandato, egli  è quel  Dio,  in  cui  vive,  chiunque  ha  vita . 
Due  cofe,  che  paiono  a primo  afpetto  fra  loro  contrarie,  A 
leggono  dei  S'eraAni  veduti  dal  Profetta  Ifala:  una  è la  im- 
mobilità, con  la  quale  Aavano  innanzi  a Dio:  Jìabaat  ; c 
l’altra  A è il  volo  continuo,  che  A afferma  di  quei  medcAmt 
intorno  a Dio:  volahant\  le  quali  due  cofe  nella  perfona  di 
S.  Giufeppe  A congiungono  mirabilmente inAeme.  Quand’egli 
diceva,  che  il  Agìiuolo  della  Aia  fpofa  era  Dio,  allora  fer- 
mavaA  con  vivillima  fede,  con altiffìma contemplazione,  con 
ardentiffima  carità,  con  tutta  l’anima  Aia,  Jìabat , qual  Se- 
rafino immobile.  Quando  poi  ripigliava,  che  quello  iffefloA- 
gliuolo  era  uomo,  c uom  fattoA  bifognofo  di  lui,  e alla 
Tua  cura  raccomandato,  allora  operava,  faticava,  pativa 
fenza  ftancarA  mai:  volabat , qual  SeraAno  fempre  in  moto. 
Ed  ecco,  N.  N. , qual  fu  la  vita  prczioAflìma  di  quefto  San- 
to. Fu  un  continuo  Ilare,  e un* operare  continuo  all’ufo  dei 
ScraAni  intorno  a Dio.  Ma  chi  potrà  mifurare  l’altezza  de’ 
fiioi  voli , di  quei  voli , quando  operava  intorno  a Crifto  ì 
Chi  cftimar  degnamente  la  qualità  del  ripofo,  che  avea  in 
Dio,  quando  ftava  fermo?  L’uno  è difficile,  c l’altro  è im- 
ponibile . 


S E- 
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SECONDA  parte.  , 

IO  fono  certiflìmo , non  eflervi  alcun  fr.a  voi , che  non  cer- 
chi,  e quanto  può,  non  coltivi  la  protezione  di  S.  Giu- 
feppc  ; e fono  altresì  certo,  non  eflervi  alcuno,  che  non  fla 
abbaftanza  perfuafo,  qu.into  appreflb  Dio  vaglia  la  intercef- 
fione  di  sì  gran  Santo.  Nè  quello  è ciò,  fopra  che  ora  per 
ultimo  mi  fono  prefiflb  di  ragionare.  Un’altro  penficro  prc- 
femi , e occupò  tutto , quando  ftava  confiderando  la  celefle 
converfazione  dei  due  Vergini  fpofi  Maria,  e Giufeppe,  vere 
ambo  lilia , come  dice  Ruberto  Abate,  provirginalibus nuftiit ^ 
& cohabitatione  cafiijjima  ; e quel  p>enfiero  mi  dicea  così  : mi- 
ra da  una  parte  Giufeppe,  quanto  è amico  di  quella  virtò 
cotanto  apprezzata  in  cielo,  per  la  quale  fi  conferva  l’anima 
□olirà  nel  fuo  corpo  così  monda,  che  fembra  un  raggio  di 
Sole  intatto,  c incontaminato , anche  in  mezzo  al  fango,  e 
difende  il  fuo  medelimo  corpo  da  ogni  fenfualc  deformità . 
Tanto  egli  è amico  di  quella  angelica  virtù,  che  per  ella  fu 
fpofo,fpofodcgniflìmodi  una  Vergine, e di  una  Vergine , qual 
era  Maria.  Mira  poi  dall’ altra  parte  quelli , che  vorrebbono  il 
patrocinio,  e l’amore  di  S.  Giufeppe,  c lontaniflìmì  fono  da 
quella  virtù  a lui  sì  cara.  Tu  gli  feorgi  imbrattati  di  penlìe- 
ri  impurilTimi,  di  dclìderj , e di  compiacimenti  nefandi  : oc»- 
los  babent  ptenot  adulteri),  & incejfantii de/ibli . Oll'erva  di  più 
l’animo  di  Giufeppe  preparato,  e pronto  a fepararfi  dalla  fua 
Vergine  fpofa , tutto  che  dalla  prefenza  di  lei  egli  ricevefl'c 
una  immenfa  puriflima,  c divina  confolazionc;  c all’oppoll- 
to  feco  coloro,  che  di  quello  Santo  lì  dichiarano  clienti,  e 
divoti,  c fono  prefi  da  tale  oftinatiflìma  frenetica  cecità , che 
non  fanno  rifolverfi  a fepararfi  una  volta  dalle  ree  arniche. 

Ma  che  fia  di  tutti  quelli  i ah  fono  elfi  troppo  immerite- 
voli del  patrocinio  di  S.  Giufeppe  , cui  fra  tutti  i peccatideb- 
bono  fpecial mente  difpiacere  quelli , che  fono  macchia  dell’ 
anima,  e del  corpo,  e tali  macchie,  che  il  penfarvi  è peri- 
colo, ed  è rolTore  il  farne  parola.  Non  fi  debbono  però  que- 
lli 
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fli  immondi  foccorrerc  nei  pericoli  della  vita , e molto  meno 
nelle  anguftie  della  morte.  Ma  fc  uno  di  quelli  io  aveffi  ora 
prefente,  vorrei  dirgli  cosi.  La  memoria  facra,  c prezìofiffì- 
ma,  che  abbiamo  fatta  dello  fpofo  piirifTimo  di  Maria,  qua- 
li effetti  ha  ella  mai  cagionati  nell’ animo  tuo?  E’  poflìbile, 
che  non  ti  abbia  in  maniera  affai  viva  rimproverata  la  tua 
difoneflà  ? Che  fe  alcun  grave  rimprovero  hai  udito  farti , 
come  rciifli?  Ah  tu  certamente,  o non  introdacedi  nel  cuo- 
re immondo,  o ne  cacciafli  fubito  la  bella,  la  fanta,  la  di- 
vina immagine  di  Maria,  c di  Giufeppe;  per  non  cacciarne 
quella  rea  corrifpondenza , che  minaccia  di  effere  la  tua  eter- 
na morte.  Ma  fe  a uno  flato  sì  mlfero  ti  ha  condotto  la  con- 
fuetudine  del  tuo  peccato,  che  tale  pur  troppo  fi  è la  forza 
di  quella,  deh  per  pietà  di  te  fteflo  afcolta  l’unico  buon  con- 
figlio  di  tua  fallire.  Ricorri  a S.  Giufeppe,  a lui  chiedi  la 
tua  liberazione,  pr'.egalo,  fcongiuralo  a rompere  que’ lacci  , 
che  ti  hanno  sì  flretto.  Piacerà  fenza  dubbio,  piaceragli  la 
tua  preghiera,  e quanto  egli  abbomina  lo  flato  vergognofo , 
in  cui  ti  trovi , altrettanto  godrà  del  tuo  defiderio  di  ufeirne 
libero,  e netto;  c però  non  pregherai  ki  vano.  Avrai  sì, 
avrai  la  grazia,  c ritornerai  a te  ùefTo,  e a Dio.  O giorno 
per  te  fortunatilfimo , fe  faprai  fervirtene  bene! 

Ed  ecco , N.  N. , qual  genere  di  oflequìo  fi  ha  da  predare 
a quedo  Santo.  Gli  fi  ha  da  chiedere  una  purità  di  mente, 
e di  corpo  illibatifiima , come  qudla  virtù , che  è a lui  fom- 
mamentc  cara , e per  la  quale  meriteremo  gli  amorevoli  fguar- 
.di  di  Gesù,  e di  Maria. 


IL  FINE. 


F.  Joan- 
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NOI  RIFORMATORI 


Dello.  Studio,  di.  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviGone,  ed  Approvaiione  del  P.  P.  Gì— 
telarne  Tafftlli  InquiGtor  General  del  Santo  Ofiiilo  di  Bergamo  y nel  Libro 
Intitolato- Manolcritto  : PrtJkie  Sfarejimali  iti  P.  M.  Alejfaaire  Ttr^ì  Ex- 
Pteviacialey  ei  Ex’Ptecvatere  Gemetale  ie*  Mkteei  Ceaemetmali  j.  mou- v' tffee  cola 
alcuna  contro  la  Senta. Fede  Cattolica,,  e parimente  per  Attellato  del  Se- 
gretario NoBro , niente  contro  Principi,  e buoni  collumi;  concediamo  Ll- 
cenaa  allì  Pratelli  HeJJi  Stamfateri  ii  Betgamty.eht  pofl5  eflert  (lampato,  olTer  — 
rando  gli  ordini  in  materia,  di  Stampe,  e prelentando  le  lolite  Copie  alle. 
Pubbliche  Librarie  di  Veneaia,  e di  Padova.. 

Dat.  li  15.  Marco,  a 764.. 


( SebafllcT»-  Zufièiièaii  Rif.' 

(,  Alvife  Vallarejfo  Rif. 

I Fmitcef COI  Moro/tHÌ  a.°’  Cav.  Proc.  Rif.- 


Kegiflrato  in  Libro  a Carte  197.. al  Numi  ina.- 
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DEI  GRATIA  DUX  VEN  E TI  A R U M &c. 

UHhtfftii  if  Pmulit  nttim  kcit'n  in  Ccniilìn  Knftm  enptam 

furjfr  parlff»  tf/SfffSS  infrafcrìpù  > ♦ 

Sopra  riftanrci  cjie  ci  furono  fatte  cUni  FratcIH  Rofli  Stampacori Camera* 
lincila  Città  ài  Berjiaino  > Camo  dificfi  a permcttergiì  la  Stampa  nello 
Stato  Nc/lro  .lei  l-ibro  intitolato:  §Ì^arrj!maU  P.  hi.  AUp'anJro  £x- 

Praiìtìdale  <Jf  Px~pt0(mai»r  Centrali  tii  P.  P,  h^tmv't  Cenventpalt  : ed  t conce* 
dcre  a lui  Telo  7 o a chi  avrà  caufa  da  lui  > ad  cfclultone  di  ogni  alrroi  11  Fri* 
vUe;io  per  Anni  dieci  ^ da  intenderfi  principiati  dal  giorno  del  prefentar  del* 
la  Stami  a t e Vendita  del  Libro  medclimot  tanto  in  queda  Città)  quanto  In 
qualun.'ue  altro  luogo  delfo  Stato  NoftrO)  a condiiione  > che  Ha  impre/lb  in 
buona  Carta  > perfetti  Caratteri)  bel  Margino  e diligente  Correilonc)  a che 
fiano  prefentate  nelle  Pubbliche  Librarie  di  Venetlt)  e dì  Padova  le  folite 
Stampe.  Reda  perciò  a Stampatori  tutti)  Librari)  ed  a quainHa  altra  Perfo* 
na)  cosi  di  quella  > come  di  qualunque  altra  Città  del  Dominio  Nollro  ) che 
caufa>  o facoltà  aon  tvclTe  da  efli  RofTì  ) proibito  il  veodere  per  detti  An* 
svi  dieci  lo  deffb  Libro  in  poca>  o molta  quantità)  il  farne  feguir  le  ridampe 
in  tHero  StatO)  anche  con  l'abuliva  Edliion  di  VeneiU)  e l'introdurle  nello 
Stato  folto  pena  della  perdita  degli  Efemplarl)  c di  Ducati  500.  da  cfTere  ap- 
plicati un  terzo  all’  Accufatoro  un  terzo  all’ Accademia  de’  Nobili  alla  Giu* 
deca)  ed  11  rimanente  al  PrìvUegiato.  Sotto  le  pene  medelìme  da  pure  vieta- 
to ad  ogni  uno  per  li  riferiti  Anni  dicci  di  contraffare  il  Libro  fudetto  in 
qualfivoglia  fua  parte  fotco  pretedo  di  redriaionc)  cocreilotie)  aggiunta)  o 
mucazlone  di  ritofo.  Per  iì  che  commcctemo  tanto  al  Depucarq  all'  Edrazto* 
nc  de’  Libri  dalla  Dogmi)  di  non  licenziare  dalli  mededma)  o da  altro  luo- 
go) ove  endelft:ro<i  quelli)  che  non  fodero  eorrifpondenti  agli  efibiti  nelle  Li- 
brarie) quanto  al  Ser.rctario  di  non  lafciare  Mandato)  dovendo  intenderà  tut* 
M perduti)  e confifeael  ) ed  in;orfo  il  'XrafgreiTore  nelle  pene  come  fopra  • A 
chiara  intellti^enza  d’ogn’uno  volemo  iaolcre>  che  nel  principio  o nel  dne  di 
otafchcdun  LibrO)  il  quale  fode  dampato  con  Privilegio)  da  in  aggiunta  del- 
le folite  Licenze  poda  la  prefentC)  come  dà>  e giace.  Quare  au^oritatc  hu- 
ius  ConcilU  mandamus  omnibus)  ut  ita  excqui  debeant. 

Datx  in  Noflro  Ducali  Palacio  die  XVllL  A-ugudi  Indlclìone  XII. 
M DCC  L X I V. 

1 76  A»  30.  Agejti  ^ 

GL’  Tlludridimì  ) ed  Eccellentidimì  Signori  RiforiTiatort  dello  Studio  di  Pa- 
dova) hanno  concedo  il  Privilegio  riferito  aili  fopradettl  Fratelli  Roilk 
Stampatori  Camerali  della  Città  di  Bergamo*. 

( Ati^elo  Contarinì  Prcc^  Rff- 
( Aìvife  V^ìlarcffo  Rìf^ 

( Fr/trrcefiO  Alorojlni  z..o  Cav.  Proc*  J?>/. 


Davidde  ^?archcfn^  Segr. 
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